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i DELLE 

NOTIZIE  ISTORICHE 

DELLA  CITTA 

DI  MESSINA 

PR-IMA  PARTE. 

nella  cavale  si  ragiona  primieramente 

delle  quanta  naturali,  dipoi  de’  primi  fondatori  di  efla  Città, 
Accconandon  finalmente  le  coffe  più  degne  di  memo- 
ria,  che  di  tempo  in  tempo  le  fono  interuenute 
inEno  a gli  anni  del  Mondo  40  j a. 

diplacido  rbina 

nell’ Accjrfemia  del/a  Fucina  l’ORufcjco 


IN  MESSINA, 


Per  gli  Eredi  di  Pietro  Brea . MDCLVIII. 
Q»>i  licenza,  de  Superiori. 
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A GL  ILL VSTRISSIMl 

SIGNORI_ 

E padroni  miei  oflferuandiflìmi 
I S 1 G N O R 1 

D.' TOMASO  MARQyETT,  Duca  di  Bel-uito, 
Caualiere , c Commendatore  dellOrdine  Milita- 
- re  delia  Stella.  ' * >'■ 

D.  TOMASO  CIRINO,  Caualiere ‘dell’ Ordino 
* Militare  della  Stella.  * 

D.  RAFFAELLO  GOTHO.'  CaiuUeredeH’Ordi. 

' ne  Militare  della  Stella.  ‘ ' g' 

' T ORFTsjyn  T i ; - , . : / r ; 

D,‘ CARLO  GREGORL  Caualiere  dell’  Ordino 
Militare  della  Stella.  i ' > ; ^ 

FRANCESCO  ZVCCARATOt  . 

!..  IL  SENATO  DELLA  CITTA  ,■ 

DI  MESSINA- 

SOno  egualmente  concorfe , nel  mandar 
fuòri  quella  raccolta  di  Notizie  Iftori- 
che , la  conuenienza , e la  mia  obbliga- 
zione a farmi  di  vero  conofeere , eh’  ella 
fi  douea  in  ogni  modo  offerire  alle  Si- 
gnorie Voftre  llluftriirime.  Impercioc- 
ché mollrauami  da  vna  parte  la  conue- 
nienza , che  vh’  Opera  contenente  l’ antichità , e le  azio- 
ni memorabili  della  città  diMelTina,non  ad  altri  con  più 


Dig--™  M3y 


I giufto  titolo  doueafi  indirizzare , che  a’  hcuaton  di  eiroJ: 
madiniamente,  quando  alla  riguardeiiole  dignità  iì  con- 
giugne, come  in  loro  veggiamo>la  ioprabbondunzadell’ 
affetto  yerib  la  patria'  Dall’  altro  canto  i molti  obblighi, 
che  mi  tengono  Arettamente  legato  alla  generofita  de’ 
loro  nobiliflimi  petti , itft  dauan  pure  a vedere , che  là 
rei  incorfq  nel  dete  Aabii  vizio  dell’  ingratitudine,  le  non 
palefaiia  in  qneA’occalpnp , ih  parte  almeno , il  conolci- 
rnentp , che  ho  del  mio  grandiffimo  debito . Per  quefto 
ragioni  dunque  vengo  con  lommo  olfeqiiio  a conlècrare 
qiiefta  mia  compilazione  alla  chiarezza  de’ nomi  dello 
Signorie  Voftre  Illuftriffime,  lupplicandole  infiemo 
a reAar  léruite  d’ accoglierla  con  lieta  fronte , e di  con- 
fentire,  che  riiiercnte  u metta  all’  ombra  della  loro  wto 
reuole  protezione , Mi  rendo  ficiiro , ch’elle,  fenz’auer 
punto  mira  all’  imperfezioni  della  fatica  da  me  imprefa , 
e poco  felicemente  pondotta  j ma  tirate  per  certo  dalla»» 
loro  innata  benignità,  condilcenderanno  pienamento 
al  mio  interno  difiderio . E fo  ancora , che  vfando,  com’è 
lor  coftume , queft’  atto'  di  fingolar’  vmanità , maggior- 
mente Icintilleranno  apprelTo  tutti  i raggi  dell’ altre  loro 
impareggiabili  virtù . Intanto  augurando  alle  Signorio 
Voftre  llluftrilfime  il  compimento  di  ogni  felicità , con 
vmililTiraaolferuanzabacioloro  per  molte  volte  le  mani, 

Delle  Signorie  Voftre  Illuflriff, 

Ai&ttionatiir.  & obbligatilT.  feruidore 
Placido  Reinór 

^ ==  achT* 
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A CHI  LEGGE. 

Eccitato  4?  «lueirafFetto  j che  la  Natura  mi  diede  inuerfo  la  patria,  andaua 
gli  aijpi  addietro  notando  le  Iparfe  memorie  della  città  di  Meliina , cho 
Dp’ volumi  de  gli  antichi,  e de’  moderoi  mi  fi  i&ceano  innanzi.  £ quelle  ufiai 
volentieri  mpfiraua  taluolta  a gli  amici  per  comunicar  loro  il  compiacimento, 
che  in  me  fteilbragioneuolmenteiéntiua.  Auuenne  però,  che  alcuni  di  eilì  co- 
minciarono a rpargermi  nell'animo  i Temi  della  perfuafione, perchè  m accignelfi 
a ridurle  a fiato  di  poterfi  confegnare  alle  ftampc.  Quefto  loro  parziale  ìcnti- 
mento  giunfc  nel  medefimo  tempo  all’vdito  dcirilluftriilìmo  fenato , i Signori 
D.  NICCOLO  MAiUA  AVAHNA  , ANTONIO  BETTONI,  P.  ANT(>N10 
RVFEO,  ORAZiO  CHINIGO,  D.  GIOVANNI  GREGOril,  CAVAUE- 
RE  dell; ORO  militare  della  stella, e hILVESTRO  FENGA, 
Senatori  dignilfimi  nell’ anno  1^55*  e padroni  da  me  Tempre  riueritì,  iqualii 
accennandomi  anch'  elfi  i’intenzionioru,  furono  la  cagione  pnncipalepierdiT- 
; pormi  al  componimento  dell’opera  . Bifognò  per  quefto  , eh’ io  in’  ap{4icafii  a 
più  faticofo  incarico , non  tanto  per  riordinare  quel , che  da  principio  confù- 
. Tamente  raccolto  auea,  e per  aggiugnere  molt’alcrc notizie,  che  mancauano; 

I quanto  Tpezialmente  per  collocare  il  tutto  con  l'ordine  de’  tempi  Toitolit  feorta 
della  più  riceuuta  cronologia  . Or  mentre  fiaua , fecondo  il  mio  poco  talento, 
riformando  Tindiftinra  malfa  , m hanno  quali  cofiretto  le  reiterate  iattanze , di 
uii  ha  potuto, a diuolgarela  prima  parte  di  quelle  m e deboli  fatiche. 

^Vedrai  qui  dunque,  benigno  lettore,  diiègnataco.i  le  penne  de  gli  antichi  la 
città  di  Mellina,  mofiraì|dou  quali  a dito  la-prjm*a  origine  di  tifa, e le  azioni  me- 
morande de  Tuoi  cittadCàt  ihfiiio  al  prinemiq  'd^Jiaiiofira  redenzione . Mi  piac- 
que in  ogni  notizia,  ^be  mi  veuiua  alle  manir^i  regifirare  appunto  l’auto- 
rità, ond’dla  è cauata,  acciocché  manifefta mente  apparillc  non  altro  elfere  fia- 
to il  mio  intendimento^  che  far’  vna  raccolta , ed  vna  femplicc  traduzione  di 
quel , che  dilfero  1 Greci,  c4  i Latini,  parlando  della  citta  di  Meilina . Nel  che-*, 
(e  bene  alle  volte  fi  è aggiunta  qualche  cofa  non  toccata  da  loro,  o lì  è polla_> 
l’autorità  di  alcun  moderno  ; Porgerai  nondimcnoellèrli  ciò  fatto,  o pcrbilo- 
gno  di  congiugnere  la  precedente  notizia  a quelle , che  lìeguono , p per  pruua- 
re  alcuna  di clfe  nella  miglior  maniera,  che  mi  è fiato  permelfo . Egliècerto, 
che  ho  Tempre  lafciato  da  parte  quegli  autori,  in  cui  cader  porcile  la  fofpi- 
zìonedi  traboccante atfetro  : e mieontento,  che  trouandofene  alcuno,  s’incen- 
da per  non  pollo,  e di  niun  valore  a prò  delle  cofe  noftre.  Imperciocchcho 
principalmente  pretefo  di  farcomparire  in  quella  fceiia  gli  fcrittori  conofiriuti, 
ed  approuati  da  tutti,  e fenza  dubbietà  di  elfer  fuppolìtizij  • Perlo  qual  rifpetto 
non  mi  è parlò  di  valermi  fe  non  poche  volte, del  BeroTo  di  Gio.  Annio  , e do 
gli  altri  Tuoi  autori  ; ne  dell’Antichità  Etrufehe  ricrouate  da  Curzio  Inghirami 
ne  delTEpifiole  di  Diodoro  Siciliano, che  pochi  anni  fono,  vedemmo  vlcii  fuori 
in  lingua  Italiana  ; ne  d’vn  Frammento  attribuito  ad  Epimenide  , e 1 erecido, 
accrelciuto  da  Orofenc,e  tradotto  dal  Greco  in  I arino  da  Gerardo  da  Palcllioa, 


che  poco  dopo  le  predette  piftole  fu  mcflb  parimente  in  campo.  E ciò  fi  e facto 
non  oftantC)  che  nc’predettj  feritori  vi  fi  veggano  delle  belle,  c curiofe  me- 
morie per  la  città  di  Me/fina . Per  lo  ftelTo  riguardo  ne  anche  abbiamo  apporta- 
to manuferitti , ne  tenuto  conto  di  medaglie , d’ alcune  poche  in  fuori  • jtanto 
più,  eh’ è molto dipendenie dainodiro  arbitrio  l'inreitigen2a  di  efle'.  Éd  inJ 
quanto  alle  infcrizioni  in  marmo , non  vi  abbiamo , fé  non  alta  sfuggita  ,edi 
rado  girato  il  penfiero,  fapendó  pure , che  in  alcun  luogo  hanno  gli  eruditi  du*' 
'bitatonon  poco  della  verità  di  quelle  . Nelcitar  poi  l’autorità  dc’Grcei  ho  ado- 
perato le  traduzioni  , che  prima  mi  fono. venute  innanzi , fé  non  quando  è bP 
fognato  fcegUere  piai’ vna, che Taltnii  peii  conformarmi airintenzione-deiràti- 
tore.  Se  trouepai  perauuentura  replicàtain  pmluoghi  vn’iftclTa  autorità,  ben- 
idie  in  proua  di  colè  diuerfe , vorrei  , che  non  tei  recadì  a boia, mentre  per  dar- 
ti'facilità  nel  leggere  fi  è prefa  quella  rifotuzioae.  Gradirci  intanto  la  wìmai> 

■ partc-delle  psefenti  Notizie , che  termina  , Come  fi  vede  y-  nelle  tenebre  delliù 
gentilità  > ed  afpetta,  col  fauord’lddio  > di  mirar.Medina  rifchìaTata , nella 
oondaParte,  col  lume  del  Sagrofanto  Vangalo  fino  dall'anno  40.  della  noilra 
fàlutcyoue  principalmente  fidimoftrerà  ilriccuimento  della  Sagra  Lettera  j ed 
‘il  Frimaio  in  3icilu  della  Chiefa  Mefiìnefc.Ji  vini  lungamente  re(ice>  ; 


r»,\- 


llÌ0i:l  ; ■ ! 

jtJli  j '■  i.  ■ ; ;u  ; 

f ilii  '<  ;■  . ; 

■ r,ì'  .u  -j  ■ '!  ‘ . 

'IC-.  i.  . ..  i,  i 

Jiv  ' V , . . . I -.1. 

É'5  (’  ; 


L’Offalcato  fe  dipignete  nell’ accademia  della  Fuci- 
na pei  cor-podciUluaimpicla^yna  tauola  marmo- 
rea,in  CUI  VI  danno  intagliate  alcune  lettere, che  di  piom- 
Ido  , o d altra  materia  liqaetaLta  va  riempiendo  1 artefice 
col  motto: 

OR  Piv  BELLO  APPARISCE. 

Per  fignifìcare , che  fi  come  lo  dritto  nel  marmo  riceiio 
chiarezza  da  quel , che  fe  gli  aggio gne  per  opera  del  fuo- 

co;  così  quant’egliaueaco’fiioi  lindi  già  appre lo,  acqui- 

da  ora  apparenza  più  vaga  per  mezzo  della  Fucina . 


s.  p.  Q R. 
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DE  GLI  AVTORI  CITANTI 

NELL’  INTRODyZiÓNE* 


' V»  X .%X 


ABbenEzr».  73.  :.!!.-.- 
. Adagi;.  3 1.  84. 

Adriano  Giunio. 

Agoftino  Inueget.  73. 

Agoftino  Mafcardi.  77.’ 

Alberto  Magno.  36.  . 

AndreaCcfalpiBO.  91. 98.  '•> 

Andrea  Mattiolo.  1$,  <.  . 

ApoUodoro.  87. 

Apollooto.  6g.  78.  79. 80. 83.'  r.  ■ 
Archdlrato.  3 aS.  39. 30.33.36Ì39. 

. 6o,ólu.  ' ' ' f<i 

Ariftarco.  94.'  ‘ • - ' ' 

Ariàotde.  7.  14.  so*  55»  5^ 

71.  8<.  87. 95.  s ‘ ' 

Atanafio  Kircherio.  s J* 

Ateneo.  9.  10.  12.  13.  23. 27.  38.  29. 
30.  31.  32.13.  34.36.  38.  39.  so. 

58.60.  ' . ( ■'  < 

Auiccnna.  93.  , _[ 

Aulo  Sabino.  70.  >I 

Aufonio.  63.  - - ■ , - * * * ■ 


B 


i^ldaflàreFilàiKllo.  33. 

. -C  . 


CArlo  Francesco  d’Abra.  92. 

Carlo  Giangolini.  3. 
CarloBtefano.  2.4.  24.  85. . 
CallTodoro.  3 2. 

Catullo-  70. 

Celio  Apizio.  13. 


.•I  i 
111 

j . : .c  i 

Celio  Rodigino.  1 2.^8.  ap.  ;i34> .6W; > 1 
Cicerone.  5.  7.  8.19.20.24.35.94.95. 
Claudiano.  63.  i / 

Qearco.  25.  31. 

Clemente  AldTandnaof  38^79: 
ColubfeUn.  39. 30Ì  ■ . ’r  j' 

Cómentarore  antico  di  Mairaiale.  34.  > 
CantmlniccnlL  86.  > .G  ■ : . .i  >.) 
Cornelio  Tacito.  25.  . , . 

Coftantino  Imperadoas.  i>  ' . ’O 


Idimo.  85. 


Ai*''*'*'' 


Difìlo.  33.  a»; 

Diodoro  Sicolo.  5.'  , 

Diogene  Laerzio.  86. 87.'  .... 

} Diofeoride.  13.  . ' . j : r 

t ■ ■ ‘ li. 


Cfamo.  94. 


EliaiiO.  40. 

Ennio.  3 1. 

Epicarmo.  31.  33. 

Eraclide.  94.  - . 

Ermolao  Barbaro.  13.  38.  60Ì 
Efiodo.  79. 

Eunapio- 85. 

£u(lachiodiS.  Paoio.S5.  94. 
Euflathio.  2. 34.  38.  72.  85. 


F Azelio.  3. 8.  9. 17. 19.  5 j.  éai  6i, 

68.  84. . ' ■ - . 


Fefto 
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Acrobio,  j.  »r-  ij.  ji.  3S.f?. 


lpj>9lito  Pieiicmonte.  96, 
Ifa^co  CaAfubono.  57.  45. 75. 
Ifidoro.  2J>  j^.40. 68.84. 


trY#i|iÌ24  K’  - li  1^1 

j L.  Apuleio,  ij, 

L.  Floro.  72. 

L.  Forcio  Calbcto.  top. 


Marco  Varropc.  t8i  39,  ' •;  • 

Mariano  Valguarncra.  67. 

76.78. 

Mario  Arezio.  .1.9.17.  ..  - 

Mario 

Marziale,  io.  12.24  *9'52'34.  J7- 
Marziano  Eracleota.  25.  ..  . 

Matteo  Raderò,  io.  17.  ^4.»p,  J4, 
MclchioreIncoferQ.72,  i ' 


NAtal  de’Conti.  64. 

Niccolò  Copernieia  991 
Niceta.  94. 

Nonno  Poeta.  7.  20.  21, 66. 


OMcro.  1. 1».  j7^é8,~69.  7; 

7ò.77-79.«3-84-ror- 
Oppiano- 40. 41.  43.  jo,  ji. 
Orazio.  12.  54. 

Orfco.'69.  76.‘79.' Jo.  .1  - 
Oteauio  Branaifoni.  if.  t.  ' 
Ouuidio.  |.  271  69.  7®,  177;  8j 


Fefto.  ^2. 

Filemone.  31.  ' / 

Filippo  Cluujfio.  i.  7.  77.  *0.  *51^7/ 
~ . 83.  84.  8j. 


Francefeo 
Francefep 
Frontino. 

FuiliÌ»i^ffii>0.ttf.t:  o’  •.■';Lo5l  ri!-.  ) 
X - > .3-:c--  , • 

G .'..•■•il.j..-..' 

■ 1 ; . ^ 1 .«■.•Jtf,  . 

Galileo  Galilei.  86. 90. 91» 
GÌ4(aiaafiodid.  66.  ; J 

Giacomo  Oalecampio.  to.  ai8.}4iftft' 
33.  38,  6e.  64..-  ' ..iji'ji;  ì XI. j . X 
Giacomo PomaM.  1*42  il  cxix.'.. 

; GilbenoGenebrardo.  73-  74« 
Gilir6;.j^3.§,  CT 
Gioùam^iKàCortefio.  4.18.24.59, 
Giouambàtifta  della  Porta.  i4. 98* 
Giouanni  Britannica  27.  • . 

Giouanni  Bruerina  34.  . 

Giouanni  Clùtaa^.  t la*  .1  ) i^>  ^ 

G io.  Filippo  Ingradìa.  26.  -, 

Giouanni  loftono.  28.  29. 39,  86, 
Girolamo  Colonna,  31.  34- 
Girolamo  Sauonarola.  18. 

Gifnero.  42,  i . " ' 

Giulio  CefareScaligcfft.87.  - 

Giulio  Polluce.  33,  .1  i ; 

Giufeppe  Carncualci  i T'  ^ 5>  i^7«  i«7. 
Giufeppe  Scaligero.  32. 

Giuftino-rVf.  ' c.  ];>  . ..  ..  ..m 
Giuflol-ipfio.  13.  . : . ! I 

Giuuenale.  27.  70.  j.ii:.' . 

Guglicli^iQ  Rondièado.  f8. 

• iV;  ■ -.i 

I 

i 

IAno  Parrafio.  6. 

Mgtnq. .64.! 

Jodoco  Afccnlìo.  12.  28. 
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Aolo  Gicuiip  ■ 29.  50 J59. 5 
Paufanic.  95.  ^ — * 


Petronio  Arbitro.  30.^ 
Pietm Bcóibo.  66. 
fìètro  Caftello.  1 1. 


^ 1 


Il  T V M 


Pietro  Opmeero.  19. 

Platone,  ay.  94.  95. 
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51.  56.  y 7.  y 9. 60.62.64.68.84.90. 
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Pomponio  Sabino.  6.  , 

Properzio.  70.  ' ' / 


I Scruio.  6. 64.  78.  84. 

Silio  Italico^  $. 

SimoneSeiH.  61.  i. 

Solino.  I.  a.  y.  i^. 

II  (Spàrzjano.'ij.  V J”  J 7 ; ( ^ 

StefanoBÌ2anrio.'6.'"^.'li.  24. 
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Vggieri  Oueden.  107. 
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SAluiano.  37-  38.  60. 
Saluflio.  67. 

Santorio  di  Santorio.  93. 
Scolialle  d’ Apollonio.  83. 
Seneca.  4.  26.  33<7i> 


Snida.  31.  68. 


TEofrafto.  9J- 
Tibullo.  70.  •. . 
T.  Liuio.  71.  , 
Tolomeo.  24.  95. 
Trebio  Negro.  40. 
Tucidide.  74.  84. 8y.’ 
Tzetze.  6.  83. 8y. 

V < 
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Virgilio.  69.  76.  *77. 83. 102(  ‘ 
Vitruuio.  23. 

Vlifle  Aldrouandi.  28.  30.  35.  3^.3^.^ 
yo.  58.  61. 
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T A V O L A 

DELIRE  €Ò$E  NOTABILI 


.CD;«  TE  N V T E \ , 

NELL'  INTRODVZIONE^ 


ACiw  /wgnti  in  ztntU.  >«. 

Sono  4tonim  fintiti,  , »t, 

fir  Ì4  viunciti  ief«jni,  . ^ 

,4ldroutn4i  notntf,  io, 

ipO-  '1  • -j 

,4niuiUtitlpv$f«^6^.\ 

nurnniitioft  «n  forno  ii 
m- 

^rjonoutì  pnfono  ftr  Intonalo  ii  MeJJioo,  78, 
,4rio  ii  Titano  folnlifiro,  ^ . 

atpmfOf(^of¥rfo,  • , .1  -4. 

l{oiioleilt  ntUo  lift  iol  Gntoìc,  ^ 

jfonmoftflototltUòSf^ocfo,  4. 

Jfr^otiUi^fo,  - - f^. 


Bjigiù  jotutifiri  ntltetritetioii  Mtfjino.  \y, 
firams  non  i tftm  • (bc  obito  ntl  pof 
to  a biotto.  107« 

evorotfbcfyttifieaiiiecofe,  ' ivS. 

Sigentroptrnonopfiitorn^ilrimtiio,  109. 
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INTRODVZIONE 

A Li  L & 

NOTIZIE  ISTORICHE 

DELLA  CITTA 

DI  MESSINA.  , 

■■  , r. 

Omc  la  Sicilia  tra  l’ifole  del  mar  Medi- 
terraneo,  tiene.il  primo  luogo  per  laj  ] 
grandezza  : ‘‘  *•*'  così  le  fi  dà  il  vanto  per 
la  fertilità , e perfezione  ^ di  tutto  ciò, 
ch’ella  produce.  ^ - ’crr' 

I.  Strah  Gt0grafh.  Uh.  1 1.  Inter quas  ( ìnfulas ) Sardinia,  & Corfica 
funt  maximae  poft  Siciliani . Hsec  quidpe  reliquarum  noftri  maria 
omnium  eft  maxima.  . i ' ' 

2 CtnJlautittHS  Imperattr  T ben^atum  Imftrij  Orientalis  Uh.  1 1 ibernate 
Sicitu . Sicilia  infida  maxima , & celeberrima  eli . 

5.  Thìlipf.Cluuerius  Sicil.  Autiqiu  lib.  i.taf  III.  Omnium  inter- 
ni maria  iniularum  eflè  maximani  (Siciham  ) & vulgo  nunc  notuin-> 
efi , & iamdudum  antiqui  adnotarunt  Uriptores . 

4.  Idem  Strabo  lib.  VI.  Czterum  Sicili*  prxfiantiam,  ab  omni- 
bus przdicatam,  qui  eam Italie  non  cedere  pronunciant,quid  at- 
tinet  dicere  ? 

j.  SolitiMS  Voljhifi.  caf.  xT,  Qyidquid  Sicilia  gignit, fine  foli, fine  ho-, 
minis  ingenio , proximum  eft  ijs , qu*  optima  dicanmr . 

E de’tre  lati , che  la  figura  triangolai  e 'di  eflL, 
compongono,  quello,  che  fta  dirimpetto  airOrien-i; 
te , e^i  è più  fertile  de  gli  altri  due,  che  riguardano  ' 
l’vno  il  Mezzo^ornò , e l’altro  il  Settentrióne  1 ' ' 

^ CUuer.  Sicil.  Amiq.  lib:  T.  cap.'t  t.  Atquc  in  hoc  maxime  infulz  la- 

jtus  illaHomcri  congruunt  de  fertiliatc  Cydopum  agri;  ; ,qna 

quamuis  de  vniucrlà  infula  intelligi  polTìnt,  tamen  nulla  cius  pars 
Iztior  eft  diilo  lacere  Orientali . 

:;!’,Coslpure  delle  tre  parti,  nelle  quali  viene  co- 
j munemente  diuifà  « quella , che  appartiene  al  prò-  \ 

1 ’ ' A mon- 


2, 


Zincla  cdi- 
ficara  rei jt 
»o  di  Pilo- 
ro. 


Dirimpetto 
tWiÀttmaj 
parte  dtil'- 
af pennino . 


Introd.  alle  Notizie  I boriche  ^ 

montorio  di  Peiom  è fiata  giudicata  migliore , per! 
la  bontà  del  terreno,  dcU’al  tre  due,  che  s’attribui- 
feono  a’promontorij  di  Pachino , e di  Lilibeo . 

^ ^ Pachy^iusadfpcdy** 

nam  J)lag^in^ing|t  iJ'elorÉs  aduerlam  vefpero  Italiani  videi  .•  tify- 
bxum  in  Africani  extenditur.  Interqux  Pelorias  pj'xAat  foli  tcnipc- 
raincnto  egregio,  li  T ' 

Or  lu  quefk)  lato  Orientale  della  Sicilia,  norij 
molto  lungi  darpromontorioPeloritano,  e nelLxj 
più  interna  parte  di  quel  braccio  di  tenra , che  inaf- 
candofi  nel  mare  forma  il  porto,  chiamato  già  il  le* 
no  di  Peloro  , edificarono*  gli  antichi  la  città  di 
Zancla,  che  poi  i Greci,  mutandoleil  nome  (torne 
à fuo  luogo  vedralfi)  appellarono  Meffene, ed  i l£ip- 
tini  MefTana,  quantunque"  oggi  fu.dagli  Italiani' 
detta  volgarmente  Melsina,  ” . lu»  ; 

Strallo  Uh.  VI.  MclTene  in  finnp6fita  eft  Pclori  valdc  ad  Oriéntcni; 
verfus  inflexi,  ac  vcltiti  a'xilli  fpecicm  cfiicichtis''.  *'' • j 
Eufiathins  in  Odyjf.  Ufi.  xi  i.  Meflcóc  vrbs  magha'ii’i  Sicilia  ad  Pelo- 
ri  linUni.  ' ' 

Carpi.  Steph.  in  ì)il7ion.  Uifi.  Zanclc  Sicilii  Vrbs  in  pcnitiffinio- 
Pclori  fìnu . ' I 

Diquefla  città,  mentre  ci  fiamo  indotti  àrac-i 
corre  le  Notizie  Iftoriche , ci  c paruto  conuencuo  ! 
le  il  dar  qualche  fàggio  delle  qualità  naturali  del; 
luogo,  oii’ella  è polla . Nchcfi^rcgtufemo  lo  *flilo 
da  nói  intraprelo,  di  fporn;  JoÌamen te  .quello, ;chcu> 
ne  gli  autori  abbiamo  trouato , tutto  (;hc  mol te,cP|- 
le  fi  potrebbono  addurre , d da  effi  non  laputè  ',  6 
tralalciatc,  o pure  da  alcuno  fcritte , e per  loitiiniU 
alla  nofira  notizia  non  peruenute.,.,  ' / .iiii 
Il  fito  dunque  di  Meffina  è in  buona  parte  pia- 
no, c.lungo  la  mia  del  mare  * à cui  fiede  à rincontro 

dal 
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dal  vicino  lito  della  Calabria'Teftrema  parte  dell’ 
Appennino,  che  fono  i monti  vltimi  deU’Italia-i . 

j-.  Pa:^lL  Deead.  i.Ub.  ii.cap.iu  Proinde  fita  eil  MelFana  prò  ma- 
5 -iori  parte  in  plaiiitie  ad  litus  maris , ortiun  profpeilans  , tongior,  * 
qiiàm  latior . Habct  in  confpe£tu  ( fréto  vorticofo , paruoqi  euripo  * 
in  terflueme^  extremos  Italia  montes. 'li:  > , | 

1 quali  sì  per  elTer  diuifi  cop  certa  proporziona-  in  »»  pto 
ta  diftanza  dalla  piaggia  Peloritana , come  per  l’in- 
terpofizione  dell’acqiie  correnti  del  Faro, vengono 
a rapprefentare  vna  vaga, e b'elliirima  profpettiiia. 

E perche  con  efla  pur  fi  congiùgne  queU’altra , che  * 
dclcriiie  il  contornp , e riuiera  dcirifieflb  Peloro, 
^uiene,cheil  fito di Méfilhàfia fiato clagrinten-  j 
fienti  della  Geografia  paragonato  co’piùdeliziofi  ! 
d’Europa.,, 1,  ‘ t 

C.arloGiangùUnt  ntlla  Dtfii'iz.tDiit  di  Sicjlfit  M.S.  In  ibmina  io  diedi 

i il  mio  giiidido , che  in  Europa  alla  yiftadi^  quello,  e de  gli  altri  luo-  . ^ 

: ghi  della  città  di  Meflìna,  non  fogli  poteiiacòntraporre  altro,  cho  ; 

I il'fito  diCeftantinopoli,  ilqualetiene  nella  Própontidc  oppofla  l*-,  1 
! riuiora  di  Bitinia  con  Scutarato , che  fu  XJalcedonia  , c l' altre  abita* 

\ zìoni  in  Alia,  auendonell’Eufdpa,  ili  fronte  la  città  di  Pera  con  deli-  i 
ziofi villaggifinoaGallipoti,eadElldpoùto,douefinotano  i due  ' 
Dardinclli,-  O pure  fegli  puócontrapo^rre  iL  fito  dell  antico  Corinto,  • 
che  alla  delira yagheggiaùà  il  ni'arc  Ege'o,éd  alla  finillra  il  Ionio , tc-  j 
nendo  in  faccia  quell’iftmoi  che  vnifee  là  Grecia  con  la  Morea,do-  ; 
iiefù  rEfamilojciòc  vna  muraglia  di  fci'nriglia,  cHé  da  vn  maro  | 
all’altro  correua.  Ond’io  contemplando  quello  luogo^diifi  : Ecco  j 
rAcrocorinto. ‘ l"' _ ' --  .luir  -»  , 

• ‘ Allabelle^'délfitó  s’àccompagnalàfalùbri-  feria /tiu- 
tà  dcllaria,  purificata,, e temperata  lli’l  mattino  da’ 
primi  raggi  del  Sòlc70rt'de  hà  Mefiìna  tutte  quel- 
le biione.con(fiziom,che  i filotbfi  afiegnaho  alle  re- 
gioni el'pofle  airOriénte. 

lUpfafrates'iièt  de  Aetr  yLtdsit^  Aijaif  ,i  Qux  quidem  So- 

li orienti  fuut' expofitx,  cas .falubriores  elle,  pareli,  his,  qu*  ad 
Septeiuriohcs , & ventòs  càlidòs  obuerfa:  funt,  ctfi  lladiuni  vnum_, 
interlìt . Primum  lìquidem  calór , & frigus  temperate fchabent:  de- 


inde 


britàdelPa' 

ria. 
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linde  aquaS]  quz  Solis,or;i)m  fpeélant,  oxnuCs  limpidas  efle>&Qdp* 
ratiores  t ac  molles , &,  amcenas  io  hac  ciuitate  fuboriri  nc<.eile  cft  . 
Sol  namque  cmergens  j'  & perluftrans  eas  reprimit , Diluculum  enim 
ipfea^>  vtpluriimim  fanperafTuadit.  Homioum  habitus  colora- 
' tiores  ) Se  viuidiores  fqnt  > nifi  aliiis  quk  morbus  prohibeat  ■ Homi- 
nes  clan  voc<  fune  prediti  ad  iram>  ac  prudemiam  meliùs  fuat 

• comparati  > quàm  Septentrionalcs  > fiquiddm  & reliqua  lilic  nafeen-  ■ 

tiaprasftantiorafunt.  i:  l 

• Tanto  più , ohe  di  vicino  non  hà  l’aria  di  Mei-  f 

fina  cofa  veruna,  che  polTa  alteiaria  ; ne  vi  dimoraj]  j 
no , come  ne’luoghi  piani,  jinitnoudizie , e le  Ichj  ^ 
fezze  .imperciocché  fcorronp,per  lo  pcn5ho  dèlia; 
città,  facilmente  al  piare,, ^ j, 

I Galen.deSanit.TnendAlih.i.faf.^ì.  Idem  de, aere iudicandum_-, 

' .quem  optimum  in  polmones  trahere  omnibus  iuxta  lalubrd  cft Op- 
timum4l:remcearco,qMÌprarrus  puns^  fiuCntodi  vero  Ineriti 

quincc  ftagni  > ncc  paiudis  halicu  fitperturbacus Kec  q^ui 

^ cloacif  »qu*  magoam  aliquam  vrbcm,  aut  nunicrofum-  èxerckutn 

I’ pUi|;abti,^teiunftContraxit  V-  ■ ■w  ' . t,  i > 

■ Appartiene  pure  alla  clemenza  dellaria  lo  fpi 


rare  ^afi  continuo  nella  Hate  del  Greco , duSici 
jiani  aèttO  Grecale  \ perocché  difende  con  fomma 
piaceuolezza , e più  che  altroue , come  fi  Iperimen 
p , gU  abitanti  dalla  noia  di  quella  fecola  ftagione , 

Sescca^dfi.  Namr.  lJi.  y.  caf.  jr.  Sic  iUc  Etefiarum  flatus zftatcnu. 
fnngit,  de  à menfium  fci’uepti(nm.Qrhtnj«auitatc  defendit . 

Cortefiut  liiifctU.  . i.  Ip  tradlu  Mcf- 

fanenfi>dccircumuicinis  locis  flatus  eleuarur  dulcis,  de  admodunu, 
tempmafus , qui  ciuitatem  recreat,  ferquum^^ue  femper  aèam  con- 
feruat  i'abincolis  Grxcalis appcllatur , qui quafi  per  totum annum 
j fpirat,nl3gistamcn«ftiuo tempore..  « > i 

i i , Anà  le  tal’ora  Cflfato  il  Greco,  folHa  lo  Sciloc^ 

^ A ^4  jn  « 1 1 « A A A A«a  « A 1 


• • • X * *4^*'  * 

:he  ricrearaento . La  qual  cola  aiQcade  per  elTer  la 
ittà,  di  Mefiìna  fìtuata  in  maniera , che  le  Ha  al 
feflrò  Iato  il  mare  Ionio , per  lo  quale  palTando 
’atiaTOmmolTa , vi  giugne  alquanto  rinlrelcata  da’ 


vapo- 
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vapori  deironde;  al  contrario  di  quel  che  liicce- 
de  ne'luoghi,  doiie  lo  Scilocco  peruiene  per  via 
di  terra;  perchè  portane^  Iccol’adufte  elalazioni» 
che  troua  nel  caniminò,'’^rreca  yji’ecceirtuo  calore. 

Ariftoteles Uh.  xxvi.  ?roblem.  xvi  1 1 1-  Cur  Aufter  profeiluj  ex  mx- 

ri  cotnmodusijsfìt)  quorum  ftirpes  terra  contiiicntur?,-»  . AnquQ* 

niam  refrigeratus  accedit.  ^ a • . « 

Idem  Uh.  eod.  Vrehltm.  Llh  At  cum  vcniunt  cum a^ua/ Au/rtJ  rc^ 

frigerari  nimirum.aquse  ipfius  beneficio  poffmit.  ir 

11  terreno  poi  ebbe  dalla  Natura. le  doti  « cnc  li 
richicffgono  a prouueder^i  lai'gaihftc  di 
cofai  cne  fiiolegli  generare  per  benebeio  defluen- 
ti , perchè  in  elTo  le  qualità  eleni.entart  » è pa.rt'Co* 

larmente  l’vmido , ed  il  fecco  fi  conguinpno'con 
lodeuole  proporzione,  i- 

; ^ Sf/l».rC4Mt.Intcrqu*  Pelafmpr*ftatfòU'tenipcraroenfòcg^ 

• gio  > quòd  ncque  humido  iu  lutum  madefiatj  neque  utifcat  W 
gum  puluerem  ficcitate . ^ ..'ir-  • J ’C 

intorno  al  che , ragipnàndou  in  prima  de  iru- 
Àieniciichi  non  sà>che  gli  antichiiVolendo  celebrare 
cialctina  parte  dellaSicilia> corbe  feconda produci- 
i;ricedi  elsi]  fìniero , che  tutta  l’iibla  folte  a Cererò 

principalmente  dedicata?. 

1.  Dkdor.  Siful.  Uh.v.  Incoi»  huius  jnful»  Siculi  à tnaìoribus 
di^qncni»  tot  f*<;uliscpntinM^tamiacccpvruotiinluUm  Cereri  »« 

i fibcr»  elle  difatam . • .t:  • ^ 

I ■"  Ciart  in  Vtrrem  ìih.  v\.  Qrat,  ix.  Vetus  eft  h»c  opmx) , qu*  con- 
ftat  ex  antiquilfimis  Gratcorum  Uteris  y atque  monutnentis  in  u- 
iam  Siciliam  clTc  totam  Ccrcti  > ,&  Libera  cqnlccraum . 
Omd.Uh.i^iKifaJffriim.  ’ ■ ■■  ^ ' --  ; 

Terra  tribù»  fcopuUxvaftum  pro(;urritinsqu«^f  . ^ >, 

Trinàcris  i à polita  noincn  adepta  loci , 

,r,  Ora wdomus Cereri..  , . i r i 

]^lo  flelfp  ci  diedotd  intendere,  lauoleg 
2ÌandQ,che  Saturno  vi  auefle  depoffo  la  falce. 

Ma(roh,Sainrn.  ìih.  i.  caK  tii  1 1;  N'am  & fa^em  volunt  fabula  iiu. 
Siciliam  deci^_,  quòd  fit  terra  afta  vcl  maxime  frrtiliS^- 


Ver  U bon- 
tà del  tent- 


dito  aliiu 
produzione 
if'frumenti 


La 


Significato 
con  U falce 
li  Saturno: 


Come  alcu 
ni  pen/aro- 
ito. 
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À Zaada,e 
npB  in  Tra- 
faaì. 


Con  la  quale  oltre  à ciò»  mentre precilamente 
l appofero  al  terreno  Zandco , vollero  dimoltrare 
1 attitudine  di  quello  alla  generazione  delle  biade . 

Steth.^jT^ntfeu  t^^^  Ali;  inde  diOam  volunt  (Zantltn  ì 

^ abfcondidcrit,  quà  patris  pudenda  pra- 

SiHttslnlicasUk^if;  : ntftn.  :* -id 

Nec  Zanella  gemnt  obfcuram  piocnia  fàmam . 

Dextcra  quarii  tribuit  pofittt'Sie(h-nÌa  telo . 

%rbiStoli»,  fàppolitus  efi»ahifenomen  dedita  Vt  tradii  bicpha- 
nuncdicitur  4 cp^oms . Aliain-prioris  appeUatwhisI 
Nicinder ^ert c^dlàhi ab  hiftbrla.  Jllic  él^im  fcruli ab^Lfam  fal- 
cem,  quàOelum  patron  Saturnwesfccuir.  quidpc  fikeur  biculi 
xancloo  v.o,cant . , ' r I 

Carel.  Stcf/i.  U %.  Ipfa  dt’hrtì  Zincle  d/ci iftuenitur  à Satur- 
ni talee  , quan^poet»  fiibidantur  ih  Siciliain  decidiflì;  / 

Sò  qui,  che  altri  lòrittori  lacendo  menzione 
^Uaiakcdi  Saturno*  l’affegnarono  alla  città  di 
Trapani!  i «i  f >i?l 

Seriiius M Aeneid.fik  H i.  Drppannmeiuitas  cfl  antcpedeni'nion- 
r lif  cScTm/  r7  Saturmis  poft  nnipillàta  vi] 

rilia C®lo pam,  illiicfakcin  prQieccrit,. . I 

%niricat  faleem-  DidumDrepanum 
eftàcuruolìtuinftarftleis.......  Alii  volunt  di^lum  abéo%u6d 

D^^pnòS““  (>.<.!«.!<  . ,J 

fine Drcpahu'mV/.^lyi| 

-T  ■ Sicilia  dicltur.Goreyra,  quòdiì-f 

, eabfcondita  eratfelx,quam  Ccres  ab  Vulcano  aecepit  ad  Iwandds 

: ipicas.  Drcpanuni  autem  dicebatur  Sicilia, quia  ifthiccrat  felx , oliai, 

!r  aiiteih  Skulis  vocaturranclon . [ 

Ma  quelli  Icarnbiando , ò pur  confondendo  i 
lomi  per  la  fbmiglianza  del  lignificato  loro,  hanno 
attribuito  a Trapani , o Drcpano , che  è voce  Grc- 
-a  dinotante  la  falce, quclche  i primi  inuentori  dcl-| 

: fauolc,che  precedettero  per  molte  età  la  venuta 
e’GreCi  in  queft’ilbla , apprópriaróho  alla  città  dì 
Zanda , così  nomata  da  gli  antichi  Sicoli  per  cfTcr 


curua 


\ 
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EperUvt- 
anta  di  Ce- 
rere in  ZMh 
fin. 


amia  a guiià.di  laico.  ’.’i 

Chfuer.  ò';«7.  Ajftiij,  lib.  1 1.  cap.  i.  Ncmpc M<ffana:  antiquui»  pò- 
mèn  Zancle  cuni  hoc  Drepanì  opidi  vocabulo  confudit  ; tum  un- 
peritéctiam  jipfam  infulamSicitiam  Drepantn  vocari  adfispehtuit. 

o 1 1 /Oltre  all’addotte  faiiole,  che  ci  moftrano  la  co 
gnizione>ch’cbbero  gli  antichi  dell’attitudine  a pro- 
dur  frurnento  del  terreno  Zanclco,riltefiapar>che 
accéniqueU’altra  di  Cerere, che' cercado  la  lua  rapi- 
ta Proferpina  fi  còducefle  al  Pcloro  per  ritrouarla 

-lùìiìNffffxi  Dionjlf'lib-Vlt 

ir , Et  quandam  lapideain  domum  confpicata  Dea  iq.-fnii 
, -.Siciliae  tria cacumina habentis, Pdoriadena fubiji petràm  > 
or. . . Adriatica  apudlitora,  vbffluctasmobiliaraliìmaris  > 
r.i>.lo  occafumtradiusflcniturinftarfalcw>i;où  r'  ’.2 

i Ma  lalciatc  l’inuenzioni  poetiche  ,^ventiero « /«- 
racconto  e di  queifm»nenti,chea  t'crnpQ  dULlGiu-^"* 
nio furono  adunati  uiMeiTìnajexli  qua  mandati  in 
Sitacufa  per  fèruigiordèirarmata  Romanaii  quali» 
perocché  non  poteuano)  icfTer!  venuti  dal  LiUbeo, 
ch’era  allora  temperato  dairarme  Cartagihefi , ne 
meno  dal  Pachino,verfo  donò  iriuiauann,  egli  è da 
credere,  che  buona.parte  foderò  di queìti ricolti 
a.’carnpi  contenuti  nel  tenimento  di  Pelóro.. 

t-£i  Ille-cUm  ftxagibta-iró'ftratw  Mertinam  nàipèddhic con- 


di(juiftpn 

neiautna 

ppmmi,- 


ab  ohini  Sicilia , pr*terqbaln à Z,ily b:eo  nauibu^^clairem 
cnccDtuHi,  & viginti  roftratar^m , prxter  onerarias,  & quas 
CmcntationiscaHfa  fccum  habebKimniero  ctréker  oftingentas  : ca- 
rup?  mediatj^  fsrèpartem}  àiquafdamc* rofttatis  Qijat fióri  tradii.^ 
ac  ferre  in  callracommeatum  ii^bet,ipfcintcrea  Syracufis  mahét,  rc- 
-larquas ,qu’cè  paolo  poftà  Meflànd  fcquebantur,  & fruiheritumex  me- 
diterranea regione  àfocijsimpcratum,cxcepturus,  ; .,r-.  , 

E Cicerone  nó  alierebbe  rirnprouera^o  a V cr^ 
re  11  non  aiier.  comperato  da’ Mamertini  i fejOTanta 
iTìila  V?e»^i  di  frumeutó,  come  comperato  aiiea 
dairaltre  città  della  Sialia.fè  Messina  Hata  folTe 


l'iM» 

caua  dici- 
eerone. 


t.H. 


in  que 


8 
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IfrMr*  (fcV 


'Per  niha- 
Ktrcmifide 
tato  U fWfó 


in  quei  tempi  màcheuole  di  grani.  E Verrc  dall’al- 
tra parte  per  ifchiuare  il  rimproedo  del  nimico 
T^ó  aucrebbe  allegato  coiai  difUiltade  con  veri- 
tà potuto  auedb  .Ma  ci  valédoli  a iua  difefa  d’vno 
piùilaldo  feudo  diile»che  da  Mefsina  non  pretefo 
di  far  compra  di  frumenti,  imperciocché  dìa  cx)me 
città  franca  « ed  efentc  a niun  patto  era  a tal  ven- 
dizione  tenuta.  ^ 

Ciftr»  i»  Vtrrm  Ut.  vt  t.  Oràt.  x.  Denique  cnm  t%  Seoatufconfiil- 
to , itemque  ex  iege  Terentia , & Ca^ifruiiientum  asqualiter  emi  ab 
omnibus  Sìciliae  ciniutibus  opoiterer  id  quoque  triunus  leue,  atq> 
commune  Mimectiau  fcmififti . Dkes -frumentum  Mamcrcinos  non 
debere . Quomodooon  debete f an^vr  ne  vendelrrat  ^ non  cnim  crac 
-faoic  gcqip  burnenti  ex  eo  genere , qupd  exjgeretur  » Ibd  ex  eo'(  quod 
emeretur..  Teigitur  autore*  & interprete , ne  foroquidem,  &com- 
sne<ìtttÌa4atertmtpdptakinRomanumijuàaredebùerunt.  ' - - 

n i '^Bamnó  per  tanto  alcunade’moderm,che  aué- 
dò  folamente  auuto  mira  ài  filo  particolare  della^ 
città  di  Medina , lafciò  fèritto , ch’ella  per  efTer  ri  • 
dretta  da’monti , e dal  mare  patifee  di  grani.  ‘ • 

MàrimsAnÙHsixSidlif  Chart^rdfhìt..  Tritici  meiTibusi  quia  mon< 
ti  bus  clàuditur*  & pelago,  caret . 

Det.  1.  M.  1 1.  ra/.  1 1.  Triti^b  baret, frumentrq;  rariflìmam 
habet  mcfTem , eò  quòd  tnontibus , & pelago  cingitur  * , - ' ^ . 

Ma  quantunque  i moob:*  .che  dngóno  d^laJ 
parte  di  terra  la  città  di  Melina , e quelli  ancorsb, 
che  per  qualche  ipazio  fi  difìcndono  vérfo  Tramó- 
tana ,‘  fiano  molto  vicini  al  mare , nondimeno  così 
aallVn’ox  come  daH’altró  l^o  fc  ne  ritirano  in  ma- 
niera, che  lafciano  per  comodità  dc’paefani  non_, 
angude  pianure  dà  coltìuare.Anzi  dopo  diefsi  mò- 
ti, là  doué  rimirano  il  Ponente,  fiede  quella  fpatió^ 
fa  campala  voìgarméte  chiamata  la  piana  m Mi- 
lano; la  quale  baftàntifsima  farebbe  a render  laJ 

città  i 
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città  abbòdeuole  di  frumenti,  fe  ildifiderio  di  mag-  Territorio 
gior  guadagno  non  Tauelfe  quali  tutta  popolata  dijjL/eTp,^ 
viti , e di  mori , con  le  frondi  de’quali  lì  nudrilco- 
no  i bachi  della  feta,  di  cui  lì  fà  così  copiol'a  ricolta, 

[che quinci  ogn'annò  molte  parti  d’Europa fc no 
prouueggono . 

Mar.Arct.i6id.  Scd  tota  propè  eius  meflis  ih  mororum  folijs  con- 
fiftit . ProbatifTlma  enim  à MelTcnijs  lana  fcrica  in  multas  Europa: 
partes  mittirtir. 

las^ellus  ibid.  Verùm  quia  nemoribus,  & mororum  folijs , quibus 
CDUtriti  vcrmicuti  fcricum  faciunt , fatisabundat,  tota  eius  regio,  & 
circumiacentis  regionis  ftges  lana:  ferica:  eli . 

Dunque  non  perl’angultia  del  terreno, o per  ms  appu- 
altra  imperfezione , ma  per  auerlo  modernamente 
impiegato  gli  ftelsi  terrazzani  ad  vlo  più  vtilc , an- 
corché meno  nccellario , è oggidì  alquanto  man- 
cheuole  di  grani  il  territorio  Peloritano , 

Qiielli  per  tanto , a quali  Ipnp  in  cuore  più  lo  j 
cofe  pertinenti  alla  confcmazigqe  della  vita , cho’ 
quelle,  che  recano  maggior’vdle,  vorrebbono , che 
diradicati  i gellì , ed  anche  fpiahtate  le  vigne  nel 
Diftretto  di  Melsina,attendeircro  i lauoratorial  fe- , 
minamento,  e ricolta  de’fmmèriti . 

Dopo  i quali  aggiugner  lì  dee  l’eccellenza  del 
vino  Mamertino,  annouerato  nel  quarto  luogo  tmM<JLrlno. 
i più  elquifiti , che  lì  difidcrauano  nelle  fplendide 
menle  de  gl’ Imperadori  Romani.  ’ ’ 

Straba  Getgrafh.  Ùb.vi.  Qunmquc  feraciUìmus  vini  ager  ipfè  fìt,vi- 
num  ipfum  nó  quidem  Melfenìumifed  Mamertinu  nuncupant,  quòd 
contra  Italica  cuodla,  & quidem  praftantiflìma  iemulationc^certet. 

' Athtnaus  Uh.  X.  Mamertinum  extra  Italiam  prone iiit,ncmpc  in  Si- 
I cilia,&  Italicum tamen  vocatur,  lcue,fuaue,  validum. 

Plinias  Uh.  ,viv.  cap.  vi.  Quartum  curriculum  publicis  epulis  obti- 
nuere Mamertina  circa  Mclianam  in  Sicilia  genita  ■ Ex  ijs  Po- 

' B tulana  I 
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tuUna > abauftorc  in  Iocq  prpxiipxp  Uali^:  laudatur  prscippè. 
Eft  in  eadcm  Se  Tan'ibnÌenitati*hpnos.Ìagenis  prò  Mameninóplc- 
jrnmqucfubditis,  “l*  I'  i i ìJJì 

..  Q^artum  j^utoritatis,  &JiobiiitatisgraduRu# 

i fbmpta  metaphoraabautigis  >quiqurru  incircoccrtabant . , 

I iJtm  Pli^ins  taf  . w.  HifpanicnO  trinmpho  Cattu  di^ator  Chnmi, 

^ &'Falernumdedic,  Epulp  verQÌatpr(io  pon£u|a(4  Tuo  rakrnuouxi 

• Chium , Eesbium  > Mamertiniim , 

Mttrtialii  Uh.  xiii.Efigr,cxvti,  . . j 

.Aptpbora  N^ftprea  (ibi  Mamertùu  ièue<lÀ  . 
i..  ■ Sjdetur  >quòdttisnomenhabcrc  potei. 

1 Mattkant  RaJeras  ix  Omf»e/ittirh  ('Mamertina^  Mameitino  vino 
. lulius  Catfac  automatem  condUiauit.  <^p4  bis  vevbis  teftatur  Pli- 
'nÌ4S  curricititim  (^id  eft  quartàin  palma»  obtine{> 

cis  tfHlis  tbtinuere  ì D.Jtilto  ( is  enim  pritnùtn  a«to*itatcm  hi* tri-' 
buitj  vtinEpifto|is<iusapparct.  Mamcrtina;  cireaMcbanamin-. 

■ Sicilia  genita . Quoduis  notnen  habere  poteft^  feu  jHiltrmini  ■,  fen 
Setinuni  >tu  ne  cura  de  nomine  > (ine  Ioulinum>  fiue  Manktiinu  m, 
Ptlttrritt-  ^culum  nominctur:  fed  pota  lai^iter.  cft  cnim  du  1ccj&  egregiù-. 

w w «4i  p^jUg  piffolie  4’ Ateneo, e pur  di  Plinio  (ì  può  ri- 

trairéidne  d lUogij  particolare, 4oue  nafceua  quello 
VÌno,fo(Te  il  territorio  dciritàla,ch’è  vria  delle  ter- 
re polle  nel  DiUrettp  di  Medìna . Mafsirnamente, 
che  anche  oggidì  ritengono  i vin  i di  quel  con  torno 
Ira  tutti  gli  altri' della  Sicilia  lodeuolirsirno  pregio. 

Maria  fact  xeU’Antithith  a CaUagiraxe . Uh,  n.  fag.  xxxxi,  Pli- 
nio cosi  fcriflè . . . , . Potulana Io  penfo , che  li  debba  fcriuere. 

Italinum , e che  quello  nome  fu  llato  pollo  a quel  vino  dal  paefe,' 
o regione,  ouenafeea,  e lino  a nollri  giorni  in  quella  contrada  vie 
vna  terra  detta  Itala'-  ,i  ’E 

Ma  lenza  ricorrere  ad  altre  particolarità,  chi 
non  comprende,  cfTer’il  territorio  di  Mefsina  fer- 
’ tilifsimo,come  quello,  che  riliede  nella  parte  Orié- 
tale  della  Sicilia , efu’l  tcnimento  di  Peloro  ? Non 
dobbiamo  per  tanto  paflarc  fotto  lìlenzio , che  alla 
fertilità  s’innelta  la  perfezione  de’lrutti;  perchè  r 
luoghi  vicini  alla  città,come  quelli  che  fono  di  na- 
tura alquàto  fecchi,ed  afciutti,e  più  grazia, e foauità 
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ai  iapoie,e  più  dureuolczza  danno  loro;  Icacciando 
pure  quella  mlìpidezza , e fragilità,  e quei  iucco 
cattino , che  nc’tefreni  più  acquofi , e gralsi  foglio- 
no  confeguire . 

In  oltre  vcdefi  con  la  fperienza  effer’il  terre- 
no Zancleo  diipofio  a produrre  qualunque  altra 
pianta,  che  fia  così  di  quelle , che  foruono  all’v  io 
della  Medicina , come  di  quelle , che  co’vaghi , ed 
odoriferi  fiori  vagliono  a ricreare  i fenfi . No  parlo 
delle  piante  nofirali  folamente , ma  delle  firanieie 
ancora , perchè  i forni  d’effe  da  qualfiuoglia  lontan 
paefe  portati  mettono  qui , e marauigliofamcnto 
germogliano. 

Petrus  Cafiellus  "Romanus  in  Ppijiela  ad Deminicum  Panarotun.  Verfor 
quotidie,&  maxima  cui»  voluptaie  io  meo  horto.MelUwofi  Cipeum 
dico,  &:  meritò,  quonìani  ego  primj^  illum  inflitui^  vtìiadnwyr, 
tS:  foli,  &cadi  /ìnguìarem  (cnipcriem  . Hic  nam^ue  omuu  vìreiit, 
ne  dmn  noftratia , vteitria , aùiantia'j  & limonia  , pulclierrimo,  au- 
reoque  colore  intinga , & gratillimo  fapore  p^-aedita , cuncìaq;  po- 
morum  genera  , fedetiam  pianti  oinnc$exoti  :* , quaruni  viidique 
ab  amlcis  femina  conquilìui,  & (èuì . Habeo  itaq^  bic  , quibus.miri- 
fìcè  obkctor,  calfiàm  iiilulàm,  l^aciam  Indicani , auranemm  i..hi- 
iKnlc  i iafininum  Arabicum,  baiumi  A gyptium,  bainnu  ntolwacuvi-', 
rofam  Chinenlem,  inufam , opuntiam  inaiur'  m , & tuinorem , fly- 
racem  calamitam,  florem  paHionis,  camariadum,  cucuibitam  ivgyp- 
tiam,  cuCurbitamlndicani,  braffìcam  fiondi  mCrcticanj  , diÙa/n- 
numCreticurti,  abfynthium  Ponticum . V igciu  quoque,  ac  ùtili i- 
mc  florent tulipa  Perfica,tulipa  Cretenfis,  tuli^a  Conltantino wlna- 
nà  , tulipa  Belgica,  narcilfiis  Hifpanicus,  narciiruslndicus,pieudo- 
narciflus  Hirpivnicus,  rofa  Hqllaiidica , byucmthus Peruuiaou';,  hya- 
cinthus Perfidisi  hyacinthus  Òrlentalis,  corona  Imperialis,  lilium_> 
Alexandrìnuni,  baobab  itgyptium,  lablab  Agyptium,  azec^rach  Ara- 
bmn  i 'alóès  Americana,  & alia  quaniplurioia,  quorum proUxuscfìet 
catalogus . JUcuhdum  fané  cft  villi  vno  , codemq;  in  locp  fimurtot 
plantas  c difiìtis  regionibus  ,'ex  India  nimiruril , Arabia  , America--, 
jCbina, Ponto , Perfide,  Hifpanla,  Belgio,  Hollandia-', 
Perù , & Turcia  bue  allatas  proficcre , & germinare , id  quod  prole- 
nò  egrcgiamfoli,aeris,aqual-umi^;  beatitatem  abunde  commónftrat 
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Faremo  nondimeno  fpeziai  menzione  del  zaf- 
ferano, tenuto  da  gli  antichi  per  tanto  deliziofoi 
che  fra  gli  odori  più  celebri  il  riponeuano,’***"^ 
fpargendolo  ne’letti,*' nelle  leene,  c ne’teatri 
H ftempcrato  ancora  nel  vino,*’  *'*  *"•  o pure  neirac* 
qua  il  verfauano  in  varie  giiile  piaceuoli.tanto  nel- 
le menfe , come  ne’teatri  per  intertenimcnto  de  gli 
fpettatori , 0 de’conuitati , "■  **•  lafciandolo  ancho 
taluolta  fcorrcre  per  tutti  i gradi  del  teatro , Paf- 
sò  oltre  a ciò  ( lafciando  qui  da  parte  l’vfo , ch’egli 
ebbe  nella  Medicina)  tra  le  delizie  degli  vnguenti, 
''’  ctra’condimcnti  delle  cucine;  pregio , che  fola- 
mente  di  tanti,  che  prima  ne  auea,  ritiene  fino  al 
jpr^cTjte  :’*•"*•  *'•**• 

. ' t.  flieÌHslU.xxxi.tap.'Vi.  Hos  certe Bores  Homerus  trcslaudat, 
|Oton , croton , hyacinthum . ‘ 

4.  Idem  Hi.  XXI.  cap,  vi.  Rofai  & crocum  odoraiiora,t]Uum  fcrc- 
(ìisdiebusleguntur.  ^ ‘ 

* 3.  Athrnanslib.  1,  Cum  phialisduabuscroco,& cafia  plcnij. 

4.  Idtmihid.  £4  carnei is  quldarn  thuris  libras  trccentas  ferpbant; 

croci,  cafìx  , cinnamomi;  iridis , & aliorupi  odorum  ducentas. 

J.  lacehus  VontdBus  in  Anich  Èella'r^Sì  par.  1 1.  Syitag.  ii.Conpitt.x. 
Amabant  delicatiores  cubare  in  Horibus,  puta  rpfa,  lilio,  croco, yio- 
Ijs , hyaficthis , & narciffis  • . , ^ / 

6.  CtliksHhodig.  Hi. XXVI I.  cap.'jèxin,  Sckndum  vero  in  thcatri , 
fcenz(^ue deli^.ias  floresitcm  obrtrp/ìirc,  atque  crocum,  & odora- 
menta  , przeipud  quC  agerentur  fabulx  : id  ^upd  perQbfcurè  in  Epi- 
flolis  (ìgnificat  Horatius,  quum  de  Att^  comico  poeta  meniibit  kilce 
ver^bus . 

Renò,  necnè crocum,  floi-erque perambulet  Attx, 

Fabula,  fi  dubitcm. 

7*  lodttms  Afcenjìàs  in  Commentario  . Speundùm  CzUum  vero  • 
!Ferambulct,  ideflperagcndo  fabulam  ambulet  per  crocum  , &Bo- 
res  fparfos  per  proKcnium , ac  theatrum . 

8.  Plinius  Hi.  XXI.  cap.  eod.  Sed  vino  mire  copgruit,  prxcipuc  dul- 
citritum  ad  theatra  replcnda  • 

9.  /Hartialislii.viit.Epigr.x.v.xXìi.  , ,t  ... 

Pallida  ..quam  vnda  rubri  cróci  diluit. 

- - - IO.  Mat- 
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.IO.  Maiikiiiis  RaJerus  ÌMC»Mme/>tarU,  la  thatrist  Se  fpc{\sKìì\ih 
& conuiuijs  miro  artificio  crocus  duici  vino  mixtusc  fìflulis  > vel 
tijs,  veialijs  machinis  exprimebatur^  vrex  Apuleio  >Hinioxalijri^i 
autoribus  lib.  Spe^.  dcclaratum  eft  • Hinc  vocat  pallidam  vndani_. 
croci  tritum  enim  crocum  vino  colprem  paUidumjdc  flauefeentem] 
iìmulque  odorem  largicbatvr , 

1 1.  Jtfe»  B.ad(rus  in  Amphitheatrum  O^rts , 1 1 !• 

£t  Cilice$  nimbis  hic  maducre  fuis . 

Nimbisfuis^  Croco  fuo>  è croco  enim  fparfiones  in  theatro»  Si 
amphitheatro  fiebant)quaslparfione$Grxci('crocon  rhenomenon^ 
Latini  odorum  imbrem>  vndam  croco  dilutam  vocabaat  ; aquà 
enim  dilutuin  crocum  vocat  hic  poeta  nimbum>qui  fpedatores  vdut 
imber  irrorabaf. 

12.  Idem  in  Bpigr.  xxvi,  lib.  v.  Ex  theatri»  j amphitheatris,  circifqi 

fparfionci  tandem  in  tricUnia  quoque  translatz qux  pknius 

omnia  apud  Lipfium  iib.  Amphith.  cap.  xvi-  Marcilius  aqua>  oon.< 
vino  dilutum  alt  crocum . 

1 3.  Upurttanus  in  Hiutrian$ . In  honorem  Traiani  bairama  « & cro- 
cum per  gradui  theatri  flucre  iuffìt , ■ 

14.  Aihtu.  Itb,  eod.  Qmnes  vnguentis  crocino, fltc.  fiiifle  delibutos  • 

15.  Diofeorideshb.  i.etp.xxvi.  Itali  tamen  ob  fucci  copiam , de 
coloris  venuftatem , fingendis  mortarijs  dicaucrunt  ■ 

16.  Ct'.itts  Apitiusde  tieCnisnaria  Itb.  V.'Cdp'  VII-  Mortaria  liintjin 
quiLuj  trita  fubiguntur,  qui  vriqucinfcrecipiunt  mentam,  rutam^j 
coriandtum,  f'iniculum  , omnia  viridia  lubiguntur,  ligufticunij 
item , pipcr,  mcl<^uc,  liquamenque,  lìopns  fiicnt , adde. 

17.  hermeUit}  litrbarus.  Ctrfll.  tapi.  xnv.  Tritum  (.(r»(nm  ) ad 
theaira  replenda,  vt^uc  hoc  nonnulli  apud  Diofeoridera  intelligant» 
quii  fthyan  dicit  errore  librariorumfthyan  prò  fthean  fcribentium. 
bed  noi  immutare  IcAionemantiquam  aufi  non  fumus-  Ideoq;  mor- 
tarijs  tingcndis  conuertìmus  : prxfcrtim  quum  de  mortarijs , atque 
croco  mentioném  quodaraloco  habitam  a Plinio  feiremus . 

1 8.  Andrea  Mattiolo  nella  Trtdn^tne  di  Di  '/lìride  nel  lib.  1,  altap, 
XXVI.  Nondimeno gl’Itiliarii  pftla  copia  del  liquore» e bclle??a  del 
colore  l’vfano  per  tingcfc  j cibi,  che  h fanno  nc'moitarj  pcrilcb^  - 
Svende  ahai  curo* 

Or  di'oysii  gradita  pianta , il  cui  fiore  in  tante-» 
maniere  adpperauafi,  cpmc  che  l’Italia  ne  fofio 
anch’ella  producìtricc  ; nondimeno  la  Sicilia  in  ciò 
rauanzaua,come  pure  nella  generazione  del  grano, 
c del  mele. 


Strabi  Ge*irapb.  lib,  VX,  Q^dv\i\gitàm  ab  omnibus  locorum  vir- 
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""Via  quantunque  in  più  luoghi  dcllilolayifi 
penera{re  ,pareneiPelorovinalceua  in  tanta  co- 
la che  i pacfani  U portauauano  co  i carri  : e non^ 
fallendo  in  quella  ftima,  che  mcritaua  la  qualità 
del  fiore , le  ne  feruiuano  ( fe  non  vi  c errore  nel  te- 
fto  che  và  lotto  nome  di  Ariftotele , o nella  tra- 
duione)  per  far  capannette  nella  campagna  , o 

I ^ ■fumine  circa  quod  tam  magna  croci  copia  prouciiiiccnai 

lorus  nomine^..  A s comf^hen- 

nLoeaiit  ■ coJlieuntqi  magnis  curribus  jn  Pchnuiru 

?arnrTa  "c;no  leftulos , tcntonaue  fibi  ex  co  croco  F* 

eziandio  le  delizie  del  tenimento  Peloritan()4due 
pantani , che  vi  Hanno  di  vicino , Si  legge , che  an- 
ticamente folTcro  Hat!  tre , ma  non  mi  e perucmito 
a notizia,  quando, c come  refiallero  lolarr^.entc  dge. 
Ouefti  per  la  copia  de  peTcì  » p degli  ammali  terre- 
ftri  radaopp.auano  il  cótento.  d.  tWvi?^,?W 
tendo,  egli  ntiriftedp  tempo  sodcre,  de  piataide) 

, , "ouSabbondantiffimaèlamù 

S^ódloro intorno a’predetti pantani  de  gli  vccelli.che 
fi  dicono  di  patraggio.  Imperciocché  incominci^ 

1 — ' no 
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no  dal  Mele  di  MarzQ  à corróàriré  I ptìifti  le  grù, 
indi i fìamenghì , gli aiirali ,gU aironi, irpljelli , gli 


nottole,  roliueltc,  i gà^binìÀ  wifdonetti  » i ceniet- 
ti,  i crofoleiji  petarri , tó  vólpi  ,lpirri,  i rwérfini , c 
mQlt’altri  non  conolduti  da’n9mlcacciatQri,  Dura 
il  paflaggio  di  tante  foezie'djvecfelli  gli  yni  dopo 


pure  gli  Yccellatori  ^andimina  <jiiàtitàdi  Quaglie. 
Intorno  alle  quali  non  farà  fuor  4i  proposto 


or  le  quaglie  ; cosi  oggidì  i fanciulli,  e’giouanetti 
MefsincU  per  antica  vfanza  trarnandata  da’mag- 
giori  lì  dilettano  di  far  combattere  da  foìo  a folo 
quelli  vccelli.  Imperciocché  ( parlando  de'malchi» 
che  facilmente  lì  dilcernonq  dalle  femmine)  fo- 
nò eglino  a maraniglia  feritori  ; lì  che  alle  volte  lì  è 
Veduto, che fpennacchiandofirvn Tal tro,  e lace- 
randoli con  effulìone  di  langde  ,'  prima  vogliono 
abbandonar  la  vita  % che  ritirarli  daU’incominciata 
battaglia, 

TUtarcigs i»  Antania.  In  rcram  vero Indìcrqrum  ccrtatninibus  mò- 
leftè  ferebat  Astonius  fc  zh  eo  (Cafarr)  kvaf:x  fupe ra ri  > nanu> 

^ quoties  velforte,  vel  taljs  aliqua  de  redecreuiiTcnt , femper  inferior 
' Antonius  abibat f«pe  ctiam,  quum  gailos,  aut  CQturnices  pugnace^ 

, commiiìflcnt , pene$  Ccfarianos  vinor>4  fuit , I 

0/fauiin  Bra»ci/artius  de  Animarum  ferturbatia/ti^MS , lib.  tit.SeH, 
Pergami  quotannis  gallorum  inter  fé  pngnantium  editurfpe- 
Af^ctilnm,  c«u^udiatorum,quodetiani  ^bAtheniennbusprxHitum, 
quuht  Perfas  Tnemiftocles  fuperaÌIet,commiflx  quoque  fvnt  cotur» 
nice$,  dcolim  cum  Athenis,  tum Rqmx  à bU'sSeneri  Imper^tofis  i 
& punc  noilris  temporibus , Mamertin»  pnefertira  in  Vrbe.  accrrir 
mo  adolef^entium  itudio,  antfliore  coturnicum  canju/e  ad  pugnato 
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induntium , prouocaotium>  laltuinimicum  prxucnicntium  ad  elu- 
dendos>  inferendofqi  i^ns>  dolos } fraudefque  mcditantium . 

Nel  mefe  poi  di  Settembre,  ritornando  dal  Po- 
nente verfo  L,eiian,te , i predetti  vccelli  fi  fermano 
per  qualch’altro  di  nciriflefla  contrada , ma  non  in 
tanta  copia , come  nella  primaiicra,  o perche  parte 
d’efsi  reltaronQ  prell  altroue , o perche  nel  ritorno 
foglionò  cangiare  il  cammino.  Neirinuernofi ri- 
coiierano  pure  riegnflefsi  pantani  oche  leluaggio 
di  diuerfe  Ipezie,  ^.alcune  maggiori  de  gli  auoltoi, 
vi  fono  anitre  faràute , anitre  margune , anitre  Im- 

fieriali,  ed  anitre  Calabrefi , capi  verdi, ^lazzi^d- 
ine  cieche,  pauo'nelli,  malardi,  malardilmperiaii , 
Senza  che  fpintc  dalla  tempefta  vegono  Varie  for- 
ti d’ànitre  grandi, alcune  delle  quali  fono  chiamate 
da’paelàni  anitre  cocchiare , altre  coccliiarclle , ed 
altre cocchiarone.  Comparike  pure,  tutto  cho 
rare  volte,  quel  bellifsimo  vcccllo  detto  di  Paradi- 
fo,  e ipeffo  veggonfi  de  gli  altri  gradi  di  corpo, ciò  è 
zirmi,  facchi,  e cigni,  oltre  a’percgrini , ed  incogniti 
con  penne  di  varij  colori , e preziofe  per  la  bellezza 
loro , raramente  vedute  altroiie . Si  che  la  caccia^' 
d’intorno  à quelli  pantani  è vna  delle  più  delizìofe 
d’Italia  : alla  quale  il  Principe  Filiberto  di  Sauoia^ 
edendo  viceré  della  Sidha.per  fottrarfi  tal’ora  dal- 
le cure  importune,  e da  gli  affari  più  noiolì  della-, 
corte , vogliofamentc  vi  u ritiraua , dandole , per- 
fuafo  dal  diletto , che  ne  kntiua , il  nome  di  caccia 
Reale . Non  altrimenti  poch’anni  fà , gouernando 
pure  d Regno  il  Principe  D.Gio.  d’Audria  fouentì 

volte 
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volte  ancor’egli  v’andaùa,sì  per  godere  dcirameiiii 
tà  del  luogo,  come  dèlia  varietà  della  cacciagiorie. 

Ne  lì  può  negare, che  le  miniere  d’oro, dargen- 
to,  di  ferro,  di  pomdo,  di  diafprò , è d’alume'^icho 
contiene  il  fuolo  Peloritano,nOn  llano  tanti  veiraci 
teftimonii  della  fila  eccellenza.  i 

: \^ariHs  4reii»s  in  Chtregr.  Sicilia . Flumen  Enifts,  nun'c.flumenide 

Nife  cum  opìdo  eòdem  nomine , quod  Phaonem  habitailè  volutft . 

I ^ .Vcn*  hicjqua:  aurum,  argccum,porphyritùm(^uc  maimót  gfgnMtìt, 
^nfìm  reptrmntur,  fed  quae  alumcn  czteris  omnibus  abuadantior. 
.■^^^VazjeUi  Dee.  u lib.^  ii.  taf.  1 1.  In  coliibus  buie  ora:,  ipypihcmibm; 

non  longc  a Nifa , minerà  cft  auro , & argento  nobills  : vb'i.fpecus', 

' '&^auea;  in  rupibus  excìfz  adhuc  vifuntur,  in  quibus  vétérés'aurì,'t&- 
> argéti  fodinas  exercebanr.  Etibditur  quòque  io  eirdem'cql^ibusi,'  . 
men,  ferrumi  de  porphy'reticus  lapis, alùmen  tamen  in  maibri  copiar 
Cliiufr.  fiioiì.anti^.  lii^'i.  taf,  vti.  Porrò  ad  idem  TaurottftOfiO^ 
.■  num  litui, oobiiillìmum  totius  Siciiiz  /ìmul,  & Italix  lìt  mar- 
mor  varij  coloris'in  Peroro  monte , Hierò  Syracufanorum  RCx  inj 
rflupenda  iila  dòmo  veriùs,  quàm  naui'luz  vfus  eft\  ‘ > ' v 
j j'Curaawa/f  nella  Dejtriàene  di  Sfalla  »fl  lih.i  i . indi  continua  il.tor- 1 
rente  Dioiiilio , oggi  detto  Nife , d onde  ticneTorigine , che  mena_> 

I ^rena  mefcolata  con  òrorò  pero  Sdi’Greei  rie  fu  chiamato  i-Chryfo-: 

{ thpas , oue  fono  ancora  le  miniere  d'òro , d’argento , e d'^ume . , 

, Irli  che  pur  contermino, lapietra  detta  tàpona- 1 
ra,che  femq^per  lauar  pulitamente , edirtrbiancar; 
in  eftrcmo  i panni  lini  ; .ed  iVearbone  rninerale,che 
lungamente  conlèrua  il  fuoco . Se  bene  oggidì  non 
'fi,  adoperano,  perchè  quella  difimgge  in  brièue 
òiancnerie , e quefio  perchè  rende  vn  certo  odore 
[alquanto  difpiaceupie.  . ’ i.  , 

Dà  parimcntèniiwlido  di  ciò  il  vederti  qùefta_j 
medefinia  contrada  prouueduta  di  falutiferi  ba- 
gni,e  prima  di  quelli , che  forgono  nella  piaggia  d’ 
Ali,  iqjuliyagliono  a curare  molti  morbi,  cho 
di  ordinario  fono  fiimati  incurabili . E,piacefie  a 
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IddÌQ,che  fi  come  clTì  operai^  maniuiglié',“cQsì 
follerò  a quelli  di  accomodati  in  maniera , chela-, 
rara  virtù  loro  ageuolmente  cfercitar  fi  potefle  a 
prò  de’miferi  languenti . 

CtOmtsCortt^tts  in  Avtid.  Meffanenjl , pag.  (txii.  Dolco  i quòdnec 
Sauoharolav  ncC  alitìr  rcpcnatirr»  qurde'q'uodrm  balnco magro 
Mciranenfì)  propc  opidum  Ali  exiitentc»  mcmuicrit»  de  quibus 
. quidcua  £Ki)lcar>bushabitantcs  mira  celebranti  ita  vt  xgri  quampiu- 
' * nmi  àndicntcs  ipfiiis  admirab'iles  virtutes  > & pnelcrtim  circa‘dolo- 
! rcs  arthriticos  j illue  alacritcr  cónfluant. 

Poi  di  quegli  altri,  che  vierano  anticamente 
la  contrada  luperiore  di  Santa  Maria  di  Gie- 
sù,chiamati  li  bagnicelli . Della»yirtù  de’qiiali  per- 
dutali nel  proccno  del  tempo  la  memoria,  ne  lono 
•iolamente  rimaiH  i londam'enti  dciranuco  edifi- 
'cio  y_chucra  per  quanto  fi  può  comprendere  v ripar- 
■tito in  molti  lèdili vguali  l’vn  a canto allaltro mu- 
rati in, cerchio,  cialaino  di  clsfcóme in vna nic- 
chia . Veggonfi  ancora  lì  per  terra  Icorrèr  l’acquo, 
le  quali  in  alami  meli  dell’anno  lì  fentono  più  cal- 
de, che  tutte  l’altre  del  nollro  territorio , mandan- 
do pur  fuori  vn  certo  odorcsorrle  di-zolfo,  o d’al- 
tra cola  minerale.  Di  effe  non  valendoli  i cittadini 
‘comeftcfcano  gli  antichi,  pernegligenza  forfè  di 
chi  donerebbe  rinitenimH’vlb,  lì  lemòho  a quefh 
dì  i macftri  per  acconciarui  dèlie  cuoia*. 

, . Grand’argomento  ancora  della-bòntadè,e  per- 
fezione del  Didretto  Peloritano  ritrar  lì.puòda 
molti , e l’pefsi  cafali , villag^ , e grolfe tèrre , cho 
l*vnadall’altra‘con  poca  diftanza- finiate  lì  vegg<> 
no , e tutte  piene  d’agiate  abitatori,  perocché  tutti 
abbondeuolmente  partecipano  del  la  fertilità,  ed 


ame- 
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FaxeU.  ^fc.  r.  IH, 


' >■  *'  }'  villarum  ; vV/>rV”  -i 

« caftcllonunfpatmmtngmtapaffuummiileàMcfrana  ad  Tauro- 
- iouiMet,  paruifóuc  admodmn  i«sr  fe_» 

k ? feracibus  yallibus,'  àfioenifó;  àc  magna  m^rum 

" . excultis  agellùjiiec  aqoanun  indigis.'CoUibitt  pr*u 

' oliuetis,  ac  jQ0reti$>  nec  non 

^P“^i*PÓfpbyrctici‘,  «ciarpidismine- 
nsj accoiatnim^c frcquentia fmu infoca.  . . , , 

t-Wel^rebbefuor  di propoUto il rappr^ientare, 
che  il  territorio  Melsinefe  raramente  abbondi  de’ 
telon  della  natura , per  la  molta  vicinanza,  dje  hà 
con  quella  parte  dell'ItaUa,  che  iftipianp  alcBfti 

■ illa  quoque  Italia!  pars  » «aiibus  SÌL- 

■ culo  , Ionio,  & Adriatico  conclufa , 3^ ad  Urìm  amntìn  SaS  prò- 
tenfa,quam  ynà  caia  Sicilia,  olim  Magnani  Graciam  appdla- 

; bant,  infulafque  circmniagsntcs Elifae  edam  fuiflèattributax,  non 

«iguo  aigumento  cft,  quod  interpres  GJialdiEus  prò,  dfe  inftlit 
• ’u  itali*  tranfiulerit.  Nulquam  fcrègentium  i quàln^ 

in  hac  bcatiffima  totius  Europ*  regione  pntllantius  cft,  quidouid 
ft , quo  calere  vita  non  debet , fruges , viuum , oleum , veliera,  li- 

d?u  UbJitVve  A ^“t*>  algenti , *tis,  ferri quan- 

pln  XXXVI  i.  cap.  vlumo. 

dit  OuTr?  fi  wf * frugum  i pomorum^;  fapores  fun- 

■ ‘ aJbitw^  ^ ccrtè  hic  CAMPOS  ELYSipS  ffataendos 

. -^giiingafi,chc  fe  va  tempo  ebberd  la  SiCilia 
per  effer  propinqua  alla  città  di  Roma,  come. 

c^nipo  di efl^ , w ■ i ' li  ^ * j 

«lomi  noftr*  conditimi  iam  putaremns . 
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lenti  in  2i- 
eU, 


fonte  ebia- 
malo  ZaU  f 
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. \*i  ■ 


' "Ci(tr9  i»  Verrem  litr.  trri,  Orar.  x.  Ad e'am  ne  rem  ftiit  h^c 
baaa  5 ac  fidelis  prouincia  Sicilia  > piena  óptimornih  Ibaoruih  i & 
hoocftiifiniDrum  ciniumRpmanoruni,,<jua:  cmes  Kotoanos  onines 

fuis  ìpla  l«libu*  llbeiitirtlwc  fcmpw  »C<cpit  ? •‘'- 

Con  più  raaone  il  lìiolp  cU  Calabria  (vltima 
p rouincià.  deiritaliaje  fecola  al  parid  ogn  altra)cd 
UfuolodìPelorQpérlaftrettezzadellVna,  e dell’ 
altra  riua,  e per  la  facilità,  e preftezza,  con  cho 
comunicano  fcambicuolmente  i loro  frutti, po- 
trebbe giudicarfi  tutto  vn  terri  torio . 

R^ndeano  ancora  in  que’pri  mi  tempi  bello  il 
feno  di  Peloro  Tacque  forgenti , che’l  coronauano, 
perche  gli  anni  ^addietro  cauandofì  alla  marina  il 
terreno  per  gittarui  le  fondamenta  del  miouo  tea- 
tro (;o^àtq  dàl  Principe  Filiberto  allor  viceré  ) 
ad  ogni  pauo  featuriuano  da  copiofe  vene  limpi- 
difsime,‘^e  foauifsime  acque,  le  quali  opprelTe  di 
nuoiio  da’gran  mafsi , che  fi  calcauan  lòpra , fpari- 

uano  facendofi.  letto  altroue . 

Conferma  ciò  l’opinione  di  alcuni , che  il  no- 
me di  Zancla  folle  flato  alfegnato  a queffa  cirtà 
dal  celebre  fonte,  ch’era  qua  intorno  con  lifleflo 
nome  di  Zancla , 

Stephanus  Byuntw . Zàncle  Vrbs  Sicilia . Mane  ali)  à Zjnclo  ter- 
rigena, vela  fonte  Zanclc  ....  diUant  volunt.  ^ 

Di  cui  lappiamo  auerne  fatto  Ipezial  menzio- 
ne Nonno  poeta  Greco,  deferiuendo  la  venuta.» 
di  Cerere  in  Zancla , quantunque  Og^  occulto  ci 
fla,  quale , o douc  egli  nato  folte . 

óuuer.  Slcil.  A»ih.  £ i-  Hic  Zanclc  fons  memoratur 

quoqueàNonnoPionyliacon  lib.  VI.  addita  etiam  portus.  Mella- 
nenfis  egregia  defcriptionc , vbi  ita  canit  de  Cerere . 

Et  quanadani  lapideatn  donium  confpicata  Dea 


Sici- 
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SjcilijE  triac4cumina  habcntis , Pclpriadcm  (Ubijt  Detrae, 

Adriatica  apu4  litora  i vbi' fluftus  mobilis  falfiinarls, 

: Jn  occafum  traftus,  itftìtnPloftar  falcis  > 

Ja  Africura  mittens  c;t  ^>orea  curuaum  aquam  : 

Et  coeraleam,  vbj  crebro  flu^tus  pcrfudinet  pucllam, 

Fomalivertiginefundcnjad^’cftabilcmaquam; 

Vicjnum  fiaum  adfpexit  squalcmdomui 
tapidci  teiafdircbm  coronatum  tegumento 
Qucnv  natura  cirCumuallauit  coufragrofo  finu . 

Eapidcum  inftru;ncntHm  tcxtorium  habentem , , 

qubd  cUrte  Irat  vicinis  nymphis . 

Fbntcra  butte  quemintcUcxcrint  Stephanus,  atque  Nonnus  » vel 
potiùs  ij  > à quibus  cius  mentionem  accepcrunt  illi  > iaccrtum  eft . 

Ma  le  bene  ppr  le  lòprappofte  fàbbriche, e per 
la  ghiaia  Ice  fa  da  i vidni  colli  fi  perdettero  nel  pi  o> 
grefib  del  tempo  molti  rampoUamenti  d’acque  in- 
torno il  porto  di  Mefsina',  n?  |■icaafero  npndime- 
no  i vefiigi.  Imperciocché  ve^gonfi  di  giorno  goc- 
ciolar Tacque  dolci  da  fhg  formano  limolo, 
in  più  luoghi e di  nottetempo  fe  n’ode  anche  lo 
fcrolcio , ch’elle  fanno  nel  cadere  in  mare.  Che 
fotto  la  porta  detta  di  S.  Alberto  non  s’abbia  po- 
tuto continuare  il  molo, ma  è fiato  bilogno  laici ar-^ 
lo irtterrotto , làppiam  tutti , che  nò  fiato  cagione 
la  foprabbondante  polla  delTacque  dolci . Che 
pochi  anni  fonò , non  fi  potè  fare  vna  firada  coi 
perta  lòtto  il  baluardo  della  porta  Reale , purè 
Tacque  forgenti  ne  furono  cagione . Nella  perdita 
nondimeno  di  molciffìme  fontane , che  ornauano 
la  marina  Zanclea , alcune  ebbero  fortuna  di  con- 
feruarfi  infino  a’noflri  tempi , alle  quali  per  la  lo- 
pramiegnenza  del  terreno  per  molti  gradi  fi  Icéde. 

Vna  è la  fontanella,  che  forge  al  defiro  lato 
della  porta  appellata  della  Loggia , incòtto  la  fon? 
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tana  del  Gigante;  yn  altra  4 quella, che  fi  vede  fot- 
to  il  Seminario  decherici  diocelìmi , e de'nobili 
conuittori , TOuernato  lodéuolc,  ecj  accm^atàmen- 
te  da’RR.  PP.  Gherici  Regolari, lacq  ue  delie  qua- 
li moftra  la  fperiénza  efler  mólfóytili , beucndofi 
da  coloro , cne  fono  mole  dati  da’dolori  di  fianco . 
La  terza  fi  nomina  il  Pozzo  Leone^  chè  abbonde- 
uolmente  vien  fuori  vicino  la  chrefo  de’RR.  PP. 
Carmelitani. 

MarÌHiAretiosin  Cherqgrafh.  Siciliffil.  ^iHjìccuIkxi'V.  l ohs  cft  in 
ipfa  ciuitaic  percnnis,  -aiq-,  falttt>crrmj»;  aquaj , ju>cra.p(jrtuni,quem 
Lepnis  Puteupi  appellànt.,  ' , , 

Senza  che  Tacque  Melsfocli’  per'  éHérc  Orién-: 
tali, e purificate  ficl palfarc  per  gli 4rènqiÌ còlli  (órf-i 
de  non  lafciano  pblalaira  alcuna  nej  foiklo  deVafi)- 

fono  in  confeguenza  d’ottimà  qualità , 

Wpfocrates  loco  titató.  Deinde  aquasi  qiTE  So!is'  orni  rpeaantjdm-, 
nes  limpidas  eflc,  & odorajas , ac  molles,  & arhreiusjn  hac  <;iui.race 
ruboriri  ncccflccft . Sol  namqì  emergens,  & pcrlij^as  cas  jepriniit 

'^itleiias dehaititatcTuenda  Uh.  i.tap.  ii.  Contrii’,'*'cuiusatì  orieh-, 
teih  Solenifons  erutnpit , qua;quf  per  meatumal^vcm  nrnfKluni)’ 
autjjuram  coiàtur  tcrrani , eademe^ue  calcfit , ac  j?(rigciirui  ocyf- 

firac  , hancomniietati  vtiliflimamcfle  cxiftimandunicft.  ' 

)Aihntatfs lik-  II-  Hippocratcs  lib. de  1 ocis , optin;ian)  ciTe.aquani 
pronunciar  c locis  rubiimibus,iSc  aridis {umulis  pfoflucntenijH't  qux 
candida  fit,  dulcis,  nec  limi  trahere  mukiimpoflìirÀ'iftàtc frigi-' 
da  ,hycmc  tepeat . Idem  aquam  maxime  laiidat , cuius  proclirfus 
oricntemSolcm  verfus  erumpit,  prxfcrtim  £EAiuum,quialeuis,liui- 
pida , 6c  naribus  grata  fìt . 

Ca^tod.  Epift.  x\ u.  Dicuntaquas,  qua:  ad  Orientem , Auftrumó; 
prorumpunt  dulccs , atq;  ptrfpicuas  effe  ,&  prò  fua  Icuitate  falu^ 
berrimasinueniri. 

Il  che  vie  pure  di moftrato  in  pruoua  j poiché 
ipaefani  vi  naìcono  di  viuacifsimo  colore,e  molto 
agili  a far  qualunque  o cittadinefca,  o.  campefirc 
operazione . 

Vhret~ 


DellaiCittà  di  Mieflìna.i 
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^ Vttruuius  Uh.  vili.  caf.  v.  ln^>Ke  > i ^uo  cor|wris  h^itu  fiaTHo- 
mmes  circa  fontes  degente*  /fiehim  viHbus  vàreant,  n'iteantqkej 
-■:)eole  ribus  r nec  iìm  vitioils  cruribie>  aat  UppisocbKs>'i»qu4s  iùbcAC 
^^robatiilimas.  ’ ,f.- 

i ^ Or  mentre  fiamp  sulaboj^t^deiracque , che  i 
jc^ttadini  beono  con  molto 
in  quell’ore , quando  più.  riie’morai  della  date  li  ìTà 
pentire  la  noia  del  calope , cacE  al  rwftro  proposto 
^di  modrar  la  gran  eph^diti^  tutiti  hanno  a 
berle  rinfrefeate  cori  la  neue  ; àuuengachè  ‘ahi 
jbpndeuolméritè , e per  poco'pre2zo  E n ’h^  )?Jpn  lc> 
lamentc  dalla  Calabria,  ma  da’nbdri  vicini  coUi 
ancora , doue  oggidì  fe  ne  fa  liiificiente  cphlv’rualS.' 
;E  qui  da  confiderarfi , che  la  rinnouata  vlanzadel 
■bere  anneuato  ( lafciata  già  per  iiìolti  fecddiùab- 
•bandono')  oltre  al  diletto , che  arreca , fi  è anchjo 
.per  ilperienza  veduto  VclETri  Sicilia  grandcnipnte 
iconferifee  alla  falute  de  gli  huomini . Ed  in  parti- 
icolare  Tappiamo , che  in  queda  citta,  da  cheli  die- 
de principio  al  bere  freddo , pochifsimi  fi  muoio- 
no di  febbri  maligne , rifpetto  a quel , che  accade- 
va prima , che  fi  rintroducede  cosi  diletteuole , c 
.falutiferaconluctudine.  -■ 

1 BalJa//k>'f  dc’Qbt  nelCvlt.  cap- 

! 4d  hert  frtfco.  E Ben  fi  vede,  che  nell’! (bla  di  Sicilia , oUjC  i caldi  fo- 
‘ ’noeccefTiui,  d’acque  pòco -freddé,  auanri,  efie  vi  s’intraduccflej 
l'yfq.dcUa  ncuc,  ogn'anuo  nc’tcnipi  delta  fiate  moriua,  gran  qua^iti- 
tà  di  perfone  di  febbri  pedilcntialiicaufati  da  oppilazi'oni  lane  n^Ue 
prime  vene,  perla  mala  digefiiooe  caufata  dal  ber  caldo , e poiché 
ia  neue  incominciò  ad  opràrfl  j fhc  fono  ora,  circa  i j;.  ’irànirl  fono 
cefiate  le  febbri  pefiifcre  .•  e patticpiarmentè’ niella  cit(Ì  di  HìtWna_. 
ficolTeruaco,  che  ogn’anno  adeflbei  muoiònÒ'tnille  perfopc  the- 
no  di  quello,  che  faceua  prima  dell’ vfo  ddli  ùèué,  ^ora  ognijpo- 
uero  artigiano  vuole  pane , vino  ? c neue . ' ■ ‘ 

Ma  fe  in  vece  dfi  ber  freddò, e modcratajnefPjfi 
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ec^de'  l*  o nella  (jiia.nt;ità  , tracaniiando  liudr  di 
nùiTuray  o lì  ecce4tt  ne’gradi  della  Ireddczza  a le- 
gno, chelabeuanda  lìa  fouerchiamente  agghiac- 
ciata, certo  è,  che  da  coloro,  che  fono  di  fiacca^ 
cpmplefsiQnc , fi  cbn'cpiérrdolo  di  ricciiere  notabil 
nocumento , cbiri^’à  mólti  è auueniito , che  fento- 
no  perciò  Tacerbità  de’fiati  melanconici  : la  doiie 
a chi  fi  refta  ne’termini  della  moderala , riefce  fen- 
za  vehina  dubitazione  molto  faluteuole . Quindi 
è,che  qui  tutti  generalmente  fi  vagliono  oggi  gior- , 
rio  deU’vlo  della  neue.  "" 

la.  taf.  v,  Vinnm , A’el  atfua_, 

frigidi/Sijiavroddicwr ,,yi  nihil  iu(;ujidigs , aut  grapu^,,  aut  vti^ jus  rc- 
perjri  poflìtad  vires  re/umendas  , & refacil|andas  acftiuo  tempero.. 

' Ncc'puteìn  hat  Mdfla'nènfi  c!uìtate< jiiquem  è ifó  quamuis  inopem, 
qnS»onhabcatpr<^ia  vaia  ad  y^BUfq,  & aqq^d)pe/rjgerandam-, 
.......  quamuis  nihil  fit , quodad  refrigerandum  ceqùiparari  pollit 

'*  nitri  jCuius  vfusaàflo  familiariseft,  non  folùm  Mèrianenfibus,  fed 
^ omnibus Sicuiiii,  tumadyinura,  tuni  ad  dquain;  icfrigerandaiu, 
yttutò,&riue  aliquo  vitx  pericuid  poHit  vnurquirque  vti . quicqiiid 
dicat  Maflìhius'.t  - . , 

Con  la  tecondità  del  fuoJo  gareggia  quelladcl 
mare^che  col  Ilio  proprio  nome  app^aro'no  il  ma- 
re di  Mdsina,  o di  Cariddi  ,o  pure  Mamertino . t ' 

hucilius  SaiyrarKm . Ut.  in. 

Optafti  freta  Meflanx , & Rhe^a  yidébis 
Mqenià , tum  lyparam,  & 'FacclinàI  templi  Dianx  . 

C(u^ol.  Siefh.  />  DJì!7w;».H//?«K  Neàpolitànblri  rcg  hodic  con- 
tinetur  vfq;  ad  fretum  Mcfl'anx  . 

..Manns  Aretius  in  C^ara^r.  Sicilia^  lac.  citala  . McUàna  igitur  vrbs 
hpdie  fatis  proljjcra , fatifq;  pollens  ab  Italix  fihibus  Charybdis  fre- 

, portuói  natura  ipfa  fa£lo  dUcrCta . 

Adrian.  ìunius  in  Namenflat.  caf.  5 i.  Mcflana , Sicilix  empotiunu» 
nobile,  ad  fretum  Mamertinum.  Zancla  olim  . Meflìna . 

AlattfiansTiaderns in  Martial.liè.Efi^r.  cxti.M.cn».nì,  vt  Plinius, 

& Cicero:  Meflcna,vt Strabo,  Ptolcmxus,  & Stephanus  vocant, 
Sicilix  vrbs,  & emporium  eft  ad  fretum  Mamertinum.  Mamerti- 
numàMamertini*incolisSicilixi  
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Egli  è vero,  che  fpefTe  volte  il  chiamarono  col 

nome  generale  il  mar  Siciliano.  * 

Tcraotiaits  Stratag.  Hi.  i.  C®cUius  Mctellvs 

perSiculumfretumtranfmilìt.  _ . c-  i - 

Tacit.AHKal.lib,  i.OpidoRhcginorum,  quiSiculumfretumac- 
Oriù  M/rar«^ 

^ “i;  D»r.  B. . . ..  Qsid  CWddico  .«ripo . ■ ^.ù 

identidem  reciprocando  puta$  fieri  polTe  conftantiusf  ^id  ^to 

pisi/*; Mela  Ub.  il.  taf.  vi  u Sicilia,  vt  fcrunt,aliquando  con- 
linens,  & agroBrutio  adnexaspoft  freto  mans  bituh  abfcifla  eft . 

PUkìus  Uh.  1 1 1;  caf.v.  Columaa  Rhcgica  i Suuium  frctum.ac  duo 
' aduetfa  promontorU,  ex  Italia Caenis , cxSicilia  Bdoiuni  xi  i-fta- 

diorum  interuallò  • . ...  - 

Strabo lib.  Frcto  iam  dilatato,  q*à  ad extcrnum  nauigatu* 
matt,  quodOrientcmipeaans  Siculumapp^atur.,  . — .;~r  - . 

’*  H qualche  volta  lù  detto  il  ms-F  di  Sòllavcd 

anche  di  Reggio, clié  fono  due  luoghi  di  C^àbria,' 
che  (ledono  a fronte  il  lito  Mamcrtino . 

, Flato  ìk  Enfi,  ad  DioKÌs  tropmc}uos,  >à.  amkos  . Quimefa«.«on- 
filiis  per  vimadegeruttt,  vt  tcrtioad  frcturòScyljacum  .venirci»;. 

G i. ..NC ScyU..aio  «m  . .»M»  Ircw 

columnai»  adhaetcfccret,  in  tnbunatus  portum  pcrfugerat.  , 

u-  Arche/lrattitapudAiheKMmlib.  VII-..  • ' | 

Laiura  vero  nobile!»  in  Italia  filuofa  j 

ScyUjemnha,bex£retùm.j  , 

1/dorus  Orig.  Ub.  xi  i i.faf.''xvi  i i-  Fretum  Sicili*,quod  Rhcgium 

dicitur.  • • ? ••  ' .'t~c 

CluHcr.Skil.  AHtia.  tib.  i.eaf.  v.ht  fané  fummo  iure  ipfiiin  «- 
"tuin  vocari  polerit  Rhegium , quia  hoc  fpatio  ante  fuerat,  vt  tradì-' 

deruni  vetercs,  ifthmus,  qucm  mare  perrupiffc  dicitur . * * j 

Ne  anderebbe  errato , chi  glideflfe  il  rim;ne 
màf  dokè  ',  coinè  ànticamente , e con  ragione,  dù  1 «mio  ddn. 
nomato  mtto  il  niare , che  circonda  la  Sicilia!  per 
ràbbondàii^  de’pcfci , che  inelTp  h generàno . . 

r't  .t  rpl#*Ki*^c  meniarutn  2 
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Imperciocché  farebbe Ipezialmcntc  cotalno-t 
me  diceuole  all’acque  del  Faro  Mefllnèfe , Icntqn- 
do  il  gufto  eder  laporofi , e dolci  i pefci , che  quiui 
copiolàmentefi  prendono . 

PUniufliè.xxxu.cap.xj.UeciW).  in  nouiflìmis  mira,  amaros  effe 
pi(besati  Polcn  infulam^&aiiClazuincna^i . Coutra  ad  i'copuluni^ 
i icilii  f all}  le^uHtUcjlU  ) dulces . 

La  qual  colacredefi  di  certo , che  interuenga.^ 
per  la  chiarezza , e limpidezza  dcU’onde  ,che  non_> 
mai  fono  contaminate  da  qualche  Iporcizia , cho 
di  prelTo  yeniflc  a mefcolarfi  con  etfoloro,  come 
accade  in  quc’luoghi , doue  fogliono  armarfi  le  to- 
nare, nc’qualiputref^endofi  il  fungile  degli  vccifi 
tonni  per  lungo  tratto  corrompe  Tacque , fi  che  i 
pefci.,  cbe,iui.dimorano,  fiano  aodore , e di  fiqiore 
ingrato , e difpiaceuole . 

Gio,  Tilifipo  ìx^rdjfia  del  Morire  C^ntagiefè , par.  i .np.  vi  i . Nel  qual 
tempo  ancor  del  la  ftarc  vi  s’ajjgiungono  le  fporchezze  , c corru- 
zioni dcH’acque  maiitime  vicine  alla  tictà  perk  tonnarc  intorno  a 
^ella , nelle  quali'fì  fa  gran  fangue  dc'ronni  vccifì  in  clic  > tanto 
che  gran  parte  del  circqflantc  mare  in  quello  tempo  fifa  roffo^  e fi, 
che  tutti  altri  peffi  in  quello  medefimo  tempo  fiano  di  mal  fapore, 

Cd  odore. 

Sono  oltre  a ciò  im maculate , « pure  Tacque^, 
del  mar  Mefsindè,  attefo  che  di  tanto  in  tanto 
fpingono  al  lito  ogni  bruttezza.,  che  in  loro  fi  va 
raccogliendo. 

Plimnilil).  ii.cap. xevm.  Omnia  plenilunio  maria  purgantur,! 
quzdam  &:  fiato  tempore . Circa  Mcflanam,  & Mylas  fimo  fimi-, 
iia  exptiuntur  purgamenta . , 

Sttreca  ff^njl.  'NatnriM.  i 1 1.  fa/,  xxvj..  Qgardam  vero  partes  mzmi 
id  cenis  temporibus  fiiciunt , vt  circa  Mcffanam , & Mylas  limo 
quiddam  limile  turbulcntum  in  litus  mare  profen . 

Ma  non  lolamente  per  quefta  rileuantc  ca- 
gione , ma  eziandio  perchè  non  mai  Hanno  immo- 
bili 


' j 

'bili  per  lo 'continuò  fluffo,  ó tcfliiiToj'àbbiambi  pe-; 
Ibi  perfettamente  buoni , edi  foauifsimò  faporò. 

' Galea,  lib.dt  Succeramiaait.é'vitiocaf.ix.  At  qui  ( fi/cti ) in  mveì 
verfantur  puro  -,  cum  odore  ioculpato  fuut » tum  jguftu  Hi!aUcs>ptin- 
^guedinec^uc  aut  mintnia  > aut  nulla  > aclongii&mè  pcrduiancicitra-» 
'putrefatìiònem . -i  i jl'j  . ■ ,u  r 

Idem  de  Aliment.  Taftilt.lik  iit>.  caf.xxv.  Eorum  (ànè  caro  > qui 
in  aquislimofis  , ac  fordidisdegnntycxcreinentitia  eli  admodurp.., 
’ac  mucofa  ; bptima  autenveorum  eli,  qui  in  puro  mari  viuant, pre- 
cipue cum  ventorumprocellisagitatur.  . ^ . I "((•  ! jo 

Quelle  cole  confiderace  da  Ouuidio  poterono 
efler  la  cagione,  perchè  da  qui  egli  comincialSé  nel 
fùo  Alieuticó'a  celebrare  ‘la  petogìone  Stórl^a, 

‘ che  preuenuto  dalla  morte  ^ non  potè  per "àlgra- 
zia  delle  bùone  lettere  condurre  al  ^legnato  fine . 

1.  OuidtKsiaUaìieauee . ‘ • i 'm  m 

Sicaniac  primum  qu®ramus  marmora,  non  qua 
Enceladusvaftas  voluit  trans  nubilafldmmas, 

, Et  tous  quatitaflìduis  fucc^fTibus  vrbes  ; “ 

All  vbi  Neptunus  maeuo.fcra  faxa.ttjacntc  / - 

. Trudensv  italiani  òìculispifcinQit  ap  aruis . > 

2.  Pliaws  lìL  XXXI  adijcì.cmusapud  Ouidiumpolì- 

ì j taipomina  >,  qux  apud  ncmmeinabui^-repcnuntur.-  fed  fortalTìk  in 

1 Ponto  oafcuatur,vbi  id  vo^umen  fuis  (upremis  téporibus  inchbauit. 

*f“Quindiancoraè.,chc'alavnc’lpezie  dèdbftri  ; 
pelei  erid(!Jd^H;ònjani  di{ìderàte,  non  folamente  < 
per  folenneggiare  la  fpkndidezza  de’fontuolì  qan- 
uSti , 'ma  anàe  per  ^^férnpiere-,  ed  arricchire  i loro 
fuperbi  viuai  ; qjeziafmentc  ilimàuano  come  pre- 
iiofc  le  murene  pingrandiperirifquifitezza  dpi  la- 
poreV  e fjcr'k  bontà  cblinutrii^jntQ  i .*oÌ2»)irr  lom  ’ 

f.; 

/Virroni  niurxna  datur,  qux  maxima  venit  ' 

I ^ < Gurgjie  de  Siculo  rn^Bvtlum' le  continctAuftcr^v'‘jl,  ( v-p 

li  ,Diw,lcdct»&  lìccàtn»ad|id?f  in  carcere  ppnnas,  . j, 

^ . f , Cpnàmnunt  mediani  tcniérària  lina  Chaiybdim.  " 

- ' ■'  •JeàaMt^Britttamtus  h^c'Iefe  .'  Mulina  anguillx  limili;  efli  in  fccto 
Siculo  capjtUT . Macrob.  lib.  1 1.  Accerfebantur  { inquity>  murxnx  | 
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«d  pifcinaSftioftrx  yrt^^ab  vfque  freto  Siculo  . Laute  hatclSimor 
gulas , adco  vt  Liciiiij  Crailì , Vimini  fint  cognominati  > quod-hoc 
■plifcdidFufldìitìdltntdclc^tati.  .w  .;  - i jì  , I 

1'.  - lodecHS  Vcnitj  idcft  aducitaeft  . de  gurgitc  SìcuIo> 

? jd  cftde  mah  votticofo  Siciliz.  Mox . Quiefeente  Auftro,qui  Siculo 
mari  i^ftus  efb;  ìin?.»  id  cft  vela  linea  ..temeraria  > id  eli  niniiura_, 
audacia,  hoc  eli  nautx  nimiùm  temerarij  .vela,  vela  pandeutes  con* 
temount  mediatnCharybdim , id  eli  voraginem  Ùlam  in  mari  Slcu- 

loyquiainmediociuspifcanturmurxnys. 

-i'\MÀT4»f  Varrt  de'ReRiiJl.libr  iii.tap.  vi.  Non  cnim  fi  murxnx 
optimi  fiuti  funt  in  Sicilia , & £llos  ( Itg*  ’BJofiJ.&d  Khodon , con- 
, tinuòhipifcesihqmni  marifimilesoafcuntur  . . 

RUftiusUb.  ix.càp.Liv.  IspriniusoptimQ  faporem  oftitis  Lucri- 
itMadiudicauit  i quando  eadem  aquatilium  genera  aliubi,  atqtafiu- 

- hi  nieliora:  ficuflupi  pifees  in  Liberi  amne  inter  duos  pontcs,rhoin‘' 
bus  Rauenni , mureni  iq  Sicilia,  elòpsRhodì  ,&  alia  genera  fimi- 
litcr  , nc^culinarùmfcenfura  perigatur.  i .. 

Archeftratut  af  »d  Athenxum  lib.  Vi  i.Inter  Italiam  ,quà  fretum_. 
angufium,  & dutitudìuhi  eft]  Si  quando  capta  murxna  fuerit,quam 
iucam  voca^nt  J lllam  cmas,  edulium  fcilicetadmirabile.  ' 
i)r/rraMtM«H«N#W;Ìotcr  Italiam  1 & Siciliani,  freto,  quod  Rhc- 
giumàMefiàhai^fpeijcit  1'  ‘.r.-.  . . 

CltmtMs  Alexandr^edafìif.  lìb.x  t.  caf.  i.  Quum^f  fimi  in  freto  Si- 
culo murinas  anxic^,  ^ foiicito  animo  perquiremes , &c. 

C^UtffRJifidigiuu/fti.  xxvi}  ÌJTi.  Igitur  ex  freto  murina..' 
prijni^àSatrapibusCiusproCtìfati'otfisiulitcalculum,  • ; 

. VUJus  AldreHand:  de  fifeiì  US . tib.  t'tiirap,  X3CVI  r. 'polluxqUoquei 

'■  Taitefiàm'  aritiquis  Jn  |irctio‘  fùiflìi'llftHnr.  E Siculo  vero  fitto  tna-: 
ximè  eommendàbantur  , vt  mtìhUnit'Ctcmàns  Alcxandriilus,  & 
‘-'j*PM  A*benium  Arcbcftratusitojluppparius^hilofophus . ^ _ 

ìoaxxes ìonjlonus  de  fifèibus  ltb.‘  i.  1 1 V itiùnt  quidem  In  mari 
circa ‘pwfofii  loca  J vidétrir  jfli»8àfi«iwpftia^pctcre . ln_-, 

Odcaiiorarillima^  jfujqtjr^^  j vnde  ad  pifeinat 

Roma'maccerrebantur,'^ntiquft'fn]6mi0'fitere  rminut  ex  Tarfcn- 

- fi i&Oirpathionibir}^bab2ótdfr.r;.’\  r : ' • ' j 

-i  ; ifràiequal^l’àlllpate  lenaprc  ebbero  in  itiag- 
gior  pregio . nome  da’paelkni  alle  più 

corpulente , e » che  ftando  nella  (late  fu'l’ac- 
qua  efpofte^Jraggi  del  Sole  V^rdonb  l’agilità, anzi 
il  moto  pef  Ip^l^tfcccamenw  della  cute,  che  loro 

auuiene  » iì  che  non  potendo  poi  tuffarfi  fielfon' 

' ' *1  - .1  . . - 
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3,  reltano  facil  preda  de’pelcatori.  m 

, iWarrirt/.  W-xiii.  '• 

Qust  natatin  Siculo  grandiS  murena  profundo,  ^ . v ; • 

Non valet exuftam  hicrgerc Sole cutem.  . 

Matiluus  Kaderusin  Commentano.  Nàti  vdlet  exuftam  &c.l  Varrò 
in  fiallo  narrati  muraenam  pinguiftimam  tnnatard man > &tergus 
‘"okcx2.E«r«ar^  amplms  nOn  poflè.quum  brancb,s  careat.m. 

W.  tt.cap. xt.  ArtèrfebStut 

pìfcinas  noftre  vrbis  ab  vfque  freto  Siculo , ouod  Rhegium  a Mef- 
fana  difpefcit.  lllic  cnim  optiro®  à prodigis  cfleerct^mur  «w  Her- 
culcs , quàm  anguiU*  , & vtratiJ  ex  ilio  loco  «‘."^;VOcan.  . 

tur.  Latine  fluì®  :quòd  in  fummo fupcrnatates  . 

"uarc  fc  poife , Se  in  aquam  mergere  dcliiiunt , atq;  ita  fecilM  capta 
fiunt.  Et  lì  numerare  vdim,  quàm  molti a“*o*5?,^^^ 
r*nas  c freto  Siculo  nobilitarint , Ipn&uril  fiat,  kd  dicam,quid  V ar- 

TO  in  libro , qui  infcrjbitur  GalluSidc^lpUandis  dixcrjt,  b»  vcrbi^ 

In  Sicilia  quoqi  inquit  Papirius  manu  capi  mur®nasJuta$,  quoo  n* 
infummaaqùapr*  pinguedine  dute^tur»  H*c  Varrò, 

PauUt  Ioni»}  de Tifetbns (ap. xxxi.  Mur®n«  toto  man  funt  fre- 
quentcst,  fed  m Siculo  longc  maxim®.,  atqi  optim®, 
flutasappeìlauit,  quòdfummis  in  fe 

in  nimusSolisatdoribuscxuftacu^c  le  Te  mergfire  ncqueant,  amif- 
faóucflcxuofimotusagiliutccapiantur.  - ■»»  r t 

Furono  al  pan  ftimate  t’angutlle  del  Faraì^t- 
Inefc,  perchè  al  patere  de’goloTi  fono  ^cheffo 
dilicatiftime  al  gallo  > c migliori  di  tutte  1 altre i 

' idem  Macrob.  loco  citato . . l J , ' / ' . : ^ ' 1 .Vi.-'-  V 

ArcheflratusapudAthenaumlib.vit.  ^ IV  • 

Anguillam  quidem  omnem  laudo  r lqngc  taracn'praftatiHima 

' Ad  Rhegium  capta  trans  maris  fretum  . ' • ' ' • 

■ Cali»}ÌÌho%gin»sltb.  ix.cap.xii.  Anguilla  exBoeotiacqpaides; 
quamquam  in  A gyptograndioribus , qu«  vocantur  bafiliemJ.ficut 

• ^ in  Sicilia  plot® . ' ''  " , ir  , ..  ì •:  ■ 

laannet  lonfiohns liL  ix.  cap,  iti  i.  Smt  1J$ , & qui  in  fre^q  RhCgiJ, 
&inMsandrocapiunturhonos.  ‘ V 

1 dentati  ancora  veggiamo  da  gli  antichi  potti 
nel  nume^Q  de’più  elquifit;!  mate-Mef- 

lìnefo.  . . •■••••  ■ ••  * , ■ 

AriiéSriÙnt'iKdiAthenaumlib.^it.  \ \ 

tnjjn-j'i;;  1 ti' iiU:  I).:.  I jci;  . .li»-:  a ■■  _ ’ 
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lHumsòamiceì  exfccto  vthabeasiadniccre.  , r ^ 

/Vom . Ex  freto . idc4i  ^ic'ulo . 

Vliffts  Aldfwattd.  d^Fifiibus  Lib.  ii.  tap.  a-ii.  Amalphis  quoquo 
celcbratur  hoc  pifce  ab^^io  Sincero  Ncapolitano  ? hoc  vcrl'u . 

'1  Hercitleac  muUutn  rapes  > fynodontes  Amalphis. 

. FrctumSkulutnabArcheftrato 

■J<^rj»pa«/à.p«^..DcQtcx  ab  omnibus  vulgo  tanquam  laudatscar- 
nis  pifciscommendatiiri  fynbdon,  ontos  ab  Antiphanc  cum  alijs 
i . recenfetur  laudatilbipk  obibni;s,d(  ab icclio  cum  alijs  palatogra- 
-i  tinimis  pifcibus  > qui;cràm  modico  àdllringunt  > copioium^;  prx- 
■ bcnt  alimeatum . . ( . i 

»*  Anche  il  pefce  iato,  che  forfè  è quello,  chei 
pefcatori  appellano  og^dìiecciuola, viene  ripofto 
con  gli  altri  buoni  pelei  del  nofiro  in  are . 

Arcbeflratusafkd  Athengum  lib.vii.  ■ . , 

Latiirn  quoque  nòbilem  in  Italia  niuora  .< 

Scyllxum  fretnm  habet  cibum  miribcum . 

FmUu  Uuins  deFiftib.lib.x.  tap.  \v.  -Siquidem  blurusapudAthe- 
nxumdicirarTapidìYlìmus:  quum  enim  latum  pifeem  Siculo  in  mari 
yellet  laudare àcarnis  candore,  fuauitateque,  eumDa- 
nubiano filuro compiràttit.  ' 

'SebènerAldroiiandi  ingannato  dalla  lìmili- 
-tudàie  del. nome  Scilla , e Scilacid , dbuendo  diro 
con  Archedrato,  che  queftq  nobil  pclice  lìp  renda 
nel  mar  di  Scilla , .icriile , che  frequentemente  fi 
veda  in  Schilazo , che  òggi  da’paelani  volgarmen- 
te fidicC;  Squillaci . 

Vlijfes  Aldrcuand,  4tFifcib.  lib.  iv.  cap.  ni.  Nullibi  frequentiùs, 
quàm  in  Italia,  di' potidimùmiiiloco,  qui  Schilazo  quoque  hodio 
dicitura  . I . , 

Lo  fearo  in  oltre  , a cui  diedero  gli  fcrittori 
titoli  di  iòmma  lòde , refe  famofo  il  Faro  Mamer- 
tino..  ’ 

! ^ttr»»ÌHsAr^Ur^4^.  ' , 

Ingemofa  gul'a  eli . 6ictilò  feaius  xquore  merlu's  ; , : 

Ad  menfam  viuus  perducitur. 

Celumclla  de  ReRufi.  lib.  vili.  cap.  xvi.  Scaurus  C fcarus  ) qui 

A^jGrxcixqditoribus  Sicili;  tenus  ^quentidìmus  exit,  nuiiquam 
ialigufticum,  neeper  Gallias  enatauit  in  Hibericum  mare.  Itaquc 
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ne  fi  capti  quidem  pcrierantur  in  noftra  vioaria  « diuturni  queunt 
poflideri . 

HiertHjmiisCtlitmitti  Sed  ideo  fortafic  Siculut 

Epichamus  magnoperc  fcarusi  commcodauit  > quòd  iaSiculofrc- 
to  pnEfiantiifimi  capianiur. 

Perchè  egli  e di  loauifsimpfapore.  . 

flinim  Uh.  IX.  tap.xvx  I.  Nunc  icaro  datur  prìocipatus . 

idem  liù.  XXXI I.  caf.xi,  Scarus  priocipalù hodie . 

Galea. de  Alim.  faeult.  Uh.  ni.  eap.  xxul 1 1.  Inter  hos autem  ( pi- 
fcee  faxatilet  ) fcaruscxcclleic  fiiauitatecreditur . 

ra/.  XXX.  Ipfam  fané  iure  quisdemiretur»  quo  nam 
pa^o  fcarum  prztcrieritjcum  is  inter  pifces  laxatiles  primas  teneat/ 

Onde  il  chiamarono  ceruello  di  Gioue , ciò  è 
a dire  cibo  cfquifitifsimo , e degno  di  rè . 

Sanniti} in Thttgttifh.Ax<[Uidi  icarum  prxterij  cerebmtn  louis  pe- 
nè  firprcroi  f 

Qlearfhus apud Atheneeumlih. x\u  Regi > fi  quis  delicatiorein  cl- 
buQi  obtuliflct  > proeo  >quod  oblatum  prxnnum  largitpr.*  ar 
CxterìS}  quos  honorati  Id  rcx  non  impartuur,  verum  potiùs  co 
fruìtar>  fibi^i  foli  fapit  • Id  autem  crat>  nifi  fallor  > quod  loutj  fimul, 
ac  rcgiscercbrumcliedicebant.  . • , 

louis  1 aut  rcgis  ccrcbrum»  id  cftpulcherrimus.Cibus  .Sic 
Pcrfe  loquuntur  de  ijs,  qui  delicate  viuunt. 

In  Addg.  . louis  « & legis  ccrebrunj  • Dc  cibo  vrtiementcr 

opiparo  9 fuaui  ; aut  de  molliter  > dclicate^ue  viucntibus . 

Aggiugnendo,  che  metter  fi  potdleio  nel  nu- 
mero de’fclici , e beati  coloro  /che  il  giiftauano . 

Tbilemon  in  Milite  apnd  Athenaam.  Uh.  Il  I . 

Quod  fi  tuoi  mihi  datus  fuifict  fcarus , aut  ex  Attica  ' 
Glaucilcus  ) ò luppitcrfcruator  9 vel  ab  Argis 
Apcr9vclex  charaSycionC9qucmdiJ$ 

Neptunus  congruin  in  Cseluin  vfquc  fcrt»  ‘ 

Padi  omninò  cflent  dij  9 quicunque  manducairent. 

Ma  Ira  tutte  le  parti  d elio  pelce , il  legato  era 
prìncipalmente  ftimato . 

Saetta.  T ran^aill.  in  Vìtellh  Uh.  tx.  Hanc  quoque  exfiipcrauit  iplè 
dedicatione  patìoz  9 quam  obimmenfam  magnitudinem  clypeum 
Mincrux  diÀitabat . In  hac  fearorum  iocinoraphafianorum)  & pa- 
uonum  cercbella  9 linguai  phanicopterùm  > niurxnarum  la^cs 
commìfeuit. 

Tutto  che  gli  huomini  quàtunque  ricchi,  e fa- 
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Introd.  alle  Notizie Iftoriclie 
ciiltofi^, ne  anche  Iciecdedi elio  gettauano. 

rpi(harmusjaUei(s.fiHiitilsapudAihettttt.m  Itb.vi}.  J ^ ^ 

'^Sparosnospifcamur  jatqut_fcanis,  ‘ ’ . 

' '(^orum-ntcrtércusquiaém  fai  eft'dijstcijccrc  . 

UaUtampius  in  Netti,.  Intcftina  fcari  violam  tieni,  necnjaglscxi 
menda , & abijcìenda , quàm  afcólopads . 

Idem  fiulì.  infn:.  -Deos  .Locupktillimoj  viros  Gifflcrus  exponit. 

Martial  Hi.  xiii.Ep^r.  . 't 

! Hic/canis.iequoreis,  qui  vcnitóbcfusab  vndis»  ) 

Vifccribus  bonus  elt,  «ter»  vile  fapit -,  ;i  v r ‘ 

^ Era  per  qiiefto  venuto  in  tanta  ftima,che  ven- 
deafi^a-difolitante  prezj'oypride  i reggitori ilei 
pubbìicoauendoniira  alla  parfimonià,  lecer  leg- 
ge,che  ne  anche! n^cibi  i,  diepfferiuano  a loio  falfi 
dei , vi  folTe  lo  fearo , s • ‘ 

SèxtùsVempeiustcpus  in  verie  petfùcere.  , . 

ÌBfefh,Hea(iger  in  (;y^lf4^PbllliteréiRegls  Num^  lex  fu  il  de'pollu- 
AuV^w*  videliciédi^eret  polluC^^^  Vfetret.  De  pilcibus, 

qui  IquamoficlTent  Vómnei'  pràter  fcàrum . ; id<iue  propter  ratita-, 

. tem • Non  igitut  per  rdigiòftis'  caplam'hód  ftncitum'Cft, “fed 

VI  parfimoniàconUihlà',  epufetjue'pUbiicx  facili^  ad  puluinajia-^’ 
coiuparareutur.,  ,j  ’ ' ■ *"  * j 

' ÌaemS(aligerih'J(nKet.ineodem'v'erbo‘Pellii(tre.,  ^ _ 

'Ma  affinché  ,r  Italia  póteffi^  c^^^^^  più  faàffi tà 
godere  del  grato  iàpore  quello  pejce , vi  fù , cl^i 
conducendolo  di  lontano  11  hudiarte  di  farlq  abi- 
tatore del  mar  Tirreno; 

Fiinius  Hi.  i.v.  cap.  xvi  i.  Inde  idùcìtosT/firi/i’T^ 
principe  Optatus  cXibeftis  dius  praefedtusclairil,'  imerOftienfem-., 
& Campani*  oranvfparfos'dilTeininaUlt  .' Quinquennio,  ferè  cura_, 
eli  adhibita,vt  capti  reddercntur  mari.  Poftea  frcc^utiites  inueniun- 
“ ‘tur  Mftfke  in  litore,  non.antc  ibi  capti  • ■ 

Maerob.  Saturn.  Hi.  1 1.  cap.  xii.  Optatus  pr*/c^^is  clalfis,  ftien* 
fearum  adco  Itali*  litorjbus  igno'tuni  » vt  liec  nomcn  Latiiiuqi  élia 
pilcisKabcamus,  iri’credibllé  Icarorum  multitudiné  viuatijs  nlUibus 
' hUG  adueaX  interOfti Campani*  lltus  in  mare  fparfit;  mlrp^jac 
nbuo'ckéinplo  pKccs  in  mari,tanqui  in  terra  frugcsaUquas'fcmiha- 
uit.  idemque,  tànq'ù'àilv  fumma  in  hoc  vtilitatis  public*  verteretur, 
quinquennio  dedit  opei;am , vt  fi  quis  intcr  aliòs  pifees  fcarl^  for- 
te ccpilfct , incolumcm  confeftim , Se  inuiolatum  mari  redderct . 

r ' 
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• Dalecamf.  im  fiin.  he.  eitst.  Macrob.  cap.  xii.  lib.  ii.  Satura. 

- Odanium vòcat.  IsfbmlSseft,  quemScaecaepifl.96.appellatPu. 

bUum  OAauium . Ci6/^r/i«r . >.f  : 

Crederei  qiiì , che  TauelTero  trafportató  ixu 
Italia  dal  mar  Mamertino , fi  per  efler  più  vicino 
lì , che  i mari  diell’ Alia , e della  Grecia , fi  ancho 
perchè  i pelei  di  quell’onde, come  dianzi  fi  è detto, 
erano  da  loro  molto  ftimati . ' ~ 

Le  cocciole  poi , che  fi  prendono  ne’prenbmi- 
nati  pantani, dette  in  alcune  parti  d’Italia  tellina, 
dobbiamo  altrési  proporre, tanto  per  lo  gù‘fto,quà- 
to  per  lo  buon  nutriméto,che  danno . Oltre  ch’el- 
le nobilitano  il  fito  di  Pcloro , àuendo  da  elio  anti- 
camente prelò  il  nome  di  pelorie , o di  peloiidi . 

jyiphilus apud AtheaMmlib.  iii.  At  ciaflx  (ehénm)  wta  regias 
quidam  vocaot,  ali;  peiorias,  nìultùm  alunt,  egeruntur  ai£cilè,bo> 
num  fuccum  fiippeditant , iuuaat  ftomachnm , & praslértim ex  bi» 
anaiorcs.  ' ' ' ' \ 

ArcheJfratHS  apHti  Athendum  lib.  lìl.  ' ''  j ' - 

^ Ad  Meflcaen  angufto  freto  propioquam  ,’conchas  pcloriadas, 
ì;^  Ephcfichamasnon  improbasfumes.')  * f-i  ' 

CUmtKs  AUx(utdrinus  Pedag.  Isb.  i x.  cap.  i.  Pclori  concha$,&  Aby- 
dena  oftrea  i ncc  m«aa$,  qu*  funt  in  Lypara'prxtermitteotes.  , 
ìjidorus  Orìg.  lib.  Ut.  cap.vi.  Peloriadei  à Peloro  promontorio, 
vbi  abmidaut, cognominar*  funt. 

lulius  Pellmx . Conchx  Peiorìtanx  , vnde  forfàn  & pelorìdes  anse 
xppdlatx  funt . 

Se  bene  alcuni  dubitano  di  quella  deriuazio- 
ne,  potendo  per  auuentura  chiamarli  peloridi  dal- 
la grandezza , poiché  la  voce  peloro  luona  apprefi 
fo  i Greci  grande, e prodigiofo  : ma  ciò  llimo  cfler 
detto  c5  poca  verifimilitudine;  perchè  quanto  Uà 
bene  a’nollri  ^ganti , a’nollri  monti , ed  al  liofiro 
promontorio  il  nome  di  grande,  tanto  fi  dilcon- 
uiene  alla  picciolezza  delle  telhne.  j 
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^ftathuu . Jdcjrco  pcldri$  pwptcr,iHaau^itudioei^àppcna’tù 
. I ii,.PtJ«ridc$avp«5c^|pjuosi  di^se  ^ifeiijnt  j.  ijjòd 

‘ chamis  jnaiores  fìnt»  & abillis  diucri’*.,  i -r  ; ; 

Célirns  Hhedig.  Hi,  xi  t.-CQiu'Lie  vero  Pclórlnac , Ynde  for- 

tènomeo  indeptXj'qùx  ni^nc  vocaii'tUr  péloridcs^quas  tamen  à oia- 
gnitudiaedìAasputat'AtiicwButi.’J  1 . i." 

Cemmeiftaior  Antiques  Mortigli.  Peioiiaoflrei  gcnus  à Pdoro  prpr 
moittorio.j  vclànaoleconchae.  ' • u 

Matthxm  Raderu*  i»  Mar/ial.  Efi£r.  Pcloridis  nicinijiit 

Plinius  lib.  XXXII.  cap.  xi.  Inter  cancrorum  genera  chamxpelori- 
des  > chamxglytnerides , qux  Tunt  maiores  > quàm  pelondes  . à Po 
loro  Sicilix  pròmoatorio  > vela  monte  dii^tm  pntant . 

Di  quefte  non  altramente , che  dqU’oflriche,  c 
delle  cóchiglie , teneuafi  moke  cótò  da  gli  antichi. 

Lutitìet Ui.  Il  i.Satjr.  . 

Oftrea  nulla  fuit  5 non  purpur^>  nulla  peloiis.  , 

llorat.lib.  li.Satyr.  XV. 

. II  Baiano  nteiior  Lucnna.peiovis.,  . , . 

M^tVeggo;^qai*auere  vn’eruditiffimo  Icrittore, 
dato,  fenzaba'dar’ad altro*, .11, nome  di,  porporip, 
ch’è  la  conchiglia , alle  no^re  peloridi . Il  che  è ac- 
cadatQ  per  la  ìcorrezione , ch’egli  non  auucrtl  nel 
verfo  di  Lucilio,  doue  non  (ì  parla  di  porpora,  che 
fìa  nel  Peloro , ma  fi  fa  difiintaraente  menziono 
della  porpora , e delle  peloridi , o pur  telline,  cho 
noi  volgarmente  chiamiamo  cocciole , 

Uiere»jrf»afColam»ai»Fra^m.Piaget.E>i>iq.  Purpura]  nof#br«..  £fl 
è genere  turbinatoruni,ciuuscelcbi'cnomen  cit  ob  ljquarcni,quem 
lanis  inficìcndis  idoncum  babet . lucilius  Pelori  purpuras  laudauit. 

Oftrea  nulla  fuii , non  purpura  nulla  Pelori . 

Di  due  fpeziè  di  pelei  nobilitimi,  de’qualifi 
fa copiofa preda  in  quello  mare,  non  trono  aucr 
fatto  mézione  gli  antichi,  che  fono  i pàguri,e  le  ei- 
cerclle.^utta  volta  per  reccellenza  loro  ho  giudi- 
cato di  buona  confeguenza  rapportarle  con  gli  al- 
tri in  quello  luogo . 

~ - 
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In  quanto  a'pàguri  tono  eglino  pelei  glandi,: 
thè  giungono  al  pelo  di  trenta  in  quaranta  libbra, 
€d  anche  più , marsimamentoquclU  > che  per  aue- 
re  vna  certa  prominenza  fopràil  cape . che  n&n-^ 
l’han  tutti , chiamano,  pàguri  coronati , Prcndonfi 
quefti  nel  mefc  di  Luglio , edlAgofto  j per  lo  più 
nella  piaggia  di  Sauoca, terra  del  DiilrettQ  di'McC- 
(ìna , e tal’ora  nella  riuiera  del  Fara>  yicÌJ30  là  con- 
trada di  Santa  Domenica . 

4l4r^uand.  i I,  I.C^lwqUMUCpgtHOVi^ 

terlauda^oSjacdclicatospifccsìiabuuyrri^ùiéiM.  Qui^  ex  nbflps 
non'tam  làutas  > a»q«o^/»aou»i%d«ttàa»s^reai6  eft>'qui  paft  ÌÀ- 
pcnferem  ex  omnibus  pifeibus  pi«cipuM.4UtiH'Ìlt>ii(P^ 
cut  Plinius  darcrJ^Bgà  potius  pagns^  ^‘C”**^* 

attribuesem . 

Le  cicercllepois'annoueranofraf  pe.fi^ti  pic- 
coli > perchè’ appena  peruégQnq'^jU  grpfT^^d’vn 
dito  mignolo,  quantunquchapo  Uuighètticpjpsw^ 


ir 


commendwone , Fai^  lapefcagiptieìorP^il^ 
pigia  intorno  al  mefc  di  Qennafc  ^rjriipe^o  3]^ 
iantern^t  foura  la  rinomata  Cariddi , cori?  ahy;<^ 
rìd  promontorio  Pelpritano , e nel  capo  di  pèUari 
vicino  I3  fblfc4i  $,  Giouanni  in  C3lahpà . ' 

ContuttQciie^  nella  rjuiera  Peloritana  non  ft 
armi  tonnara  alcuna,  comeiiapiùdi  i^oaranta  lipo- 
ghi  di  Sicilia»  per  fcrprcfa  di  tonni;  tutta  voltaL» 
rfabbonda  M^elSina , perchè  dalle  tonnare  di  Me- 
lazzo,  città  del  Di  ftrcttod’cffa,  fé  he  mandàn’^l 
tempó  della  pefea  in  quantità  per  vcderfi  qui  per 
viò.  defcittadini  Mefsinefi . . , . t . 
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Se  ne  ha  dunque  il  comodo  in  Meisina , fenza 
icntir  punto  di  qac’nocumenti,  che  recar  fogliono 
le  vicine  tonnare  per  la  corruzione  del  languci  e 
delle  parti  inutilicle  gli  yccifi  tonni . E perchè  la.» 
^ia,  che  n’abbiamo  oggidì , ci  prouiene  dal  no- 
ftro  territorio*  come  pure  anticamente  veniua-i 
fiimmkiiftrata  dal  Mctauro , città  edificata  da  no- 
{bri  Zanìdei  nella  vicina  Calabria , meritamente  li 
regiftriamo  nel  numero  de’buoni  pelei  del  nofiro 
mare  f tànt6^Ù>  che  fecondo  il  parere  del  ghiotto 
Archeflratojcrano  fra  tutti  ripuuti  i migliori.  ^ 

Iti,  VI  1. 

Mukd#i4  geotts  thynaos  alunt  etiani  Lacoflia  liton 
Quod  fi  Itali*  facr*  opidum  Hipponium  tu  adrat  > 

' ■ . Ay 4<|u»ruiH  Matauri  flaug  oftia  > illictjuidem  Aint 

Omniuol longé  optimi)  fummam  ^ui  vlÀorix  metam  attingat. 

^ Hhalmentè  fra  gli  altri  pelei,  che  rendon  cele- 
bre làpiaggia  di  Pcloro  con  molta  ragione  vient^ 
annouerato  il  pefcefpada . Di  cui  fauelleremo  al- 
quanto diftcfamentc,  per  elferpefce,  ch’in  ninna 
parte  d’Italia  fi  vede  più  frequente , che  ne’nofhi 
mari . E per  cominciare  dal  nome , fù  egli  da’Gre* 
Ci  perl’aCutezza>  c lunghezza  del  roftro  nomato  ^ 
pbi*  , come  dà’Latìni  |Wìw  , quantunque  ci  lia_> 
pure  fiato  alle  volte  additato , or  col  nome  di  gà- 
leóta , or  di  cane , e tal’ora  di  milite,  o di  guerriero, 
ed  anche  d’imperadore . 

U.  ter$jirin.  de  Ut  Ciéàeis.  Hi,  xxi  I.  tàf.  V 1 1.  Glidiu»  Latini»,  al* 
plìiaiGrxcisdicitur  i quibufdaQtautcmiVtStrat^nigalco  galeotis, 
quiadecanem  uominari  idem  tradidlt  : à quibufdam  enfi»  , ab  alijs 
impetator. 

V lijp,  Aldrtxand.  Hi.  m.  de  Vifeii.  caf.  xxi.  Albertus  gladium  à 

fuis  inilitcm  vocari  tradit Komanis  lùniliter  ftfcefpaduy 

quali gladius,  autgladiatus  pilcis  notninatur  ....  Gcnuenfibus  im* 


fera- 
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ferAiUr  ì quòd  nempc  gladium  » vtpi^i  imperatore!  , 

Qui  è da  notarli,  ch’il  Saluiano  gli  tpglie  il  no- 
me di  cane , è per  non  moftrarli  contrario  ^raiito- 
rità  di  Polibio  prelTo  Strabone  ftorce  a filò  fnodo 
le  parole  dell’autore . , * . t 

Ma  ne  il  tefto  di  Strabono  patilce  ftórcimert- 
to , ne  il  Cafaubono , autor  di  nome  dannato , et 
guifito  gadigatore  nè  auuerti  lu  emeflo  palfp  (ht 
hcoltà  veruna . Aggiungo,  che  dalla  fqntà.  (id  len- 
lo , c dalla  tefsitura  delle  parole  fi  Icorge  chiara- 
mente auèr  voluto  lo  liprittore.figrUfic^ 
pefcefpada  li  chiami  ancora  col  nome  di  cane . 

Taljtius  aPHdStraienfmlih.t.  Qu*  deScylIa  dixcrìt  Hpmeru*,  do- 
cct  conucnire  venationi  galcotariun,<|uie 

Perchè  volendo  modrare , chè'quàntó  auea_> 
detto  Omero  di  Scilla  ^ corril^ndclie  alla'caccia 
del  pefcefpada,  adduce  rautorità  diefl^'Cmero, 
nella  quale  non  può  di  certo  intènderli , ch^gli 
auelTe  latto  menzione  del  pclèfefpada.lenonfottp 
nome  di  cane . / ^ 

ììómenisOttyff.lit.  xti.  '•  • ''r  • , OCinM.  ^ 

Hic  circum  rupem  crebro  mit  ìmpItM  SèylU  -j  * ! iO  h ■ r ? 
Delphinos, captanr<iicancs,&fìcubiinaior  . * * 'V 

Bellua  fèfe  offert.  / ' j • 

Di  più  narrando , ch’i  tonni  inciampano  quiui 
in  belue  maggiori , come  delfini.  Cani,  odiitrl,  fog- 
giugne,  che  dalla  preik  di  eisi  diuen^onopiù  gralsi 
i galeoti  » che  pur  iòno  chiamanti  ffi^ , c cahi  r 

?$lyk.  »fni ihiik  Thyoaì té  maiores  beliuai,,  vt  dd- 

phinos,  cancs,  & alia  oetis  fìmi^a  incurmnt . Ex  horum  venàtiòno 
pingue!  reddi  galeotas , quos  étiam  & xiphias,  & canea  dici  alujit  ^ 

Deeli  oltre  a ciò  auuertirc/chc  iòilitedodi 
Strabene  ammetteffe  rinterprctazàone  del  Saluia- 
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no, vi  correfebbe  vna  Icòcia  tautologia, come  dico- 
no i Greci , replidSdófi  quàfi  nella  medefima  linea 
duè  volte, che i pefdcane fanno ftrage  de'tonni*. 
Doiiea  aiicbriàpere  ilSahiiano,ch’in  liiolti  luoghi, 
doue  Atqieo  npmina  il  pefceqane , non  fi  piiòin-- 
tàsndere  inrnodó  ^cuno  d'altrb , che  del  pefcefpa- 
4a,  coinè fauiamente  auucrtì'il  dottifsimó'Dale- 
campitf  nelle  fne  not^' 

AthfHtwtiik  vi.  fHjt/tr.  Rmìllm  (Ub  ftruk  piftatoribu»  iribus 
obolis  libtton  |?i^s  praElb>tj|«l,  Thurjai?mi)  |ipnvna;v^. 

Eft  auteia''id  capis  ma^'ini  fruftum , àc  pulpaqientutn . 

Dtléciétf-U'AftfiUl  Plinius  c*p.  vi».  Thuriaiuim  lomum  vocat, 
& ab  aUj$  Bpmtwm  xipb’iara  Icribus, , 

Idem  AtJ^^nens  Uir.^lX  i-  Arfbefirau . 

'in  lTÌ?oj'òncóran)'pmitat^^  Carchan® , canisoportct 
Caua  oblbnari  fiibclìla  iriftirnè  abdoinìna  •* 

:u  nf.'  , -.i,  . j 

■ ..n-rN 

\ w 

Thuriauum  Qbfoniufli 

Romani  vocantlàutlmmum  » & l\iauillimurn . 

UerrtlytUtavtp.  in  mettine.  PIjU.  cap.  vU-  Jhmiapupi  toniUm>  fmc 

Npidi^que  mpisidaU’auM^  e ragioni  pre- 
dette ci  contentiamo  di  lafciar’in  ciò  il  parere  del 
Saluiano , aiiendo  dalla  noftra  -Euflathio , Evpo- 
lao , il  Gillio  , il  Rondelczio , ed  altri  ancora,!  qua- 
li concordemente  vogliono  ( il  che  punto  non_j 
deroga  aU'ewellenza  del  pefcefpada)  che  tal  hata 
ci  foflc  ftato  da  gU  antichi  appellato  cane . 

poi  è pefice  grande  di  corpo , ch’arriua  al 
pelò  di  dugentò  htòre  > ed  anche  più  ; la  d^lta  fpa^ 
da,  che  gli  ft  diftende  dal  mulo,  « lunga  palmi 
quattro,  e larga  fei  dita,  la  quale  in  punta  fi  vìi  a 
poco  a poco  riftrignendo  » Ha  fei  permette , di  cui 
la  maggiore  gli  ftà  vicina  al  capo  » dttP  Ipno  preifo 

t mlCd- 
tri. 

Sui  figttra. 

1 

la  coda 
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la  coda , vna  fui  bellico , ed  altre  due  nel  petto , le  | 
quali  raccòglie  in  le  nel  fuggire , e le  dilata  nel  fer-  | 
marlì . 11  luoso , doue  fi  ifa  per  molti  mefi  deU’an- 
no  continua  prela  d eflo,e  predo  il  promontono  di 
Pélòro,  prima  in  Calabria  tra  Palmi , e Scilla,  e pòi 
in  Sicilia  poco  lungi  dalla  città  di  Mcfsina  . Onde 
filcorgono  due  errori , l’vno  del  Giouio , che  feri- 
uendo  di  quella  pefeagione  la  pofe  nel  'capo  di 
Spartiuento , c l’altro  deU’Aldrouandi , che  dile-  * 
gnò  il  promontorio  di  Scilla  in  Sicilia,  luellendolo 
con  la  fua immaginazione  dall’Italia.  - . 

, J‘l  PnifUsUMiusiit^Pi/cit.lii.i.dip.vt.CipiunturiìcirczZefhyTìum*  •' 

quod  extremutneftlealix  promontorium , òpartiueiutim  à nau^'s 
. badie nuncupatnm.  ’ ir'' 

■ ' AUrvwand.  iti.  i i i.deVifìti.  caf.xxi.  Nam  Polybius,  vteadem-» 

I ■ loco  recita*  Strabo  > inde  Vly^s  crrores  circa  Siciliam  contjgilTej 
'*<coIligitiquÀd  venacio  horum  pifeiura,  quos  vuàcumalijscztisà  i 

Scylla  d-uorari  £ibuUtar  poeta, ben  folbat,vtfitolocaottejide- 
inuj,  circa  n< mirtina  Scyllxumò.iciiix  proiDootorium . ' , 

.il  credulo  loilono  copiando, lènza  far  altra  re- 
fleflìone,  quel  che  i prenominati  fcrittori  difiero 
delluogo  (fi  quella  pefeagione , commife  a vn  col- 
po ambedue  jgli  errori . 

Z#.  lenfionut  de  Pi/cii.  Uh.  i,  cap.  1 1 r.  Copiofiùs  vero  iuxta  Scyl- 
Ixum  promontorium apud  Siculos,  & Zephyrium,  quodlcalke  e»- 
tremum  eft,  hodie(|i  SpartiBcmum  ànautisnuncupatur,capiuutur■ 

I quali  aurebbe  di  certo  fchiuato , quando  alle 
vere  relazioni  di  coloro  appigliato  fi  lolTe , che  in- 
fegnati  dal  fenfo  il  polèro  prefib  il  prò  montorio  di 
Peloro , doue  anch’oggi  ordinariamente  s’elercita 
la  pelea. 

ArthefiratHS ap»i Athenàum  Ut/,  vi  I. 

At  By^antium  profè(^us  c xiphia  lallum  pulpamentumaccipe. 

' Nimirum  propc  caud.im  fpinx  vertebram . * 

£ft  autem  annobilii.  I 

In 
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^ . < lo  Siculo  (reto  ad  extremum  illius  exitum  iuxca  PelorUm.  . . 

. , Ma  dentarono  gli  antichi  a trouar’il  modo, cò- 
me prender’il  potefTero  ; perch^  fendo  egli  robu- 
tìo , e armato  di  forte  fpada  facilmente  rornpe e 
fquarcia  le  reti , mettendo  con  le  altri  pelei  ivù 
lioertà , che  gli  aJBfaticiti  pefeatòri  imprigionato 
aiielTcro.  . . ..... 

AcUafiusde  Uift.  Afiìmal,  Uh.  xv.  taf.  iz.  Cani  thynni  circumrctid 
tenemnr , Neptuno  malorum  depulfori  pilcatores  vota  £iciuttt  > ne 
gladius  pifeis , neuedelphinus  in  captiuorum  mimcroilt  > nam  fzpc 
gladius,  qui  iam  fit  xuteconiirmata  lacerato  reti  thynnoiumgregi 
irretito  ad  fe  exeundum  ex  laqueis  facùltatem  dedit . 

Anzi  inuefte  alle  volte  con  tanta  veemenza.) 
inauili,  che  traforandoli  con  Tacito,  e duro  ro- 
Uro , li  mette  in  pericolo  di  naufragare " 

^ ttimmfUi.xxxii.taf.  ii.  Trebius'Niger  autor  cft , xiphiaia  » id 
eft  ^dium  roftro  mucronato  eflè  ; ah  hoc  naues  perfolfas  mergi . 

ìfideras in  Orig.  lik- xi  i.  caf.  ‘i/i.<Gladiui  dicitur , co  quòd  roftro 
mucronato  ftt , & oh  hoc  naues  perfoftas  mergit . i . . . . 

Laiciate  però  le  reti , in  due  guilè  attelèro  vn 
tempo  alla  pelcagione  di  quello.  La  prima  era, che 
calauano  in  mare  vna  corda , alla  cui  eftremità  vi 
appiccauano  vn’amo  grolTo  con  due  acute  ■ pun- 
te, e vn  poco  lopra  di  elTe  legauano  vn  pefee  mol- 
le per  efea . Era  lo’ntento  de’pefcatori,  ch’il  pefee- 
fpada  fpiccando  con  la  fpada  il  pelle  molle  dalloj 
corda  per  cibarli  ,ìngoialTe  ( dopo  d’elferli  voltato 
lupino , come  è lua  natura  ) la  cadente,  dea , e l’à- 
mo  inlieme,e  vi  rimanelTe  per  conleguenza  prdb . 

Offìanus  de  Vifiib.  lil>.  n i . 

Etiam  xiphiam  pernicioGs  decipiunthamis  ■■ 

Verùm  non  eli  xiphix  talis  mors , neque  par  alijs , . ' 

Nonenimhamisapuntefcam: 

Sed  ille  quidem  nudufd^ue , fed  minime  occultatus  pcndet , 
Laquei  duplicibus  prxnxus  retro  cufpidibus . 

Ab 
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Ab  hoc  quàm  robuiliiTimuinrcligatum  fuperaè 
Mollem  candidoruni  pifcium  vnum  > labro  fummo 
Reuinciunt  fcitè xiphias  vero  vbi  impetuofus  veneriti 
Statiin  depafeitur  corpus  pifeis  gladio  vehementi . • 

: o Hoc  vero  lacerato  defluunc  ligamenta  vincali 

Ipfìs  autem  hami  circum  voluitur  maxillis . r 

At  illc  non  animaduertit  fuam  mortemi  fed  grauem 
£fcam  inhiansicaptus  attrahìtur  viri  roborc. 

Qucfti  medelimi  verfi  d’Oppiano  Eleggono 
tradotti  ih  altra  maniera,i  quali  per  foddislare  alla 
curiofità  1 di  chi  ne  folTe  vago , ci  è panato  di  regi- 
ftrarli  qui  apprelTo 

Culli  curnisetiam  giadijfallunturabhamisi  .jq  r , 

Non  f velati  reliquia  fubeunt  crudelia fata;  ■ ,.i  ' > 

Appendunt corda  limatumcufpide  bina  ra  _ . - 

Hamum  i qui  nulla  fitcontemeratusabefea  i 

Hoc  fuper  imponunt  pifeem  de  molllbus  vnum  J-oj,  I 

Quem  caute  adnedlunt  i gladius  ventre  excitus  audax  i 

Eiifc  feritcoipus  pifcisj  nodoque  rclapfà 

Membra  rcfccìacadunt  : gladiufiiedefertur  in  hamum . 

Non  nouit  curuani  fraudeni  i mala  prandia  carpens 
Ducitur  il  forti  gladius  pnedone  reuinAus , 

L’altra  gitila  c , che  formauano alcune  barche, 
in  modo , che  s’aircmiglialTero  a’pelcifpada , affin- 
chè in  paffando  il  vero  pelce  viffi  fermalTe  ingan- 
nato per  mirarle , come  pefei  della  fila  Ipezie , ed 
intanto  vi  rcflalfe  a colpi  di  lancia  ferito,  e morto. 

IdemOpfianus . “ 

■ Multa  vero  in  xiphiam  pifeatores  inftruunt  : 

^ , Praecipuè  autem  qui  Tyrrheni  niaris  feniitam  anquirunt: 

^ Circaq;  MaflUiam  facram  vrbcm , circai^i  Celtas . ' 

Ibi  enim  ftupendique  i & pifeibus  nulla  re  fimilcs  ' '■ ì 

Inaccelfi  xiphiae  vegrandes  degunt.  iq'j  ’òiav- 

Illiverò  fcaphas  ipCs  conformes  xiphijs,  ii'  { 

Et  corpus  pifculemum  1 & gladios  bbricantes 
...  Ex  aduerfum  dirigunt  .•  ipfe  vero  non  fubdit  capturam, 

, Putaiis  no'nnauespulchristranftrisprxditasfcvidere  1 
I Veruna  alios  xiphjas  commune  genus  ; donec  ipfum  viri 
. Vndcquaqicircunideut  ; ipfè  vero  animaduertit  pofteriùs  noxa 
Acic  tricufpide  confixus  ; neq;  ipfi  robilr  fuppctic 
: — Ad  fugiendii»  quatuumuis  capienti  : neceflè  vefò  eli  domari  ^ 
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bendi  Contingic  autem  intcrdum  & repugem  io  lc;ipkm 

gaUomu®rn  gladium  vulnerari:  de  quum  mRar  apr^bcUa^v. 

icatimpetu^>arpcrrifflèHtipfa  venatio.  , 

0 LI  1^^  medefimo  luo^o  di  Strabone  e nato 
dal  Calkubono , aiitóf  di  nome  dannato^  _ 

fi'il  Greco  nel  Ikatitio  idioma' còsi  é j*  . ,r.  V 

ls==Ss=^ÌSÌ 

aSeadeDcndetlonKUSfuniculus,  quemlaxant  bbllUa  vulne^a« 

io”  ac  ftbKrfogtado  dcfa.iga.ur ...m  ad  tf«|- 
iducuM . au.  in  Icmbun.  Wf  ^““Vo”n  Kr”.rnTn*iotaÌ!a«.u; 

tabitperimleaorIegendumc^c,&c......qu®dt  ratio  P 

do  piaceuole,onde  molti  tirati  dalla  cunofita  ven- 
sono  eziandib  di  lontàno  a vederla , parmi , chò 

non  fia  fuori  di  mia  intenzione  d’accennarla  coiu 

breliità.  . , 

Primieramente  fi  proiiucggon  ' quei , che  vo-, 
elìonoeferckare  quefta  pefcagione  d’vna  barca<y 
detta  da  loro  lontre , che  per  la  fomiglianza  della.^ 
voce  pofstamo  comprendere’,  che  da  Latini  era^. 
chiamata  Unterà  la  Cui  lunghezza  cfler  fuolcdi  pal- 
mi veintiduc , ampiapalmi  otto , ed  alta  circa  pal- 

‘ ' * c . mi  I 
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nii  dnaue,  ma  con  la  prora  più  fpazi'oia  della  pop- 
pa,per  femiarfi  più  agiatamente  in  ella  il  lanciato- 
re , e poter’atteggiare  nel  tempo,  ch’egli  ha  da  fea- 
cliare  co  gran  forza  la  ferrata  lancia.  N cl  mezzo  del 
luntre  vi  fi  pianta  vn’arboretto  alto  palmi  venti, 
in  cui  vi  Ibnoquattro  lcalini,dopo  i quali  vi  s’adat- 
ta vnatauqletta  tonda  per  afeendere,  quando  bi- 
fogna , e pofar’i  piedi  colui , che  ha  da  far  di  vicino 
la  Icopeital  c additar’a’rematori  il  luogo,  oue  fi  tro- 
ua  il  pefee . A queft’arbore  detto  il  gariere  vi  s’at- 
trauerfa  vn’altro  legno  nominato  però  croce , lun- 
go anch’effo  da  venti  palmi,  nel  quale  vano  attac- 
cati due  remi  cialcuno  di  el$i  di  palmi  ventiiei 
per  poter  con  più  faedità/e  preftezza  mioltaifi 
la  barca,  e feguitare  il  fuggitiiio  pefee . Quelli  due 
remi, che  v^liono  di  timone  a regger’}  1 nau ilio  Ib- 
no  maneggiati  da  tre  marinari , vno  dc’qualf  dan- 
do nel  mezzo , tiene  la  delira  mano  al  remo  del 
fianco  deliro,  e con  la  finifbra  regge  quello  deH’dp- 
pofito  lato.  Gli  altri  due  marinari, che  gli  danno  a 
canto,  cialcuno  voga  con  ambe  le  mani  il  remo  a 
lui  vicino , donando  pure  e l’vno , e l’altro  dar’at- 
tento^efeguirei  cenni  di  quel  di  mezzo,  ch’èil 
timoniere  della  barca . Codui  è quegli , a aù  toc- 
ca , venendo  il  bilbgno , di  lalire  alla  Ibmmità  del 
gariere  per  ollemare  il  viaggio,  che  là  il  pefeo.», 
3’prcdetti  vi  fono  altri  due  remi  più  piccioli, 
e più  vicini  alla  poppa , che  pur  due  mannari  vo- 
gano lènza  interrompimento  allagagliarda  per  far 
correre  velocemente  il  luntre  veriò  il  pefee , ch'o 

. fài* 
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far  lìiole  nulle  girauolte  lott’acqua  ► quafi^ctìoj 
fcherzar  voglia  col  feguaco  legno . Le  lance  poi,'t3^';„^' 
che  fi  richieggono  a que^  mefUere*  fono  4u^  1^- 
te  di  càrpine , eh  e legno  pefante^  e pur  fi  man- 

tiene fenza  piegarfi  continuaménte  diritto,^  fendo 
che  la  perfezione  di  effe  confifte  neirefler  grani , e 
di  linea  retta , per  poterli  co  più  facilità  lanciar  tra 
Tonde  a f erire  il  pefce.  Le  qiiai  condizioni^  m^a- 
geuolmente  fi  trouano  in  altro  legno , AÌl^pimte 
di  ciafeuna  delle  prenominate  lancejch’effer  deuo7  "»• 
no  di  palmi  fediti  di  lunghezza,  yifijCpmmette  vn 
ferro  acuto, lungo  vn  palmo, alati  del  quale  villa- 
no , vna  per  parte , due  piaftre,,#  ferro  t^lienti» 
larghe  vn  ditole  lunghe  quattro,  attaccate  ciafeu- 
ina  col  fuo  perno  , come  i rafoi  a’ioro  manichi. 

I Quelle  lande  impernate,che  con  partioolar  nome  ■*' 
chiamano  orecchie  i nollri  péfeatori , bifogna,  che  ' ‘ . 
fiano  mobili , affinché  sVnifeanO  col  ferro  di  mez- 
zo, che  le  fofliene , allor  chexx)rreja  ferire  il  pe- 
foe , e poi  s’allarghino , si  per  fare  più  mort^e  la_> 
ferita,  sì  anche  per  fermare  più  tenacemente  il  pe- 
fee,  che  per  ifeappare  fpeffe  fiate  adopera^pitte  lo 
fue  forze . Auuiene  con  tutto  ciò,  che  molti  de’fe- 
riti  fi  fuggano , de’quali  altri  poi  fè  ne  muoiono,  le 
la  ferita  farà  fiata  penetrante , ecl  altri, fo  furono 
punti  leggiermente  iO  nelle  parti  manco  nobili , 
guarifeono  in  breuiffimo  tempo , come  ci  è mani- 
fello  per  ifperienza,  fendoli  più  vòlte  vedute  fair 
de  le  piaghe  da  vn  dì  all’altro . Or’è  da  faperfucho 
per  compimento  dell’ordigno  richieflo a sìmobU.BM. 
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ptìfòa ^ ^'df bil’Ogho  d’vnà  corda  grofTa  qnantojl 
dito  rm^ob!  o tofiga  cento  ventipaffi,  per  ìegariì 
conVhodcbapi  d^ria  il  predetto  terrò  nel  calcio, 
è li  làiìda'qtóafi  nel  mezzo')  Falsi  in  cotal  guila  Tat 
tacéàiiitìnto  j pdfthè  ncl  darfi  con  gagliardia  il  col- 
po , auaiene',  che  fi  diftacchi  il  ferro  dalia  lancia^, 
talchepiéf  riaiVerfi  c l’vnOjC  Taltraal  bilogno  richie- 
de, che  fiano  collegate  infieme  ; Ma  quando  ilfer- 
ro  refta  immerlò  nel  corpo  del  prcfce , egli  il  più 
delle  volte  per  l’acerbità  del  dolore  fi  mette  in  fu- 
ga , tiràndòfi  àppreffo  là  lancia , e la  corda , ch’il  le- 
do lanciatore  gli  Va  allentando  dietro.  Quefi’al- 
lentameùto  fich'kitna  caipma  da’pefcatori , cheriki 
dantb“àl  pelte  ,fin  che  fentono  , ch’egli  fia  Ice- 
mato  di  forze  i Ondè  poi  con  più  ageu9lczza.1l  tira- 
nq  a’fe'i  Ma.alb'Volte  entra  in  rabbia  il  ferito  pc- 
fcéVstdicnòn’prehdegià  la  fuga,  ma  dilperata- 
mentova  ad  àfi'altar’il  luntre , donde  conoko,  che 
glffià vèniitò  iltnak , e Tinuefie  con  tanta-furia:./, 
che  non  Iblamehte  gli  pafia  il  fondo , ma  anche  il 
tauolàtó  di  prora , fti’l  quale  fia  il  JanciatoredereQf 
dotaTòràalcunódé’pelcatori.  Maqiicfio  èl’vlti} 
mo^sfóKO , cb’egli  può  fare , non  gli  refiando  dah 
indi  in  poi  vigore  di  reggerfi  . Oltre  a'predcttt 
pr^kramenti  nella  barca vè  neceffario , che  fuori 
d’effa  in' luoghi  òrti  vi  filano  due  huomini  aUi.j 
guardia , per  veder  di  lontano  la  venuta  del  pefee; 
^befti  in  Calabria  s’afsidono  iu  quelle  rQccie,.c_}. 
iSlze /che  fopraftanno  al  mare,  e nella riuicra  del 
Faro  , oùei  monti  fono  alquato  difeofii  dalla  ripa, 
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fogliono  accomodarfi  in  altra  maniera  TTengono 
dunque  vicino  terra  due  barche  Iurte  fu  l’ancoro, 
l’vna  lontana  dall’altra . quant’è  vna  tirata  di  ma- 
no , e fu  lantenne  d’elfc . che  fono  di  pdmi  ettari 
ta  d’altezza , e fatte  a modo  di  fcale  a piroli  per  fa- 
lirui  con  facilità , vi  danno  i guardiani . Deono  cq-, 
fioro  attentamente  guardare  non  già  nella  fìiper- 
ficie , ma  nel  corpo  del  mare , fe  palla  il  pefcelpa- 
da , che  ordinariamente  feorrer  fuole  otto  palmi 
fott’acqua,  c tal’ora  molto  piùinfmoa  venticin- 
que, e dilcuoprendone  alcuna , deono  co’gridi  , e 
con  la  mano  moftrarlo  a quei  del  luntre , ì quali  in 
auere  il  cenno  rattamente  piglian  vogainuerfoil 
pefce,  fèguendolo  per  tutti  i verlì  in  qiieU’oblique 
girauolte , ch’egli  luol  fare , Sta  in  quello  l’accorto 
lanciatore  fermo  111  la  prora  con  l’afla  nella  delira, 
acciocché  la  lcagli,trouàdoli  a giuflofegno  gagliar- 
damente incontro  il  pefce . E auucnendo,  che’l  fe- 
rifca,  gii  dà  caloma  infinoattanto  ,che  venuto  me- 
no cominci  a nuotar’a  galla  : il  che  dà  manifeflp 
indizio , o ch’egli  fia  morto,  o inabile  a poter’offen- 
dere , e allora  i pefoatori  non  temendo  più  la  bra- 
uura  d’effo  con  alcuni  vncini  di  ferro  il  tirano  lu’I 
luntre , e toflamente  il  diuidono  in  pez2d . Intorno 
al  tempo  di  cosi  curiofa  pelcagióne , egli  è da  fa- 
perfi , che  in  Mefsina  fe  ne  ha  del  frefeo  quattro 
meli  dell’anno  ; perchè  dal  principio  di  Maggio  fi- 
no agli  virimi  di  Giugno  fi  fa  caccia  d’eflb  nella-» 
vicina  riuiera  di  Calabria,  tra  Scilla,  la  Bagnara-», 
c Palmi , donde  buona  parte  mandali  o in  prefen- 
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te,o  per  véderfi  qui  da  nolNel  mele  poi  di  Luglio, 
e d’Agofto  fi  prendono  nel:  mare  Siciliano  di  qua 
dal  Peloro  in  quel  tratto  di  mare  contenuto  tra  la 
Pace , e Santa  Domenica . I curiofi  di  quello  pefce 
giudicano , che  quelli,  de’quali  fi  fa  preda  in  Cala- 
bria, vengano  da  Ponente , e quelli  prefi  in  Sicilia, 
da  Leuàntc  , benché  qui  pure  le  ne  prenda  alcuno 
di  quella  generazione . Si  conofee  la  differenza  tra 
efsi,auuegnaché  quei  di  Ponente  fono  di  color  più 
bianco , e di  ma^ior  groflezza , e quei  di  Leuantc 
più  negri , ed  alquanto  più  lunghi . Si  è ancora  ofr 
feruato,  che  per  tutto  il  mefe  di  Maggio  paffa  ciaf- 
cun  pefce  da  fe  folo , e feompagnato  : ma  da  Giu- 
gno in  poi  feorrono  per  lo  più  accoppiati  malchio,' 
e femmina , e taluolta , quantunque  di  rado,  duo 
mafchi  vanno  infieme  corteggiando  vna  femmir 
na . Ciò  apertamente  dà  a vedere , che  queftoèil 
tempo , che  il  peicelpada  fta  in  amore . Ma  il  inaf 
chio  con  tanto  affetto  corteggia  la  fu  a amorolà_>> 
che  fe  per  ventura  il  pefeatore  gliela  prende  ( nel 
che  vi  mette  egli  molta  attenzione,  potendola  dil- 
cernere  dall’effcr  più  corpulenta  del  inafGhio)  o 
nomrabbandona,malafie^e,  dando  perciò  co- 
modità al  pefeatore  d’vccidere  anch’cffo.  Opure 
non  allótanaiidofida  quel  contorno,  ma  fermatoli 
nò  folamcnte  per  quel  giorno, ma  per  altri  quattro 
lèguenti,  e alle  volte  anche  fei,par,  che  voglia  dif- 
ferir folo  con  la  dimora  il  termine  di  llia  morte>>; 
non  curando  al  fine  di  lafciar  la  vita  là,  doue  gli  fu 
tolta  la  fùa  diletta  compagna . Ha  refperiéza  oltre 


1 ciò 


DIgitized  by -ylc 


Della  Città  di  Mcflina. 


49 


Temono  «/- 
lai  il  pelei’ 


a ciò  palelato  la  gran  paura , che  del  cane  marirlO 
ha  il  pefcel'pada  ; perchè  più  volte  è accaduto, che 
fuggendo  la  caccia  datagli  da’pelcatori,  ha  d’im- 
prouifo  celTato  dal  corfo , contentandofi  più  torto 
di  erter’vccifo  da  quelli  ,che  dar  nella  gola  del  ca. 
ne , che  gli  veniua  incontro . Ci  è parimente  ve- 
nuto in  notizia , che  mettendoli  in  aguato  il  pelce- 
cane  in  que’luoghi , per  dpuc  conofee  douer  palla- 
re  il  pefcefpada,  nell’alTaltarlo , tenta  di  troncargli 
al  primo  colpo , o la  coda  per  non  fuggire,  o la  foa- 
da  per  noaferire . Sappiamo  ancora , che  il  pelce- 
^pada  cangiando  tal’ora  il  timore  in  rabbia  va  di- 
fofo  della  vendetta  ad  immergere  la  Tua  dura  foa-| 
da  nelle  vifeere  del  cane  » e l’v  ccide  , aucndoli  f 
molte  volte  ritrouato  il  pelcecane  morto  con_>| 
l’arrnc  nella  ferita  del  lùo  difperato  nimico  . E 
tanto  auido  di  fua  natura  il  can  marino  di  faro 
ftrazio  de’pelcifpada , che  non  Iblamentc  n’vcci- 
de,  quanti  fono  necelfarij  a faziare  la  fua'  ingorda-» 
fame,  ma  fendo  già  latollo e pieno  in  rtianiera, 
che  non  polla  ingoiarne  de  gli  altri , pur  dà  morte 
a tutti  quelli , ch’mcóntra , lalciandoli  galleggia- 
re per  Tonde,  che  diuengon  poi  inafpettata  pre- 
da de  più  auuenturprt  pefeatori  . Ne  il  pefceca- 
ne, che afsirte, quali  giuliuo  di  rimirare  il  trion- 
fo della  fua  vittoria , può  con  gli  rtrepiti , e dibat- 
timenti, eh’ei  fai  impedire*  che  non  s’vltirpino 
Tondeggiante  prèda  i cacciatori  . Imperciocché  a 
colpi  m remo  eglino , e d’afte  il  mettono  in  fuga, 
anzi  taluolta , facendogli  pagare  il  fio  della  lìia  te- 

' ••  G meriti 


Il  ebe  tal 
yolta  i ca- 
gione della 
morte  di  ef- 
fo  pelceca- 
ne. 


j’O  Introd^i%HtìNotiziéIftoriche 

r.; . meritàVeon  vni^femacli  da  quello , coi, 
che  ferifcooo  i p^ii^fpadai  arditamente  Tveddo- 
ST*  fcl!  iblo.d^jcane  marino  è mortalmente 

odiato  il  pefce&aci»»  ma  anche  , fecondo  che  Ieri* 
nono  mólti,  dalla  balena,  ond’cgli  per  ilcampar 
la  morte , abbattendofi  per  difgrazia  m efTa , fi  na 
feonde  ficcando  la  fpada  o nella  rena  del  mare , o 
in  qualche  fafTo  * finche  paffi  oltre , non  accorgen 
don  d’cfTo  la  balena . 

‘ AldfeMaHÌ,itPifiii.lii.  lli.mf.xxx.deXifhia.  Balsenam  quoòi 
rummoperée»Hort<ftit,  VetùMéàtticbò(J>jcatus  aftu  fe  defendit, 
gtàdiam  fttiit»  tD  térràl& , atàt  ObUlUffiquemcUtn^:  vadi  locum  itn» 
feinpeòdo  ijAyie  lìc  infixo  capite  Tefe  continens . Balena  cnim  ; aut 
iriiaCHm  èlle  rati , aiiè  àliud  qUidpiam  uegligen^  przternatat . 

tdnétfL  t.dtQétu.iàf.  tì.  de baUxa . Q\^\\xWk  iofuper  tanquam 
hòftem<;apitalem  mctuere  quidam  arbitrantur.  Nos  vero  ex  Oppia- 
ci paripliraE  gladium  fcriplimas , vbi  balxnatii  confpicatur , vfque 
ideOnÀtttbObfteróUvteladium fuuiti ioterfam,aUt  faxum,  aut 
obuim^aliamquemcanq:  fundi locum  impingat,  atque  ita  ioiìxo 
■ l - ^ tipifè  lè  coÀtineie , douec  balznaczcutiens,  truntum,  autaliud 

qnidpiam  efle  putaos , aegligens  ptwtcrnatat . 

^ vermicello  di  figura,com’vno 

««•/a  w icorpione,  e di  grandezza  quanto  vn  ragno,  che  at- 
taccandofi  ne  giorni  canicolari  alle  pennetted4 
pefcefpada  gli  reca  così  acerbo  dolore , che  il  co- 
ftringa  ad  abbandonar  Tacque , e gettarli  nella  fei> 
ca  terra , o a faltar  dil'peratamente  fu  le  nani , for^ 

‘ “ è, ch’io  mi  rimetta  a quel, che  gli  antichi  ccMicorde- 
menteferiffcro,  ' . : i;  . ’ 

. Arifi.  deWA.  Animai Jsh^viix.taf. xvit%,  , , 

Athenini  tib.vi  1 1 .Pliilofophi  verbi  hsed  Bmt.Iiittaiite  cXdisMdr> 

<.  'tu  gladiui,&tl])riiiibs  oeilti'o.  ^rchi  furuBt.Tuia  enini  propé  vcriufqi 
^ piunas , veluti  quidam  vecmiculus  inhxtep:it  Icpfpio  fimilis,  aranei 
iiiaghitudiae , qui  moiTu  illos  adeo  exiidn^t^  vt  itbn  minÀs,  quiiM 
< dd^inos  exiliant  > dt  in  liaues  haud  rarè  deddant . . 

. QffiaHMslii.it.  Hai. 
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Thynnoantenijxiphiieq;  Comes  Icmperadhscrct  ^ 

• ! Noxa  : hanc  autem  nunquam  polfunt  auerlàm  neq;  dimittcrc,’ 

, Ncque  effugere  ; nimir’um  pianis  infidentem  ferum  afilum> 

Qui  ipfis  ardido  cane  recens  cxorto  < . 

1 , ' Aculei.pcrniciofi  vclox  iniìgit  robur  > j . > 

Acute  admodum  imprimcns  .•  graucm  autem  rabicm  excitat, 

,j  ^ ' Implkans  cosdoloribus  : impcllenfiji'inuiios  :: 

. .Impctuofo  flagello  vtfaltent:iUi  vero  atro 

y Idututnultuanturfurentcs  : aliàWerò  alia  pane 
*'  ' Flu^luininequitantjinacceiribilemdoloremhabentcì.' 

' iixpèetiamoauibus  fublinùbus  iulìliunt 
I(àu  agitati  jmmodico  ; fsepè  vero  ex  mari 
Profiliunt,  interram^uepercurnintpalpitaates>  i , . 

. . ' ^ Et  dum  mone  permutant  atrumnolbs  cruciatus . 

' Il  cpal  luogo  del  precitato  Oppiano  fi  vedo 
anche  voltato  in  queft’altro  tenore.  , , . 

Dum  canis  ardenti  turbatur  fidere  cxlum  » . ' 

■ ^ Qui  fixtasmadidis  illoscontundit  in  alisj  '.I  - ■ 

, IncutithsECcelcrcs  vires,ftimulof(iucferoccs>* . • 

Inuitofq;  agitar  peftisfuribunda  natantes  j 
Hi  torti  ftimulis  incurfaiit  nauibusaltis , * r 

In  tanto  voluunt  lu(flantia  membra  dolore»  r . j’  xl 

Et thynni,& gladi; diro vexantur alilo,  . | 

Non  arcete  queunt , non  hanc  pro;«llere  pcftcm  j •■-S 

Concitar,  armanturrabie,funantque dolore»  , ,i 

Exhorret  vulnus,  bacchantur in icquore lato,  ; j 

■ Et  fepè  in  terram  faliunt  è gurgite  vallo, 
v Et  vitam  in  tanto  mutanteum  morte  dolore  . . 

Tlinitts  lib.  jx.  (Ap.  XV.  Animai  eli  paruum  feorpionis  effigie,  ara- 
- . nei  magnitudine.  Hoc  fd,  &thynno,  & ei,  quigladius  vocatur, 
crebro  delphini  magnitudinem excedenti , lub  pinna  affigit  aculeo, 

' tantoque  infcllat  dolore , vt  in  naues  fiepcnumcrò  exiliant .' 

Or  cosi  fatta  pefeagione  riel'ce  fommamento 
dlletteuole  nella  piaggia  Peloritana,  così  per  rif- 
pctto  del  luogo , e del  tempo , in  cui  s’efercita',  co* 
me  anche  per  le  perfone , che  vi  foglióho  iriterue- 
riire . Il  luogo, è vn  nobil  teatro  di  mare,  lungo  per 
lò  fpazio  di  due  miglia , e lontano  quattro  della-) 
città  di  Meflìna , doue  nel  tempo  opportuno  fi 
' prefentano  da  dieci  > o dodeci  partite  di  pefeatori, 


ciafeu- 
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! dafoina  di  ellecpl  luntre,  e con  le  due  baiche  di 
guardia  armate  di  tutto  punto , Si  difpongono  m j 
i altrettante  pofte , venalmente  lontane  fra  effe , le 
quali  fecondo  lantica  vlanza , van  cangiando  di 
giorno  in  giorno  » si  che  quella  partita,  che  oggi; 

: tiene  l’vltima  pofta  » cUmani  pana  alla  prima , ce- 
dendo con  orcune  il  luogo  tutte  1 altre , e così  fuc- 
cefsiuamenteolTemano  (ino  al  fine  della  pefea.  E, 
anche  piaceuole  il  lito,  perchè  tutto  è coronato 
d’intorno  di  fpefie  colline»  e monti,  fu  le  faldo 
de’quali , che  lono  affai  preffo  il  mare , fi  veggo- 
' no  di  nobili  edifici, con  molti bellifsimi,  edilet- 
teuoli  giardini.  Alla  vaghezza  del  fito  vi  fi  con-i 
giugne  il  tempo»  che  ibno  i duemefipiùfocofij 
deU’anno,  quando  l’vfcire  a diporto  per  mare  ri- 
crea gli  fpiriti  difsipati  già  dalla  noia  del  caldo.  Va 
dunque  giornalmente  la  nobiltà  Mefsinefe , e con 
feluche , e con  barche  ricoperte  di  ricche  tende  a 
godere  deU’amenità  di  sì  bel  fito , e della  piaceuo- 
hfsimapefcagione.  Concorrono  d’ogn’ora  le  no- 
tadLìm  bili  brigate , e fpeffe  volte  le  famiglie  intere  per 
trattenerfi  in  quelle  delizie  dal  mattino  alla  feraj, 
onde  vedefi  dopo  il  meriggio,  quando  il  Sol  fi  pie- 
ga dalle  cime  dc’monti,  la  hefeated  ombrofa  riuie- 
ra  fparlà  di  dame , q di  caualieri , che  s’appreffano 
alla  riua  del  mare , per  mirar  di  vicino  la  prefa  di 
qualche  pefee,  Grande  ancora  è la  moltitudino 
de’cittadini  » che  fu’l  tardi  con  le  veloci , e prefio 
; barchette  vi  giungono  dalla  città  per  efiere  fpet- 
tatori  di  così  curiola  Vi  fia.  Sì  che  quando  da’pefca- 
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tori,  dopod’auer  feguito  per  mille  ritorte  vie  il 
fuggitiuo,  o fcherzante  pelce,  reftaegliprefo,e 
da  terra , e da  mare  tutti  con  liete  grida  manifeila- 
no  il  conceputo  contento . Fra  gli  altri  fignori,  che 
fi  fono  mourati  oltre  modo  va^  della  manieri^ 
di  prendere  nella  fpiaggia  Peloritana  il  pefcefpa- 
da,vi  è fiato  il  principe  D.  Gio.  d’Aufiria , il  quale 
fi  è compiaciuto  d’efercitarla , ed  onorarla  con  \iu 
fua  ferenilsima  defira  . Volle  perciò  egli, che  il 
fig.  D.  Antonio  Ruffo , figliuolo  del  duca  della-» 
Bognara , caualiere  nobililsimo , ed  altrettanto  cu- 
rioTò , e perito  di  quefio  piaceuole  mefiiere , fin- 
firuifieatirarlalancia  per  colpire  il  pelcefpadoj 
fiando  lott’acqua.  E applicofsi  a ciò  con  tanto  fen- 
fo  il  prenominato  fignore,  dimorando  egli  qui  con 
rannata  di  Sua  Cattolica  Macfià,  che  tre  volto 
la  fettmiana  per  tutto  il  tempo  della  pefcagiono 
vi  afsifiette  da  mattino  a fera ne  mai  aflolutarné- 
te  in  tutta  la  giornata  fcendeua  dal  luntre  in  terra» 
fuorché  nell’ora  del  definare , ricouerandofi  nel 
bellifsimo  cafino  del  predetto  fig,  D.  Antonio, po- 
fiofu  la  medefima  riuiera.  Nel  corfo  di 
tempo  accadde , che  il  reai  garzone  vccidefie  fei  W4»». 
pefcifpada  di  fila  mano,  di  che  fentiua  tanta  leti- 
zia nel  fuo  cuore , che  con  tutti  gli  altri  circofianti 
mandaua  anch’effo  le  feftiue , e giubilanti  voci  all’ 
aria , Degno  è qui  da  raromemorarfi , che  auendo 
vna  delle  volte  con  attitudine  marauiglio- 
fa  fcagliato  la  lancia , e ferito  nelle  parti  vitah 
mortalmente  il  pefcelpada,  quefio  con  rabbia.» 

indici- 
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indicibile , come  fe  vendicar  fi-voldla  riel  ricciui- 
to  oltraggio,  venne,  ed  impetuofamente  forò  la^ 
barca, ed  il  taiiolato  della  prora,laiciandoui  confic- 
cata la  propria  fpada . A mmirò  Sua  A Itczza  là 
fina  riloluzione , e fatta  fiiellerc  rarme  del  peico 
* riniiiò  dipoi  in  Ifpagna  al  re  l'uo  padre,  e lìgnor 
' noftro  (che  Dio  guardi)  in  memoria  delpenco- 
lofo  fucceflb . Or  le  il  pelce  abbia  timore , o lenta», 
piacere  vedendoli  aiiuiciniire  la  barca,  è contralto 
nò  ancor  terminato  da’curiofi.  Imperciocché  mol- 
te volte  ei  prende  con  tanta  celerità  la  fuga , che  il 
lontre  velocifsimo  nel  corfo  non  può  giugnerlo 
ed  alle  volte  vedendoli  accoltal  e u legno  fi  ferma, 
0 fa  lentamente  il  luo  viaggio , come  le  «li  piacef- 
le  Taccompagnamento  di  quello:  il  chepolciaè 
cagione , ond’egli  lia  preftamente  lento , c morto  ► 

■ Da  quelle  olTeruanze  reità  ambigua  la  deci  fioc.o. 
i della  lite  j nondimeno  lèmbra  ad  alcuni  più.ve- 
rifimile , ch’egli  lenta  diletto  della  vicinanza  delia 
barca , altramente  s’attufiarébbe  ncliondo,  il  cho 
gli  farebbe  facililsimo  per  mctterfi  ih  ficuro . IrL> 
quanto  alla  luga,ch’ei  prende  , quàroraal  fieguo 
^ la  barca , dicon  quelli , ch’egli  non  fugga , ma  che 
voglia  per  luo  diletto  Icherzando  gareggiar  con». 
elTa  nel  corlb . Ma  fopra  ciò  lalcio , che  altri  vi  fac- 
cia maggior  confidcrazione , e propóngo  vn’altro 
curiofo  quifito , ciò  è a dire , fe  lia  vero , come.ere- 
j dono  alcuni,  che  il  pelcelpada  oda  il  faucllar  de  gli 
hiiominirC  gli  piaccia  il  linguaggio  Greco , onde  fi 
ferma  ad  vdirlo,e  che  per  quefto  cacciandolo  i pe- 
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ftatori  della  nollrariiiiera,  fi  Vagliono  (blamente 
dciridioma  Greco . 

Fax^ll.Dru.  i.lit.  i.caf.  luCapiuatur  in  fireto  Meflanecfi  xiphij  i^, 
dum  thynnos  iniequuntur . Eorum  c-aptàr3>dnm quandoque  inter- 
i&tcrfui  > pecttliaris  ncfcio  quid  ingeni;  ( qnòd  èt  in  alijs  quibtrTdam 
animantibus  animaduerth  Ariftoteles)  fum  admiratus . In  coruanuj 
^ namque  captura  malo  nanigij  homo  fuperimpolitus  Grasco  fermo- 
' ne,  ac  edita  voce  pifcatores  ( qui  iti  frequdntibns  icaphis  manent  in 
Aationc^ nauiculas,  vtad  loca  pircium  ciano  dirigane,  appellat. 
£a  Grxca  voce  xiphij  alleati , ac  ferè  coniirmatiores  fa  Ai  nauigio, 
iiC  Vadis appropinquane,  ftatim^ue  telo  à vénaeorè  iÀi  càpiantur. 
Qpòd(ìfpeculator»aut^uiuis  aliuslbrmonem  kalicUm  temere  ef* 
fuderitifimulatq;  illum  xiphij  audiuerint,  ac  fi  lethi  malum  eis  por- 
ienderet , repente  difTugiunt . 

P. leuius de  fifiib.  lib.  i.  taf. Vi.  Retulit  Ioannes  Marius  Cataneul 
Nouarienfis  multarum  literarum  notitia  infignis , qui  locrenfi  in-, 
litoit  xiphiarurtipilcationi  interfnit,  ea$  tanta  effe  ingeuii  docilità* 
te,  vtGracanicum  rermonem,quoille  Magnx  Grxcise  traAus vti- 
tur,  ab  Italico  diftinguere  videantur , idque  admirandó  ai^umcn- 
tis  deprehendi,  quum  Craccas  vOcct  minime  rcfurmident , ad  Itali- 
carum  vero  fonum  repenté  diffugiant»  quod  complures  Brutij  te- 
ilatifunt.  / 

AtioMaJ/Mj Kinber.  Mnfarpa  Vaiaerfit.  lib.  ix.  taf.  vii  ìm Higttf- 
fióHt  de  CofturaftfiisKifMa.  Gertù  itaquc  verbisanimalia  capiuntur, 
non  alijs,  quia  buiufmodi  verba , & non  alia  vim  proportionaeam 
habent  fono  filo  arttculato  mouendi  ipiritttOii&  phanufitin  ani> 
- fnalium , quum  mota  fonum  iéquanfuf . In  huiufmodi  itaqi  xiphiz 
captura  idem  contingerc  pateft  s babent  enim  tantum  h*c  recenfi* 
ta  vocabula  hanc  «im  concitandt  fpiritum  inficum , & phantafiam-, 
animalishuiu8,&bbndéaificicadi,  non  alia,  quod  experientlaj 
cerea,  & indubitata conftat-  Qgumilla  fola proportionem  habeant 
ad  fpiritut  anitaialii  excitaades,  non  alia,  ficut  & inter  homines  non 
«adem  mnfica  omnes , fed  coraplexioni  eorum  magis  proportiona* 
tadclcAantur:  idemdeanimalibusdicmidum  eft.  Vocabula  verò 
non  flint  procfus  confiAa , fed  verba  vera  funt  fucceffu  temporum-, 
ita  dortupta,  ve  àlimata  videfi  poliìnt . Atque  hanc  caufàm  ego  effe 
putcm,  curxiphia  pifcùad  diAa  verba compareat,  faina  melioruni 
philofophorum  iudicio , qui  fi  quid  melius  attulerint , eorum  placi- 
ti: hàua  me  ihuitum  fublcripturum  polliceor . 

Tutto  dò  prefTo  gli  huomini  dibuonfenno 
I hà  del  fauololb , perche  i pefei  non  hanno  il  fen(b 
! deir  vdito,e  cónféguentemente  non  odono  le  vod 
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vmane , ne  venin’altro.  Tuono,  B quando  Ariftor 
tele  difle , che  i pefci,  ancorché  non  abbiano  parte 
alcuna,  che  vaglia  per  funiminiflrar  loro  Tvdito, 
ilulladimeno  odòno  gli  flrepiti,  e’riimòri  de’pelca- 
tori , volle  inlcgnarci , che  i pefci  féntono  i com- 
moiiìmènti  fatti  hellacque  , che  fi  conuinicano 
dalle  parti  di  fopra  a quelle  di  fotte , e però  fi  met- 
tono in  fuga , altramente  nelle  fue  parole  mèdefi- 
me  vi  farebbe  manifefta  contraddizione . Quindi 
è , che  i pefcatòri  confapeuoU  di  cip  fi  guardano  di 
far  qualunque  agitamento  ncll’onde , quafora'  lò 
no  intenti  allapefcagiòné  d’àlcune  fpezie  di  pefci . 


I atqueol- 

&cerepi<ces  pliant  eft^fonosenim  immodicos»  ve  triremium  rc- 
- tntgta  i funere  viruntar . Itaqup  vt  facile  incraiuailabula  capian- 
-'tar.  Nametfiextefnusiftrepicqspatwisef^,  ijs  tanièu,  qui  diuor- 
fumÌDhumorefu.uinauditunihabcnt,squèQmnibu$ingens.,nio- 
kUnsigrauifi^ueoccamt,  quod certe  vcl  in  del phinoruni  captura  > 
' euenit.  Qu&enimpifcatoresrepemèalueisvniuerfamcircumdede- 
rintgregemdelphinomni  i inde. obftrepentes  in  mare  ctHciunc,  .vt  . 
terriderampant  vniuerfiinlitora,  capianturque  tentato , grauato- 
«^uecapite  pne  ftrepitus  inflitti  aipiietate quamquam  ce  in  delphi- 
nisquidem pars  vllaeft manifefta, quz'fcnrum  miniftret  audumdi. 

■-  Ad  h«c  inter  pifeandum  quàm  maxime  cauent , ne  remo , vel , rciti- 
bns  moueant  ftrepitum , ledqu&aliquoinlocogregatimpifccsila-  ' 
bulari  ìntellexerint , certo  interuallo  conie^antes  retia  dimittuot,  - 
> vt  ncque  remo,  nequeimpetucymbae.  ftrepitus  ad  locum  deueniat  ' 
* pifeium  ;&  omnibus  pnecipitur  nautis  filentio.quàni  maximo  nani- 
o g^nt , dum  gregem  circumdant . ' j 
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, Plinio  vide  anch’egli , che  i pefci  non  hanno 
ftrummti  da  vdire , e pur  volle,  leguendo  lai  fauo- 
lola  opinione  de  i poeti , che  odano , anzi , che  al- 
cuni chiamati  col  proprio  lor  nome  vadano . E ag- 
giugné  fra  l’altre  piaceuolczze,che  i delfini  voglio- 
no dfer  chiamati  Simoni , e che  fi  dilettano  della., 


mufìca. 
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Tiir’n 

- J tlÌMÌM  Iti.  jet  uf  iZìtx.  .Yi(ct%  qUidefllT Andiate  > llCC’  flìràitèl  ba* 
bcnt , hec  foram^na  > audire  tancu-cospalaol  ;..vt  pp.tèeuin  pUu- 
. fu  congregari  feros  ad  cibum  cpnfuetudine  id  qliibufclam  vinarìjs 
t fpc^atur  : & in  pifcinis  Canada  genera  pifcium  ad  nomea  veniro 
qtiofdatn  finguios . , , r 

Idtm  Hi,  IX.  taf.  vi  1 1. Qitàde  caufa  oom'en  Simonis om'nes  miro 
modoagnoii&unt)  nulunt^eiuappelUrì.DelplunnaoQn:homipi 
tantuni  amicum  animai  > verùm  & muiìcx  arti  : mulcetur.iympho- 

' nia; cantU) &przcipuèhydranìifQho.  j 

t MAfiial,  lii.'tii.Efigr.xxitt.'  /i,  . 

. • . • . » . . . &adma^àp  , t 

Vocem<mifquefui)Venitcitatus?  -{?/.•  > : 

Idem  Hi.  x.  tpigr,  xxvili,.  j.  l . O , : . ; r , r ' 

Natat  ad  magiftrum  delicata  murena , ; ^ ; i 
Nomenclatormugilem  citar notum>^  , ' • ■'  * 

Et  adefle  iuffi  prodeunt  lènes  molli  ; J 

Ma  come  è ifiuerifìmili^>  ohe  vn’animde'yeg^ 
ga  fenz’occhi  i cosi  dobbiamo  certamente  qredere, 
che  non  fi  pofia  vdire  fenza  gli  finimenti  dell’vdi*- 
to , e che  per  quefio  i.pd'ci  non  odano , e ropqra- 
zioni  loro , che  i (èitJp.lici  .attribuifeonp  aìì’vdito, 
prouengono  dal  feniò  d?l  taf  to , mouendofi  l’ac^ 
que , o pure  effer  può , che  aljk  yolte  deriuino  dal 
vedere.  , . : An-  >.  , 

Or  che  diremo  a quelli , che  vogUon  fapere  la 
cagione,perchèipelcatori  oggidì  in  cacciando  il 
pelcelpada  vfano  più  tofio  laiauella  Greca , che«f 
ritaliana  ? Chi  laràconfapeuole  deU’antichilfsimi 
vlànza  introdotta  infino  dal  tempo,  che i Greci 
abitauano  la, Sicilia’,  di  far  prelà  di  quefti, pelei, 
quali  nella  maniera  medefiraaa:ome  fi  fa  oggigior- 
no , facilmente  potrà  reftar  perluafo,  che  le  poche 
parole,  delle  quaU corrottamente  fi  vagliono  i no- 
firi  pefeatori , fiano  fiate  per  fuccelsionetramàn- 
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date  da  quefpn  nii  inuentori  ,v, 

«ft.  proflferifconoa^Uefti  tempi  , e ìòpra  le  quali  van- 
no multiplicatXab, Taltre  più  tofto  per  v aghezza^ 
delia  caccia,che  per  necelsita,  fono  quelle . /Wnw/o, 
che  appreflb  loro  lignifica , va  fuori  : sùnghti» , cho 
vuol  dircivienc  interra  : MàUano , che  ciuttota,a  jnan 
delira  : finiftra.  Ne  perchè  mefco- 

lano  con  quelli  vocaboli  altre  p^ole  or  Grcchò  > 
ed  or’Italiane , ‘li  vede  differenza  alcuna  da’curiofi 
^ prenderfi , o non  prenderli  il  pelce . Vero  è r che 
JpirSde  Gre  fi  faccia  più copioja  preda, di  clsiV  c^  più  facili- 

tà , fpirando  Greco , o Maellro,  che  qualunque^ 

■ ; . altro  vento . Il  cibo  , col  quale  fi  nudnicono,  fono 
' ’ altri  el^itifitifsirhipielci , e per  lo  più  iti  quelle  no- 
lire parti'Panguillé  di  Faro,  ed i calamai  , chepri* 
rha  vccidonó  con  la  fpada,  e.pói  volcà'ndcdì  lupini 
ringoiano , come  i guardiani' llando  alla  fcopcrca>» 
hanno  pili  volte  fenlatamenteofiernato  r ' '*q 

parafOHM»  Intorno  alle  qualità , è fiato  qucdlo  nobil  pe- 
aUo  fterio-  fcc  paragonato  con  lo  llpHone , che  coronato  gli 
antichi  laccano  peirtare  allà  menfa  a fuori  di  piffe- 
•7  ri,  e dà  perfonè9(Si6*pur^ft^fiteto  le  corone  imeai 
po  ',  poiché  fiimauanc)  douèffi  con  pompa  plrefenf 
tare  a’conuitati  così  nobile , e deliziofo  pefee  .ili 

i"?  PaìiLleiiusJePiycit.'ùi.i.cap.VT-Xiph^  bonÌMlc, &prct»q  fHip 
ris /.idpftfturionibu5>f?rP?c  Aint  «quales.  r • • . 

■ "Atdronahd.tie  Pi/cib.  lib.  iiì.cap.  xxi.de  XiphiaTVtm’mn  fabcit 
- - Ittuiiitri  » qui  bonitatc , Se  pretio  iturionibus  ferme  Kqualcs  cflctrar 
, , didii,  nifi  de  falfamcutis  corum  incellexerit,  qu*  funimoperccotó- 
mendantur , tomi  Thuriani  titulo , vt  ex  Athenso  diftuni  eft . ' -i 
C Mdcr^b.SàtHrti.lib.  tx.  cap.xii.ExSzmmoaKo-t  quidpe  qui  di- 
- ^nacionc  veftra  quii  interfum  conuiuio  facro , aninia4ucrtatn  hunc 
pifeemà  coronatis  miniftriscum  tibicineintroferri. 

I ' ‘ paccafi 
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Facealì  tutto  ciò  per  refqui(ìtezza,e  bontà,che 
riconofceuano  in  e(To,  le  quai  condizioni  filiedono 
discetto  in  grado  più  eminente  nel  pefcefpada , sì 
per  eflere  loauifsimo  al  guftó , come  per  l’eccellen- 
za del  nutrimento , vtiliisimo  non  lolamente  per 
quelli , che  fi  ritrouano  in  iftato  di  fanità , ma  per 
mólti  ancora  cagioneuoli  » ed  in  particolare  per  gli 
etici , collerici , c dimagrati,  a’quali  fi  può  conce- 
dere , come  ha  moftrato  la  fperienza  con  felicilsi- 
mo  fucceflb , in  varie  maniere , .eriandio  lotto  for- 
ma di  rcftauranti  apparecchiato.  , 

Ctmts  h.  Baftifia  Ctrttjius  in  Mi  fieli.  Mei.  Dee.  v.  taf.  1 1.  Caro  eius 
(:iiphU ) cil  candida , & prò  qualitate  partium , mollitie durino, 
^ atque  colore  diuerfa;  roto  enim  abdqmine  albam  pulpaq^yj^llem, 
verùpi  aliqaa  parte  glutinofam  prxfcfert,  à qua  non  dinért  caro 
pinnisconiun£la.'  quarcab  ijs,quìomnes  deliciàs ,'&^^uptatcs  in 
pretìolìs  cibis  rcpoutas  habent  ob  illccebras  libi  infitas,' magno  Au- 
dio, improbo  labore  inquirteur.  Huiuscciamlocicamesiemacù- 
tÌ3,necnon  febre  hcnica  laborantibus  tEpeaunicro  foelicitliino  fem- 
per  cum  fuccdlu  obtuli . V ddc  poftea  veluti  rdlauVantia  quxdam_> 
ex  ttccharo , & pulpa  huius  carnis  concoùx , & concufx  emei  ìuAì , 

' nbn  lecusatqicoaftciantar  ex  pulpa  pc<floris  capbnisj  vèr  galliux  . 

Per  la  bontà , e loauit^cheanoltrà  il  pciCelpa- 
da , mentr’egli  è lrclCo,fi'fiudiaitph!(ygIi  antichi,la- 
cendolo  in  pezzi,  ed,afpergeridoÌodifaledicon- 
leruarlo  per  tutto  l’anno . Placeua  in  maniera  cosi 
falato,che  molti  il  difiderauano:  e perchè  dal  prin- 
cipio in  Turio  città  pofi-ànel  (èno  di  Taranto  fo 
nemandaua  in  quantità  , donde  dipoi  trafportar 
uallin  Roma,  ed  in  altre  parti , era  da’Latini , ed 
anche  da  Greci  appdlatè  tomo , ó pure  cibo  Tu- 
riano.  . . i . . < \r- 

Plinìus lib.  xx.vi  I.  cap.  .vi.  Tomus  Thurianus , quem alij  xiphiam 
vpca,nt. 

I i-...  I , ^ 
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Dalecampitts in  Natis . ^alfamcnuguius  fuiccxuphia  cetaceo  >'& 
ingenti  pilcein  frafla  diflciAo  fale  condita,  quòd  ex  Thurijs  l^mam 
aduehebatur.  .'t-r 

AthtndMS lii.vii.  Huiuspifcis  ( canìs -i  ftu xìphu ) pars eil , quam_> 
Thurianum  obronium  Romani  vóc$t,  iautblìmum,  & fuauiflìmuml 

^ li  Saluiano  qui  volle  tailare  Ermolao,  che  leg- 
ge in  Plinio  nell’ allegato'  luogo  , ww«i 

f)er  lignificare  il  p’efcefpada , douendofi  ( dic’égli) 
eggere  a dinotare  il  tonno,  perchè  noru 

femb’rk  verifimile , che  Plinio  nel  fino  catalogò'de’ 
pefciauefietralafciato il  tonno,  che  anch’dib  fra 
gli  altri  per  molti  fifpetti  è celebre  . Ma  grauilsi- 
mo  è l’abbagliamerito  del  Saluiano , così  per  non_j 
trouarfi  tnairiè'gU.^ntichi  il  tonno  col  nome  di  fi- 
fia , cóqye  per  nbnauer’egli  letto  nel  citato  catalo- 
pìaipèzi^  menzióne,  óhe  fii  Plinio  dè’tònni . 

FlÌBÌiaUt.xx.vi  I.  capi  jri.  Conimunefq;  mai  j^ter^E,amniThippo- 
- potanu-,.cxooodili  I &amni  tantùm,ac  mari  ,tl)yt)ni,thyuaides, 
'iiliifi  jcoracini., pere*.  .1  ^ • • 

Qltreche  la  i«ione  del  dottilsimo  Ermolao 
non  lolamente  piacque  al  palecartipip , ma  ahep- 
ra aircm^tifsimoPLodigino  . i 

' Ctiim  'RMìainJu  Leii.  Antitj.  ULxxviw.  cap-xxiv.'Sssn  dcFlìpìp 
vti eruditprum coiiiciftatio  eft,tomos  nuncupatur  Thurianui  ab 
Italiaf-Dpldo  Thdrijsj'quò  prim^  ex  Sicilia  creditiir  fubucdìaìv.l 

Mastornando'  al  pdcelpada  recente , il  gololb 
Archeflnito  gtj  diede  il  titolo  di  cibo  diuino,  e 
molto ;fi  beflfa  di  quelli , che  np’l  mangiauano , pe- 
rocché egli  abbattendofi  in  qualche  mefichin’huo- 
mo  annegato  nel  mare  il  beccalTe;  altramente  (fog- 1 
giugne  egli)  faremo  necefsitàti  a fchiuarè  ogni  fpe- 
de  di  pelei , fendo  che  tutti  quali  hanno  m ciò  il 
medefimo  inllinto  di  natura . 

Arthcflratns  apnd  Athtnnnm  Itb.  1 1 1.  De  marino  Cane  dum  verb» ^ 
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Mortalium  pauci  diuinum  hunc  cibum  nouerunt 
Atqùèadeò  vcfcieonolunthoniineslcuis,  i ; 

r )Stupid*que mentis  j&proi^fus attoniti}  r 

Quodca  bcllua  humana  carne  pafcatur  ; quiuis  faiiè 
• Pifcishominum carne  gaudctj  fi eam  adipifcatur..  ‘ - 

Idtm Ut. VII.  ■ I'  . ^ i ^ 

In  Toron^corum  ciuitate  Carcharia:  canis  oportQt 
‘ • Caua  oblbnari  fitbdita  infcrnèabdaminà'.  • : t • 


Non  ita  multis  hominibus  notum  eli  diùinum  hoc  ednlhim  : 

’ Eo  vefci  recufantj  quibùs  fatua  } Bc  letils  ■ 

Mens  contigit , & qui  ftupidi  funt  > ac  inter  morrafes  attoniti} 
(!ìuia  hominum  carne paicatur  hscbellua  :pifciscnim 
Quiuis  humanadele(flafur  carne  }Obuià  ficubi  fiti  ‘ ' 

- " , Quindi  fi  caua  ,.xhe  non  ebberò  fortuna.» 
d’adaggiare , ne  meno  d’auer  certa  relazione  dello 
rare  qualità  del  pelcefpada,  qiielU  ,;che,fonò  flati 
rattenuti  ih  celebrar  le  file  lodi  > ‘o  fmoderatf  ìiL» 
rapprcfen'tarlo  come  cibo  di  oatti.UQ  nutrimento. 

AldioHarid.  dr  IHfcit.  Uh.  i i i.  pla4ium  prafpinguem  pi- 

fccni  elfe , fuifq;  iiiftar  indoiTo  adipemhabcrc  diftum  eft  . Carnea 
eft  arida } concóquitur  difiìculteCt'fèd  pldrimùni  nutriti  fi  xe^le  con- 
ficiatun  ficutcictcri  grandiorcspufccs  onuie^>yt  inquit  Mncfithxus.. 
Sinieon  Serbi  mali  fucci  pifcéni  efieaflcrit  }‘co<Su<^He  difficilem  } & 
naufeabundum,confultumque  effe  homlrii  »ycprorÌQS  a.b  eiuscfu 
• ^IWlincat  : fi  quis  tamen  vèfcico  vclit»,acrioiibus.,cordinientis  no- 
cumenta  eius  corrigenda  efic  i \ ujumquo  fiiperbibendum'"valdé  an- 
■-nol’um}  & tenue.  ' ■ *’  i 

oi/Iinperciòcchè  ci  è noto  per. ifperienza  cotti- 
diana, cne’egH  è pefce.  difacile  digeftione.e  di  buo  - 
ni f^imo  fuc^co,‘che  non  reca  nocumento,  alcuno 
àlle.vifcere , o airaltrc  parti  del  corpo  jvmano , an- 
zi ^Veglierò  ttimo  cibo  per  qualunque  etade,com- 
plefsionc , e fclTo , e vale  eziandio  per  rimedio  a 
molte  grani , e noiofe  indilpolìzioni.  v.  i 
I :Da  gli  animali  fcnfitiui , che  rendono  fàmofb 
ifmaVe  di-Mefsina,pa<ro  a’coralli,  i quali  ancorché 
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fiano  piante  prodotte  nel  fondo  del  mai*e,  puro 
per  la  durezza,  e vaghezza  del  colore,  cosi  rolfo, co- 
me bianco  degnamente  fi  ripongono  f ra  le  pietro 
preziofe . I pratichi  di  qucfta  pefcagione  fi  metto- 
no di  tempo  in  tempo  coloro  ordigni  nel  mèzzo 
del  canale  dirimpetto  alla  contrada  di  S.  Agata , e 
quiui  ne  prendono  qualche  quantità  d’vgual  bel- 
lezza , e perfezione , com’è  quello , che  fi  pefca  in_^ 
Trapani.  . : 

PU/iìms  Gignitur, . ...  ...  laudatiflìmum 

( ceralium ) in  Gallico  fìnu  circa  Stoechàdas  inrùlas,  & in  Siculo  cir- 
ca Heliam  ad  Drepanuni  ( <i/y  Ifguxtcih»  Aetlias-,  kc  brepaxam , wr- 
liis al^ circa  Pelftufif  ) af  Drtfanum . < 

tas>ell.Dec.  i.ltb.  i-caf.  ix>.  Coralium  plant®  marina:  genus  ini. 
Drepanirano , Se  Klcliàncnlì  gignitui’  nian  laudatiflìnium . ' 

‘ Perocché  nella  cixriofa' galleria  del  fig.  Don 
ime  on.  Marqueti  ducadi  Bel-vifo , ed  oggi  vno 

de’fènatori  di  quefta  città , e appreffo  altri  fignori  : 

3UÌ  in  Mefiìna  , iene  veggono  alcuni  rami  degni 
i molta  llima  tanto  per  la  grandezza,  come  per  la 
viuacità  del  colore . 1 ‘ i 

Fra  l’altre  cofe  pregiate , delle  quali  è arricchi- 
ta l’onda  Peloria,  ha  pur  luogo , che  così  nella  ciir- 
uità  del  filo  feno,come  di  prefTo  al  promonto- 
Jìm’  » h raccoglie  il  fale  di  tanta  bontade,chc  in  odo- 
ii  yhk.  fahdolò  fi  lente  v na  fraganza  fi  mile  all’odor  dello 
viole  ; benché  alcuno  abbiapenlato , ma  lungi  dal 
vero  ( fe  non  è erróre  di  ftampa,o  di  fcrittura  ) che 
^’auefle  anche  il  colore,  j 

Dee.  i.  Uh.  r.  cufiv.  Pelorus  ad  cuniumlitus  violacei  colo- 
1 is  fai  gignit . 

Idem  Dee.  i.  Uè.  ri.  caf  rr.  In  hoc  curuo  litore  fai  ex  aqui*  mari- 
ni* Sole  defìccatis  in  fcròbibus  gignitur,  odorem  violaccuin  habens. 
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Cade  qui  a pTopolico  di  ricordare  ,"che '-Sù  la_y  fiS'; 
piaggia  della  lamterna , ou’è  Cwddi verfd  la  pie-' 
gatura  del  porto , vi  ft  raccolgono  alle  volte  da_>f^'* 
perlbne  curiofe , molte  Ipezic  di  nicchi , dì  conchi- 
glie , d’oftriche , di  madriperlCi'e  d’altre  tali , tutte 
di  bella  vifta , per  ornar  le  fontane.,  che  ne’giardi- 
tìt  per  delizia  VI  fi  fabbricano . Cólgonfi^Uiiii  pu- 
re delle  pietruzze  rofsigne , e alquanto Truflicho 
di  prima, per  cfTer appannate  dajl’y  midità  deiròti- 
de , che  poi  Iregandofì  leggiermente  con  panholi- 
no , appaiono  bellifsimi , e lucidilsimi  rubinetti . 

Si  raccoglie  anche  taluolta  lu  là'medelima  riua_> 
dell’ambra  gialla  di  color  bellifsimo»  e traiparentje, 
portata  a galla  dal  mare . . 

Se  dalle  notizie  iftorichc  giriamo  pofeia  l’oc- 
chio alle  vaghezze  de’poeti,  Icorgererr  o,  ch’eglino 
per  ilpiegarecon  qualche  piaceuole  inuenziono 
le  doti  fingolari  della  riuiera  Pelontana  liniero, 
che  anche  qui  le  Sirene  lotto  afpctto  di  bellilsrme 
vergini  flanzialfero,  e'che  cantando  loauemente.;, 
e fonando  il  flauto , e la  cetra  tratteneflero  i naui- 
ganti.  .! 

Clandianits  delia f tu  Treferpin*  Hb.  1 1 1 . 

Difccciunt  alia:  rapidis  Achcloides  alis  ^ 

SubUtx  : Siculi  latuii  obièdère  Pelori , 

AccenfiM^ue  malo  iam  nou  impunecanoras  >. 

. In  ptftcm  vertere  lyias  • vox  blanda  carinas 
Alligar.- audito  frxnantur  cannine  remi  1 

\drm  IH  HirtHas . 

Duke  maluni  pelago  Siren , volucrefóue  puclix , 

Scyllxos  inter  fremitus  < auidamque  Chary bdim 
Muiica  faxafreti  habitabantdulcia  mpnllra . 

Aufhniks  IH  Grypho . 

‘ Tres  in  Trinacria  Siredones  ; omnia  trina. 
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Sircdones)  quafi  canto  allicientes. 

' Strah  Sffgrafb.  lik  T.^Sitonas'  alij  ad  Pclorum  promontori mn«f 

colIoc'arHntjalJjjnSjrcdBfi*,»  . 

SeruÌHs  ia  Ae/feidos Uh  IH. Sirencs parte  virgines  fucrunt»  partt» 
volltcM^Acheloi  flumibris,  ac  CàUiopes  muCx  SHx  . Harum  vna  vo> 
ce  3 alterajit^js  > alftr^  Ivra;  caneiw  ■>  ^ prjm  p iuxta  Pdorum>.poit 
Jri  CapKcreis  iiplulisnabttaùcrurtt. 

NtnaUtlCbmet-Myth^b^iib,  ó/i  i.  taf.  xi  1 1.  Hat  igitur  iuxta  Pclo.^ 
rum Sictljx'prpmoìtitorium  priùs  > vd  ('ve  alijs  magis  placuit^)  in-i 
iniulis  Sìrenuiìs  habitarunt. 

"Bulimi'V'rJìints  dt  'Bamtlia  Valtrìa.  £am  vero  Sicili*  partcnu-t  | 
jquam  i^^ta jPeloruDi  prxRrlabitur  A<«ÌS'rq^ni4;  Apollinis  tcrram  j 
.Hyginus  appeilat,  SirenastenuiiTe  téQatnr  Strabo  lib.  i.  Hygiiiusin  ' 
Pulita ^Àruius  in  Commentario  Anéidbs . 

Quella  finzióne  delle  Sirene  fa*chlo  non  deb- 
ba paiTar.  fatto  Xilenzio , quanto  fauolòfamente^’ 
racconta  il  volgo  della  fàta  Morgana , poiché  vale 
anche  ciò  a render  più  conte  le  delizie  della  piag- 
gia Peloritana  . Digonó  » che  cortei  fia  vna  bellilsi- 
mafataabitatrice della  nortra  contrada, la  quale 
alle  volte  fuol  far  pompofa  mortra  della  lua  ma- 
rauigliofa  portanza , Onde  fpezialmente  la  matti- 
na in  tempo  di  rtate  fa  vedere  a quelli , che  di  riz- 
zano, il  guardo  verifo  la  Calabria , otLcittà  magnifi- 
che ,.e  grandi  . ripiene  di  fuperbi  edifici , or’ahif$b 
me  torri , or’ombrofe  felue  di  fpefsi  alberi  guerni- 
te , or  numerofe  armate  di  nani , ed  altre  così  fatte 
ftrauaganze , che  arrgeanp.  incredibd  diletto  a’ri- 
guardanti , le  quai  cole  fono  di  certo  inganno  dell 
occhio , a cui  per  là  grortezza  de’ vapori , che  s’alza- 
no dal  mare,  rapprclentanfi  gli  oggetti  fommamé- 
te  alterati,  cosi  nel  numero,  come  nella  grandezza, 
e durano  quelle  maraiiigliofe  vedute  ; finche  i va- 
pori rertino  dileggiati  dal  Sole,  o portati yia' dal 
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Vento . Quelli  ancorai  che  lono  ne’liti  di  Calabda, 
rimirando  verfo  la  riiiiera  Siciliana , participano 
fouenti  volte  di  quelle  medelìm?  apparenze  : ,J| 

Marc' Antonia  folinueU^CrcnicadiB.e^iìi,  AlU  volte,  c ipC^IaU 
. mentedi  fiate  la  nutdoa perii  vapori,  cjie  fi  rjlcuapo  ^ fi  y^4<7no' 
CO&  marauigliofe,  i quali  iagroflano  iu  fftlgpifa  rajr|«y,  di’ ogni 
picciola  cofa  la  fanno  parere  grandinimi , e quella  di lopi^ao  inol- 
io vicina,  talmente  che  fi  vedono  per  qqcilitipuoae  dttà  »?d  infi- 
niti edifici,  altifilm'e  tórri,  belliflimi  porti,  e folte"  felue  d!alberi:  e 
quefia  vifta  dalle  genti  del  pacfefidomaAdalaàta  Morgana»  la^ 
quale  dicono,  che  dimofira  Iciiie grandezze  • Ma  larverità  è quella, 
che  fi  c detta  di  fopra , cli’àuufene  perla  grofiezza  deiraria  cqsl  pie- 
na di  vapori  i che  la  mattina  fooofolleuatida’nggi  de)  Sole,  ic^- 
li  vapori  Tono  nell’acquc  »eneila  terra  ,c  coà  durano  infiira  tauto, 
che  rilcaldatì  da  quello  ìn’iutfohór)  fi  rifohiono,  o vero  fc’hón  fpl 
ra  aLcun  vento , e quegli  iofieme  con  l’aria  ne  poni  l'eco . 

Furono  le  predette. vaghezze  della  iatti  Moiv 
gana  ,ocole  fimili  aelfe,  olieruate  eziandio  da  gh 
antichi , i quali  volendo  poi  aUegnar  la  cagione  di 
quelle , la  coltituirono  ne’Vapori  ingroflati  nell’ 
aria , ed  effigiati  in  tonte  ddettcuoli  guife . Ma  in- 
torno a ciò  mi  rimetto  a quel  che  altri  dopo  le  do- 
uute  fpeculazioni  fondàtam'ènte  n’inlegiieranno . 

Fateli.  Dee.  i.Ui.  ti.  x.Sed  iStaliain  hoc  freto  rcs  mira  fie- 
quentcrapparct.  Nim  mitigato  turbine.,  'ciurctò<^ue  acre  Clcpa  dici 
exortum  iiiucefirentc  auròra  , varia:  anImantium,hotnidum{]ifor- 
|nuein  aerccrcbròcp’Dumur  . Quarum  alia:  penitùs  imuiof  * lune, 
^plcr.tquc  velmaerédifcurrunt,  velintcrfi;  dimìcant,  quCufiliSo^ 
I^incaicrcente«écotirpet3u  eripiamur.  Harura  Polyclctus  lìD.do 
..  Kfb.Sicuh  &jyrifiot. lib.  de  Mirab,  Audit.  meminerunt,  qRarup]-> 
ètiamhxcfà  phllófóphisrcdctiturntio:  quòd  quum  in  Ijs  i‘eg!ohì^ 
bus,  coprx<értlmtenrporc,quóheccernuntur,  ven(oi,>auinm' 
nino  non  fpirare , aut  exiles  admodum,  8c  acrem  quinum  elTetroa- 
fiet , jn  ipfu  acre  dcj)fo,  acque  obeufo  diuerfx  animantium  efHgiatVr 
tur  fpecics  quibus'formam  a£r , qiicni  tenues , & Icues  tjnihdoqi 
inoucnt  aura;,  varìam  pnebet  f quemadrnodum  arftate  tn  nubioi 
ffcri'vidcmus’j'qùatitrandcmSoHncalcfcens  in  ventosrcfoluit  ',' 

Giu/7ppe  (Lirnrtràfe  nell.!  Difìritrione  di  Sicilia  HO.  i t-pag.  tyt.  Eco- 
fa  certo  mofimofajciochcdopoacquetata  la  tempcfia,cfcrenata_, 
Paria  in  fu'l  cominciare  dell’atba  fi  feorgeinguefto  marci  ifiiper- 

I ciocche 


’r.^ 


6f 


lor 


Dotte  pvtg 
giMO  altrelj 
nuroMiglie. 


66 


Introd.  alle  Notizie  Iftorichc 


Km/r  fitn- 
^Uno  ^ui 
intorno. 


Torto  di 
Zoncli. 


ciocche  appaiono  nell’aria  diuerfe  forme  di  vari)  animali,  dc'quali 
altri  ballando, ed  altri  tra  loro  azzutfandòii  con  diurrfi  moti  foglio- 
no  da’cuWofi  efler  olTeruati , e vidi . Egli  è ben  vero  , che  tofto  cho 
il  gran  pianeta , che  a noi  diftingue  Tore  , fi  rinforza , e che  con  la^ 
fua  virtù  comincia  a fcaldar  l’vmidajC  balfa  terra,  eglino  fpari- 
fcono  » e del  tutto  fi  dileguano , come  Ariftotcle  nel  lib.  delle  Cofe 
Mirabili, c Polideto  di  hanno  mofirato . Non  potendo  quella  graf- 
fi t e folta  aria,  di  che  quelle  immagini  furono  iroprefl'e  , refifictr., 

' al  calord  del  Sold . 

' E già  che  fiamo  fu  le  fauole  inuentate  per  mo- 
ftrar  l’amenità  del  luogo,  mi  farà  anche  lecito  d’ac- 
cennare , che  per  riftelfoiine  cantò  Nonno , dian- 
zi allegato , che  nel  contorno  Peloritano  vi  abitaf 
ferninfc.  Se  bene  quel, che  foggiugne  il  poeta_-, 
ch’elle  tenelTer  conto  d’vn  certo  ftru mento  da  tef 
fere  fatto  di  pietra , ch’era  fu’l  feno  Zancleo , mi  è 
fin’oraoeciilto,non  comprendendo  ciò,ch’ei  figni-, 
ficar  volelfe  con  tal  fauololò  racconto . 

Dionyf.  lib.vT.vtfHpra . . f. • 

Vicinum  finum  adfpcxit  zqualem  domui 
Lapidei  tcdli  circum  coronatum  tegumento , 

Qpem  natura  circumuallauitconfragofofiDU , ;; 

Lapideum  inllrumentum  textorium  habeutem  , qupd  curz 
Eratvjcinis  nymphis. 

Atanti  allettamenti  della  piaggia  Peloritana, 
pur  fi  congiugne  la  bellezza,  e comodità  del  por- 
to , il  quale  è marauigliofo  per  la  rotondità , per  la 
profondità , e limpidezza  dell’acque , per  la  capa- 
cità di  numerofe  armato , e per  la  ficurtà , con  che 
pofibno  dimorarci  inauili  lenza  pericolo  di  tem- 
pefta , o di  trauerfia . 

Tetrus  Bimbmin  Bpijl.  adT.tm.  Vrbs  ( Mejfana ) frxcUro  loco  pò-, 
fitaad  mare , ponu  ampio , atque  tutilfimo  ; aeris  mira  tempcrics  : ' 
annona  rerum  ad  vidfum  omnium , cum  vilis , tum  luculcnta,  qux 
tibi  notaefie  volui,  vt  confiderei  uos  hic  etiam  cum  voluptate.,1 
futuroi . I 

Giacomo  Bojfio  MtU'ìJloria  della  Rtlig.di  Malta. par,  1 1 i.lib.vi  i.  Nel 
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braccio  di  San  Rinicri,  che  a guifa  d’vn  arco  forma>  e chiade  U bcU 
!i(Tìmo  > e marauigliofo  porto  di  Medina . 

GiufèpftCtrHemale  HtU'lJlaria  di  Sicilia  IH.  tt-fag.  175.  Vi  s’am- 
mira il  porto  così  grandcjanzi  il  migliore  1 e il  più  bello,  che  fi  pof- 
fa  feorgere  in  tutta  la  Criftianità,  fatto  naturalmente  a fomigUanza 
di  vna  cofa  curua  molto  piegata , che  giudicarono  gli  antichi  fullcj 
da  Orione  fignor  dcU’ifola  «bbricato . 

V algaamera  mclC Antichiù  di  Paierma  fai.  384.  Dì  più  alpropo- 
fito  noftro  j chi  potrebbe  credere , che  vna  cofa  si  bella , c perfet- 
ta come  il  porto  di  Mefiìna , ehe  parche  Iddio  Noftro  Signore  pro- 
priamente f come  dice  Ifaia ) in  drcima  tamanit  illam  t fofTe  rimalla^ 
a cafo  in  vna  violenza  sì  gr2de,come  douea  eilcre  in  fimile  rotturaf 

Clmiter.  Sicil.  antiq.  Uh.  1.  taf.  t.  Sed  quis  porrò  credat , lam  pul- 
chrum,  tamabfolutum,  tam<lueadmirandum  opus,  cuiufmodi  eH 
portus  Meflanenfis , quem  Deus  omnium  re  rum  fummus  artifex,ia 
circino , vt  inquit  Ilàias,  videtur  tornauifiè , cafu  qnodam  fupcraffe 
tam  ingentem  vim»  qualis  oportet , fùerit  in  huiufmodi  ruptura  ? 

Marc' Antania  Paliti  nella  Cranica  dt  Rrgf»*.  Quindi  il  porto  fido,  e 
ficuro,  di  cui  non  hà  l’Europa  il  più  bello  , e capace,  formato  quafi 
a compaflb  ( non  già  dalla  fauolofà  falce  di  Saturno^  ma  dalla  Di- 
uina  Prouidenza , che  mirabilmente  in  circina  tarnanit  nm , ampio 
ricetto  di  foreftieri , ricco  mercato  di  traflìchi , emporio  d Oriente, 
ed  vnico  alilo  dell’adunanze , e malie  nauah  . 

Ma  bilògna  qui  tor  di  mezzo  duecalunnierf:he 
alcuni  fanno  contro  la  bellezza,  e perfezione  del 
porto  di  Meffina . La  prima  è fondata  fu  l’antiche 
fauole  di  Scilla,e  diCariddi,cliei  poeti  finfero  tan- 
to ipauenteuoli  : e l’altra  fu  la  relazione  d’vn  autor 
foreftiere . Or  per  cominciare  dalla  prima , dicono 
in  quefta  guifa  : non  dee  ftimarlì  ne  bello,  ne  buo- 
no, ne  ficuro  quel  porto , oue  non  fi  può  approda- 
re fenza  pericolo  cu  reftar’inghiottito  dall’ondo 
e lungi  elei  quale  tutti  i nauiganti  fuggono  : tal’è  il 
porto  di  Mefiìna , pofio  nel  mar  Siciliano,  relò  già 
infame  per  li  naufragi)  fpefie  volte  cagionati  dalla 
voracità  di  Scilla , e di  Cariddi,  e per  U tempeftofi 
flufsi , e reflulsi  del  Faro . 

Salutini.  £ft  igitur  Charybdis  mare  pcriculofiim  nautìs,quòd 
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duAMU^i  coQi^ìoucm  f^cùi  Se  rà^a '^uxquoi 

'abfórBet . . . : . 

SpnaifiMi.  ^.J^jrcv&ctuniipfum  Ulius  tuupdkrhmortzics  ne- 
.■)  qsa^Miuads^a^i/^.. 

, yrm  &Chai^'bdis.paulòante  vibcai.in  f^etoj 

. jaro^iuiiffl^ija^aifthorteadai  iu  quaiu  fccti  xAu&aboaturam  loci 
facile  abripiuntnauìgia  iii^ada^  cum  circRm  agitationc>  & flikfus 
j ,.procdlij.VigioitU  .•>  - 

n.tof.  v»  i.  ^yH4faxiuac4,Charybdi*.marc 
^ vottlcernm  uoMiu»aiip4lli(. 

< FLfl^ntm^.4ffilof¥ V. (<if.  III.  Mefljuuhi  Dauigarunt 
. adfcctumt  vbkcoauuixu  roark  rXarciun,& A(b-wtkuiii>di£ci 
uuigaptibus(À;iuntQurybdipi«  ' 

TiùiiusUi.  i II. i<p.5»i  1 Ir  in  eoj^eio  eft  feopw^ Scylla. 
Cbarybdifc  mare  V4>ctk.of^7an^.ckM  iiw 
Suuìas  .priici^  de  Cbary  bdi  ita  nairrat,:Frietci:»atugaii  ^tcUiam 

verfus.Mèit»iampej(ircx^  l<aliX',iiyquav  P'twyixli6.eft3  qu4m_> 
venti  incidcrent  proceilofi>  yiii  cun>  vcii^tniiui.  rubitieii<{HUitur . 
Q^^pe  Cbarybdù  locqinangufio  polka vQceanic^ue  ftuxus.^ci- 
picni  trayck»tc»d§niergit . 

■ IJidtr^  kih.  Lui,  taf.  jiiiiii.  Charybdk  di^ìa,  qu^  g>«giti- 
^j.]?“^9cj*4s^‘»««abirorb<;at,.  Eaeniojinarcvqrtko^im:  6t  indoi 
ibi  laniatanaUfragia  prqfupdo  emergunt.  Ter  auteni, |ia  die  erigic 
fludusj  & ter  abforbct  i nani,  accipitiquas.5  vtvomatj  voinit,  vt 
lUrras  accipiat . 

_ I4e^  Ifi.^xv.  cap  VI.  Sidlia  * ii<  cuittl  frao  Scylla  tft , .&  Cba-, 
.iiybdiS]  quibus  naiiJgia«,autabrorbcatur>  autcoUidiuBtur. 

” '~fa^lurDee.  i.  lri.  itTcip.'V.  Hnnc  tocum  ómninò  péricjilofllB- 
n?pfr*gijs  infaincna  > Charybditi  Grxci  appdlamnr . 

Rapprel'cntarono  quefti  fpauraQciii  non  lòia.- 
méte  g(i  ftorici  liiddetti,  ma  molto  più  i poeti  cosiì 
^tiniicomc  Greci,  i quali  per  J^disfare al di- 
èd^w  di  che  voleflc  vederli  infieme  , e lènza  fatt- 
ca  di  cercarli  altrouc , abbiamo  quiordinatamen- 
S&n^llrato. 

HfmerusOJjJJfét  Irà.  xli.  ^ 

. . SdntanWm  duo  fcoptifi  : quorum  altctcseltunaftfhgit 

| .'  •-!  - i-.'.,"''  ^ . V . .*cutò  vfcrtke. 

Alterum  vero  fcopu^oi  hunnlùarcjp  videbis,  Viyffcs  > 

Pròpè  ad  inufocm , a<f  fine  iaculo  atfigeris . 

In  hoc  caprificus  eft  ingens  ,•  foli/s  flowns  » 

. -bac  dilla  Ghai-ybdts  abforbc^pigram  aquam , 
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Tcr  enrm  cgcrit  quotidiC)  icr<^ucabfbrbet.' • • 

Ì4tm  fejlea . • 

Nos  autem  anguftum  illuni  tocum  tranfibamus  lug^ès  : 
Ab  aiterà  cnim  parte  crai  Scyfta.- ab  atftì’à  diiuCfna/^ùl» 
Horrendùm  abforbebat  marisfaliàinliqQà'ihV  ‘ 

Et  quando  éuotncrit  > fletti  lebesin  ignie^uha;  '' 
Tota  immurmufabatcoirnirbata,  in  aUij[iÌÌ^Udl^^o,  , 
Sunimisfco^ulisvtrinque^nlcbaV.  ’ 

Quando  Vèroàbfbrbebar  ntaWs  flil&|nàquatn  , 

Tota  intus  adpkttbatpercjtà‘.  p>cu'òl<li(e^ràin 
Horrcndùm  intoflàbat  : infra  attiem  tei(ra  adpdràbat  '• 

Orj/Leus  i»  ArgMaMs  ' 

Tunccircumpror^perniciofa  atftuabatvndi 
Ex  inio  frndb  : ^q^ue  rarrcn^e  fretpebat  Qhaiyb4i^  > 
Huftut^  refonsiiitt  attténnaylnùàdcfrifr  • ''  ' ‘ ", 

Nauem bue deiincbai*frlii, ne^Cìèàìiì  ì^ebav  ' ^ 
Vlteriùs progredì, ntcftatinimroccdcrei'  / 

Sed  immanigurgfttfin  orbcin  cifcutn  vérfSbai T'  * 

AfòlloTtìus  Argttuanticthtiiè.^1^,  • ’ *•  ‘ 

Nunc  prope  Scyllè  m^énteih  fto'pulttm , atque  ChjlfJlibtìSa 
Horrenddiii,  CTu£tanteiii,"vìa  fnflituchdà  w. 
ìdfm  pauloji*fi . ' . ^ ì.  . ? • . ..  i 

Tu  neìh  GKarybdinignarorfinai  ' . ujO 

Incidere , ne  tnnétos  abforbcat  r " 

Ncue  prope  S^llaetriftificasfetebrasaccedcf«p'  { 

Virgil.Aene$d,lif:  Vlt.  ' '■  • • 

Dextrum  Scylla  latus , Jixuum  ImplacataCharybdìi  V ^ 
Obfideft  itquc  imo  bàratftrJ  ter  gnfótt'vSfros  ' 

Sorbet  in  abrnptnitt  liùatìy',  rtrrfuì^e  filb  attw* 
Erigitaltcrnos  , & fiderà  verberatyndat'  ' 

Idem  fofica . 


^ 1 


. ^^CÒttWwflÀ.mpw^otHc^civVScjUattajatqucCJlaiybdi*»' 
no  ) ^ * 1 . vt^^riiquc;viatì» , leifii  'dì&rimuie  paruo 

H;,''  Netenearitcttt^.,,  , 

' Quid  fyrtes , aut  ScyOa  inibi , quid  vaila  Chaiybdis  * . ’ 

..^Qkì4>  Mtiamtrphpfem  Hi.  xtv.  - 

‘ Stylla  lattts'dextrumira:utm  irrequieta  Oiarybdis'"" 

- * > infilati. vorathxcraptati)  tteuomk^ue carina»'.*  ; 

Ide^f ajitrumlib.lv.  t • , , 

■Èffagitadrytteis>&te2a'nclacaCharybdls, 

" V9t  Niiàrivnaufraga-iiioniliacanè».  ' i:  - ’ 

Idem  T riftium  lib.  v.  Eieg.  ii. 
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FTIdc  ego'dùiaàmter , vel  me  Zanclaa  Charybdii 
Denoret  « atque  Tuis  ad  Styga  mitut  aquis . 

Ì0ebakf^|iÌÌ|ti>ScylU  oocere  vjris . 


Cbarybditaquis. 


M*  mttnA 
mufuiolt,] 


iJetk Aitt»rmmT$p.  li. tleg.xvi-  ~ , 

Nec  quat^nba^^  mibiu  (élluxa  Qbaiybdà 
Ftt|f4)it»4  cwila)  ore  reccputaqua* . 

|luw  Aon  amais  icanibus  Nifeia  virgo 
^fgit  ; non  tamidis  torta  Cbarybdit  aquis . 

. ’ , r-,’.  i V,  .lomarencra® 

Yfuflc  abi;cii(V  ùaa  dignùm  « vera^;  Charybdi . 

Càtull.  deti0ftp  ffUi  • & T hetidii . 

Quznam  tégcoHÌt /ÒU  fub  rupe  leaenaf 

Qiiod  mai3eeaD(;c^euin  fpumaoubui  expuit  vndis  ? 

Quz  fyrtis  > quz  ^yllà  vorax)  quz  vafu  Cbarybdit  f 

Ilmm  mter^moc  lUiuem  coonou  mortit  » 

Nec  Scyllz  Tziio  cónterruitimpetus  orc> 

Quum  canibus  rapidat  iiKer  £rm  fcrpcret  vndat  : 

Nec  violenta  fuo  confumjplìc  more  Charybdis  i 
Vel  fi  rublimis  diuìlu  con  (urgerà  imo  ì 
Vel  fi  interrupto  nudarct  gurgite  ponturo . 

Trtf^rùtsiit.  lyBleg.xvi. 

Crede  n^Hnobìt  mitefcctSeyHa  i nec  vnquaov 
Alterxutreuomet  vaila  Cbarybdit  aqiiai . 

ìdtmlib.iii.EUg.jti. 

' Scyllat^i  & alterna  fxua  Charybdis  aquat . i 

'Ìifótìdiiticno  la  rifoofta , che  loirò  dobbiam  d^- 
re , quando  dicono , cne  la  Zancka  Cariddi  ( an-, 
ziogn’altra,  cbjCni  gli  fcrittori) 

operi  tante  Arane , e portentofe  marainglie  > coaj 
pericolq^^ìQd’ingoiàiA^  il  'mare,  c reAar  il  mo- 
do del  tìi^  diiki^ato , e priuo  d’acque , A è , cho 
cote  Ai  raccontamenti  fono  al  giudido  d’huomini 
faui , e di  lunga  Iperienza  colè  incredibili , e mero 
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* ciapce  fimih  alle  iauole  d’Efopo  v ' - 

, ~^ArtJlot.  Mater.  Hi.  1 1.  cap.  ili.  Qui  autcm  mare  decyiclccrc  fficuc 
.^P.emocritus  aHerit^  tandemdue  dcfcAurum  cenfet,  atqiie  ita  libi 
perf'uafit  > nihil  ab  £fopi  '&oulis  difrcduK  videtur . Is  aùl^  Cha- 
.^  rybdiu)  quum  bis  aquas  exarbuiflèt , primo  quidcm  rnontès^*  tiiox 
■ iufìilas  aperuiiTe  ) & ad  poilremùm  vbà  forbueht  > terram  prorfus 
j^ii'liccatuiniricommentuseft.  . ' 

Se  pure  i traduttori  d'Ariflòtcle  non  hanno 
qui  sbagliato, lafciaiido  Cariddi  nello  ipezialfìgni- 
fitato  di  cola  particolare , quando  forfè  col  voca- 
bolo vniuerfale  di  vortice  lì  dcaiea  tradurre  ; t . 

Idem  de  Mirai.  Aufcult.  De  Siculo  freto  cum  alij  còmpluies  fcri- 
baoc>  tum  hic  fiupendam  in  eo  rem  euenire  inquit.  Tyrrhehi  enim 
marisxduniftrepituingedti  vtrinq:  cum  Sicilie  , tum  italix  oram, 
quam  Rhegium  vocant,  ferire , deiatum<^ue  ex  mari  yafto  io  aogUr 
Riaspoiìremò  concludi,  atque  ibi  flu^um  fublimem  tolli,  fanieu 
magno , Ipatioqi  altiilìmo,  vt  procul  difiantibus  conipieua  fit  bxc 
aquarumebullitio,  vt  puta  alba,  & rpumofa  ^ oec-fìmiiis  maris  in- 
cremento . Hxc  vtincted|biliteroarrantur,  itaintuerioculis  nemo 
fuftinet.  w 'f  t / I i ' ' ' 

Tit.UuiHslii.xxiie.  Pcftisyacbellua  immanis  , qUalem  fretum_< 
quondam,  quo  abSicilia  JÌUiJtmur,ad{Kyniciem  nauigantium  cir- 
cumlèdillè fabule ferurti'i'  "'  S u !’r,,p  , fi 
Straie  hi.  i.  Ab  fluxu  verò,  & refluxu  ùbulam  Charybdis  coofio- 
xit,  qux  tamen  ne  ipfa  qufdettioOmin^commeatumcft Homcri  : 
fed  ex  ijt  adornata , qux  de  freto  Siculo  narrati  tur . . : . > ■ non  cairn 
ignoratione  hiftorix  id  fai^fum  fulpicandum  eft , fcd  tragicx  ampli- 
^ iicationisgratia , & metus  incuticndi...  Mam  Circe  in  oracione  fua_> 
multùm  terroris  addit , anertendi  homiucm  caufa  •,  itaque  menda- 
eium  etiam  admilcet.  ^ S-  . .ìh\ 

.jy,  lu/tMMslik  IV.  Hincìginir  fabule  Scyllam,  & Chàrybdinpeperg- 
~ re  : bine  latratus  auditus bine  monliri  eredita  flmulacra , dum  na- 
' uigantes  fnagnts  vorticibuspelagi  defidcntisexterritilatrartr  putant 
. jvndas,  quasforbentis  xflus  vorago  conlidft . ' 

M Seneca Epi^. L.xxix.  Charybdisan  refpondeat  fabulis,pértcrnii mi- 

* Ili  defidcro . Et  fi  foité  oblcruaueris , fac  nós  certiorcs*,  vtntm  vnò 
,.f  uimim  vento  agaturih  vortices,  anpmnis  tempclb»zquè  nure^’ 

illut^contoiqueat  : & an  verum  fic,  quidquid  ilio  fr^ì  turbine  ab- 
"‘'rcpmmefll'^bultàhi'illta  traili  condituni.  '■'ri;.. 

) Idemdfi^^ff^x^iiiu'^'Mfirtiam.peìaiìe  videbis,  licebitcsimtibi» 
auidiflìroum  marif  vcrticem  reflringere  fretum,  illam  fabulofitncl» 

* C.harybdin  dico,  quànidìttab  Aulirò  vacar , quietam,atfi  quis  inde 
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vcntus  fpirauit  j hiatu  magno  » profundo^ue  aauigu  rurbeiuein . 

iMciusTloms  lib.  ii.caf.ii.  Appius  Claudiusconlul  piimurafrc- 
' tiim  Ingrcffuscftjfabulofis  infame  monftris»  ®Itu<^uc  violciuum_,. 
’Scd  adeo  non  eftextCrritus , quin  ipl’am  illam  rucntis  icflus  vióicu- 
tiain  prò  munerc  ahipitóerctur . 

Evf  albini Homeri  Si/ioliafies . Charj'bdin  quidcni  ita  prorfus  ab- 
fofbcri  vuctiamarenas  ,&pra:rupn  laxa  adpircant,  rurlum^jegc- 
ri  nemo  eft,  qui  vemm  eflc  tradidcrit , at  fieffum  tanicn  rufpican- 
tur  ab  asftus  rcciprocationibus  alibi  iiunt- 

Dunque  non  è da  credere , che  andeamente  j 
nauiganà  atterriti  dalle  fauole  rchifadcro  d’appro- 
dare m Zancla , e di  palTa.re  per  lo  Faro  : malsima- 
mente  ,che  ci  è noto , che  il  frequeiitauano , come 
vedremo  apprclTo , E poi.fe  per  difio  d’accumular 
ricchezze  audacemente  varcauanogli  auidi  mer- 
catanti infino  aU’ertrème  parti  dcU’OceanOjci  par- 
rà verifìmile,  che  Solamente  la  fauololà  Canddi 
aueffe  rattenuto  il  corfo  loro  ? 

Melchior liiceferiftMa/iiiJfamim.civ-'Vxidc  filluijtur  rfccmiorcs 
quidam tMcnanamplerirque  oUm  ob  fretum  iefluo/kin  nauiganti- 
busfuiiredeclinatam,  quafi  inde  fignum  infula  minime  fen et.  Et 
fi  enimcrebra  ibi inexpenis  ilio  tempore  pericula  ? non  tamen  ex- 
• tra  vndama&  funium/^quoidaiunt/nauigarcgnaris,, Quodvciò,  fi 
iropiger  externos  currit  mercator  ad  Indos  : tantum  vicabiicm-» 
Charybdin  vitauerit  j"  ,i; 

E pure  vi  fonò  di  quelli , che  artatamente  fi 
sforzano  a perlhadere , cne  gli  antichi  voléuano 
più  tofto  girar  tutta  l’i (ola  r allungando  di  molto 
centinaia  di  miglia  il  cammino , che  nauigar’ih_j 
Italiapcr  lo  canale  di  Mefsina.  E tutto  ciò  vieru 
fatto  iper  offufeàre  T ànrichifsima  fondazione  di 
Zanclar^crchò  non  aecoftandofi  quei  primi  vian- 
danti per  le  difertq  prouincie  a quello  lato  Orien- 
tale , tanto  fpauentolò , e terribile  ( quanto  penla- 
no  di  mollrarlo  con  parole)  ninno  poteua  fermarli 

per  5 


Della  Città  di  Meffina. 


per  fabbricarla . h per  i’oppolìto  nauigando  egli- 
' no  dal  Pachino  al  Lilibeo,  e di  là  voltando  per  la_i 
‘corta  del  Settentrione  poterono  gettar  le  piètro 
. fondamentali, c quiiii  far  Ibrgereleprimeàbita- 
Izioni  della  Sicilia.  , :•  ^ 

Iraucefco  Bartiie  nel  Valerne  GUriofi  pag.  s 2.  Qualora  quei  pri- 
mi huomini  men  pratichi  deli’artemarinarcrca  fci^glieuano con  le 
lor  nàiiicelle  dall’Oriente,  e palTauano  per  le  rtuiere  della  Sicilia, fo- 
leuano  quafi  radere  la  terra,  e coftcggiando da  Pachino  a Lilibeo  , 
e da  Lilibeo  a Pefo'ro  approdauano  alla  collie^  dell’Italia  Ma  egli 
è vero  ; che  li  guardarono  ben  bene  di  non  tiàgettare  il’  Faro  luogo 
rpericolofo  nclmaie di  Sicilia,  opeque'due'  ntoilri , come  fauoleg- 
giano  i poeti , Scilla , e Carìddi'minacciauano  a'nauiganti  certilii- 
mo  il  naufragio  , ccertifTima  la  rouina  . . ■ ..j  . 

Ageftme  Inufgis  nella  i.  parte  del  Paternia  Ant.f.  41.  E perchè  ogni 
principio  è malageuole,  quindi  nacque , che  gli  antichi  inerperti 
dell’arte  marinarefca,e  timidi  de'gorgoglìamenti  di  Scilla,delle  vio-. 
lenze  di  Cariddi , e della  furia , ed  incoÀanz»  dell’ acque  del  Faro, 

‘ naUigando  dal  Leuante  al  Ponente , (empre  il  lato  Meridionale  del- 
la Sicilia  cofteggiauano,  fchifando,  ed  appàrtandoh  dal  lato'Orien- 

Adducono  dunque  per  prirno  argomento  in_, 
pmoua  di  ciò , il  coftumc , che  teneuano  gli  antf  i 
chi  nelle  loro  nauiganóni , ck’cra  di  korrcre  ralèn- 
te i liti  del  mare . • ' • ‘ " 

Mariane  Val^ndmera  neCt Aniichii'a  diValermepag.  82.  Quella  ra- 
gione conferma  le  prime:  cioè  l’vFo  della  nauìgazione  di  quei  primi 
, . huomini,  i quali  folendo  fempre  perii  piccioli  vafcelliv  ctf vfauano, 
e perla  pocaefperienza  ,ch’aueano  del  nauigare,,.  radere ù liti  dei 
mare , venendo  d’Oriente , e palTando  per  la  Sicilia,  cofteggiauano 
' ^ due  fianchi  da  Pachino  a Lilibeo , edaLilibeoa  Peloto,  e quindi 
fìlafciauano  in  Italia  : e’I  medcftmo  catnmincrteaeuaiio  al  ritorno, 
non  palfando  mai  per  la  parte  del  Faro , per  molti  , e^qljtj  , 

Ma  aquertaprimaloro  ragione  sòppoUcÈbèiì 
Ezra  riferito  dai  Geneb'nirdo , doue  narriT,^he  lar 
fet  figliuolo  di  Noè , in  quei  primi  tera^f  dopo  il 
diluuio,  infunò  egli  rteflo  a nauigare  i lùoi  nipoti! 
non  folarqpntè  preiio  i liti , ma  anclie  ne’goln  per 
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andare  ad  abitar  Tifole  pofte  in. alto  mariù  : 

^.G(»ebr4riiusmUirtthlogiaUb,.ìy^o  fa^untvvr  poderi > duco 
) mari  aiida^er  fé  commirerint)  réplcuerimt'iuc  ocddeotis' 

'H  o.  - r 'i  ' 

^>’oppone  parirnente  rautorità  di  Tiicididor 
doue  mette, che  i Fenici  venuti  dairAfia abitaua- 
no  non  folamente  in  tutti  i luoghi  maritimi  intor-l 
no  la;  Sicilia  lehz^  efcluderne  partc^alcuna  , ma_)i 
eziandio  neirifole  circonuicine  per'  negoziare  co'’;! 
Siciliani. 

TiufjrJideslib, VI- ^heeaket  prxterea  circa' omnem  habitabant 
Sici{i4m,  occupatis.extremisad'iTUTe  parnbat , paruif^uc  infulisei 
obiaccmibuS}iiegotiandicuinSjcnUsgrana.i  > . i' 

• 'Ma ^peridonoi , che i predetti  Fenici  s’impa-; 
drqrtirbdd  auahtFdeiréccìdio  di  Troia  deirilolaj 
di  Malta , e Vennero  a negoziare  co’Siciliani , ften-; 
dSdo  pure  le  loro  ^alligazioni  infino  al  uiar’Ocea 
no , pofsiamo  perciò  di  certo  affermare , che  anti-| 
chiftiniò  fial’vfó  di  fcorfere  lungi  da’liti,  e d‘ingol4 
farli  animofamente  in  alto  mare  i nàuili  ; | 

■ Cluutr.Sicìii  Antltf.lib.  ii.ra/iaryi.  Ergo  Phoeniccs,  vt  fupra  di-]' 
Uum , paulò  ante  lliacam  expeditionem,  Hypcriam  ^ Eue  Melitano; 
infulam , pulfis  inde  Phoeacibus , occuparunt  \ai  cum  ora  mari-) 
titha Siciliot  infulx , , , > . ■ £r*r." 

; ^Oltreché  dicendo  il  Vàlguarnera  , e gli  altri , 
che  quei  primi  huomini  nauigauano  radendo  fo- 
lamente iliti  del  mare,  non  moftran  come  lenza.» 
ingolfarli  poteano  dall’Oriente  approdare  al  Pa-j 
phinp  promontorio  della  Sicilia,  /.if  i :j 

r Àggiungonp  per  confermare,,  che  tale  flato 
tRlfàntica  nauigazione,  rautorità  de 
poeti, che  fanno  ogni  fera  ritirare  i nauigàti  al  lito . 

■ V ilguarnera  ueliuoga  citato . £ che  tale  fofle  la  nauigazione  de  gli 
! antichi,  fi  vede,  perchè  Omero , ed  altri  poeti  antichi  GrccijC  Latini 
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^rao  ogni  icfa  tifare  ui  reira  rsla  mauioa  varare  i vàlccih'ut.  loro 
< ]^rpi)  e noti s'auepdo  trouato l’vfo  della  caJamua>  noa-^ai^diu^^o 
molto  d’ingplfarfi.  . , " 

'Manònperqucfto  non  auercbbqnb'p'òtntoi 
’pàifàggieri  valicare  il  Farò  , hiòntrechè  in 'Càlàl 
bria^tiitta  la  piaggia,  che  corre  dal  Capòdéiraripiè 
■fiifMj  a Scilla , è comoda  pef tir^.  in  trertà'i  na- 
ùilF ; anzi  riè^  tóedefirhó  Hdotliò'di  Scillajp^fefTére 
a dò  molto*àqd0ncìail  luogo , vi  fè  Anàlsilà  ariti- 
càrnenteèir^él^éVricotdòdildmÒfàt^  Dàllai»' 

parte  di  Sidlia  ancora  comineMhdó'  dal  'càpadi 
S.  Alcrsio,  edrii  partìgalaré  daUa  rim^  M^Fsi-.’ 

nà'adc  ■ ■ 1— i — ? 

..  n ni. 

.mente 

Pelpro  ,^oiie  pure  vn  tempo  Irnilcone  cónqiiellaj 
nuinerofilsiina  armatali  Cartagine  vi.fi  fermò  iu!* 
rancoie^^.  Mad’Aiial^ilài  ed’Imilconerà'gioncre- 
nad  fèparataménte.^lórcJUioghi . 

c Moftrano  apprefib'jche  Vliire , ed  Enea  naui- 
gando  per  la  .Sicilia  non  ardirono  di  pSTàre  tfaj 
Scilla,  e Cariddi . Si  vaglìonoprima  per  tener  lon- 
^anOjVlÌ(re4à  coiai  luo  autorità  di  Stra- 

bono. 

. yalguarngra  nauigaziom d’VIl.ffc , ed’Énea^ 

ìh  'SicifTa  ftlfòiìo  anche  tali, *quali  ho  detto  .io. jOridp  di  qttclla_»- 
d'Vliffc  rendend^  la  ragio.pe^^^trabone  al.'i'-  di  nitìntó'  di'Pólibio,: 
dice  così . lis  etiaf^  qui qiijirunt  v’t*r  ffr  adue- 

fteritì  nefemel  i^iiidem  fame»  difut^rfer  fretum  naiiigàffcyrtffoiidet  ,ft- 
ficriùrts  quùqnt  lOh.  hic  omnfidhì  cauìjft . ìjdc  illey  é" 

quoque  relJì  . Bcne^dtlTc  Politìiò  ^ e bene,  1|  loda  Stfàlioxl^  perchè; 


'fs 


Oli 


mai  non  vi  palsò  naùigando  VliiTe  , maauendo  patiló  na'ufragio  in' 
mezzo  mare , yl  iuYpiatQ  da’vchti , e dalt'bnde , àbbfX*^c,iato  all’al- 
bero della  fua  rotta  nàuc’ì'buciè  inghiotfch'dbTrralbtfo  la  Cariddi,' 
qgl.i  saftaccò  a’rami  di  quc|  rico  fcluaggip , che  di  fopra  vi'era  ,.co- 
i ‘ 'ihe  iìiecge  nel  fine  del  xi  I dcIl’Odiflea . - ■ 


E che  ylif. 
ft  non  vi 
pulii. 
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Laqual’è  fiata  jiialameriteck  loro  in  telài;  per- 
chè l’autore  non  vuol  lignificare , com’efsi  penla- 
no , che  gli  antichi  fchiualTero  di  paflar  quindi  per 
la  paura , ch’aueano  di  Cariddi , e di  Scilla  ; ma  pgr 
non  inciampare  in  manode’corfali.ede’ladroni,; 
che  teneuano  in  que’tempi  occupata , tanto  la  n-| 
uicra  di  Calabria , quanto  di  Sicdia , come  aperta- 
mente fi  caua  da  yn’altra  autorità  deirifiefib  Stra-: 
bone  >auucrtita  pure  da  Ilaado  Cafiiubono  autor 
di  nome  dannato. 

Stràl>0  W.i  x.Acccpk ergo  (tì»mirut)  principia  fuae  bocTcos  ex  hi-, 
ftoriajquitm  affirmat  Eolum  infuHsLyparas  aàtacentibus  inopcralTc>| 
*c  circa  Acuiam  > & Lcontinorun»  re^^pnem  Cyc'lppcs  incolniffo,: 
^Lzflrygonas  q^uofdainhorpitales.  ita  loca  /reto  vicina  tutntem-j 
poris  inaccelTa  fui^fc  >Charybdin  quoque,  & Scyllxum  à latronibuS; 
,^i&.ÌQrefià.  . D ^ i 

ìjùttin Qajk»l>»>nfs  ìh Nttit adStrat*mcm Uh.  i.  tag.  1 3.  Ut.  F.  Qpod; 
Homerus  aitde  duobus  illis  perìchtofiffimrsTcòpulis , quorum  ilte-j 
rum  Scyliar^aominat  lalterum  C^arybdin , eius  ’iigmenti  Aunpijt; 
iafarchas  ab  ijs , quie  de  veris  Scyila,  « Charybdi  in  Sicilia  Honicri 
tempeftate  vulgo crant cognita  1 namquia  illilocic-rantlatrocinijs' 
piratarum  > qui  cos  obiìdebant,  infames,  poeta  Scyllani,  & Chary 
din  in  horrcnda  mondra  conuertit,  ac  fcopulos  effe  dixit,per  quo-| 
rum  media  naues , non  nificum  rutmnocxtrcmz  pernicieipericulo] 
tranfire  poffent  : hoc  voluit  Strabo  > non  quod  cum  faciuatloqui. 
intcrpretes • _ j 

Indi  per  caccìar’Enea  dal  F^o  recano  l’autori-. 
tà  di  Virgilio. 

Valtmarntra  ntllifitjft  Incg» . Similmente  fileno  appretto  Virgilio 
' al  izt.diceadCnea.  ’’ 

Aft  vbi  digrcffum  Siculi  te  admouerit  or*"^'  ‘ 

Ventus , & anguili  rarefeent  clauflra  Pelori  > 

Lzua  tibi  tellus , & longo  Ixua  petantur 
Acquo»  circuita  ^dextrumfuge  litMs,  dcvndas» 

Przftat  Trinacrij  metasluHrare  PaChynl 
CefTantem  , longos  de  circumflcificrc  curfus , 

Quàm  femel  informem  vallo  vidiffe  fub  antro 
Scyllam,&c. 

£ così  u vede , ch'finca  l’offerua , /c  bene  poi  Virgilio  dai  Lilibeo  il 
— fa  lan- 
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’ fa  lanciare  a golfo  in  Italia  , non  come  Omero,  che  fa  toccare  VliUc 

l ifola  delSole  1 ciòèilcapodiMclazzo.  • r n.  C 

Al  che  non.  douremmo  dar  altra  rilpoltajiuor- 
chè  da  poeti  fi.  dee  {blamente  attendere  il  diletto 
delle  fauolofe  inuenzioni,e  non  la  verità  delle  fio-; 
rie  > le  c][uali  (pefie  volte  alterano  per  maggior  va- 
ghezza de’ loro  componimenti. 

, Man<irdi  dtlFArtt  ìprica  nel  cap.  iv.  del  JraU.  1 1 1.  Ncll|EnCjdo 

per  efcmpio , che  ha  per  fine  la  venuta  d’Enca  m Italu , c 1 ondino 
della  cafa  d’Augufto,  quelle  peregrinazioni,  que  naufragy,  quegli 
amori  con  Didone,que'giuachi  funerali,  qWllc  cacvie 

ouellc  battaglie  co’Tofcani , tutti  fono  tpifodi  fauolofi,,chc  Virgir 
Ilo  per  ornamento  vcrifimile , e per  giallo  aggrandimento  del  poe- 
ma fi  è fa  bbricato  nella  fua  mente . 

Si  può  anche  dire  ,che  volendo  il  poeta  con* 
durre  il  fuo  errate  eroe  in  Cartagine  ,gU  tornò  be- 
ne d’incàminarlo , e rigirarlo  per  la  coita  Meridi^ 

naie  della  Sicilia, e no  per  la  Settentrionale.Non^- 

meno  per  far  vedere  lafragilità^hcotefiep^Dche 
ragioni , addurremo  in  contrariò  l’autorità  a vn  al- 
tro poeta , famofo  anch’egli , quale  non  ^'appar- 
tò, come  Virgilio,  dal  ven  fiero  ràcconio  delia  na- 
uigazione  d’Enea . ; <-  . f . 

Oniditts  Metamorfh.nl. xil\.  tr 

f ‘ Hànc  fubount  Teucri remis,  *ftu(^u«  (écundo: 

- £t  potifur tandem  Zanclasaclallis arena.  * 

Scvlla  iàtus  dextrum,  lieuum  irrequieta  Charybdis 

-o  Ma  verrà  il  luogo,  doue  col  lume  delle  fiorio 
paleferemo , che  cosi  Enea , come  Vlifie  varcaro- 
no l’angu fta  foce  del  Faro . 

Traraltreconghiettureaperfuadere,  chean- 
fit-amente  era  incognito,  e dilli  fato  il  pafiaggio  tra 
la  Calabda,  e la  Sicilia,  narrano  la  morte  diPeloro 
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datagli  da  Annibale , per  non  auer’auuto  notizia.^ 
del  paiTo  tra  Cariddi,  e Scilla.  ; “ 

VdguixrìKm  neh' tficjfo  luogo.  Ne  punto  è da  tralafciarfi  aquefto 
0 (ropofito  quchche  narra  Pomponio  Mela  al  lib.  1 1.  cap.  vn.  di  Pc- 
. loro  nocchiero  d’Aquibalc , che  diede  il,  nome  al  noiìro  pronion* 
torio  Feìoro  . Peltram  (dice  cg\i  J quòS^t/fhaliam  vergens  ScjlU ad- 
■ uerfum  ejl  ì ciiufa  nomdsPeUrus  guh'rrKutgr  ab  AdaiiàU  ibidem  ceiuUi 
tus , ejuem  idem  vir  frofugus  ex  AfricA  •,  ut  per  e A locÀ  Spfiam  petenStqniA 
prc(HltntuentividebanturcontÌH«A  (JJ<  Utorat  cr  non  ferdiiim  felagnSy 
froditufnfe  Arbiiraìuseccìderat . Ecco  quanta  poca  notizia  aucàno  gli 
antichi  della  nauigazione  del  Faro . 

Che  fia  fauololà  la  preci<?tta  narrazione^'s  ha 
daU’efler  fallo , che!  noltro  promontorio  prendef- 
fe  il  nome  da  Pelerò  nocchii^fb  vccifò'da  Anniba- 
ie. Imperciocché  molto  prima,  clic  coilui  follo 
al  mondo . era  d predetto  promontorio  nominato 
Peloro , del  quale  nói  parleremo  più  diffufamente 
in  altro  luogo . ; , V , ; ' ■ ' . T 

QUuer.  Suil.  Antiq.  Uh.  StVabo  igitur  de  ilio  Annibalici 

gubeinàtoris  fcpuIchi-b,’fèutuinulo',  aiit  nihii  audiuit , aut  laltémii 
nihilcredidit:atneque  Po|ybiusi  quió>Fo  bello  Annibalico  vixit, 
paulp4:pofthiftorian>rnamedidit,quidquam  de  iflhac  vocabuli 
~ origine  adnotauitlib.  i:  vbi  Pelórumpromontoriùm  . memorar  in.> 
narrationeprimi  belli^Puiiici  ■ Cettuih  igitur  eli,  quodSeruius  4it, 
etiam  ante  Xnnibalicum  bellum  didlum  fuilfe  Pelorum . ^ ^ 


OtfeOt  e .A- 
fotlomo  in 
fjumr  noflr» 


Sforzadolì  i predetti  autori  di  mq^ar’che  gli 
antichi  nò  nauigauano  per  lo  Faro  .m^yVedendofì 
abbatter^  da  due  lamolilsimi  poeti  Greci  , che  fan 
valicare'pér  di  qua  gli  Argonauti,  li  nò'tano  come 
non  óflemanti  dèi  vcrilìmile  : quando  non  fi  vo- 
glia due  ^aggtù^gono.,  d’auer  eglino  ciò  fìnto  per 
moftrare , che  quegli  Eroi  non  temeuano  la  ipar 
uentoìàfama  di  Oiriddi , e diScilla  j \ i ( i 

V alguArntrA  ntlCifieffi  luogo . Onde  fi  può  dalle  cote  dette  ftifermb 
ch’il  finto  Oi  feo  C perche  non  è già  Tanrico^  e con  lui  Appll/Q^oi 
che  ficgue-la  Tua  traccia  Vàuendo  al  ritorno  de  gli  ArgonanU^mem 
toccare  da  Sardigna  in  Lilibco  •.  poco  verifimiimcntc  poi  li  condu- 
cono. 
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cono  quindi  4 Corfù  per  la  via  del  Faro  > douendogli  far  cofteggta-^ 
re  l’ifola  per  U via  di  Echino  i com’era  l’vfo  dì  quei  tempi  > e per- 
ché anche  cotal  via  era  più  corta.  Se  pure  non  vole0imo  dire  indi' 
fefadi  quelli  autori  }Chc  facendo  nauigar  tanti  croi  .cqra^iofì,  e‘ 
forti  oltre  il  comune  vfodegli  huomini>  perciò ^ifeceruquindi, 
palfarC)  perche  voleffero  a polla  vedere  Scilla  , c Cafiddi  j noiù» 
aueodopaura  di  cotali  ntoftn,  ....  ' 

Ma  per  far  vie  più  palefe  U vano  sforzo  di  co- 
loro, ribatteremo  a parte  a parte  tutto  quello, che 
in  queft’vltime  parole  foggiUnfero . 

Primieramente  per ilcemare  rautocità  di quèii 
celebri  poeti , ci  auuertifcono  » che  l’vno  di  clsi  no  ^ 
è l’antico  Orfeo,  E noi  all’incontro  non  contende-  ■ • 
do  del  nome  lolamente  affermiamo,  ch’egli,  qual  fi  ^ 
fia,  meritò  fra’poeti  Greci  d’auere  il  primo,  luogo 
dópod’Omero,e  d’Efiodo.  Indi  vogliono- quali 
mettere  in  difpregiq  l’altro',  ch’è  Apollonioper 
auer  feguito  la  traccia  di  quefto . Ma  la  chiarezza.,^ 
d’A  polloriio , rifpondiam'noi  » è tale,  che  non  può  • 
reftar'irabrunita  da  pafsione  particolare  ; e s’egH 
feguì  le  velligia  del  rinomato  Orfeo, amienne  pcrr 
che  cosìilperluafe  la  ragione , ed  anche  percnè  il 
conobbe  degno  d’elTer  imitato  da  lui . Per.  due  ca^ 
pi  dopo  ciò,  tentano  di  far  credere , che  i predetti 
poeti  procedeflero  con  poca  verifimilitudine  ; il 
primo  è per  nò  auerfi  conformati  con  l’yfo  di  quei 
tempi,  quando  cofteggiauano  l’ilola  perla  via  di 
Pachino . Ma  quella  vlanza  non  è fiata  ancor  dau 
loro  mofirata , ne  l’auer  detto,  che  i nauiganti  fi  ri- 
tirauano  la  fera  al  lito , e che  Vlifle , ed  Enea  nqrO 
palTarono  per  lo  canale,  fono  argomenti, che  va- 
gliono  a lor  f auore , come  fi  è detto . Il  fecondo  ca- 
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po,chc  adducono,  è,  perchè  cotal  via  farebbe  ftàta 
più  corta  di  quella  del  Peloro . E pur  fi  vede,  cKo 
; ciò  non  corrifponde  a quel , che  fenfatamente  di- 
moùrano  le  carte  geografiche . 

Alla  fine  parédo  loro  cofa  troppo  ftrana  d’at- 
taccarla  con  Orfeo , ed  Apollonio , diedero  di  pi- 
! glio  alla  poefia , e pronunziarono  quafi  in  difda  di 
quelli  autori,  ch’eglino  fecer  nauigare  gli  Argo- 
- ' V ' nauti’per  lo  Faro , per  moftrarli  coraggiolì , e nqn_j 
curanti  di  cotali  moftri . 

Tircbt  •/.  perchè  ne  l'vno , ne  l’altro  de’predetti  due 

poeti  accennò , che  i celebrati  eroi  valicalfero  il 
canale  per  cotal  cagione , decfi  perciò  dire , che  gli 
fece  nauigare  coshperchè  in  quel  tempo  il  più  V la- 
to cammino  dal  Lilibeo  aCorfii  era  per  la  via  del 
Peloro , e non  del  Pachino . 

II  che  viene  pure  confermato  dal  non  elTer 
quel  cammino  , o più  brieue , o più  ageuole  alme- 
no , che  il  noftro , fapendofi  per  ifpericnza  quanto 
fempre  fia  fiata  la  codierà  Meridionale  della  Sici- 
lia infefla  a’nauiganti , e priua  oltre  a ciò  di  como- 
di porti;,  per  ricouerarfi  nella  foprauuegnenza  de’ 
marofi , e delle  tempcfle . Non  fi  iiega  però , cho 
dc’nauffagijnonnefiano  auuenuti'in  altre  ipiag- 
ge , maùon  fono  flati  così  ipauentofi , e memora- 
bili, come  quelli,  che  leggiamo  effer  quiui  accadu- 
ti , tanto  predo  Càrneri na , quanto  preffo  Eraclea . 
Il  primo  nel  confolato  di  M.  Emilio,  e Seruio  Fiil- 
uio.quàdofracafiatafi  del  tutto  l’armata dc’Roma- 
ni,reflarono  mileramente  ingoiati  daH’ondedu- 

r ■ gemo  ! 
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gentoottantaquattronauilicon  tutta  la  loldate- 
ica,  e marinai. 

feljbius Iti/.  I.  Traie^o  igiturprofpcrè pelago,  quod  Africam^, 
SiciUam<!iuc  intcriacct , quuin  nonproculàCamctina  vrbcconfti- 
tilfent , in  tantam  proccUam , calamitatcnK^i  incidere , vt  ne  referri 
quidem  fatis  prò  rei  magnitudine  poflit . Ex  quatuor  enim , & fexa- 
ciota  fupratrecentasnauibus,  vix  oituaginta  incolume»  àtempefta- 
K fupcrfucrc . Rcliqu*  omnes , aut  fubmerfa:  vndis,  aut  fcopulu 
infraft*  vniucrfum  litus  naufragi)'»,  cadaueribufq; complcuerunt. 
Maiorem  ia^lurara  vno  tempore  mari  ftiUam,  nemoantc  noilram 
«tatemmcminit,qu*  res  non  tam  fortunac  culpa accidit , quàm_. 
confulumtcmcritate.  Nauti»  enim  f*pè  moncntibus , vhanduny 
effe  extcrnum  Sicili*  latus , quòd  importuofum,  atqqc  infeftum  ef- 
fet,&  «gre  traijci  poflct}  prafertim  co  anni  tempore , quo  inter 
Orioni» , &Canì»  figna  nanigabant  / illi  fpretis,  ac  prò  nihilo  habi- 
tis  nautarum  vocibu» , dum  fuperiorijyìftori*  fiducia  ciati, dancu- 
lum  vrbe»  quafdam  hoftium  per  id  litu»  inuadcre , ac  capere  prope- 
rant»  exigua  admodum  fpei  gratia , in  maxima»  calamitate»  inci- 
derunt , ac  lum  primùm  dementiam  fuam  cognouerunt,  atqim  ita-, 
rebus  à fc  paulò  ante  prxclariflimcgellis,  turpi  hoc  naufragio  tada- 
tis , tcmcriwtis  l'u*  poenas  luerunt.  r \ ^ 

L’altro  a tempo , ch’era  conlolo  L.  Lriunio , 
quando  pure  per  la  malageuolezza  de’luoghi  fi  fè 
perdita  di  vn’altranu  merda  armata,  ch’egli  per 
foccorrere  l’eferci  to  Romano  códuceua  i n Lilibeo. 

fóljbiusltk.t$dtm,  Jntcriedi»  diebus  ingcns  procella  infurgcrej 
coepitjquam  aliquandiuamca  pvxuidcnte»  Carthaginienfium  nau- 
ti, vt  qui  magnam  maritimarnm  rerum,  locorumi^i  in  quibu»  crant 
pcritiam  habcbant,Carthalt)nifuaferunt,  vt  fuperato  confcftin^ 
Pachyni  promontorio.vlm  tempeftati»  euitarent.Idquum  illc  fccif- 
fct,cum  omnibu»  fui»  incolumi»  euafit.  At  Romauorum  clalfif  vi 
tempeftati»  agitata  eft,  quoniamloca  importuofa  erant . ItaadCT- 
iremùm  frida  eft , vt  nibil  ex  tot  nauibu»,  quod  vtilc  in  pofterum 
forct,fuperauerit.  , 

Etantobaftiamollrare,  che  non  piu  per  la,» 
corta  Meridionale,  che  per  l’Orientale  della  Sici- 
lia era  la  nauigazione  in  vfo  appreffo  gli  antichi . 

, Orfelafciatelefauole  faper  vogliamo,  cho 
cofa  propriamente  fia  quefta  Cariddi  abitatrico 
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del  mare  di  Mdsina , troueremo  nervcrò  diìTrci- 
lifsima  la  notizia  di  elTa . . ■ 

Cluuer.  Sicit.  Antiq.  lib.ì.cap.v.  Egofanftquum  Charybdis  nofcen- 
da:  grafia  aliquot  dies  MélTan*  fubfifterem  > & ex  hominibus  eius 
* loci>  maxime  vero  namis non  Siciilis  modo, &ItaJis,fed  & Belgis, 
"Éritànriis  ,&GaUis',  qiijliocfretumrrequentesnaUÌgant,diIigcntiùs 
,eam  rem'fcifcitarer  ; nihil  omnjnò  certi  ab  ipfis  perdifeere pomi  : 

‘ ^ ad'eo  fcilicct  totum  negotmm  omnibus  obfcurum,&  incognìtù erat. 

Tutta  volta  per  dir  gualche  cola , che  dia  vn_> 
poco  idi  lume  in  così  olcura  maÌ^ria,auuertilco  pri- 
mieramente, che  nel  canale  di  Sicilia, che  fi  dilfen- 
dè  dal  Faro  infind  alCapadèU  arme\'^'plIeri\ano 
due  moinmenti  neU’acque  : l’yno  vniuerfale^  per 
cosldSè^ilcpnriilente;  in  tiiUo' il  cVny^;;yp  j’ajtta 
particolare,che  lolamcnte  fi  vede  vicmO'  al  gomi- 
to di  quel  h'racciÒ'di  terra,  che  forma.il  portò ‘.di 
Mefsina , lungi  dal  Uto  ( lì  douc  fiedela  kncerna_-, 
che  a’nauiganti  nell’ofcurità  delle  nottija  lum<ì.^  ) 
quanto  è vn  tiro  di  mano  ,.o  poco  più . _ . 

11  primo  di  quelli  due  moti  comunemente.^ 
è detto  la  rema, la  quale  anch’efla  èdidue  maniere, 
ciò  è,o  rnòntantc,o  fccdente.I  rharinari  la  chianìa- 
no  pòi  primo  nome,  fe  corre  il  mare  da  Mezszogior- 
nó  verfo  Tramontana, e corfecódo,s’cgli  fi  muoue 
«d'eontrario . Auuiene  tal  mouimento  or’in  fu,  ed 
òir’in  giù  quali  ogni  feiorè,marionsépre  neirifteffo 
modo,perchc  alle  volte, fecodo la  diuerfi  tà  de’tcpi, 
e mafsimaméte  nelle  tépefie  di  mare  appàion  l’ac- 

3ue  in.variè  ftrifee  diuile,  altre  delle  quali  corrono 
alla parte’di Tramontana,; e altre  dal  Mezzodì, 
cozzandòfi  tarora  fnfieme  quelle  con  quelle,  mcn- 
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tre  alcun’altrc  le  ne  Hanno , quali  direi,  immobili . 

L’altro  moto,  che  particolare  diciamo, fi  fa  nel 
predetto  luogo  accollo  la  lanteraa>che  i uoHri  no- 
minano il  Calofaro , ed  è per  opinione  comune  la 
fauoleggiata  Cai'iddi,  Il  qual  moto, come  cottidia- 
namente  veggon  tutti, è vn  continuo,  ma  leggiero 
innalzamento, e fcàbieuole  abbalTaracnto  d’acque, 
fe  bene  alle  volte  diuien  maggiore,  fe  il  canale  larà 
più  del  folito  agitato  da’ven  ti . 

Ma  contro  cotal  dillinzione  abbracciata  vni- 
ucrfalmcnte  da  tutti  gli  fcrittori  Greci , e Latini , 
s’oppone  il  Cluuerio,  dicendo  ,chc  Cariddi  non  è 
quel  moiiimento  particolare,  ma  il  fiotto,  ofia  il 
nullo,  e refluflb  delPacque  di  tutto  il  canale . 

Clnittr.  SiciL  /ìgtitj.lit-  r.  cdp^v.  lu  ora . Cbarybdis  cù  lòtum  fre- 
tuoi  jluxuin  > re/luxuwtii  tpajils  pati(u&. 

Ma  egli  è venuto  in  quell^  opinione  moflb 
più  collo  da  p'  umo  d’ingegno , che  da  falde  ragio- 
ni; perchè  il  concetto  ordinario  de  gli  antichi  è 
flato  di  figmfic^re  col  npme  di  Cariddi  vn  deter- 
minato luogo  all’incontro  di  Scllla,e  che  folle  pre- 
cifamentc  in  Sicilia, anzi  prefTo  Mefsina^onde  mol- 
te volte  l’appellarono  la  Mersinefe  Cariddi  ;1<;^ 
quali  condizioni  non  fi  polTono  aferiuere  a tiitto  il 
mare  contenuto  nel  canale . 

lìomerMS  Ody/f.  Hi.  x\ i.  vt  pifra  fag.  6g. 

ApolUn.  ArgiMHt.  lèi.  iv.iiid. 

ScbeUafiestiufdemAp0ll.eod.lih.lv.  Ex  rribus  Sicilia  promonto- 
rijs  Italiam  Ipciflat  Pelonis , fub  quo  fita  eft  Charybdi's  • 

Tx,et^s  in  Ljtophrenem . Charybdis,  & Scylla  vlcinie  IntCr  ft  funt  j 
Chavybdis  cnim  eft  circa  Mcllanam , Scylla  yerò  circa  EJicgium . 

Virgii.  Aeneid.  Uh.  1 1 i.  vt fupra pag.  6g. 

Outd.  Mtttmorpb.  Uh,  xtv,  ibid. 
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Mojfo  diu 
vn  lutgodi 
Tucidide, 


J’er  auueii- 
mafeorret- 
ta. 


iipia 


^ag.  6^. 


Ìdem  Taflerum  li} 
dem  'Tnjiiam  IH.  hj'.  ÌM. 

Ì4  > vtfifrd  . 

Idem  in  • 

Vtqtios  ScyiVil ) Scyllii^uc  aduerfa  Charybdi* 

! Di^iichiie  p4^idp$  eripucrc  rati . 

Strania  UL  vi.  Monftratur  & Ch^rj' Wis  paulò  antff  vrbcm  (McJJa, 
/»a*»/infreto,  ptofunditasquaidam  horrenda. 

I j I,  fa/,  VI  I J.  Ip  co  fitto  cil  fcopulps  Scyila: } itcnu, 
Charyjidi^  mare  vorticofuiii. 

' Si^nms  in  Virgil.  Atntid.  IH.  1 1 1.  Scyila  in  Italia  eft , Charybdis  in 
» • • . tharybdis  in  Sicil)*  patte  polita , foemina  fuit  vo- 
vaciflima  ex  Neptuno  > Se  Terrà  genita, 
lJìdaruiOrig.lih.xiii.caf.xvxti.  fabulo/ìs  inftihie  (fremm } mon- 
(Iris , quibp^liùif  inda  pcylla.»  ^ChafyWi?  oftcjiditur- 
Fazeii.Dec.  \.  lib.  }i.caf.  i.  Cliarybdjs  ex  parte  Sicilia , paulò  fu- 
pra  Meflaaam  Scolla  paflunm  millia  xv.  ad  Mcridicm  difcrcta. 

*.^0,4.  cji4ale-,^o^dP  principalmente  il 
Cluueriq  4 Ipa  49^cnza , è vn  luogo  di  T ucidide, 
ch’iQ  vcfiènd^Q  dilcorcUnte  dal  lentimento  co- 
ncime, ragioneiiolmente  Ibfpettai  ,òhe  Hato  lofio 
per  errore  de’copifH  dèprauato . Imperciocché  nó 
pofTo  immaginarhii , che  Tucidide  venuto  coio 
l’armata  Ateniefc  in  Reggio  (donde  potè  offei  tia- 
re ciò , che  fcritto  aiiea  Omero  di  Canddi , che  la_» 
pofe  in  Sicilia)  cqinmettefle  cosi  fatto  errore  di  di- 
re , ch’ella  fia  tutto  il  mare  agitato  dalla  rema , che 
ondeggia  tra  la  Calabria  , c la  Sicilia . Mentre^ 
dunque  andau’io  nel  tcflo  Greco  ricercàdo  il  luo- 
go della  fcorrczioncv  nl’auuiddi , che  di  leggieri  po- 
tè intemenire , per  auerui  il  traferittore  lafciato 
vna  fola  filla,ba,  it'fiuendo^r«/r-  in  vece  di  IB  che 
arehbc  appunto  come  Icmiero  nel  noftro  idioma 
( ^ejh  ) in  cambio  di  ( »»  quefio  ) lalciando  foló  per 
inauuerten/a  la  particella  ( in  ) nella  penna . 

Tnej- 
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hufjdtdes  ith,  1 1)4  Eft  «tut^m  frctuni»  mare  in  ter  Rhegiujn,  at^ut^ 
Mefl'anam  , qua  brcuillmio  intcruallo  Sicilia  diftatàcontiuemc  Et 
. i^oc  iilti4  clt } quiadCbarybdisappellatum  fuit.  ( Icge)  £t  iahoc  il- 
lud  di  > quod  CharybJis  appcllatum  fuit . . 

‘ ^ ‘ ‘Per  tutto  CIO  le  ritener  qualcheduno  volelTo 
la  diuolgata  lezione  del  tefto  Greco, ha  da  dire,cHe’"***»*«‘ 
Tiicidide  fi  feruilTe  qui  della  figiira  finedochò, 
méttendo  la  parte  per  rapprefentare  il  tutto, il  che 
alttì  pure  ha  ^iudiciofamente  auuertito . - | 

!..  ■■  pillili  Stffidnmm  Di Hoc  fremm  f SiaUmm ) Thucfr 
.p4(4  Ub,  4V- CharybdiaaommaittparteQi prò  toro acc4picfl$. 

Dipoi  a conferm:ire  il  luo  parere  fi  vale  il  me- 
defimo  Cluuerip  deirautorità  d’EunapiQ , di  Pau- 
lania , di  Didimo , d’Euftatio , e di  Gip.  Tzerze,  ma 
poco  felicementc,potcndofi  da  efie  lìabiliiie  ìafen- 
tenza  contraria,  come  fi  farà  manifefto  d cpliiifche 
l’anderà  con  attenzione  dilàminando , ’ ■ 

Serido  dunque  difimti  quelli  duèmouimen- 
ti, bifogna credere, che  deriuino  da  principi) del 
tutto  diuerfi , c però  noi  ragioneremo  di  ’eisi  par- 
titamente^eprima  della  rema,  chèli  fieli  a cofa, 
che  il  flufTo , e reflufib  del  mare . Alcuni  portando 
opinione , che  folfe  cofa  impofsibile  il  poter’afie- 
gnare  la  cagione  di  tal  moto  reciproco , difiero , eh’ 
egli  è vno  degli  effetti , che  fi  veggono  in  natura^, 
la  cui  caufa  volle  Iddio, che  fofle  occulta  a gli  huo- 
mini  ,pcrconofcer’eglinoladeboles:a  de’loro  in- 
gegni > e auere  occafione  d’ammirare  la  di  lui  eter- 
na fapienza . 

Wr.  ‘Bufidchius^  S.  fdmU  ia  Summa  VbiUf.  far.  2.  Thjfit.  traff.  3.  caf. 

^r.  Probatiflìma  igiturnobis  videtur  eorum  fèntentia,  qui  exifti- 
~ maiitihunc  maris  xtlum  edV  Jc  genere  eorum  elfeéluum.quos  Deus 
autor  oatursdècrerorumque  arcifex  mortales  celare  voluit , vt  inde 
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tiorle  <t s4- 
rill.  per  non 
tmrrta  ìi»o 
mtì,  - 


ignorantix  i'uc  confcij^occafionem  fununt  admìraodi  natuiìe  Crea- 

E altri  per  ainplificare  la  difficoltà  di  cotal’ih- 
ueffigazione , raccontano  quella  fauola , che  Ari- 
ìlotelc  dimorando  in  Aulide  porto  della  Beozia^, 
(difidcrofo  di  comprendere  il  perchè  l’Euripo  ( che 
iiono  Tacque  del  canale  pollo  tra  Tilola  d’Eubea-»i 
oggi  detta  Negroponte , e la  Beozia  ) molte  volte 
I H dì  corre,  e ricorre  da  vn  capo  all’altro , vinco  dal 
tedio  per  non’auer  potuto  rinuenire  rorigine  di 
così difordinaio  effetto , fi precipitafTe  in  mare,, e 
quiui  difjpératamente  terminale  i Tuoi  giorni . , , 

Conimh^enftsÌH  Mttetr.  traH.vwi.  eaf.tjtt.  Fama 
,lepi  jn.^uripi  natura  i&vjcontemplandatantùmopcrx,  de  Audi; 
ppfuilfe  , vt  ta:dio,&  labore confecìus  illic  dicm  fuuni  obicnt..Vn- 
- ‘d«ih  prouerbium  abijti  ArìAotclesnon  habet  Euripum;Eu  ripus  ha-  j 
1 beat  Ariftotelem  - - 

Boria  ie  Airis  tran fmutatìont  Uh.  cap.xi.  Et  fi  maris 

xftus  difquifitio  philolbphos  omnes  commouitj  Arifiotelem  preci- 
pue cxagitauit , vt  non  tam  maris,  cjuàm  ipfius  animam  defatjgarit. 
De  eo  non  Icripfit  ; nam  quum  Eunpi  naturam  ,&  motionis  impc- 
tum , caufafq;  non  potuifl’ei  attingere , cxdefperationc  huius  caufix 
cogniti oni$  vitameum  morte  commutauit,  ijlq;  le  immergens  vcr- 
bis  vfum  ; Ariftotclcs  non  capit  Euripum;  Euripus  caput  Arifto- 
telemj . 


; E f.tuota.  , 
t penhe  ino. 
j fi  per  ma 
^ hllìa. 


ìiifpoljtttsViiidcn/ontiHS  in  Diffèrtenienedt  Mtndo  (aj>,  xxv.  In^OS 
fempcrextitit  antiquioium  fophorum  de  eo  maris  teftu,  qucm_ 
xftum  appcllant,  adniiratio , vt  de  ipfo  etiam  Stagirìta  idgatur  , iiu 
Euripi  mcditationc  (icfatigatum,&  cófiimptum  mbrtem  oppetijfife  • 
lo.  lonJloKus  Thanmaiograph.  Natur.iaf.vi,  Art.v.  Alterum  ma- 
gnum  natura;  initaculum  Ruxus eA  , & refluxus maris.  Ceufiim eius 
quum  inquireret  Philorophus,  ad  defpcrationem  addu^us  eA . 

Galileo  Galilei  nel  iv.  Dialogo,  pag.  427.  Per  le  cagioni  incompren- 
fibiliadAriAotcIc,  dicono  alcuni,  che  tratto  dalla  difperarione^ 
precipitalfe  al  maic,  c l'pontancamcntc  s’annegaffe. 

Ma  cò  ragione  cjuefla  diceria  è fhmata  fauolo- 
fa , perchè  Laerzio  apertamente  Icriue , effer*  Ari- 
notele mòrto  per  malattìa , e nò  per  fommerfìone. 


Dioge- 
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Du>genes  Laertius  Uh.  y,  AriJitttUf , Aii  ' ftUtcm  Apol  lodonj$ 

foChranicis Athcqas  verò  coQCcfltiTe  fccundo  »uno  cen- 

teflqi»  vndeciMz  Olympiadis , atqucin  Lyceo  tredccim  addos  do- 
cuiire>ac  demùtp  perrexi/fe  Chalcid^mitotio  anno  centefim»:quar7 
txdecimx  01ympiadis>  morbQ^H^  peri^ffe^quum  eifet  annorum  kx~ 
.mè  fexagincatrmm . ‘ : . „ ' ‘ i * 

, Oltre  chcìà^iaracvauer  due  volte  ragionato 
ii  filofofo  del  flurfo , e refluffo  del  mare . La  prima 
d è riferita  da  Plutarco  ^ doue  S’Jh#  là  ' cagione  pri- 
maria, ch’è  il  Sole,  ! - ’ ' -r  ' ' 

rpjt^  vAriftotcIc*  i,  &:Hc* 
‘racletus  à Sole  Hen  àiunt , quj  plerorquc  fpiritus  inouoat,  iefuòt^i 
t «ircumducat  : qùibds  iàctdentititts  propeÌlà'tUÌ’'inkre  Atlancìcum_>, 
intumefcati^àe  ,&afdu^ntn-t9aris.  cfficiatj  ijfddonìne  dtfìoentibus 
retro  abftrahatW  jac  rccctUt , qu®  paftq r?f®jbeatnr  mare.  ,,  j 

L’altra  e nel  fecotidò  librò  délTéMèteóre  i do^ 
uè  pur  d afete^na  vnà  delle  cagioni  fècondafie,'chè 
ne’Iuoglii  anguftì  è la  refi^éza  de’lid,àtta  ad  impe- 
dire il  coffò  dell’accjtie  èòonfb'iglxérle  dopo  d’e 
ferfi  accumtHatè  à ntòfiiairè  indiètfòpér  lipra^  /■' 

Ariftot.  Me/nr.I(h,  i x.  saf>.  i.  Ih  ahgufftì^ixuténi  floèrc  mare  vide- 
tur>ncubìrationetcrrxanibientis  inar4Iumexamplocqeat,  prp- 
peer^ea  quòd  vltrojcitVó^ae  (xpè  libratur:  quod  m magna  xquprui^l 
vaAitatedepreheadi'non  pòtefT.  Atfi  in  ahgbfto  meatu  fit,  quiali 
non  Iqogè  refiigiaiit  terrx  iqux  jn  ya(\o  patata  efi , illic  magna  cer- 
ndtur  aqux  librano,  neceilèeft  .'i"  ' f . 

Nondimetiò  verifsiiPa  cofa  è ; che  gringegni 
piùcelebri.cd  èleuati  tiel  render  ragione  di  pò, fo- 
no rimafti  iriofoluti , e pieni  di  connifione . 

. Scalìger.Exerfit^Li  i.  Quis  non  dicai|in  had  materia  Philolbpbìam 
‘ ^ipfam balbutire f . ' r ■.  i ' 

Ma  fecondo  il  mio  auuifo  dcriua  principal- 
mente la  difficultà  dal  vederli , che  non  fepipro, 
ne  in  ogni  luogo  il  flufTo , e refluCTo  è yniformo . 
Imperciocché  nel  mare  Oceano,  ncirAdriatico , e 
nel  noftro  Faro  corrono  Tacque , e ricorrono  di  fei 

. .-t  infei 
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in  fci  ore  j neH’Eritreo  promontorio  d’ Africa  Icor- 
rono  in  quattr’ore»  e ritornano  in  otto  ; nello  ftrct- 
to  di  Garunna  padano  in  fett’ore , e ripafTano  in_> 
cinque  ; nella  Dinega  clelf  Etiopia  pure  in  quattr’ 
ore  caminano  per  Vn  vcrfo , e in  otto  per  l’oppofi- 
to}  e nel  canale  di  Negroponte  fette  volte  il  dì  ve- 
locemente fx  fpingono  daliVno  all’altro  lato . Ol- 
tre che  variano  quelle  reciprocazioni  anche  nel 
tépo, perchè  fe  ieri  fù’l  mattino  (per  cagion  d’efem- 
pio  ) andaropo  per  vna  parte , oggi  nell  iflefTa  ora 
vedranfx  muouere  al  contrario , facendo  di  giorno 
in  giorno  fregolate»  ed  inpfseruabili  mutazioni. 
Onde  malagcuolmente  ad  vna  fola  cagione  adat- 
tar fi  poflbno»  .( 

Or  noi  in  così  difficile  trattato  afsai  volentieri 
ci  faremmo  reftati  nel  filenzio  j ma  perchè  nel  no- 
flro  can^e , come  pure  in  altre  parti  del  Mediter- 
raneo , fi  veggono  le  diuerfità  del  flufso , e reftuf- 
fo , ci  fentiamo  come  di  cola  nofira  particolare 
obbligati  a dire  almeno  quel, che  ci  fembra  più  c6- 
forme  al  vero,  lafciado  però, che  altri  dopo  matura 
confiderazione  tocchino  il  ricercato  fegno.  E dun- 
que da  lapcrfi  generai  mente  parlando,  che  molti 
fono  i moti , che  compctilcono  alfacque . Fri mie- 
ramentc  come  corpo  graue  feendono  elle  vcrfo  il 
centro;  e fe  necefsità  le  ftrignc,fagliono  per  lo  con- 
trario in  alto . Si  muoiion  pure  in  alcun  luogo  rigi- 
randoli intorno  ; e s’inalzano  foiiente  in  sù  tirate, 
ma  leggiermente , da  raggi  del  Sole  ; veggonfi  in^ 
qualche  parte  feorrere  predo  i liti , e fpclTe  volte 

fuggo-  I 
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fitggorio  cacciati  da’véti . S’ofsema  oltre  a ciò  nell’ 
Oceano  il  corfo  loro  da  Leuante  a Ponente , come 
anche  nelPEufino,  detto  il  Mar  Maggiore,  del  Set- 
tentrione al  Mezzodì , Hanno  di  più  il  moto  dell’ 
augLimentOjche  auiiiene  aggiugnendofi  per  lo  cor- 
fo de’fiami  nuoue  acque  al  mare.  L’vltimo  dc’pre- 
dctti  motijè  chiamato  da  tutti  concordemete  llul- 
fo,  e reflufso , che  farà  lo  feopo  del  nollro  ragiona- 
mento , intorno  al  quale  per  valerci  della  brcuità, 
proporremo  in  prima  vnadderizione  fecondo  che 
ci  è paruta  più  accoda  per  elprimerc  la  fìia  natura, 
e dipoi  dicniarandola  di  parte  in  parte  anderemo 
monrando , quali  fiano  le  cagioni  di  eflb  da  noi  fti- 
mate  più  verifimili . E per  Cominciare  diciamo  in 
quella  maniera . * 

11  flufTo,e  refluffo.è  vn  motÒondofo  nel  mare, 
che  fi  fà , correndo  prima  Tacque  per  vn  verlo , ed 
innalzandofi  Tempre  più,ma(umamente  douc  tro- 
uano  la  refiftenza  del  lito , o altro  impedimento  : e 
dopo  ciò  tornando  indietro  co  moto  pure  ondeg- 
giante per  quella  llrada,  che  loro  s’olferifce  più  co- 
moda per  metterli  in  equihbrio.il  qual  moto  è fat- 
to principalmente  dal  calore , e moto  del  Sole , e 
da  molt’altre  concaufe,  che  lo  rendono  più , e me- 
no grande, e accelerato . Affinchè  fi  purghino  Tac- 
que , e fi  prefemino  dalla  corruzione , e fi  fadliti  la 
nauigazione  per  beneficio  de  gU  huomini. 

In  quella  defcriziones’affegna  primamente  la 
j forma  del  flufio , e riflufib , che  è(iì  moto  hndo/o  ) dii 
' ferente  dal  moto  vniforrne,quaTè  quello  de’fiumi, 
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le  cui.acque  là , dque  non  vi  e oftacolo , corrono  al 
baffo  fenzaincrerparfi  in  onde.  Ma  qual  fiala  ca- 
gione di  queftQO<ideggiaraento,fi  dilpiegherà  ap- 
preffo.  S’aggiu^fcy  mart  ) per  additar  la  materia, 
intorno  a cui  auuiene  cotaloadeggianiento , dio 
è folo  il  mare^effludendo  pergK>  gii.  ffagni,  i laghi, 

eie  paludi,  che  non  patirono  così  fatta  agitazio- 
ne . In  oltre  fi  dice  ( ctntvio  PécqtH  f*r  vn  vir/òf  td  inml- 
Ktmdofijmpre  più  ) per  figmficàre  prima  il  fluffo , dio 
accumula  acque  fopf  acque,  il  quale  accrefciracn- 
to  apparifee  fenfatamente  nell’effcema  parte  de’ 
golfi , douc  va  a terminare  il .flufib , e non  già  nelle 
partidi mezzo , ebue  appena  fi  vede , come  è flato 
veritieramente  auuerti  to . i 

GaliU»  Galilei  nel  Dialeg»  iv.  Imperocchclc.fuc  paKÌ  eftremc  fon 
quelle,  che  fommamente  lì  alzano  , e fiabballàho  ■-  quelle  di  mez- 
zo niente  airolurai»éntèfì  muGÙan’in  fu,  o in  giù  ; dell’altrcdi  gra- 
do iq  grado  quelle,,  cbqiqo^iù  vicine  a gli  eftremi  fi  alzaticbcd  ab- 
bacano proportiohÀamet^c  più  delle  più  rimotp . 

E però  bifognò* oire  ( màffinumtnte  dotte  trouano  la^ 
rejtjlenxs  del  Vito , o altro  mpedimenio  ) perché  qUlui  fi  Veg- 
gono più  alte , che  altroue . Onde  iàppìamo , cho 
jin  Venezia  afceùdóno  all’altez^  di  cinque, òfei 
ipredi , e in  Brettagna  per  la  grandezza  dell’Oceano 
iformontano  ad  ottanta  cubiti . 

j L’/y?^»r/«wwfi»tf^a,lntcndercinonelquartoruo^omoIcofa- 
cilmentela ragione., -perchè iflaiiì , e redufiì  fiano  mallimi, quanta 
i all’aLzarfi,  edabbafiiydi Ls acque  oe  gli  efixemi  de’golfi  : c minùnl 

I*  nelle  parti  di  mezzo  ; qo;pe  la,cottidÌ4na  fpcrienza  ne  moftra'quì  in 
Venezia  > pofia-ncUeiireDHtà-detl'AdiiaziCa  , doue  comunemcnie^ 
tal  diucriìt^  importa  ciuquQ  > o fei  piedi  ; ma  nc  i luo^ii  del  Mcdi- 
j terraneo diiiantidh gli  eftrcmì,  ul  mutazione  cpicciolillimà. 

Pl/n.  lib\  1 y.  ncvtrù  Òèlogenia  cubitis  fupea  Dritanntam  in- 
' tuincicej«  i»i{u&  FycIna&Mafiiiieufisauxorefi. 

Dopo  ( 
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Dopo  refplicazione  del fluflo , s’aggiugne  à di- 
chiarare  il  refluflo  ( ciò  tornano  indietro  le  mtde/ime-»  M»‘ 
aeque  ton  moto  pure  ondeggiante  ) perché  3,uendo  prima_> 
camminato , per  cagion  d’efempio,da  Leuantea 
Ponente,  indi  cangiando  il  corfo  tornano  verfo 
rOccafo . Ma  perchè  nel  ritorno  (ì  vede  in  alcuni 
luoghi  il  ricorfo  di  effe  per  altra  via,  ii  è pollo 

( per  quella  Jhada  ) che  loro  soffertfie  più  comoda  per  metter  fi 
equilibrio.)  il  che  auuìene,  perchè  effèndcli  ioiieuate 
in  alto  dalla  cagione , che  le  fofpinge , ne  potendo 
fermarli  in  quello  llato  violento  , e mancando 
Taffìllenza  della  predetta  caufa,ch’è  il  calore, 
e moto  del  Sole , che  le  portò  in  quell’al te/za , for- 
, za  è per  effer  corpo  liquido , e fluflibile , che  torni- 
no a dietro  per  librarn  con  l’altre  acque . 

Dopo  la  cagione  formale  ,‘‘é  rnaieriale  ncH’ad- , 
dotta  defcrizione,  lì  è per  confcgutTiza  pcfa  la_> 
calila  effìcicte  ( n qt**l  moto  e fatto  principalmente  da!  calore, 
e moto  del  soU  ) con-le^quali  paròle  vi trie'in  ogni  ma- 
niera elclufo  il  motp  della  Luna'J  perchè  hi  da_> 
molti  credutoV  che  pbr  lo  paffaggiò  ; è vari)  afpet- 
ti  di  dei  fopfa  ,racqùeniàrine  àccàdeffeprincipal- 
menteilfluffo,erefluffo‘.  , 

Andreas  C*falfinuslib.  iti.  Pefl>dt., vi:  Viitamm  cft 

tatemquani4amLiuix cum  humore  huius  caufam  effe,  pratcipue 
quum  in  plenilunio  maiores  fìant  xftus , noua  Luna  minore*  : me- 
dio autem  modo  in  temporibus  medijs  , vt  ex  antiqnorum  monu- 
- mentis  noutunr  comperimut . j 

~ Ma  quefta  opinione  è tralafciata , come  poco 

probabile  ; perchè  fe  la  Luna  fpffe  la  primaria  ca- 
gione di  tal  raouimento,  operarebbe  ella  ciò,  o per 
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lo  moto , o per  lo  calore,  o per  qualche  qualità  oc- 
culta . E prima  fe  muouendofi  Jòlamcte  cagionaf- 
fe  il  moto  nel  mare , bifognerebbe , che  Tana  pari- 
mente feguiireilcorfo  di  lei,  ma  in  molti  luoghi, 
ancorch  ella  faccia  il  fuo  pon(ueto  giro , h ila  faria 
ferma , ed  immobile , come  iì  è veduto  nella  fom- 
mitàde’monti altiflìmi,doue  le  lettere Icritte lo- 
pra  la  minutifsima  poluere,  o Torme  ftampate  da 
leggieriisimi  animali  reftanp  lungo  tempo  imprel- 
fe  ; il  cbye  è chiaro  indizio , 'che  quiui  l’aria  non  lèn- 
ta agitazione  verdina,  auendp  fra  t^to  moltifsime 

volte  fatto  il  fiiopprfolaitunaj  «Hjb  c 

Uprffftis^ fcEi'.  I ri  'ejiixfl.  Ji.art.ii. 
Seq  i4cil|e,copfcwnnir  5 quicxleÀis  inotus  vix  concitat  acrem  fu-' 
prcm*ticgiónis‘àtf  toorum,  vt  exto  patet,  qudd'Htcra:  in  cacujni- 
nealtiuìinpnuninontiiiin  fuprcinam  atris  rcg;oncm  attingeutium 
’ integfer^aneant  j guqd npn  ficret,/ì  à motu  calerti aèr 
COndlaretur . QnaprtJptcr  ifon  poteft  ille  cttletìis  mo- 
lus  ab  Oliente  ipiOepidentem  fuam  vim  ad  jpliun.  maje  extcadprcj, 
jJlud^ueab  Ortu  ad  Occafum  Mpcre., 

anoto^deHaUmO-^^ 

non  vàglia  a^bji^rc  Tacque  marinc^/crchp^ 
j €ìpt%.P^]^J^'fono  elènti 

^nzi  pheJ 

loro  auuiene  per  lo  foffio,  dc’venti.,cgpdono  >quafì 
fempre  di  vna  pladdillipià^quietitudin^  quan- 
pochcKa  loro  rffpett^^alTacque  del 
mare.^'pQtciTcrb  cpn  ‘ piii  violenza  i e&r’agi tà“te , e 
commo/Te . A ggiungafi , chefeorrendo  ogni  di  la^ 
Luna  intórno  al  glóbo  della  terhi,ìe'delTacqua,do- 
uerebhé  parimente  eialcun  dì  produrre  vn  ibmi- 
gliantc  agitamento  nel  mare;  mà  il  contrario  ti 
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lan  vedere  rolTeruazioni , che  tuttauia  con  Ibmma 
diligenza  da’marinai  curiofi  fi  fanno.  Ne  meno 
pofuamo  afcriuere  il  moto  deU’acque  al  calor  del- 
la Lunadendo  egli  debolifsimoneiroperarerifpet- 
to  al  calor  del  Sole , che  rifcalda  cento  venti  volte 
più  di  quella,  come  dimofirano  gli  finimenti  a 
qiiefio  fine  modernamente  inucntati . , 

.“j;  SafiiMriutS^ff^^riusin  x.liiri  Cait.  Anieenine  caf.xi. 

.1  XI.  Quòd  vero  ^men  Ì,nn#ucalcfaciat  fortafle  multi  feiuet  i fed 
quantum,&qua proportione  ad  Solcm  calefaciat,  ante  me  C quod 
r iciam  J non  fHiteognifum.iquia  iniliumenrisànobis  inucntisid  ad- 
jnuenimu^,  . . . . . Prsttcrea  fi  vclimus  chjjj^fccre  diffeientianu. 
f,;;intevcaloremSoIis,& tun*,cararous,  vt  rpeculuqi  radips  Solis rc- 
-ti  cipiat  hoc  finp,  vt  turbinata  cufpis  radiorum  Solis  feriat  vas  vitreum 
fignatum  lif.  |C,  tunc  ftatita  apparet,quaotum,calcfociat  Sq.1,^  qua:-. 
nam  fit  proportiocalorisLuPfeadSolem.  Obferuauimus  per  ^a- 
i5;tium  deccni  ptilfationum  luminis  Lunas  curpidem  deccmcaloris 
t ; gradus  e.'fipcrg  tSolis  vero  lumen  in  codeminftrumento  cufpidatim 
- ungendo  idem  vas  vitreum  in  vpica  puilationeccntum, vigiliti  gra- 
.dus  caloriscfiìcere.  i j u .miiuj,:.  odit,, 

|<-rti  o:i  Da  CIÒ  aocrtamente  ciafeuno  compréder può, 

che  ie  U iiiàrc  rici^^’  mediantg.il,‘x^01xi 
,DeaÌcuna,mpltopiÙi»tehbe  tépe  fiato  daVa^i  del 
Sole  > che  dal  debok)» e refleflbiume  dellarLbna_?'. 
L’vltima  ritirata  di  jquei,  che  riconolconò.iaL^na, 
primaria  della  remai-è  il  nalkògdcrfi 
lira’vlluppi  ddlle  qualità  occulte, affermafldQ^ch.el-i 
Jlfl,per  vna  fua  particolar  proprietà  abbiaidoiiliniò 
fi^ra le  còfe liquide,  e fltifiibili,  e precifamént^' 
fopea  l’acqiAe  del  mare . Ma  così  fatta  rifpofia  sfu- 
ma anch^elfiij}  imperciocché  fc  Idfic  verojjeficjlio 
Lunàlper  viftùocciilta  muouefleracquedel  mare, 
tutte  le  voslte.che  cammina  lopraefie , ritenendo 
pure  il  medefimo  afpetto,  dourebboaTellerinuo- 
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uerft  neiriftella  guila , il  che  raramente  iucccdo. 
Oltre  a ciò  vedefi , che  non  vi  fia  quefta  proprietà 
da  parte  della  Liina-d’agitar  Tacque  marine,  per- 
chè ritrouandofi  effe  fuori  del  fuo  letto  in  qualche 
doglio',  o altro  vafo,  quantunque  poftb  in  vna  na- 1 
ùe , a niùn  patto  fi  muoiiono,  come  quelle, che  cir- 
condano la  fieffa  naue . 

Fr.  Bufiachius  4 Sant*  Paul»  Uc0  /hffriis  citai» . Probabile  qàibuA 
dam  visù  iftius  reicaufam  clFc  influkumLunx.  NobisvCrò  vixquid- 
‘ q«am  minus  probabile  videtur , fìue  per  cum  influxum , Lunz  mo- 
tum  intelligaiit,  fìue  luiìleu , fìue  occultam  vim  eiufdem.  Quum 
enimLuna  vniuerlàOrbis  hiaria  vbkftconuerfione  iingulis  diebus 
perluilret^nOneundetnéffe^um  forthiit' ih  omnibus  f Magna  eiiim 
eli  iftius  Auxus,  de  relluxus  varietasj  nato  in  quibufdam  maris  traAi- 
bus-ntiilus , aut  perexiguus  vilìmr , ih  alijs  vero  toagnùs , & keqhlens 
cdmhdfr^i'Dbinde'flon  eodemtempórìs /patio  vbiqne  fit:'  ‘"-tu 
‘ Ree»  itt  lib.  Metetr.  taf.  it  Marh  . COniihUaitcr 

‘ ‘'huhctoafisxftnmLun*  adfcribunt,verùto  lìLùAàhunc  xftuiifjnj 
" mari fadt occulto quodam , Vt  Volunt,  iiiAuxu  , curtoon  xftuant 
quzlibet  maria,  cur  imparibus  temporum  iiiteruallis?  Cur  ipfa_, 

• m?tgqba  toarina  extto  /uum  alucum  in  foliam  tranflatai  ipiò  ito 
dolio  intra  nauìm  contento  non  zftuat^  Hoc  probatnec  à Luna^, 
ncc  ab  vllo  alio  fydcrcpraecisc  procedere  hunc  maris  xftum . - ^ ' 

tmaimt.  'Jfittauolta  HOfl  è da  negai^,  che  la  'Limai» 
non  fià  vna  delle  caufe  Secondàrie  del  fiuffo,  c6mè 
m»4.  fono-tani'altre ," delle  quali  parlcréftiodi  quì<a  pdL 
V .:  ...  EfcTudohaapprcfioTepredettè  patiolc  deWaq, 
noffradeferizione  ànche  il  moto  delia  tcrra,àl  qaat 
iegli  antichi  Pitagorici , Filòlao  » Eraclide  yEcf^ 
toi  Niceta,  Ariftarco,  e altri  come  a caiifa  effioiiffì- 
te  atotìbàffonoil  fiuffo,  e refluffo  dèi  mare  j Aleul- 
nfpét^etto  di  Cicerone  nel  i i.  delle-Quiffiwii 
AccadtìmiGhe  gìndicano , che  Piatone  nel  Torneò 
aiicfièvffebòhe  con  qualche  ofeurità;  mofitato  di 

feguir-lifliefid òpiniò^^  . . >l:  .<  ■ . jq 
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Ocer.  Qu/tfi.  AcAdem.Uk.  iv.  NicetasSyracufius>  vtaitThcophra- 
ftus,  c*lum,  Solcm  ,Lunam,  ftcUasjfupcradeniquc  omnia,  fta- 
le  ccnfét, ncque  prsrtcr  tcrram,  rem  vUam  in  mundo  moueri: 
quz  quum  circum  axem  Ci  fumma.celeritatc  conueruM&  totqùeat, 
cadem effìci omnia,  qu*  fi  ftantc  terra  caelum  moucrctur , atquo 
hoc  ctiam  Platouem  in  Timvko  dicere  quidam  arbitrantur,fed  pau. 
lò  obfcuriùs . 

La  quale  fù  prima  da  Arinotele , e poi  da  To- 
lomeo riprouata,  onde  per  molti  fecoli  rimale  nel- 
le tenebre  dell’obliuionc , finché  Nicolò  Coperni- 
co la  condufie  di  nuouo  a luce  nella  mente  de'let- 
terati , ingegnandoli  di  mollrarla  probabile . Piac- 
que dipoi  ad  altri  ^and’ingegni , ed  in  particolare 
al  Galilei,  e farebbe  perauuentura  diuenuta an- 
che più  plaufibile.  Ma  neirillellotempoadalcri, 
che  gagliardamente  Toppugnauano,  era  altrettan- 
to Ipiaceuole , quando  alla  fine.ylcì  fuori  il  Decre- 
to della  .Sagra  Inquifizioné  à lauore  (fella  fiabilità 
della  terra , e mobilità  del  Sole . 

Noi  qui  non  pretendiamo  (ii  valerci  di  ragio- 
ni , e d’argomenti  per  ribattere  Topinionedel  Co- 
pernico , tuttauolta  non  farà  lontano  dal  nollro 
proponimento  l’àcccnnar  Iblamente , che  niuna-j 
necefsità  ricerca  il  rhoto  della  terra  per  aflegnarfi 
la  cagione  del  lluflb , e reflufso  ; attefochè  il  calor 
del  Sole  principalmente,come  or’ora  diremo, coru 
l’aiuto  d’alcun’altrc  caufiè  fecondane , è fufficiente 
a muouer  Tacque  in  quella  guifa , che  vergiamo  a 
tutte  Tore , Si  può  ancora  aggiugnere , che  quan- 
tunque la  terra  fi  miiouelse  naturalmente  col  mo- 
to ^^nnuo , diurno , ed  anche  d’inchinazione  verfo 
la  inedefiraa  parte  del  fermamento , non  làremmo 

per 
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per  quello  perluafi  a concedere  il  mouimento  del 
rnare.IinpcrciQcchè  formandoli  d’ambedue  vn_» 
globo , che  per  itillinto  di  natura  far  douelTe  i Tuoi 
giri  vniformi  » e regolati , forza  è , che  il  moto  dell’ 
vnafode  comune  all’altra  parte,  e in  confcguen 
za  fcorrcffero  infieme  fenza  fcompigliarll.  Ne  per- 
chè de  gli  due  moti  della  terra  annuo , e diurno  ri- 
fultaffe  ( come  penfano  i Copernicani  ) quel  moto 
nelle  parti  della  lupcrfìcie  terrellrc  or’accelerato, 
ed  or  ritardato , potrebbe  egli  cagionar  moiiimen- 
to  neU’acquc:  perocché  tal’accelerazione, e ritarda- 
mento  non  accàderebbono  d’improuifo , e frego- 
latamcte  ( nel  qual  cafo  egli  c certo, che  auuerreb- 
be  qualche  Icorapofizione)  ma  elTendo  moti  natu- 
rali, e regolati , sì  che  le  parti  di  elfa  luperficié  ter- 
reflre  con  lento  paffo  dal  mòto  veloce  al  tardo , ed 
al  contrario  da  quello  a quello  li  conduchino , au- 
uiene , che  non  potrebbono  recare  agitamento  al- 
cuno nelfacque  del  mare . 

Douendo  noi  dunque  pofporre  il  moto  della_> 
terra , riconofciamo  per  primaria  cagione  della  re- 
ma il  calore , c moto  del  Sole , il  quale  mollra  efscr 
caufa  valcuolc  alla  produzione  ai  così  fatto  moui- 
mento . Imperciocché  mentr’egli  girando  intorno 
va  fuccellìuamcnte  rifcaldando  il  globo  terrellre, 
queiracque , che  cb’raggi  più  diretti  ferifce,più  ef- 
ficacemente follata  in  alto','  rilòluendone  puro' 
ncirillcfso  tcmpo  qualche  parte  in  vapori . Ma_» 
perchè  in  poche  ore  pafsa  col  velociti  mo  fuo  mo- 
to  diurno  a rifcaldare , c innalzare  Taltt’acquc  èon- 


^ DellaG^dtKfe^  Il  ^ 

tigue  alle  prime»  aumené»  che  le  prime  neri  più  fo^  : 

ftenute  in  alto  dal  caler  Solare, ma  tirate  in  giù  dal  ' 

proprio  pefo  fi  muouano  per  tutti  i verfi  ad  vg- 
guagliaru  con  TalttSe  collaterali  . Dai  che  fi  può  co- 
prendere , che  fi  come  il  Sole  tirando  a (è  l’acquo 
cagiona  il  flufib , cosi  abbandonandole  fuccede  ne- 
celfariamente  il  refluirò.  E perchè  l’vno,  e l’altro 
moto  fi  fa  fucceffìuamente , ciò  è a dire  prima  nel- 
le più  vicine  parti  dell’acque  marine , e poi  nello 
fufleguenti,  rilìilta  rondeggiamento,o  Tincrd^arfi  . , 
in  onde , che  in  effe  ordinariamente  veggiamo . ^ ’ 

Si  è aggiunto  nella  deferizione  eoth 

cduyS  f cbt  il  Hnékna  più  » e meno  grundt , e oceekraio  ) auue- 
gnachèildiuanodelflulso.che  in  diuerfi luoghi 
s’ofsenia,  non  potendofi  alcriuere  al  folo  moto  del 
Sole,  certo  è,  che  deriui  dalla  diuerfità  delle  cagio- 
ni fecondarle . Sono  quelle  moltiflìme , e alcuno 
non  ancor  forfè  auuertite:tra  le  manilellè  non  tie- 
ne l’vltirao  luogo  la  Luna:  indi  fieguono  i fiumi, 
che  sboccano  in  mare , o Icaturifcono  dal  fondo  di 
efso , i venti , che  agitando  l’aria  muouono  ancho  ' 
Tacque,  l’efalazioni,  che  vengon  pure  dal  fondo, 
ò tirate  dal  calor  Solare,  o Ipinte  in  fu  da’fiio- 
chi  fotterranei:  la  varietà  de’liti  contenenti  i mari, 
che  in  varie  parti  fono  variamente  pofti,o  più  lar- 
ghi , o più  llretti , o più  finuofi , o più  rètti , o dì- 
llefi  da  Leuante  a Ponente,  o da  Mezzogiorno  a 
Tramontana:  o per  cfser  più,  o meno  profonde 
I r acque,  o più , o meno  crafse , o più , o meno  lalfe, 
lo  più , o meno  renolo , o raro  il  fondo , che  le  fo- 
' ■ N Aieoe,  1 ' 
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ftlenc,òihè  vxfi^j(j^alch^yoragine,o  ìubbifsamè- 
tp  ; o fe  vn  manecomunica  cpn  4lcun’  altro , e par- 
tecipa d^l  moto  idi  <juellor„  re  ^ . 

Andreas  Qafalp.  feripat.  liti  1 1 1.  qnaj{.  v\.  Quìa  vltra  acccA 

' fdm,  & rcccfluni  Octani , quosparticìpat  Meditcrrancum  iuxu  co- 
lumna$  Hercuiis,prpprtam  quoq; ìubef  libratiooem  in  fiio  gurgite. 

Per  quefte  cagioni  l'econdarie, le  quali  diuer^ar^ 
mente  alterano  la  principale,  aiiuiene  di  certo,che 
iia  malageuol  cofa  i 1 rendere  particolar  ragione  de’ 
fluflì , e refluffi , che  in  varie  parti  s’ofreruano . 
uHimI  LVltime parole  deiraflfegnata  deferizione  di- 
* chiaran’il  fìnp , perchè  Iddio  ordinò , che  l’acqua 
. - loggiaccflero  a tal  moiiiménto . Ma  oltre  alle  affe- 

gnate  ytilità.  ? che  fono  le  principali,  pur  fe  nc  pof- 
• lono  ritrouar  deU’altre , come  farebbe  la  comodità 
4d  pelwre,  l’vfo  delle  faline, e la  conueiiìone  dell’ 
acque  in  .vapori per  non  crefeere  a difmilura  per 
l’aggiugnirnento  de’fiumi . 

Uannes  Baptifia  Pena  de  A'erisTran/nsnt.  Hi.  iv.  cap.  xx.  Et  ex  Se- 
neca quoque  diximus  : confert  cnim  ad  pifeationes  excrcchdas, 
etiam  adfalis  cpnfcftjoncnj , & falinarum  vfus . £fi  ctiarii  vtilis'm?: 

, ^ acftus  ',  mea  quidem  fentcntia , ,vt  maxima  aquarum  quantjtas  in 
■ vapórcs  foiuatur,  ne  nimiùm  exCreTcant  marina:  aqua:  ad  natune  ' 
• «quilibrium  conferuandum , vt  tantuadem  aquac  inuehatur , quan-ì 
. tùmeuehaturin  vapores.  , ' - , •! 

j Or  dòpo d’àuer’irt  genere  fpiegato  tutte  le  caule,' 
che  cócòrrqno  alla  cóftituzione  cfel  flulTo,e  reflulTbV 
dobbiarfio  anche  feibrre  quei  diibbij , che  polTono' 
occorrere.  Potrebbe  nel  vero  dimandare  alcuno 
primieramente,  fe  il  Sole  è la  pòtifsima  cagione  del 
mouimento  deiracqùèj  pèrchè^nón  lì  muouon’ellc 
j verfo  la  medefima  parte  da  mattino  a fera,métre  il 

Sole  è nel  noftro  emifperio,ma  per  lo  più  in  ilpazio 
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jl-di  lei  ore  camminano  per  vn  verlo,e  in  altri  lei  ore 
!|-lì  imiouono  al  cótrario  ? Oltre  alle  molt’altre  irre- 
i'golarità,  che  fi  raccontano  auuenire  in  varie  parti, 
i come  alla  sfuggita  abbiamo  poco  dianzi  accenna- 
|-  to . Se  dunque  l’agente , che  muoue , è riftelTo  So- 
le, e la  materia  intorno  a cui  opera , fono  pure  lo. 
medefimc  acque , par  che  dourebbe  di  ragione  fe- 
guire  vn  fbmigliante  effetto  di  muouerfì  lèmpro 
per  vna  fola  via . Non  farà  perciò  fuor  di  propos- 
to il  dubitare,  che  il  Sole  non  abbia  virtù  di  pro- 
durre il  fluffo , e refluffo  nell’acque  del  mare . 

Da  quel, che  dicemmo  alquanto  prima,  fi  caua 
ageuolméte  la  foluzione  del  propofto  quifìto.  Im- 
perciocché il  Sole  percotendo  co’fuoi  raggi  Tacque 
del  mare , prima  di  ridurle  in  vapori , Talfottiglia, 
commuoue,e  lolléua  in  alto . Ma  perchè  opera  ciò 
egli  di  palfaggio , fèguendo  il  conlìieto  corfb , au- 
Liicne , che  più  quantità  ne  altera , e lofpendo, 
che  non  è quella,  che  può  trafmutare . Succedo, 
ncccffariamente  daciò,chc  Tacque  di  già  commof- 
lè,  ed  alquanto  tirate  in  111  ( non  potédofi  poi  con- 
uertire  in  vapori  per  Tallontanaraento  del  Sole  ) 
tornino  in  virtù  del  proprio  pefoahbrarfi,ie  ag- 
giiagliarfi  con  Taltre . llquaTagguagliamento  per 
elfer  fuccefsiuo,béchè-interrotto  di  paite  in  parte, 
fa  che  Tacque  Siano  continuaméte  muouédofi  ad 
onde.  Le  quali  oltre  a ciò  camminarebbono  Tem- 
pre per  lo  mcdefimo  verlo,  fc  non  trouaffcro  qual- 
che ritegno,  e malfi  me  l’intoppo  doliti,  ne’quali 
abbattcndoS  bifbgna,  che  fi  riuolgano  indietro. 
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i i ; . . Intorno  ali’àlFegnar  la  ragione,  perche  nel  ma- 
' rè  Mediterraneo  /così  'neH’eftrema  parte  dell’A- 
I driatico  , Gilè  rinclita città  di  Venezia  , come  nel 
Faro  di  MelTma  corrono,  e ricorrono  Tacque  di  Tei 
' in  fei  ore  ,è  da  dirli , che  cominciando  il  moto  loro 
per  virtìi  del  Sole  dalle  parti  Orientali  verlo  TOc- 
, cidentali',  trouano  dopo  lo  Ipazio  di  fei  ore  Timpe- 
dimento  de’liti, tanto  nelTvna,  come  nelTaltra  par- 
te j c non  potendo  perciò  paifare  oltre,  accade, 
che  volgendo  il  piede  fi  muouano  al  contrario . E 
nelTangufte  foci  delTilola  di  Negroponte  auuiene 
v ' ^ cotaT  accidente  più  volte  il  dì  per  la  vicinanza»» 
de’Iitii^’qiialivengonofpefle  volte  fpinte,  c ri- 
fofpifite  reciprocamente  Tonde  del  mare . Ma  più 
diffidi  cofa  per  nofiro  auuiìb  è Tafiegnar  la  cagio- 
ne del  flufib  in  fetfore,  e del  refluflo  in  cinque, che 
fi  vede  nello  firetto  di  Garunna:  o pure  di  quell’ 
altro  nella Ginega  dell’Etiopia,  doue  in  ott’oro 
veggonfi  correr  Tacque  per  vn  cammino,  e in., 
stinKi<m€,  quattro  per  Toppofito . Ma  a dire  il  vero  non  pof 
namo  rilolutamenterifpondere , per  non  elTer  noi  ; 
del  tutto  informati  da  veritiera  relazione , qual  fia| 
quella  delle  caule  fècondarie , che  quiui  concorre 
conia  primaria  alla  produzione  di  tal’inegualità.; 
Tuttauia  per  non  pafsar  con  filenzio,  infimo  attan- 
to , che  s’aobia  più  chiara  notizia  di  qiieh  che  bilO- 
gna  per  intendere  così  raaiauigliofo  effetto , dicia- 
mo, chela  virtù  del  Sole  mouente  Tacque  dura- 
rebbe  fino  a dodici  ore , fpignendole  più  oltre,  ma 
alle  fette , o ott’ore , trouandofi  accumulate  fui  | 
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lito,  che  impedilce  loro  il  paflar’mnanzi tirate  dal 
proprio  pelo  tornano  addietro,  e mancando  intan- 
to il  Sole  di  cacciarle,  perchè  corre  ad  illuminar’ 
altre  regioni , effe  con  più  velocità , ciò’è  a dire  in 
quattro , o cinque  ore  ricorrono  Verfo  là ,'  'dondel> 
partirono  , finché  compifcanò  le  dodici  ore  del 
fluffo , e rcfluffo , dopo  le  quali  tìcómiiicia  l’alter- 
nato moto.  ' ■'  ' ' ' 

Quello  è il  luogo , doue  potrebbe  alcun  curio- 
lo  andar  inueftigando  qual  fiala  cagione,  perchè 
Omero  nel  defcriuereil  fluffo,  e refluffo  del  noftro 
canale , il  quale , come  ci  è chiaro  per  l’antiche , e 
mocierne  offeru^ioni accade  Iblamente  due  vol- 
te il  giorno , auefle  dettò  tre  ’,  come  pure  differ  poi 
Virgilio , ed  Ouuidio , é<juaIch’altro  de’prolatori  j 

'HomirusOdy^  lii.  xH.  •).?!(  j 

Subhac  diua  Oiar^dis  a^forbei  nigratn  aquam . . , ■ , ' 

Tcreiiim  egcrjtqùqtidltf^,  tcr^ue  abfórbct.  - r ~ 

- , ' . . . Krgurgite  vaftos  .,r 

Sorbctinabru^tUm11a^tU$,rurrum4i  fubauras 

^ Erigitalteraói^  . ..  * l/ ’ J 

..  0HÌd.dePe9ttm-'iy.,Eleg.x.^-  . 

Nec  potcsinfcftUcoJifcrre  Chatybdin  AchsEÌs;  ^ - - 

■ Teriicerepatec,tsr.votnatiUafretum.  ■>  ,, 

, La  difcordanza  delle  parole. d’Omero  dalla-, 
verità  non  è aimenuta  per  inauuertenza , ma  è fia- 
ta polla  artificiofamente  per  ifpauentare , rappre- 
fentanòpragitamentodeliacque  del,  FatòiOfiro 
modo  terribile , come  anticamente  notarono  altri. 

Strabi Geograph.  tib.i.  Haud  per  hifloriarum  ignoraotiam  hoc  fie- 
ri rurpicandum  eft  y lèd  per  mirenam , ac  terrorem , quem  inter  lo- 
i qneodum  Circe  permaltntt  adiecit  auertendi  gratìa . • i Vnde  Cir- 
ce nicucita  cft)  de  ficut  hoc^  ita  illud  : ter^;  die  rcuomit , .prò  bjs  die 
'^euoinit , quum  tiBiufmodi  fuperlatio  ab  omnibus  vlùrpecur'.  ' 

■ Appreflo 
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r b j A Pprc/To  p.off^bjae  pùr^udiclic^aodi  au 
dare,  onde  amuqnc»  che  i’acqqc  dclaghi,  de  gli  fla- 
gnii ,e  deUe  p^ndi,  palTando  fopra  dfe  il  Sole, non 
aitr^rperiee,  chejfqillacqiie  h^arnie , non  lòggiaccia- 
no  aUUl^e^d.agùaqicnto.del  flulfoiC  rcfliilfo  ? La_> 
iragipnedi  c^  dee/dii-fi,,-che;  fu  la  poca  quantità 
deU’acquqTi  e ;Ì4  :YÌjCÌn4nza  delie^  mie , che  le  con- 
tengono, perchè  il  Sole  battendole  co’liioi  raggi 
quafi  tutte  nel  medefimo  tempo , non  può  impri- 
mere in  loro  vn. continuato  irnpulfo,  mentre  in_r. 
bneue  troiano  I4  rcriftenz;adciroppoft9lito,e  yc-; 
gpn  iuhitto  mtei^otte  del  già  cominciato  moto  .■ 

rQlTp,:  c^^uengachè  non  h diftende  la  fua  lunghe:^-* 
za  daU’Oiiente  ye^lb  Occidente , ma  bepsi  la  lar-' 
ghezza , che  per  elTei  ’angufta  non  è atta  per  la  ra- ; 
gione  predrt  flijffq , e wflùdo . 

Indi  curiola  cola  è l’intender  la  ragione , per- 
chè le  nauigàB'óhi'^da^  Leiiaptc  ■yerro  Ponente  fi 
fanno  in  manco  tempo,che  le  contrarie  a ragiono 
di  venticinque  pey  cento.P.La'^uàl’e  còm  in_^ 
quefche  abbiamo  baftantementefìn’ora  dichiara- 
to del  ftiOtó  dèi  Sole , che- Và  continuamente  fpi- 
gncfìdói’acque  verfo  l’Occafo.Onde  fìci  fa  puro 
nianlfòfto  il  pèrchC  ncirOceàno  fpira  quali  fem-^ 
prè^vn’atìtà da'Leitante  Verfo  Ponente;  c moltò 
plunellepàrti  lòttopofte  airequincfelalc , c dentro 
il  Splc.fy l,Juo  cqhfqcto  ciuffo . 
- li;  oNe  ci  làrà  didieileil  comprendere , fe  non  ad 
tuttO^j^qhifitaih.è^U.te  jàtmcnb^th^  pàtfo 
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quareffer  poflTa  la  cagione,  perchè  nel  noftro  cana« 
le  lì  veggono  tal  volta  agitazioni  ftraordmarie  cbh 
mouimenti  oppofli , e vortici  > e bollimenti  peri- 
cololìfsimi?  Perocché  confidcrando  noi  , che  dal 
mare  Oceano  poflbno  imboccarli  Tacque  per  lo 
ftretto  di  Gibilterra  nel  noftro  Mediterraneo , o 
cheTcorrédo  per  la  cofta  della  Spagna,  della  Fran- 
cia, e delTItalia,  ancorché  lentamente,  vcngan_» 
poi  a paftare  rapidamente  per  la  ftrettezza  del  Fa- 
ro Melsinde, potremo  anche  agcuolmcnte  inten- 
dere , perchè  n vegga  la  rema  Icendente  velocila-  ‘ 

ma . E per  Tiftefta  ragione  applicando  la  mente  al 
contrario  corfo,  come  dice  Polibio  al  4.  chefaii^ 
continuamente  Tacque  del  Mar  maggiore  per  lo 
Bosforo  T racio , e per  TEllélpohtò  nelT  Arcipelar 
go:,  correndo  verlb  il  Ionio  ad  vnirfi  con  Tacque 
del  mar  Tirreno , d farà  ageuol  colà  il  cóprendere, 
perchè  li  vegga  alle  volte  velocilsima  la  rema  mò- 
tante  p^jultimo  conliderando  inliememènte 
il  corfo  delTadqae  idie  vengono  da  ^àgna,eil 
corfo  di  quelle:,  ldie  ft  muouono  dalTEllelponto, 
ci  farà  gnche  fàcile  a capire , perchè  nel  nomò  ca- 
nale li  veggano , - benché  rade  volte,sì  fieri  marofi, 
che  tutti  ragìcmeuolmente  dottano, non  douen- 
dofi  allora  mettere  i riauigàti  in  viaggio,ma  ritirar- 
li perlùali  dalla  prudenza  al  ficuro  porto  di  Mefsi- 
na,  dalla  Diuina  Prouidenza  a quello  fine  fatto, 
fino’attanto , chelpianati  quei  caualloni  da’furiolì 
ribàttimentidi  due  mari  prodotti  fi  polTa  al  lolito 
j liefainente  Varcare  ; Da  ciò  perchè 

alle 
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alle  volte  paiano  quafi  del  tutto  immobili  Tacque 
del  Faro, che  altro  di  certo  non  è,cheil  ceflamentb 
degli  due  corfi  dell’acque  Orientali , ed  Occiden- 
tali , colfilenzio  de’ venti,  c fcemamento  della  Lu- 
na , e dell’altrc  cagioni  fecondarie , le  quali  tutto 
più,  Q meno  vagliono,  o a commuouer  Tacque , o a 
lafciarle  in  calma.  E ciò  balli  intorno  a sì  difHcil 
! materia  per  eccitare  jlUn tendenti  a fami  da  qui 
! auanti  più  atte^  connderazione . ' 

Si  è infino  a ora  ragionato  della  rema , ma  pur 
bifogia,  che  diciamo  qualche  cofa  del  Galofaro  di 
Memna , a cui  ^crono  gli  antichi  il  nome  di  Ca- 
riddi.  Intorno  à ciò  tirato  alcuno  dalla  fignifica- 
zione  di  quello  nome  deriuato  da  tb»o$ , ciò  è pro^ 
fondita»  e da  rUdiSf  che  vuol  dire  Ihrepito,  e ru- 
more, pensò,  che  làidoues’ammira  così  curiofo  au- 
ueniméto,vi  Ila  qualche  profonda  voragine,  al  cui 
riempimento  correndo  dintorno  Tacque,  edvr- 
tandoll  inlìerae  cagionino  la  predetta  agitaziono. 
Ma  quella  opinione  può  malageuolmente  Ipiana- 
re  le  dif^ailtà,  die  la  cótraftano  : perchè  dobbiam 
credere , che  quella  voragine  abbia  l’vfcita,per  cui 
mandi  fuori  le  prime  acque , pa:  ingoiarne dell’al- 
tre , e fe  ciò  lupponiamo , deelì  poi  fapere , s’ella^ 
rimane  fempre  aperta, o pur  taluolta  vi  fi  tramette 
qualche  impedimento , che  la  tura . Se  Ha  conti-; 
nuamente  aifleiTata,  doùrebbe  in  confeguénza_j 
feorrer  Tacqua  lènza  difparità  vemna , la  qual  co- 
la non  corrifponde  a que),ehe  lènfibilmenteoflcr- 
uiamo . E fc  tal  volta  u chiude , è diffidi  cofa  Tafle- 

(Dare  ‘ 
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ignare  Jean  che , e da  chi  venca  a turarti , atcìGCjdiè' 
manifefta  ci  fia  la  cagione  aelle  ^ilhgguagfilan^e'. 

Vi  è flato  in  oltre  > chi  aànenife  ì raoni^  «yfSI 
menti , che  veggiamo  (òpra  Owiddij  per  la  coti-j  ««• 
tinua  vfeita  dd  qualche  flato , o efelteionc  dal  fofw 
do  del  mare  di  quel  luogo.  Ma  non  séhra  vorifinsS-| 
ic,dic  in  tutto  il  Mediterraneo  quindi  fólamen- 
iteitflati  Sotterranei  venganl  uori-a  pfodur^él 
tinuo  innalzamento , ed  abbaflaincnto  d’acqno  J 


i Giudicarono  perdò  ahrliche  due  Mero  le 
fe  ^roducitrici  del  prenonnnato  effetto  : il  fliip. 
ib.>eitefluflb>  ed  il  ri'ftrignrmentodelliÈo  diMef- 
fina  oon  quel  di  Calabria  . E pet  mio  autìifo  nò 
imcnocoftoro'han tocco  il  fesno, comecflefifflo- 
Ara  da  fpcrienza^  imperciocdièlfii’l  promontorio 
diPdloro  ,ouc  flrcttillvmoè  il  eguale, ed  il  fluflb,  e 
refluflb  più  viole  to,  non  appa  ofto  cosi  fitti  ftìooi- 
menti, ma  altri  del  tutto  diuerfl  '.  Onde  aiwiene_>, 
cbcvniaerlàlmétefi  haopinioueche  (ìanodifliiv 
jc’laircmaxid  Faro  v c la  noftra  rinomataiCatriddi . 
Non  eflendo  dunque  la  cagione  di  quegli  agita- 
jfiepti^tnc  voragme  tòtterranea , ne  lalita  d'efala^ 
,Énocii,'iie  li liflrignimento  -dc’liti,  flamòcoflretti 
d applicaidil  penfieroa  rìnuenirc  qualch’altfa  cola» 
tM^  'Ooal'più  venflmi^^  creder  poflìamo, 

^Éip^ouOTganò . 

■ : Ot’io  fanpeadochc  nelle  con-enti,mettédofi  al- 
cono  oftaoolOiqaanmnque  piccolo^  Tacque  fl  gon-' 
flano  pcri&pcrarTimpeaiméco,Tni  sodato  a '^de- 
lliciche  dal  cupo  fondo  di  CaridcK '< i'nrial^.irtO  alcuni 
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icogji , cfee  pure  reilano  per  moltr pafll  fótfàcqua 
<^tóper  la  malageuokzza  del  luogo,  ne  i nuotaco- 
j?i,ne  X marinai  gottandoui  lo  fcadagUo  poifono  of- 
icruajc)  ne’qualHcogli  vrtado  Tacque, fpinte  o dal 
fkifiTo,o  dal  reflufib,  e non  potendo  paffar’oltreau- 
Uiene,  che  falcino  in  aria , c tornino  tirate  dal  pro- 
prio pondo  vicendcuolmente  m giù.  E quelli  (alti 
lono  ora  più  alti, ed  ora  più  badì  a proporzione  del 
corfo  s e rieorfo  delTonae , ch’efler  fuole  per  molti* 
oaft  anch’  effo  più  , e meno  violento  . Quella  è' 
per  mio  auuifo  la  cagione  de  moiùmcnti  dei  Calo-, 
iaroà  quali  non  fono  così  terribili,c  fpauétofi,coinc. 
akum^  li  propofero  fotto  nome  della  fanoleg- 
giata  Ga?iddi  ; ne  poteuano  fpauentare  i primi 
abitatori  della  Sicilia,  sì  che  lalciaflcro  di  danzia- 
rc  in  Vfia  riuìera  fommamente  piaceuole , ed  ame- 
na , ornata  pure  d’vn  perfetto,  e marauigliofo  por-: 
to . Mafsimamente,  che  fra  poco  poteano  renderli 
certi*  che  non  erano  quegh  Icherzi  delTondc  noce- 
uoli , come  ne  anche  i vari)  moti  in  sù,  ed  in  giù 
della  rema , (è  non  quanto  vengono  maggiormen- 
te commoffi  dalla  furia  de’ venti  * che  ^ualunqmsj 
volta  auuengono , fanno  imperuerfare  il  mare,  e h, 
doueimpetuofamente  foffiano,  fenza  eccezione  di 
paele  Ve^onfi  elTer  caufa  di  crudeli  naufragi) . Ol- 
treché nelcanale di  MelTìna  nó  fucccdono più s5-‘ 
merfioni  di  l^ni , come  dicemmo  * «ie  ne  gli  altri 
marij  ed  in  elio  pur  fi  nauiga  có  gra  facilità.c  piace- 
uolezza*poichè  anche  i garzoni  di  poca  età  con  pic- 
ciQlifsimc  barchette  ogni  di  lietamente  il  varcano. 
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vero , che  tSo  ciò  feuoleggiarono  gU  antichi , non  auendo  la  pra- 
Ij  tìc^i^,  ed  ef^ìeitta  dì  onefti  luoghi  , operò  ne  fecero  tanto  fchia- 
mazzo,  e rimbombo  .Ma  ne’noftri  giorni,  oltreché  non  vi  fono 
qùe’fauolofi  perigli , cofi  cantati,  e celebrati  in  «nti  modi  da  po«i, 
vi  fi  nauiga  con  ogni  picciolo  leghe , e con  tanta  fecilitì , che  infine 
a’fenoiullicpn  la  pratica  della  rema,  che  oggi  conofeono  , “ «■«- 

■ dono  bafteuoli , ed  efpertiflimi  nel  valicare  otto , e dieci  volte  il 
giorno  quello  mare.  , , r i j , 

'0'  [ Auendo  moftrato , che  le  fauole  de  poeti  in- 
' ttìmo  a Gariddi  niente  pregiudicano  alla  bellezza, 
c fiairezza  del  porto  di  MelTma,  bifogna  parimen- 
te purgarlo  di  quell’altra  macchia , che  gli  oppon- 
gono , dicendo , che  i nauili  fermandofi  in  effo,  in^ 
brieue  reftano  guafti»e  coniumati  da  vn  certo  ver- 
me, che  vi  fi  genera.  Gli  emuli  per  autenticare 
Toppofìzione , vaglionfi  dell  autorità  dvnlngle- 
fe  poco  informato  di  quel , che  racconta  . Scti- 
ueegli,  cheinMeffina  nel  fiume  del  Faro  vi  w>- 
no  certi  vermi  fbttili  chiamati  da  paefani , » 

i quali  diuorano  ogni  forte  di  legname  ; e da  quel- 
lo , a cui  vna  volta  s’attaccano , le  non  per  forzai, 
non  fi  fpiccano , lafciandolo  pertugiato  co  buchi 
più  piccioli  là , per  dou’entrano , e più  grandi  per 
quella  parte,  dond’efeono . 

. HtmeriutOHedeminiltlltria  Anglica.  Rex  verò  Angli*  intcrn^ 
dum  moram  facit  apud  Meiranam,fecit  omnet  nauigij  fui  naucs  du- 
ci in  terram , & cas  refici  ; nam  multa  earum  per  corrofionem  ver- 
miutn  deteriorata  crant . Sunt  enim  in  fluuio  del  Faro  vcrmes  graci- 
les , qui  lingua  illa  vocantur , btonti  quorum  cibus  eft  orane  genui 
lieni , qui  cum  aVicui  ligno  adh* ferini,  nunquam,nifi  per  vim,indc 
recedant , donec  perforaucrint  illud . Foramina  autem  faciunt  fin- 

ila  cum  intraht,  &excorrofioneligniadeò  crefeunt,  « pmgue- 
f feunt,  quòdoaeuntesfaciant  foramina  lata  . 

, Dal  che  inferifcono  gli  oppofitori,  che  il  porto 
^ di  Melfina  ..ancorché  fia  bello  in  apparenza,  non_j 

I ■ ■'  - ' - o a perciò 

lìti  pernii 
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pe^Ò  |egli  è da  riporli  nel  numero  dc’buoni,  men- 
treche  'per  vn  certo  fud  natìural; fi 
grà/i’ dolmen  toàrnauilii'  ' 

IaLOÌpofta.&;  ciò  diobbi^9  primicramento 
r^oftràfp,  che  l’àtìtorità  dell’Inglelé,  come^di  fcrit-i 
tóre  poco  Latino, e nò  cònmpeaole  del  vero^en- 
do  fatto  più  errori  > che  proftetito  parole,  non  può 
appòir  macchia  alla  perlezione  del  porto  di  Mo6i-Ì 
na . Errò  egli  in  prima  immaginandoli,  che  Tacque 
del  Faro  folTero  d'alcù  fìumcjfendo  elle  dcl  maròi- 
uiiano,  ch‘è  vna  parte  delTIoniolà,  doue  s’vnilce^ 
col  mar  Tirreiio.  Errò  in  penfare , che  folTero  atte 
a generar  vermi , elTendo  limpidilììmc , e due  vol- 
te il  dirpùrgate  dal  continuo  flulTo , e reflulTo  ; on- 
de auLÙene  , che  nel  prenominato  porto  fiano  così 
chiare , e cri flallinc  Tacque  »’ che  quaTora  non  agi- 
t«eda’ venti  le  ne  Hanno  quali  immobili , leruono 
di terlòlpccchioaVicini colli,  non  che  alla  città 
iHefla  di  Meflinai  Errò  parimente  dicendo,  cho 
in  effe  alberghino  certi  vermi  lottili , che  i Mclsi- 
neli  appellano , beam , o pure  ( come  altri  correggo- 
no TInglefe  ) bromo , Auuegnachè  di  quelle  duo 
voci,  la  prima  rtònùfignincahte  di  cola  alcuna.? 
apprefifoi Siciliani, c con Taltra  dinotano  ordina- 
riamente certi  animali  di  follanza  alTai  molle,  ed 
I acquofa , di  color' tra  auuinatd , e bianchiedo .di 
forma  ;c  grandez^ra  come  i funghi , ma  con  molto: 
gambe  a giiiTa  dcpblpi . I quali  animali  pofsiam  di, 
certo  dire, che  non  fiano  vermi  fottili , ne  che  li 
nudrilcano  rodendo i legni, acquali  non  mai  li  veg- 
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éOnò  appiccati , Benché  con  quello  medefimo  ncv 
te  di  bromo, tolto  da’forefticriifignifichiamo  pure 
! qiiel  verme , che  rode  i nauili  : ma  quello  non  mai 
è (lato  veduto , nelìvededapérlbna  del  mondo 
nel  mare  di  Mefsina . Dunque  refta  palefe,qual  fia 
fiata  rinaiiuertenza  dcU’Inglelèjche  la  putrefazio- 
néde’legni'délfuopaelè  volle  attribuire  ad  vna_» 
cànone  ifhrna^inaria , douendola  c5  ragione  afcri- 
nere  alla  negligenza, o auarizia  de’marinai,  o de’ 
miniftrf  del  fuo  rè, che tralafciatoaueano  di  farli 
^'^iftareì^dbuuti  tempi  V 

'Ià  Tùr'ciutCkU&ifms in.'ExptfllApólir*.  Quodautem  Meflan^  aliquan- 
, dp:  tfirenjcj,v;tiumfiii^n^,v^cant,;nc  id  quoque  prasfe^orum^ 
, attt  auiritia:yevÌuS  f hbuénduffl  lìt , qui  vt  hunc  quoq: 
b.quauiculuin.expubHcisratioi!iibiù>  corradaxjt,  nauium  lacera  noiLj 
^prinioquoc^uctemporcpice;v;(i^l^OÓue  qbliniunt,  nec  contra  ca- 
.^Tidn'medicinam parane.  " ' 

' Pèr  maggior  ctiiaiezzà  di  tìitto  ciò  deelì  fape- 
re , che  il  bromo  ptopriarriente  così  chiamato, è vn 
verme  di  grandezza  quanto  vn  dito,  di  color  bian- 
dà , é di  Ibftahza^molle  come  i mocci , ch^el^ono 
dal  nalo , sì  che  efpollo  all’aria , o cadendo  per  ter- 
ra facilmente  li  dis  là , e conuerte  in  acqua.  I^ail 
capo  di  color  negro , e molto  picciolo , come  quel- 
lo d’vna  mofea,  ma  di  follanzia  alquanto  foda_>. 
Egli  poi  lì  genera  ( per  quel , che  lì  è fpelTe  volto 
ofleruato)  nel  còrpo  de  gli  afsi  de’nauili,e  non  nel- 
la fuperfìcie  elleriore , e contigua  all’acque,  ouo 
non  mai  lì  Icuopre  l’intarlamento , fe  prima  non  è 
gita  via  la  pece . Il  che  è chiaro  argomento , che  la 
I corruzione  comincia  dalla  parte  interiore  deiriltel- 
j fo  legno , e non  di  fuori  nell’acqua . Si  è pure  olTer- 
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uato*chc  quegli  afsi.  de’nauili  piùfaidlméte  vengo- 
no corrofi  dal  bròmo , che  fono  più  riguardati  dal 
Sole, e fpezialmente  in  qudl^arti,donde  fiè 
cata  la  pece  ( opòt  aueriii  palato  lopra  alcun  capp 
di  farziame , OipPJ  edere  ft^e:percoiTc  da’rcmi  del 
palifchermo, oper auuentiiracorrofe  da  qualche 
pefee  ) perchè  in  elTe  i raggi  feltri  ppilbno  più 
gagliardamente  penetrare . Dopo  ciò  s’hà  chiara-» 
notizia , che  nel  porto  di  Mefsina ,,  dandofi  carcòa 
a molti  vafcelli  foreftieri  gipntiuipoco dianzi,  fi 
fono  veduti  nel  fondo  corrofi , e guadi  dal^  bromo; 
onde  fi  calia,  che  la  produzione  eh  quedi  vermi  no 
è propizia  del  mare  Mefsinefe,  ma  auuenir  fuiy.c  in 
altri  luoghi , qualunque  fi  fia  la  cagione  di  efla  ;i£d 
i marinai  di  tutte  le  nazioni  aflertiuamente  raccò- 
tano  ,'d’auer  veduti  di  quedi  vermi  in  altri  famofi 
porti, così  del  mare  Mediterraneo , come  anche 
dell’Oceano . 

leannesClimacNs  traff.  deObtd.  Gradu  iv.  Omni  cuftodia  feruemus 
nofmet  ipfos . Portus  enimnaùibusrepletut  cas  facilecontcrere^, 
ac  demoliri  folet , atque  maxime  illas,  quac  ab  tracundia , veluti  à 
verme  aliquo  latentcr  perforata;  fuerint . 

Vifiéjfo  tradotto  i»  Italia»»  »d  Sermone  v-  nel  Grado  v.  Perche  quan- 
do il  porto  è pieno  di  nauiii , luolc  il  furore  , ePnnpeto  dell’acquo 
conqual&rli,  percotepdoli  l'vno  con  l’altrpi  e malTimamente  quan- 
do fono  nafeoftamente  forati , o corrofi  dentro  d'alenni  vermi, che 
chiamano  li  biffi. 

Sappiamo  ancora,  che  da’ periti  dell’arte  naua- 
refea  s’vfa  la  zolfarata  per  vccidere  il  bromo,  o per 
prcièruari?;  i legni , che  no’l  generino,  d’vn  compo- 
do  di  pece»  zollo,  cololpnia,o  pecegreca,  e.  feuo 
liqueiatti  infiemcjcol  quale  vna  volta  l’anno  al- 
meno  vngono  il  fondo  dc’nauili , auendoli  prima.» 
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abbronzato  nella  liiperficie  citeriore  con  fàmi  di 
gineltra  accefi . Or  li  come  adoperano  i maeltri  in 
tutte  le  parti  del  mondo  cotal’vnzione  per  ditefaj 
delle  naui , e degli  altri  legni , còsi  è certo , che  pet 
tutto  vi  fi  generi  il  bromo . 

Ma  ciò, che  fi  Vide  Tanno  MDCXLIX.  fendo 
in  Mefiìna  Tarmata  Cattolica  di  ttentadde  groflì 
galeoni  del  mar’Oceàno  lotto  il  comando  del  Prin- 
cipe D.  Gio.  d’ Aullrià , figliuolo  del  gloriofilsimo 
Rè  D.  Filippo  IV.  ( che  Dio  ^aldi  ) rendè  mani- 
fèfto, quanto  qUT  pretendiamo.  Ràfiettandòfi.allo- 
ra  il  fondo  di  ciafctln  galeone,  vi  fi  trouarbho^ af- 
cimi  afti  molto  còiTófi,c  gdafiì  dalTinchiiifoVér- 
me . Fecètó  fubito  glièmuli  portare  innànzt-Sùa_> 
Altezza  aRani  pezzi,  ypefiii  dc’pi'ù  intarlatT,  per 
mofirare  ifdetrii^nfójiB&e'affóèfiiuà  alT-armatoj 
reale  dnfipt^rtdòtfe’pbttbdi  Meftìna.  Ma  per  vé- 
turaritroùidòfi  a^uèft^imoftranza  il  Capoma- 
Itro  dclTarfenaV6iid*il;^rfikldt^  alla  curiofità 
del  Principe  D.GtotiàiiM  ragguagliodelle 

mifure,cò  che  fi  fabbrieàh'lé  gàlee;  a lui  fù  permef- 
fo , come  ad  intendente  della  materia , di  dire  ciò, 
che  fapeua  per  difefe  dèllà  fiia’partita . Il  quale  ti- 
rando incontanéte  da  vn  buco  del  corrofo  legno  il 
vermc,difie  ; mirate,Sercnifsimo  Signore,  fe  quell’ 
animale  è quello,  che  noi  chiamiamo  bromo  ? Re- 
Iti  V.  Altezza  feruita  di  far  con  diligenza  vedcrc,e 
ricercare  nò  folaméte  nel  porto,ma  per  tutto  il  ca- 
nale , fe  vi  è verme  di  quella  fattezza  ? La  genera- 
zione, foggiunfe  ,dj  s'}  fatti  tarli  prouiene  dalla  cor- 


Difiladel 
porto  di  Mef 
fina. 


r«?iQn<; 


Con  U fpe^ 
rirn:^4« 


Introd.  alle  N^zi^  Ilìonclie 


ruzione  del  legno,  e non  dall’acqua , o da  ultra  ma- 
teria putrida,  che  apprclTo  noi  nfieda . EgU  e vero, 
che  qui  la  viuacità,  e limpidezza  del  mare  fciioprc 
fqx:ilOTete  la  magagna  alerone  generata . Re  ilo  per 
le  ragioni  alTemate  baflepolmentc  appagato  il  Se- 
renil^imo  fig.  D.Giouaniji,;  ma  indi  a poco  le  gli 
icce  con  più-euidenza  conolcer  Viìleffa  verità.  Im- 
perdoochè  in  venire  dalla  città  diNappli  la  ricca-' 
gondola  tutta  fuperbamete  indorata,  con  la  quale 
vrcirloleaS.  Altezza  a diporto,moihò  1 iftcflo  Ca- 
pomaftro , fenza,  metterui  tempo  di  mezzo , che  il 
fondo  di  ella  era  dplmttq  guaftridal  l?fQmo.E  per- 
chè ppupotcafi  cotal  vizio  impntarq  ài  marbi- 
dliano,doue  non  era  mai  ftatà  là  predetta-* 
gondola , ebbe  perciò  a dire  l’ Altezza  del 
fig.  p.  Giquanni , cb?  fi  t^radi  già 
^ta  della  vaniti  di  podqrOf.f^^ 
tribuiuano  la  gRèrazionedel  . 

,,  bromo  a qfietto  parti-  ; h,- 
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la  Serittu- 
ra  gli  am- 
metu  gran- 
di di  corpo . 


S altri  t«a 
la  fftrim- 

V'.'  ", 


mcraóé  femplice  laùola c^uanto  de’giganti  fcri/re- 
ro  gli  antichi . • - ?’  t ! ' 1 ‘ ■ 

AalasGellitis  li!>.  i ii.fap.x.  Pwtex  ha^c  modum  eflc  dicit  M.  Var- 
rò fummum  adolelcendi  hamani  cofporis  feptem  pcdes  : cjuod  effe 
magisverumarbitramurjquàtn  quòd  Herodotus  homo  fabulator 
■ iuuéilti^  elTcfub  tefra  fcrlpfit  Oioftis  corpus , cubito., 

longìtudinishabeiis  feptem , qua:  Taciuht  pédes  duódecim  » & qua- 
drantem.  j j , q 

Fulgef.  de  MiraB.  Ut.  i.cap.vi.  Gigantum  mimenfa  magnitudo, 
fiditi  ratione  probari  non  potefl , ini  cf perp^uci  fuiit , qui  cam 
credant  ,£abulofam  rem  exifiimantes  in  gentilibiTs'. 

. - Auendo  quefti  folaq3entexoncediita,:<i^ji^ 
nome  di  gigante , non  figi^caire  vaiti  tà  di  eòr^, 
ina  fierezza  di  coftiimi , crudeltà  cpn  glr  httprnini, 
ed  empietà  verfo  Ididlo . \ 

Macràt.  Saiarnal.  Ut.  i.  eap.  x.v.  Glgantes  autem  quidaliu^  fuific;> 

- credendum  efi , quàm  hominumquahidamimpiam  gcntem  dcós 

negantcìn?  , .-;r,  J.  > . -j  ^ , -vi  |fr.  , 

M,. . è certo , che  fi  cqm 

tura  il  vocabolo,  ai  gigante  è fiato  pofio  a fignm- 
car  piùcofe  ; così  non  ha  dubbio,ch’egli  molte  vol- 
te ci  additi  la  grandezza  del  corpo . ' r , vii  " I 

Dealer,  cap.  1 1.  B.  a-i.  £mim  primi  fucrunt  habitatorcs  cnicjiipo- 
pulus  magnus,  8c  validus  ,&  ram  cxccifus,  !v;t  £uacidi^  Airpo 

quafi  gigantcs  crcdercntur,  & eflen^  fimiles,  i61iiM:«il»Eilatimi. 

Idem  D.  xx.  Terra gigantumrfputata  cft  : ficjiur  /pfa'  olim  ,haàka- 
uerunt  gigantcs,  quos,  AmiTjppksB  voc#n(cZon*ommim,  populusl 
magnus, & multus, & proccr*longi«*4ii»i$,Jc»itEtt«im.nii  . t 
_Uditi.rap-xvt.B.8.  Non enim cedit potens eoj'u'm à iuùPaibus,nec 
filij  Titan  pcrcuflerunt  eum,ncc  excelfi  gigaHK»oppofuehHir.ic  illi. 

Bara^.cap.  iii.C.xxvi.  Ibi  fuerunc  gigantcs  nQtniaati  illi,  qui 
ab initifO  fucrunt  fiatura magna, fcientesbelluin.r  r r v, 

E airautorità  de  gli  fcrittpri  così  ifagri;,  Cdmo 
profani,  veggiamo  accoppiarfi  la  Ìpgrien?a  fiefiàp* 
poiché  in  più  luoghi  di  Sicilia,  ed  altrpùe  atìeórix^ 
ed  in  diuerfi  tempi  lòno  fiati  rìtrùuati,  ppirt’ènò^ 
ùfiìmo,cadaLicn^digigand..l;  o n j:i  ) , i 

A.  Flilo- 


3 


I Della  Città  di  Meflìna.  j 

fhiUjlratusi»Vitd  AftUtnif  Uh.  v.  cdp.vi.  Ego  autcm  gigaotes 
fuìiredico,  outltiCqueinlocis  diruptis  tiuniilis  eiufmodi  corpora_> 
offendi  : non  tamcn  j vt  fertur^  cum  alijspugnafle credo,  fed  È>rlàn 
deorum  ®des , ac  tempia  violafle . 

• Fdzell.  Dee.  i.lib.  I.  Sed  non  eft  hic  vlteriùs immonn- 

dum.  Nam  ff  ffngula  gigaotum  cadauera  pafflm  in  Sicilia  caffi  ha- 
dlenus  eruca  rcccnfeam,  & die$,  & inftituti  ratto  me  deffeiet  ; quum 
I ex  bis  abunde,  defuiffe  in  rerum  natura  gigante» , <Sc  Skiliam  habi- 
talle  iam  probatum  fft. 

Car^endie  nell'lftaria  di  Sicilia  fag.  14.  Ma  che  in  queft’ifola  v»  ab- 
biano abitato  i moftruoff  giganti , ne  1 ha  chiarito  la  moltitudine^ 
de’corpi  d'effrema  grandezza  quiui  ricrouati. 

Mari»  Pace  nelfAJUicbiM  di  Caltag.  Uh.  ut.  caf,  1 1 , Or’ io  dico,  che 
non  due,  o quattro cadaueri gigante!,  ma  molti  lì  fono  ritrouati  ,e 
molto  grandi , dc’quali  non  giudico  efier  fouerchio,  »’io  ne  raccon- 
to le  particolarità . 

Pietro  Carcera  nelle  Memorie  I^oric/je  Uh. li.  caf. 11. Che  i loro  cor- 
pi fìano  ffati  di  grandi,e  fmiffirate  fattezze,  non  c da  porli  in  difpu- 
ta,  poiché  ciò  Iktebbe  negare  la  luce  del  Sole:  rabbinmo dagli 
Icritcori /agri,  e profani,  da  gli  antichi , e da’ moderni,  e precifa- 
mente  daU’efperienza  ffelfa  , la  quale  con  'l’iouenziooc  de’porten- 
coli cadaueri,  che  ne’tempi  traftor(l,  e ne’prcrcntì  in  Sicilia  ne  ha 
fcopcrti,edigiorBoingiornojjediluiopie,ci  dinioffra,  die  ve-  ' 
rifiimi fono i giganti-  , ,(a.  } • ' 

Vi/ejfe  ncU'i/effò  taf  . VToponemo  per  faldiffima  fentenza,  cho 
rabicazionede’gigantifu  comune  a tutti  Sicilia , poiché  non  è par- 
te di  effà  litoral^>qnvcditerranca,  che  uun  ci  abbia  rcopcrtodjuerli 
cadaueri  di  giganti^"  non  perquéftoaft*ermiamo,che  tal  forte  di  gé- 
■tclhS  e^lolaiaéote  Ka  ftaca-poiebé  fu  anche  in  Italia  preiioGac- 
ta in  Mola,  dvèforvie  differo  gli  autichi, in  Tracia,  ed  altruuc. 

L’offa  nondirtieno  di  ftraprdmana 
za, che  in  alcuni  luoghi  fi  moftrano,  come  di  gigan-  [ 
ti,  o fono  di  beluc  mariti  me,  o pure  d’elefanti, maf^ 
fimamente  lè  furono  ritroiiate  in  quelle  campa- 
gne , oue  guerreggiarono  anticamente  i Cartagi- 
nefi , i quali  menar  foleuano  di  quefte  beffie  nc’lo- 
rocferciti.  , 

I Stuunùu  TroM^uUl.  Uh.  II.  OUanian.  Augiifi.  Sui  veròy  qvuimiiii 
modica,  non  um  ftauurum,  tabuiarumi^ue  pidlarum  ornatu,quim 
xyffis , 8c  nemoribus  excoluir , rcbufque  vetuflatc , Se  raritate  nota- 
bilibus  ; qualia  ffint  Capreis  immanium  belluzrum , ferarnmquo 
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membra  prxgrandia  C quae  dicuncur  gigautum  olia  j d<:  arma  hcrou. 

Marc.  Afite/i,  Sahdiicus.  imCoinaicai.  (Jigamum  oifa  dicuutur^  di~ 
cuntur  dixit>  quafì  niinimé  credenduin . 

Baptijld  Yulgofiis.Uh.t.  de  Miratul.  Suetonij  quoque  Tran-  , 

quill)  verba  taiiquam  derefalfa  dicemis  interprctantur, quum  in 
Auguftivita  fcribit,  cum  villas  fuasodibus  magnai um  bciluarum_,, 
qux  gigantuin  fuilTe  dièta  runtiexornafle. 

UieroBjmus Magias.  MtfieU.par.  ii.u:p.  t<uod pcrtinct ad mo- 
larem  ìllum  honiiiiis  dentem^forinx  iimilicudine  dcceptum  cfTcj 
Auguftinum  crediderim  molarcmquc  illiun dephantis, 

aut  marinx  bellux  fuide . 

Laureai.  BeycrLÌHck.  imTheatr»  Vita  Humana  in  verta  Gigas . Quid 
vero  de  gigante  noftroAntuerpienftfentiendumvidcatur>  fatis  iii- 
certum  eil , quii  quidam  fabulis  poctarum  totam  adnumerent,  qu; 

de  ea  recircumfertur , narrationem Goropius  vero  autu- 

matiilhxc  odabalxox  cuiufpiam , non  gigancU>  aut  homiiiisaii- 
cuiusefle. 

Cani,  Scriiantt)  Orìg.  Antuerp.  cap.  V.  Sunt  oui  Handt-vuerpiam 
^maaibuaproiedis  voluerunt ac  ne  quid  fabuix  dediet^  gigantem 
mpenpniqt  i cuius  etiam  dentem  oftenunt  palmo  maiorem . 

Ma  intorno  alla  materia  de’giganti  maìageuol 
cofa  è il  ritrouare  la  maggior’altczza,  alla  quale  po- 
terono efìTi  peiTienire . Certo  è , che  i poeti  per  re- 
car diletto  con  le  rnarauiglie,  gli  han  rapprden- 
tato  ne’loro  componimenti  di  Imifurata  altezza_j; 
or  così  lunghi  come  i monti , or  che  s’agguagliaf- 
fero  alla  lunghezza  della  Sicilia,  che  farebbe  più  di 
dugento  miglia , ed  or  che  /landò  co’piedi  in  terra 
foftentafìfero  con  gli  omeri  il  cielo . 

Thilafiratus  in  Vita  ApoLUntf.  Dicunt  enim  Typhoeum  quemdam> 
lìue  Encel^dum  fub  A.tna  monte  ligatum , montique  obludamem^ 
hunc  ignem  anhelando  mitterc  . 

AptlUiorus  de  Detrum  Origine  Uh.  i.  Hic  (Typhtn ) &l  corporis  va- 
flitate , & robore  cxtcris  omnibus  > quos  terra  genuerat , antecellc- 
bat.Huic etiam crurum  tenus  immenfa  humanx  formx  magnitu- 
do eratjVt omnium  montium  cacuminibus  altior  effe  vidcretur  ; cn- 
ius  etiam  caput  fxpenumerò  altra  pertiogebat . Sed  & eiufdcm  ma- 
nuum altera  ad  Hefperum  vfque,  & altera  ad  Orientem  pcrtinebat , 

Vaierius Flacius Ut.  II.  | 

Horror  abelt  > Sicula  prorfus  tcllure  Typhotus . | 

i Quid,  i 
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I Omìì,  MtummffhAtb.V. 

Vafta  gigaiweis  ingefta  eft  infuU  membri* 

Trinacris , 

Virgit.Aeffeid.  IH.  n i. 

' Fama  eft  Enceladi  femiuftum  fiilminc  corpus 
Vigenti  moie  hac  > ingentem^uc  inAiper  Actnam 
Impofitum* 

idem  i»  Aetna, 

Murmurc  Trinacrio  moricntem  luppiter  Aetna 
Obruit  Enceladum . 

L.  Ann. Seneca  inUhjefie. 

...  de  qui  montibus 

Stabant  pare*  gigante* . 

IdeminHercnUOeue.AJt»  tv. 

Surget  EnccUdui  fierox» 

Mirtet(!^ue  > quo  nunc  premiiur  » in  fupcros  oaus . 

Claudianns  in  Raftn  frtfirfinn  Hi.  i . 

Aetna  giganteos  nunquam  tacitura  triumpho» 

Enceladi  buftum , qui  faucia  membra  «uinftus 

Spirar  incxhauftum  flagranti  fulphur . 

Cenradms  Lycefthenes  authtr  damnatnt  in  Theatr»  Utfi.M.  I I.  taf, 
nxxvr  I.  Atlantem  poct«  fabulanturgigantem  omnium  maximum, 
qui  cslam  humcris  fuftinucrit . Quod  fingimi  eiufdem  nomini* 
montem  in  Mauritania  tanta  altitudini*  , vt  nube*  contingcro 

vidcatur,  .-t.  * i 

vbi  califer  Atla* 

- Axem  humcris  torquet  ftclli*  ardentibus  aptum . 

Onidint  Ut.  V.  Tojt. 

Reca  qui  maggior  marauiglia  il  vedere,che  an- 
che gli  ftorici  parlando  della  grandezza  gigantea-> 
ci  abbiano  raccontato  delle  cole  ltupende,ciòè, 
che  alcuni  di  efli  arriuati  fofìfero  all’altezza  di  quar 
rata, e di  felTanta,  e qualche  volta  di  dugéto  cubiti 

Strabo  Geegrafb.  lit.xvii.  Sed  ncc  Gabinius  Romanus^rriptorà 
Mauritanix  monftrisrccenfcndisabftinct.  Scribitenim  apud  Tin- 
gem  Antxi  fcpulturam  effe , Se  tibiam  cùbitorum  fexaginta,  quam 
i Sertorio  nuiatam  ait , ac  rurfum  tcrr*  demandatam . 

Vlutarth.  in  Sertorio . Ibi  Antxum  fepuUum  Afri  narrant,  & Serto- 
riiis  cjuttin  bcirbdris  t^ndetn  corporis  cius  inolcni  perhibentibus  fi- 
dem  non  haberet,  elfoffo  monumento  corpus  fexaginta , vt  aiunt, 
cubitorum  tnueniens,  obfiupuit . 

phnius  tii.vii.caf.xvi.  In  Creta  terrx  motu  rupto  monte  m- 
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uentus  cft  corpus  ftans  quadraginta  Icx  cubìcorum  > quod  aiij  Orio- 
nis , alij  Oti  fuilfc  arbitraatur , Orellis  Corpus  oracuU  luiVu  rcfolfuin 
feptem  cubitoruni  fuilFe  monumentis  ereditar  . 

[ Gdletfui  Mar/ius  de  Dechina  Vremifeua . caf.  xxxm.  Nain  gigatues 
{ fuifle  Sacra  narrai Hiftorùi  &Rotnte  tempore  Hen rici  111-  Fboceft 
anno  10401^  inuentam-cft  cadaucrPallautisiquem  l'urnus  occidit> 
tantx  niagnitudinisj  vt  longitudine  Cui  Romanos  muros  atquaret. 

ioann.  Boccitius.  Genealog,  Uh.  iv.  far  L.':vi  1 1. 

Fazell.  Dee.  i.Uh.  I.  cap.vi. 

Le  quai  colè  più  predo  metter  lì  doueanotra 
le  fauole , che  tra  le  ftorie . 

Caroltts  Scribait.  Origin.  Antuerp.  cap.v.  Plinius  in  Creta  cadauer 
narrat  rcpertum  l'exj  & quadraginta  cubitorum.  Strabo  in  Tingi 
Mauritania  ciuitatc  fexaginta  cubitomin . Boccatius  non  longé  à 
Drepano  cubitorum  duceutorum  ; ita  cum  astate  crefeunt  fabulx . 

Beaedetto  Varchi  nella  Lef.it/te  Alle  autorità  ancora»  C 

fperienze  allegate  non  occorre  rifpondcrc  , perché!  Peripatetici  le 
negarebbono  > dico  quella  > che  racconta  Plinio  del  corpo  d’Orio- 
ne > e quella  5 che  narrali  Boccacci^  diPolifenio»  la  quale  Farebbe 
Aata  piùconueneuolmentetra  le  noudle. 

GiouamhatiflaHogliam ttelC Annoi,  iv. della  Scena  .v.  delCAue  i i.dell' 
Vceellatoie . 1 denti  del  gigante  peCauano  più  di  nouc  libbre  l’vno.j  e 
vna  patte  del  fuo  tefehio  tcncua  parecchi  moggia  di  gran  vecciato 
fecondo  la  mifuradi  Campo  di  fiore  : dicefi  , ch'a  far  bene  il  conto 
lenza  inganar  nelTuno^queft’animale  veniua  aeifer  lungo  più  d:  du- 
geto  cubiti,  che  vengon  a efler  almanco  cécinquanta  braccia  : si  che 
molti  credeuanojch’e'fulfe  Polifemo , o qualche  fuo  parente  ftretto. 

Ma  perchè  non  era  facile  a gli  antichi  lauola- 
tori rafìfegnare  il  modo  della  procreazione  di  tai 
moflri,  ncorlèro  ad  immaginarie  cagioni,  diccn.- 
do,o  che  luiono  prodotti  dalla  terra  ldegnata_» 
contro Gioue , o pure  dalla  medefima  afperla  già 
dal  fangue  di  Cielo , allor , che  Saturno  liio  figlio 
■gli  rccilè  le  parti  genitali . 

Diodtrns  Sicultts  Uh.  v.  Traditurgigantes  terrà  dici  genitos  propter 
corporum  ingentem  molem . 

Ahidenus  apud Eufehutnt  de  Br.tparai.  E»ang.  Uh.  ix.  cap.  iv.  Prinios 
homines  ferunt  èterrànatos,  roborc , atque  magnitudine  confifos, 
dijs  fpretis , turriin  co  loco , vbi  nunc  Babylon  cft,  ad  Solem  vfquo 
tollere  contendine. 
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l^fiderus  Ong.  Itk.  xi.  (ap.  1 1 1.  Gigantcs  chili  funt  iuxu  Graici  fcr- 
nionis  etymologiani  > qui  cos  gigenes  cxiftìmant  > id  cft  tcrrigcnas» 

cò  quòd  fabulose  par5s terra  immcnfa  mole>&  fimilcs  libi  gciiuerit . 
lìtjìtdus  fuTheiganix,  _ * 

Sanguinex  quotquot  gnttx  cecìdere  > rccepit 
Terra  omnes  : eadeni  rurfus  volucntibus  annis 
Horrcndas  peperit  furias , magnofq;  gigantes . 

OrfbcHS  SacriSermonh  libavi  1 1« 

’ Hos  ideo  fuperi  canili  dixere  gigantes  > . 

E tei  rà  quòd  fint  nati  > & de  fanguine  Cxli  ^ 
Agolloniustxlyiofibentf»g~-li^- 

Afthic  horribiliuc  Typiioeo,  pignoribufuc 
Terne  perfimilisj  quxtcllusedidit  olinv^ 
i Almo  irata  louì-^  | ì i-*( 

Sefhocles  iìtTnchin  ^ f' ' ' I "1.0'  '’(■ 

Ncque  terrigenùmexcrcitusgigantum^  < 
Qcero^tfl.Tufcul.  li.  VcrpotiùsAttiusrfeddidit. 

’ Hos  non  hoftilisdextrajOpn  terrà  edita  ^ 


I #i/.£l 
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Molesgipantum,nonbiforn\àtòtó^ 
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Bella canii  fijperùm,  falfoquc  ìp  horiòrégigadt»* 

PonitjiSc  cxténuàt  mag^norum  faila  deòruni  ; 

- Emìfrù'mdue  ima  de  fede  ter«  ' 

Cxlitibu'sfccliièmctum,  . 

IdemTaflorKmrlib.i}.  ’ -f  ‘ ^ | 

Terra  feros  panusi  immanìa  naon lira  gigantes  ^ , [.  ^ 

' Edidit^aulurosinlóufsìrcdomum.  , 

Necnon  & Tityon  terrx  omniparentis  alumuum.  >h 

iMcanus.  ■ ,-v  -, 

Audìtttriicn 

Idcfh  iiv*  ^ 11^0  i 

NondumpoftgenitosteUuscffoeta  gigantes  ^ i 

Ibidem 1 -i  ' ^ :li-  : 

. H.Df  quoque  tana  vaftascunaulauit  wuncrcvias 
Terrà  fui  fatus,qùodquahatetigercparentetn» 

4 ...Il  lamdcfcdla Aiigenèrcàbuatorobdre-mèiubilail'J^  O-On  Oli 

i„.  ^Ed  altri  volendo  lalciar  IdfauoleiihfbGe  d’ac- 
cofìadi  alla  verità  per  moftrar’il  come  nafceuai- 
no  r eigatitii  qp  diedero  in  altre  dance  i dicendo , 
dl'ém  ftàti  fofTerd” o“dcm^^  in  %rm£ 
piM©  iYjeiàÌ!ìMOifniiìi»nia  generati  da;femniine_;> 
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Ichcauuto  aueffero  cómerzio  carnale  con  demoni jj 

' [yidernibri^-  Fa!$ò  autcm  opinantur  quidam, ini- 

*'  'periti de  Stinpturis  Sandlsjpraeuàricatòres  angclos  cum  flliabus  ho-^ 
minum  ante  di.lu^iiim  concnbuiiTc  > dc^exinde  natos  gigantés,  ideft 
oimium  gran£^  « rortes  viros > de  ^uibus  terra  completa  cft . 

Halianus  ÌH%pltoméjid  A.  M.  1009.  Vcriìm  h*c  opinio  ex  ignora 
tiene  angelicz  nature  > & angeli  vócabulo  nuiiinccUedlo « &apo 
crypho  Enochi  libro  profe^ta  j iam  pridem  ab  Ei:clefia  Catholica.» 
proferipta  cft . , . . ' V. , ..  . , 

Ma  fe  bene  potrebbe  alcun  gigante  generarfì 
per  opera  di  démomjj  nondimeno  è fanb  ,cho 
quelli,  di  aii  ragiona  la  Sagra  Scrittura,  fodero  fta 
ti  prodotti  in  cotal  m«uiiera . ' • 

Martinus  d<l Magic,  tiì.  i l.  Qittfl.  xvi.  Vitina  in  hac 
^uzftionc  dnbitatiq.narcitur,  vrrumyi  magica ,fic,ri  ^ucat  > vt  gi 

fantes  nafeantur,  yji^l^pvgmzi  ? (^0^  Frane.  V aUefius  af 

rmatdd  fieri  polle, Tr'dzmonès  Iciigant  feinen , non  qu^lccumq 
fed  plurimuiQ,  yrf flìftìmum , & denfiflìmum  fpiptijbu^a^fluens , & 
feri  experf  Id  cis  facile  effe:  conqqircre , definendo,  honiines 
calidos,  robuftosT  9É„al>ùnd^Hnt9^  ftiolto  feniiiic,  quibus’  ì'uccum 
bant  i deinde  & muBdrds  litnilltcòndìtionis  ì quibus  Fncun\bant . 

Furono  dunque  veri  h‘Uomini,nòn  già  nati 
dalla  terra,  come  lì  ha  nelle  fauole,  ma  generati  da 
huoraini  naturalmente, e lenza  veruna  operazione 
di  demonij . “ ‘ ‘ ^ ^ ^ 

TererimCtmmtfit.  w^e»ef.  lib.;vi  1 1.  ««a*.  124.  QjWpiVptpr  gig*» 
tes  fimiliter  vt  czteri  hómines  ex  folis  hominibus  citra  da;i(nonum_> 
operamgigni polfunt.  , 

Or  tornando  a riniienire  Taltezzà , alla  qualo 

veramente  gk^e^V  fb,  ch’è  flato  l^ictp,  die  niii 

no  potè  peruènire  a quindici:CUbiti,  ^antonel 

terdpoxlddiluuio  s’innalzarono  Tacque  fu  le  ci 

mc^’monti.^  It 'f.';)  ■■  rvq  jv 

t 'J-  G^^IKgffSon  pofif  pervenire 

‘ 'ad  naruram  xv. cubitoru ni , quot  cubitù  aqùzdiluuijopémerUDt 
t InolilidDI  l&mmkates-.-  ' -i  i-  .j  jv 

- r Fio  pure.- ch’akri  giudkòi  potèrfiiaTfrina»  « 
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j dódici  cubiti,  ciò  è adire  a-venti  quattro  palmi, 
che  farebbe  appunto  vnà  ftatura  tre  volte  più  gri- 
de dell’ordinaria  : come  per  l’oppofìto  veggiamo , 
che  ne’nani  può  effere  tre  volte  più  piccola . 

'Pcreriusin  Genefi»  Uh.  vi  1 1.  nu.  Cxxv.  Adijcc  y quòd  lì  menfura 
human i corporis  naturaliter  poteft  elTe  duplo , aut  etiam  triplo  mi- 
nor, quàm  eH  iufta,  & vlìata  humani  corporis  magnitudo,  id  quod 
exemplo  pygmxorum,&nanorum  manifellum  eft.:  cur non  etiam 
naturaliter  ftatura  hominis  duplo,  aut  triplo  maior  elTe  poftit,quam 
• vt plurimùm foletslTe?  . 

‘ 'Ma  concedendo  noi  qui , che  poffa  impiccio 
lirìi  la  ftatura  vmana  tre  volte  piudell’orainaria, 
non  poftìamo  per  tanto  affermare , che,poira  pari- 
mente ingrandirli  ; perocché  non  può  con  la^an 
dezza  creicere  a proporzione  la  robiiftezza  rié’mé^ 
bri , che  fi  richiede  per  far’eftì  l’óperazioni  loro, co-: 
me  i periti  delle  (Cienze  matematiche  apertamen 
tc  dimo  ftrano . Noi  in  qucfto  luògo  non  ci  rincrc 
Iccrcmo  di  trafcriuere  alcuno  de’loro  dilcorfi , pci 
facilità  di  chi  legge . . l.  v ...  ; ' 

‘j  Galileo  Galilei  ac'Difiorfi  iatorue  alla  Mecanica  , r mopimeari  locali . 
Orvegghino,  come  delle  cofelìn  qui  dimoftratc  apercamerte  lì 
raccoglie  rimpoflibilità  del  poter, non folamentc  l’arte,  ma  la  natu- 
ra ftefl'acrefccrle  fue macliine a vallità  immcnfa,  siche  impoiìibil 
' làrcbbe fabbricar  nauili,  palazzi, o templi  vaftiflì mi,  li  cui  remi, 

' antenne,  trauamenti,  catene  di  ferro  , ed  in  fonima  l’altrc  parti 

■ conftftelTero come  anche  non  potrebbe  la  natura  far  alberi  di  fmi- 
furata  grandezza , poiché  i rami  loro  granati  dal  proprio  pcfo  lì- 

■ haimente  lì  fiaccherebbero  v c . parimente  fareb^  impofiibile  far 
ftrutture  d’ offa  per  huoniini»^aualli,o  altri  animali , che potef- 

' Icro  furtifterc  far  proporzionatamente- gli  vfici  loro  , men- 
tali  animali  fi  doueftero  àugumcntare  ad  altezze  immenfo, 
le  già  non  li  togliefle  matèria  niplto  più  dura,  e reliftcnte  della  con- 
ftieta , o noD'li  formaffero  taliolfi  fproporzionatamente  ingrolTan- 
' doli , onde  poi  la  ngura , ed  afpetto  deU’animalc  'ne  riulcilfe  mo-: 
ftruofamcntc^rqflb  ....  E per  v«  breiie  elemplo  di  quello , che 
dico,  difcgnai  già  la  figura  d’vn  olio  allungato  lòlamentc  tre  volte, 

‘ èd  ingroll’atO  coll  tal  proporzione,  che  potclTc  nel' fuo  animale.; 

il  grande  I 


9. 

diclino  ^iu 
dici  4 U cjla 
ti  di  dodiii. 


Ma  non  fkè  j 
ojfere. 


Dìgi:i. ..."  - 


IO 


'Vtnh<>  no 
ffctrtbbon 
.mtuerfi. 


Opptnfon» 
U Stcroj 
Scrittura, 
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"grande  ferl'vficio  proporzionatg  aqud  deiroflo  minore  nell’anì- 
mal  più  piccolo,  c le  figure  fon  quefte  ; doue  vedete  fproporzionau 
figura,  che  diuicne  quella  dcll  olfo  ingrandito . Dal  che  c manifeftq, 
che  chi  voleflc  maotener’in  vn  vaftiflimo  gigante  le  proporzioni, 
che  hanno  le  membra  in  vn  huomo  ordinano,  bifognercbbc,o  trt>- 
uar  materia  molto  più  dura  , e refiftente  per  formare  l'olfa , o vero 
ammettere,  che  la  robuftezza  fua  folle  a proporzione  affai  più  fiac- 
ca, che  ne  gli  huom  ini  di  ftatura  mediocre  i altramente  crefeendo- 
gli  a fmifurata  altezza  fi  vederebbono  dal  proprio  pefo  opprimere-», 
c cadere!  Doue  che  all’incontro  li  vede,  nel  diminuire  i corpi,  non 
fi  diminuir  con  la  medelìma  proporzione  le  forze  j anzi  ne  minori 
effer  la  gagliardia  con  proporzion  maggiore . Ond  io  credo , eh’ vo 
picciolo  cane  porterebbe  addoffo  due , o tre  cani  limili  a fe,  ma_. 
non  pcnlògià,chcvncaualloportaffe,  neanche  vn  folo  cauaUo 
a feftelfo  eguale*  r-  - i 

Or  che  i corpi  de  gli  animali  crelciuti  oltro 
modo  fuori  della  comune  milura  fiano  anche  più 
ideboli  a fare  l’operazioni  loro,  neabbiamofuffi- 
cienrte  nocizia  dagli  fcrittori . 

.luUniCa/àr  Scanner  arliter/iis  C«rJa»iim  Bxerdl.  CCLvIIl.^Vidi 
Mcdiolaniin  publico  nofocomio  iuuenem  vnum  tant.e  procema- 
tis , vt  Ilare  non  pellet  5 neque  enim  potuerat  à natura  Patis  alimenti 
ad  craditudinem , roborilque  proportionem  l'uppcditari  : itaqucj 
iacebat , cxplebatque  Icdlos  duos  fimul  in  longitudine  iundlos. 

Laurent,  teyerltnk.  in  verbo  Gigas.  Memoratur  &-NicoUu*  Kythe- 
nius,qucmSpemer-vvond.e  paguscxtulit,tam  enormi  fuiffecorpo- 
ris  vaftitatc , vt  proccriflimum  quemque  fui  temporis  Tubala  rem  ad- 
-miferit,  fed  vircs  moli  corporis,ii  fymmctrii  imparcs  non  refpon- 
debant. 

P. BraMcifeusHefia Metear.  Uè.  ni.  caf. 1 1 1.  Narrabai  Sercnilhmus 
Franoifeus  Maria  fecundus  Vrbini  dux.»  hominem  c fua  ditionej 
. Montisfelmigigamca  proceritatis,  adcotameo  debilem,  quòd  diù 
ereftus  Ilare  non  poterat , 

Alcuni  oppongono  contro  ciò  tjuei  luoghi 
della  Sagra  Scrittura , oue  leggefi,  che  gli  huommi 
di  mediocre  grandezza  rifpctto  a’giganti  fembra- 
uano  cifere  picciole  loaifte,  e che  eran  così  alti  co- 
me gli  alberi  dc’cedri , o così  forti  come  le  qiiercie  , 

Nnmer.  G.xiii.  cap.  34,  Ibi  vidimus  monllra  quàsdam  filiorum— 
■£nac  degenere  gigantCQ,quibuxcóparati  quali  loculi*  videbamur. 

A mos  ^ 


Della  Città  di  Meflfìna.  ii  j 

Amoscap.  ii.C.  9.  Ego  autem  cxterminaui  Amorrhxum  à facic.» 
eorum:  cuius  altitudo  cedrorum  altitudo  eius>  & fortù’  ipfe  quafi 
qaercus . 

Larifpofta.chedannoaquefta  oppofiziono 
quelli , che  negano  la  vaftità  de’corpi  gigantei , è , ^ 
che  in  qiie’luoghi  (ì  parla  figuratamente , per  in-  * 
grandire , ed  amplificare  la  locuzione  : il  che  puro 
s’oflerua  in  altri  luoghi  della  Bibbia  Sagra . 

Tulgtfis  de  Miraculìslih.  i.  cup.  vi.  Gigantum  immenfa  magnitu- 
do (ìcuti  ratione  probari  non  poteft , ita  etiam  perpaud  Auit,qui 
eameredant)  fabulofamremexiilimantcs  in  gentilibus.  Scripturit 
Sacris  quoque  illud  opponences  > quòd  ex  gigantibus  in  figura  lo-  > 
quebantur . 

V algutrnera  nel  Difcerfi  dell' AulUhili  di  Paierme  pag.^e^g.  Ma  lo  1 

noi  ragioneremo  del  tempo  dopo  il  diluuio^  faiapiù  chiaro  quel> 
che  dice  S.  Agoflino  9 che  vi  furono  dopo  alcun  tempo  ( perche  in- 
fìno  alla  torre  di  Babilonia  9 e poco  dopo  io  gli  fo  quali  tutti  eguali ) 
notabilmente  quelle  dirugguaglianzc9SÌ  che  alcuni  non  Tolo  huomi- 
ni  particolari  9 ma  popoli  interi  longìcateris  anteiiant  ( com’ei  dice ) 
il  che  anche  li  coglie  dalla  Scritcura9^»i^«r  cemparati  videbamur 

9 ancorché  il  parlare  fia  iperbolico  9 figura  alle  volte  vfata_> 
nelle  Sagre  Lettere.  ' • > 

Da  quanto  abbiamo  detto , fi  caua , che  vi  fia- 
no  fiati  giganti  al  mondo  cosi  innanzi , come  dopo 
il  diluuio , e che  non  mai  furono  sì  grandi , cho 
giugnefifero  a ventiquattro  palmi.  Refia  dunque 
da  confiderarfi , quanto  abbia  potuto  eficr  la  mag- 
gior grandezza  loro  : alla  cui  notizia  ci  conducono 
con  euidenza  le  Sagre  Carte , mentrechè  ci  difi  j 
piegano  la  grandezza  del  gigante  Golia  di  fiei  cubi- 
ti , ed  vn  palmo . Del  gigante  Og  non  ci  viene  ad- 
ditata la  giufia  mifura , ancorché  ci  fia  manifefio, 
che  la  lunghezza  del  fino  letto  fofie  fiata  di  nouo 
cubiti;  nulladimeno  potremo  conghietturare.ch’ei 
fofie  fiato  di  fette  aibiti , c che  il  fuo  letto  era  al- 
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2>i  qualtor- 
dici  pulmi 
in  ette*. 


Credono  ed- 
funi,  ch'an- 
tioanente^ 
lutti  eranj 
giganti.  I 


quanto  più  lungo , così  dal  capo,  come  da’ piedi 
per  ripofarfì  più  agiatamente , come  pure  coùu- 
mafi oggidì,  che i più  fi  compiacciono  d’aviere  il 
letto  più  lungo  della  loro  propria  ftatura . 

Deuter.  caf.  1 1 1.  1 1.  Solus  qùippe  Og  Rex  Balani  reftiteratde 

lUrpegigantum  . Monftratur  leÙus  eius  ferrcus , qui  eli  in  Rabbath 
fìiiorum  Ammon , nouem  cubitos  habens  longitudinls , Se  quacuor 
latitudiitis  ad  menfuram  cubiti  virilis  nianus. 

Regum.  I.  cap.  a:ui  i.A.  7.  Etegreflus  eli  vir  fpurius  de  caflris  Phi- 
lìllhiaomm  nomine  Goliath  de  Qeth  altitudinia  fex  cubitorum , Se 
palmi. 

Ragionafi  ciafeun  cubito , de’quali  fi  parla  ne’ 
predetti  luoghi  da'noi  or’ora  allegati , per  palmi 
due,  fecondo  la  pivi  comune  opinione,  ed  il  palmo 

f)er  vn palmo  grande  di  dodici  dita  ; era  dunqua^ 
’altezza  di  Golia  di  tredici  palmi , e quella  di  Og , 
forlé  di  quattordici.  E quella,  efier  potè  la  mifura 
de’gigantiiciò  è a dire  di  trédici  in  quattordici  pal- 
mi ; la  qual  mifura  dobbiamo  lenza  dubbierà  alcu- 
na ammettere , come  in  legnataci' dalla  verità  llcf- 
la  ; che  che  fi  dicano  quelli,  che  camminarono  per 
gli  olcuri  lèntieri  della  gentilità , 

Pollo  dunque , che  ne’più  vernili  fecoli , così 
innanzi, come  dopo  il  diluuio,vi  fiano  fiati  i gigan- 
ti , due  colè  fono  da  confiderarfi . Prima  le  tutti  gli 
huomini  di  que’tempi  furono  di  fiatura  gigantea  ? 
Secondo  per  qual  ragione  mancarono  nell’età  le- 1 
guenti  ? Intorno  al  primo  quifito  ( ch’è  fiato  diffu- 
làmente  efaminato  dal  Vaìguarnera)  alcuni  fegui- 
ti  da'lui  tengono  la  parte  amrmatiua . 

Pier  Franiefeo  Giambullari  nell'Origine  della  Lingua  Fiorentina.  Con- 
ciofìachè , quanto  alla  ragionerà  ncceflìtàdi  riempiere  il  mondo, il 
bifogno  di  trouare  le  feienze , e l’arti , che  tutte  nacquero  dalla  fpc- 1 


rienza, 
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I ricnza > ricercauano  vita lunghillima . Oltreché  U gagliarda)  e ro- 
buda  compledìone  di  corpi  si  grandi  per  fe  nicdefinia  gli  conferua- 
ua  si  lungamente . Pei'che  clkndo  tutti  giganti  ) ciò  è di  ftatura  fen* 
za  comparazione  maggiore  della  noftraj  tal’era  la  quantità  della  vi- 
ta, quale  il  vigore  j e la  forza  del  corpo.  ‘ 

Nulladimenopiùmifoddisfà  a dire»  che  fo 
bene  allora  vi  erano  111  la  terra  i giganti, non  perciò 
tutti  gli  huomini  eran  tali , ma  lolamente  alcuni . 

D.  Seconda Lagcelloitiì  ne( Difingcinii»  jrx.i.v.  Prima)  perche  io  ten- 
go opinione  > che  quando  gli  autori  » e particolarmente  Moisè  fcri- 
uono  ) che  vi  erano  i giganti  )'no'n  per  quello  tutti  gli  t^uomini  folle- 
rò giganti  ( come  pare  » che  per  lo  più»  e g|i  Hoggidiani  l'opra  tutti» 
intendono^  ma  che  folle  vna  forte  d’hucmini  particolare  • fc  chi 
conlìdera  punto  le  parole  fagrc  > vedrà»  chenpn  è fenza  fondamen- 
to quello  mio  parere . bc  tutti  gli  huomini  erano  giganti  ad  vn  mo- 
do » non  occorreua  » che  il  Cronida  faceUe  menzione  si  fpeziale  de’ 
giganti  » dicendo  : Gigantes  crautfufer  tfrram  ifi  diebus  ilits . . , ; 

A Ualtro  quilìto  rilpondono  molti , che  la  na- 
tura va  continuamente  Icemandofi,  onde  nel  pro- 
grelTodegliannirerapiù  debole,  non  ha  potuto 
produrre  gli  huomini  così  grandi  come  prima  j itia 
feguitamente  ogni  di  più  piccoli,  fieuoli,  e di  poco 
vita;  e per  tal  cagione  s eftinle  di  poi  nel  mondo  la 
primiera  Ichiatta  de’giganti . < 

ifiras.  lib.  IV.  cap.v.au.  5 5- Conlìdera  ergo  & tu»  quontam 

minori  datura  edis  prx  his  » qui  ante  vos  : & qui  poli  vos  » minori 
quàm  vos  » quali  iam  fenefcentes  creaturas  » & fortitudinem  iuuen- 
tutis  pnetereuntes . 

lUveruslliad.  lib.  xil.  in  fine. 

Heélor  antem  rapiens  lapidem  portabat»  qui  portas 
Ante  detit , deorfum  crallus  , fed  fuperiùs 
Acutuscrat  » hunc  ncque  duo  viri  ex  populo  optimi 
Facile  ad  plaudrum  è t^rra  proueduerem , 

Qqalcs  nunc  homines  flint  ■ 

Ijicreriits lib  II.  • 

' _ lamqucadeo  fraélaedztas,  alTeéla^ue  tellus: 

Vix  animalia  cunélacrca^»  qu«  cunéla  crcauit 
Sxcla»  deditque  fcrarum  ingentia  corpora  parta. 

Haud»  opinor»enim  mortalia  Ixclafupernè 
Aurea  de  cxlo  demiftt  fiuris  in  ama  » 


M«nS  tuu 
Iti  era»  lati. 


■.Altri  feit- 
! /ano , cotj 
I gli  hitomim 
s' impietiO’ 
li/tono. 
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Ncc  mare , nec  fluifliu  plangentes  faxa  crearunt , 
Sedgcnuittellus  eadem } qux  tuncalit  exfe. 

Virgil,  Aeneid.  Uh.  xii. 

3axum  antiquum>  ingens  > campo  qui  forte  iacebat 
Limes  agro  poiitus , litem  vidifcerneret  aruis  > 

Vix  illuni  ledli  bis  fexccruico  fubircnt, 

Qualia  nunc  hominum  producit  corpora  tellus  > 

Ille  manu  raptum  valida  torquebat  in  hoUcm , 

ìuuctial.  Satyra  xv. 

Saxa  inclinatis  perhumum  quiciìta  lacercis 

ineipiunt  torquere, domenica  lèditione 

Tela,  nec  hunc  lapidcni , quali  fé  Turnus/dc  Aiax, 

Etquo  Tydidespercudìtponderc  coxam 
Acnex  > fedquem  valeant  cmittere  dcxtrx 
lllis  didìmiles , & noilro  tempore  natx . 

Nam  genus  hoc  vino  iam  decrefeebat  Homero  ; 

Terra  maloshomines  nunc  educar,  atque  puiìllos . 

Vlutarch.  dePlacit.Vhilofeph.  lib.  v.  cap.  xxvii.  Empedocles  ani- 
malia  nutriri  fubfidcme  eo , quod  ijs  erf  natura  accomodatum  : cre- 
fccre  ob  caloris  prxlentiam:  decrcfccrc,  & tabelcere  vtriufquej 
defe^u  : ooHr-e  xtatis  homincs  prifeis  comparatos  infantium  in- 
ftar  eflu . 

PUhìks lib.vi  I.  cap. XVI.  Iam  vero  ante  annos  propè  mille  vates 
ille  Homerus  non  ceiTauit  minora  corpora  mortalium,  quàm  priica 
conqueri. 

Aul.  GelUtis  li!/.  1 1 1.  cap.  x.  Nifi  C\(vt  Homerus  arbitratus  eft  ) va- 
fliora,  prolixioraque  fuerint  corpora  hominum  antiquorum.-  de 
nunc  quafi  iam  mundo lènefcente , rerum,  atque  hominum  decre- 
mentafunt. 

Qjpriaxt/sad  Dcmttrianum  procmptltm . lllud  primo  in  loco  feirej 
debes , fenuifie  iam  mundum , non  illis  viribus  fiate , quibus  priùs 
fieterat , ncc  vigore , 6c  robore  valere,  quo antea prxualebat . 

D-  Augufl.  de  Ciuitate  Dei  hb.  xv.  cap.  tx.  Ita  quidpe  non  crcdunt 
etiam  magnitudincscorporum  longcampliorcs  rune  fuifie,  quàm_. 
nunefunt. 


TtlantlUna] 
tura  nanvi  \ 
i quello  Jet- \ 
maminto. 


A me  ( per  dir  quel  che  ne  fento  ) aggrada  più 
ropinione  di  quelli,  che  non  conofeono  Icema 
mento  di  virtù  nella  natura  : perchè  quefta  come 
miniftra  d’iddio  e Tempre  riftciTa.e  no  mai  s’inucc- 
chia  col  girar  de  gli  anni.  E così  tutte  le  cofedal 
principio  della  creazione  infino  ad  oggidì  fono 


' riftefie  ■ 
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TiftelTe  con  le  medefime  condizioni , tra  le  quali  vi 
è la  grandezza  > con  quella  differenza  bensì , che  le 
generabili , e corruttibili , non  potendoli  conferua- 
re  ne  gli  indiuidui , mentrecnè  producono  per 
inftinto  di  natura  cofe  limili  a fe  ftelTe,li  conferua- 
no  nella  fpezie , lenza  calo  però  di  quelle  doti  na- 
turali , che  fi  richiedono  alla  loro  perfezione , la_> 
qualeèdafaperli,chepure  ha  la  liia  latitudine 
comprelà  tra  determinati  confini , i quali  non  mai 
trafgredifce  la  natura . 

Columella  dcHeB.uft.tih.  i.  imVrcfdtione .Sx^avmctò  ciuitatis  no- 
ilr;  principes  audio culpantes  modòagrorum  infoecundicatem, mo- 
do cadi  per  multa  iamtcinporanoxiam  frugibusintépcriem  : quof~ 
dam  ctiam  prsdi^as  qucriniooias  > vclut  ratione  certa  mitigautes^ì 
quòd  exiAiment  vbertatc  nimla  prioris  xuidefatigatum,  & eft'oetumj 
folum  nequirt  priAina  benignitate  prxbcre  inortalibus  alimenta-. .( 
Quas  ego  caufas  » Publi  Silinne  > procul  à ventate  abelle  certu^  ha-: 
beo  : quòd  ncque  fas  eAexiAimarC  humi  naturam  > quam  ^th'mus^ 
Ale  mundi  genifor  perpetua  foecnnditatc  donauit , qUàiì  quodam-., 
morbo  Acrilitatc  affci^ni  : ncque  prudcntis  eA  credere  tellun:in_> 
qu*  diuinam,  &*ternamiuucntam  fortitacommunis  omnium  jja- 
rcns  dieia  fit,  qiiia  & concia  pepcrit  Athipcr,  & dcinceps  paruura-. 
fit , vclut  hominem  confènoifle . ' 

Hitronymus  Magius  Mifctll.  Uh.  I.  tUf.  iv.  Equid^eni  quiim  adhuc 
fcholaAicus  eAbm  >mrro^ueantiquitatum  Audio  tenercr'.  multa_> 
antiquorum  fepulcrorum  fbliacum  PiAs)  tum  in  alij&ltalix  vrbibus 
obfèruaui,  fumi^ue  permenfus , qu*  tàmen  parum , aut  nihU  , & A 
ante  mille>  & eo  ampliìu  annox  £aCla  erant  > longitudine  i noAri 
culi  folijs  > arculif^ue  fepukralibus  aberant.  buperioribusannis  vi- 
di ego  Pilauri  vnacum  lo  Ricciardefio  I.C.  integerrimo»  ac  ciutj 
meo>tuncVrbù  Atius  piatore»  in  prxclariflìmo Vrbinatumducis 
armamentario  xreas  galc|t$  » in  agris  Mctauro  adiacentU>us , vbi  Af- 
àrubal  cum  exércitu  cladémaccepit»  cAbAas»  quxabljs»^uas  modo 
milites  noAri  gcAare  folent  » ad  magnitudinem  quoddttihet  » non 
difcrcpabant . u. 

Da  quanto  abbiamo  dctto>(ì  può  dedurre»  che 
^e^giganti  menzionad.da  gli  fcrittori,  altri  fono  fa- 
aolon , ed  altri  veri';  Nella  prima  fchiera  dobbiam 


De’giganli 
altri  furono 
fauatofi,  al- 
tri veri. 


.otr. 


riporre 


j6 


l veri  non 
dtrcpjffj  ■ 
no  qutUoT 
dia  piimi. 
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riporre  quelli,  che  i poeti  fìnfero  cosi  valti.co’qua- 
lipiire  annoiierar fi deono  Anteo  defcrittoci  da^ 
Gabinio , e da  Plutarco  di  felTanta  cubiti  ; Orione, 
o Oti  di  quaranzei  cubiti , fecondo  Plinio  ; e Poli- 
femo  riferitoci  dal  Boccaccio  di  dugento  cubiti . 
Quella  femmina  ancora  di  cinquanta  aibiti , elio 
apporta  Vincenzio  Belluacenle  va  con  queiii,e 
pure  Ballante , vguale  in  altezza  alle'  muraglie  di 
Roma , a relazione  di  Galeoto  Marzio  ; e tutti  gli 
altri  di  cotali  fmiliirate  grandezze.  Nel  numero 
de’ veri  giganti  vi  fono  Golia , Og^,  c gli  altri  dife- 
gnati  nelle  Sagre  Carte , c con  e Ili  pure  S.  Criflo- 
lalo , riputato  tale  da’noflri  dottifli  mi  Teologi 

Melchior  l/,chofer  in  MantiJJli  aum.'Lxxyi.  Nicolaus  Seiarius  in_> 
Opufc.Theol.  Litaneut.  cap.  xx.  de  S.  Chriilophoro  ex  diuerfis  va- 
ria tradir , nec  putat  impollibilc  fuiflc  gigan^cm , lìgp  yeró  id  edam 
vcriilimmn  puro  exaffertionc  A.  R.  D.  loannis  Tonin  Maanauitij 
Canonici  Zagrabienfis , viri  grauis , & dofti , & ob  merita  dupi  hxc 
feribcremus , antiAitis  Bofni*  defignati,  quam  maiiuiua,  fido 
fcriptam  me  petente  dedit  Roma'>curaturus  cuan\  tej2,injoniuni  ’ci- 
uitatis  Sibenicenfis  publicum , nifilitcrarum  conitucfj^ià  lougo  tra- 
ila peAis,&  bella  iinpcdiuiAcnt,  &c. 

Così  parimente  polliamo  credere  elfere  flati 
veri  i e non  lauolofi  giganti  tutti  quélli’,the  glfau- 
tori  ci  lianno  deferitto , afcendenti  infìno  aH’altez- 
za  di  quattordici  palmi . Anzi  giudico  effer  vcrifli- 
mo,  che  anche  oggidì  vi  fiano  in  alcuni  luoghi 
huomini  di  flatura  q,frai  grande , e da  riporfi  puro 
nclfordinc  de’giganti , Li  c liis'  1 ' 

AleJfanelroZitiele  nell' Ifiorie  memorabili  de'faoìtemfì . Può  far  fedo 

fiarticolfiipentc  quel  faniofocadavera.i^  fSiouanni  detto  il  picco- 
o , lungo  quattordici  piedi , che  tptt^uia  ficonfcrua  curiofamcntc 
'*'in  Scoila  , c molto  più  i Patagoiri,td  altri’ ^poli  dell’America, due 
tìe’.qu ili  alti  piùdi  dieci  piedi  iKt-ye^lido  l’età  iioftra  in  Italia iuCcme 
con  vaia  loro  parente , che  non  trouandofi  altra  donna  capace  di 


quel 
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I quel  congiugnimeaco  > fù  da  vno  di  e(fì  con  licenza  del  Sommo 
Ponteficc.pi-efa  per  moglie.  ^ 

Kdti  dunque  conchiufo,  che  i giganti  Vi’fj.iro- 
no  al  mondo , ma  non  di  quella  fmilurata  grandez- 
za, che  i fauolatori  dilOTero  ; e che  non  tutti  gli  hlio- 
mini  in  quel  primo  fecolo  dopo  il  diluuio  liiròho 
giganti , ma  alcuni  foli  per  diuina  difpofizione  : e 
che  i primi  abitatori  della  Sicilia  furono  di  datura 
gigantea,  da  gli  antichi  col  nome  di  Ciclopi  comu- 
nemente appellati . , 

Or  dobbiamo  inueftigare , Come  quefti  gigan- 
ti  dopo  l’vniuerfal  diluuio,  venendo  dal’ campo  venn^O  in 
di  Sennaar  entrarono  nella  Sicilia , ciò  è ,^^per  ^ia_»  - 

di  mare,  o per  via  di  terra  ? perchè  còrrencfó  la-  fa- 
ma, che  anticamente  era  la  Siciha  attaccata  all;Ita- 
lia , farebbe  fiato  pur  facile , che  fatto  aucflWo  il 
cammino  per  terra . Ma  ntrouandofi  alcuni,  che  f 
sforzarono  a proiiare,  ch’ella  fu  lèmpre  iiola»e  non 
mai  congiunta  al  continente , tratteremo 'qùefla_> 
curio  fa  materìa^che  appartiene  anoi,  alquanto  di- 
ftefamento. 

I più  rinomati  fcrittori , a’quali  non  f puoien-''^"''’^ 

I . U i.  * I /T'  ^ 1 AStctltaenu 

Z3.  Diaiimo  cóntradire , apertamente  dmcfdV  cpo||  ’^mtndcm 
fu  tempo , quando  l’Italia,  e la  Sicilia  erano vni- 
te , e che  fi  fece  1^  fepadzion^ , o per  quijithe  tre- 
muoto,o  per  lahafièzza,e  fragilità  del  terreno^n- 
tinuamente  battuto  dall’Y.ri  fianco  dalmarTirfe- 
no , e dall’altro  dal  mài'e  Ionio  < > ; . > v 

Diodirns Siculm iìB.  v.  Traduntprifei  rerum  fcriptorci  j'  Sicilianxj 
olim  fuilTe  Italie  coniundtam  , fcdpoftcacxhumlmodicaufa  infu- 
..  lam  cuafilfe . Qua  ^rté  anguftuscontinensab  vtroque  maiis  latero 
®ftu  collidcbatur,  diruptà  maris  fluflibus  terra-,  qUa'm'pcruiam-. 
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"■fc3sr:,”T  . (^idam  traduat  torraemotii  (ciflum  continenrém  de» 
diflc  mari  locum  > ac  propterca  diuir»m  àcPdùncnti  Siciliam  ii>iu> 
lam  ef^am . 

SiraitUb.vi.  CctcrùmcafuquQdam  Rbcglo nomea  indttitmc(l> 
4}ui  bilie  obuenit  regioni  Aeichilo  tefte . Nam  Siciliani  ab  contini» 
««  vi  tcrrap  motuum  awvlfam  fui0e«  de  iUe>  & alij  metnoriz  prodidc* 
ntnt  > ex  quo  rhtgtme , id  eil>  à frangendo  nonien  aliequHtum  . 

Ì0  Humyf.  in QriifTrrrd  Dtjlrift,  Sicilia  oUm  peninfula 
«rat»  Italiac  oer  ifthnmmeoh»rcos»  ingenti  autem  temmotu  fa^o» 
iàhniQ<^idiiciflbtirrupi0e  aequor  aiùt>  quod  iAhmii  alluebati  cinAu< 

' -i^iie  Tuo  infulam  effeciflè  Sicilia  > haud  longè  à continenti  difiunAa . 

M fr«gm.  Italiam  coniunf^m  Sicilie  conftat  fuilTe fed  ' 
rne^om  Tpatiumiaut  per  bumilitatem  obrutumeft  aquis>  autprop- 
terangnitiam  feiiTum.  > 

fimf»nÌHt MtU  lii<  I r-  cff,  vi  i.  Sicilia  ( vt  fcrunt  J aliquaudo  co» 
tinens,  &agro  Bruttio  adnexaipoft  freto  maris  Siculi  abfci0acft. 

ìm/kumli.  IV.  Siciliam  ferunt  anguftis  quondam  faucibus  Italia 
adbafiiTeidiremptam^ivelutàcorporC)  niaiorc  impetu  fupcrioris 
inarts  > quòd  roto  vndarum  onere  illuc  vehitur.  Eli  autem  iplà  terra 
tenuUiacfragiliiydtcauernisquiburdam)  iiftiilifi^ue  ita  penctra- 
bUéi»  vt  ventomm  tota  ferme  flatibuj  pateat>  nec  non  de  ignibusge- 
beraodUt  nutriendifàue  foli  1pfìu$  naturali)  vis > quod  efi Gracè 
r:  fkuttBt, 

ad  Martiam.  taf.  xvi  x.  Videbis  primùm  ipfanxj 
{nfulam  ab  Italia  angullo  ìntercifam  freto  > quam  continenti  quon» 
dam  cobaliire  conftat)  fubitò  illud  mare  irrupit  > de  Hcfperium  Si» 
eulolatusabfcidit, 

Idtm  Nai»r.  Ut.  vi.  taf.  xx ix.  Sic  hac  ìnundatione  > quam 
poctarum  maximi  cclebrant  * ab  Italia  Sicilia  reiedf  a eli , 

Strphs  in  Virgily  Aeneid.  Uh.  1 1 1.  Salluflius  dicit  i Italia  Siciliam 
coniundlam  conftat  fuiflè.  Sed  medium  fpatium>  aut  per  bumilita- 
tern  obrutum  cB  • aut  per  anguBiam  feiflum . 

fUniaflit.  1 1 i.caf.vt  I i.Sicilia  quondam  Bruttio  agro  cobatrens» 
moxinterfufo  mari  e'uulfa . 

. , Idem  Ut.  I X.  eap.  Lxxxvi  1 1.  Namque  de  boc  modo  infulas  rcrum 
natura  fecit . Auellit Siciliam  Italia;  , Cyprum  Syriae , dee. 

StUnut  taf.  vili.  Diucrfam  fortunam  f Trrrae/*<i  ) à Rheginis  cx- 
perta  > quos  firctum  medium  à SiculU  vi  abfcidit . 

idem  taf.  IX,  Opidum  Mcflana  Rhegio  luli«  oppofìtum  cBiquòd 
Rbegium  i dCbifcendi  argiiinentoRhcgionGrxci  didlitabant. 
tefiuefampeixi.RìitgMm  . ...  . fìgnifìcareoportere  « ait  Ver» 

rius,idxnunicipium>  quodin  fretocregioneSkiliz  cB>  quoniam.* 
id  di^um  cB  à rumpcndo  • 

MartianusCafella  .Vnùi\n{\i\Aì  nuoc  iunfla  continenti  > vt  ab 
Rbegio  quondam  Sicilia  fcparata . 
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IJìJtrusOri^.  Uh.  xwiiCAf.  xv\ì\.  icitarSiciline  j qiiod  Hhcgium 
dicitur  ] Salluilius  ex  tali  càufa  voc'ari  fcribitj  dicens>  Italix  oIim_> 
Siciliam  coniun^am  fuiflc  > & dum  cflèt  vna  tcllus,  mediam  fpatiu, 
aut  per  humilhatem  abnlptam  élTé  iquis^littlr'^r  anguiliam  fcilTuni. 

Ì0dn»ts  Btccasius  Uh.  de  Mentih.  Pelorum  Sicilix  promontorium_> 

iaih  Apenninoianihini  fuit,  &terrxmdtu  poftea  fepara- 

tum>  <Sc  exiguo  freto  quàmquam  ^flaofo  itKCrpofito  a^um  , vt 
Sicilia  infulafit,quxolimcrat  lunula  Italix.  ~ 

Idem  Uh.  de  Martbus . Eharas  nomcn  eli  marìs , vbicumque  fa^a_> 
quocumque  modo  dinifìone-furens  iricidit>^tputa  interltàliam_>, 
& Siciliam  , quas  quidain  exiilmunt  ofim  fuiflc  coniun^a^i '&  ter- 
rimotu  poftea  fcparatas.  , - 

UicoUHS^pètìaMttVel  qmìfqnìs  rfi autor  in  M.S.  deGefiìs  Siculorum 
lih.i.cap.xvt.  Si  vera  fidesab  xuo  debetur  fcrìptoribus  > quum  Sici- 
lia protinus , & Italia  vnum  eflcntymferi>  fuperit^uc  marìs  impeto 
media  tellus  dilTìluit  ) ac  vtriufque  partis  ripis>  fluAìbus  paulifper 
cxefis  j hxc  tellus  infulà  eflcfta  cft. 

Raphael.  V tlaterranus.  Qeograph.  Uh.  vt.  Dein  Rhegium  Chalcidc- 
fìum  colonia  à cafu  etymon  trahens>quum  Sicilia  à continenti  Italia 
difeinderetur . ‘ ’ ‘ 

Tazell.  Dee.  i.lib.  i.cap.  tir.  Difcedtte  , ad  feiungi  Sicilix  > & 
Italix  promontoriàvidentur  j qux  iunfta  adparebiint,  &olimfuC- 
rant . . . Hxc  aure  modica  maris  tam  fa:ui>5f  xftuofl  altitudójifthmó 
ibi  aliquando  fuiflelocum,maniftrllò  eftrihdicio  ....  Prxaltix  quoq; 
illx  > atqueprxcipitcsScyllx,  mafi^ue  proxhno  imminentes  rupes 
fìgnìflcare  vìdentur  Siciliam  fuifle  ab  Italia  i flue  magno  aliqUo  tcr- 
rxmotU)  fine  vicurrcntii'j'rcciirrentifuc  maris  dircptam.  . 

Cluuer.  Introd.  Gtograpff.  Uh:  iti.  cap.  diexxt.  Gmnes  interni  maris 
infulas  magnitudine  iuxta  > aC  elaritateanteftat  Sicilia)  quondam-.) 
fi  vetcribus  credìmns  ) contincns  ) de  Italix  adnexa;  pori  interfufo 
Siculi  maris  freto  anulfa  .• 

Fu  da’pocti  ancora  e Greci , p Latini  celebra- 
ta TiftelTa  diuifione . 

Dionj/tusinDe/cript.OrhisTerrarum. 

Trinacria  autempoft  has  fuper  folum  Aufonium 
Extcntacft'. 

Huius  ad  Boream  pemiciofa  naiitis  via  ) ' ‘ , 

Anguftai^ue  > & obliqua)  & iiitraiilabilis  : vbi  mare 
Traftumlongos  fremit  circa  IcopuloS)  ^ 

Aonio  feifluffl  multas  cufpides  habente  ferro . 

Quid.  Metamorph.  Uh.  xv. 

•I  ........  Zanclc  quoque  iun^a  fuifle  ^ 

Dicitur  Itaiix  > donec  confinia  pon'tiis 
Abftulit)  de' media  tellurem  reppulit  vnda . 
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• Notizie  Iftorichc 

Vifpr'AèfftfJ. ut-  iiT.~  ' , 

.,Hxc  loc2  vi  quoncUm  > & va|U  conuuira  niina  r 
..  ) /Tantum  xuUqogi^uavalet  mutare  vetttftas^  ^ . ..> 

Diniluiffe  ferunti  quuutprotmus  vtraque  tellus  . . 

Vna  forct > vchit medio  vipbntuS)  & vndis. 

, Herperium, Siculo  latus  ab(ddit>  aruaqi  dì  ,vH>e$ , 

, ^_^L^qre4idu<à4S4nguftointerluit,?ilu  ^ ‘ . 

Lucanftslìé.  111.  . 

• non  deferit  ante  ^ 

Hefpe^Iam',  quàm  quum  Scyllxi$clauditur  vndU  > 

< Èxteiidit^i  fuas  m tempia  lacinia  rupes 
Longior  Italia  > donec  coniìnià  pontus  ^ 

Solueret  incumbenS}  terraf^ue  repellerei  zquor . 

AH  poftquàm  gemino  tellus  elifa  profundo  ed  > 

Extrenii  collcs  Sicido  ceflere  Pclorp . 

SilÌMsltali(Hslib.  xiv.,.y^  I 

Aufoniz  pars  maglia  iacet.TrInacria  tellusi  . . . , 

Vt  Icfnel  expugnaate  Notho  )&  vaftantibùs  vndis  > 

. Acc^pitfrctac^ulcqpropulfatridente., 

' Kàmque  peìbccultumjczcavi  turbinis  óli'm  ‘ 

_/,,/^j-lli^‘eit  idi  medmj^rrumpensaruaprofùndo  , ' 

.V,  Cù^'pbpiUispruc'rconuulfastra'nllulit  vrbes.  ‘ 

. rJxiUoferuàns'rapidusdiuortiàNereus  , " ‘ / 

■ 'Szuo  dmiduosc9piuogipernegat«dus.  . .. 
Stdfitts'ThebaidJii.iii.^  ..  , * 

. . . . It  clamor  ad  auras 

^ QpantusThyrrhenigcmitusfalisiautvbi  tcntat 
Enceladus  mutare  laius,  procul  igneus  antris 
Mons  tonai . exuiidant  apicesidu^uf^i  Pelorus 
Contrahit  > & fperat  tellus  abrupta  reuerti . ^ i ,•  ■'  1 

VatehMjFlaeiiitArgtxaut.lii.i. 

Infcelixfretum/nequeenimtunc  Aeolusillis  ' 1 - 1 

Redorcrat^Lybiàquum  rumperet  aduena  Calpen  f V . i > ' 
Oceanus  ; quum  dens  Siculos  Oenotria  fines 
Perderete  &.  medijs  intrarcnt  montibus  vndz . 

Claudia/iui  de  Raj>iu  Troferf.  lik.  i. 

. Trinacriaquot^am 

Italiz  pars  vna  fult/ fed  pohtus  ]&  zflus  ì 
Mutaucrefitum.  rapuitconfiniaNereus  ' 

V idor , & abfcilfps  interluit  zquoreanontes  ; 

Paruaq;  cognatas  prohibent  dilcrimina  terras  ^ 

Ma  VI  fono,  flati  alcuni,  che  alla  humerofi 
(chiera  dc’lodati  prolatori , c.ppeti^  vollero-  ardita 
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niéntc  opporli , affcrmàndo  ,*  c^hc  la  Sidlia‘  fu  fertì- 
preifola  jcnonmai  attaccata  all’Italia  Pmoffi  da 
alcune  fieuoli’  ragioni  : Ma  prima , che  veniamo 
alla  confiderazione  di  effe,  voglio,  che  il  curiofo 
inueftigatore  della  verità  h renda  certo,  che  la  più 
ftretta  loce  del  Faro  Meffinefe  è quella,  che  fi  rac- 
chiude fra  il  jSromontorio  di  Pelerò  dalla  partedi 
Sicilia , e fra  il  capo  Cenis , che  oggidì  chiamano 
la  Coda  della yolpe,dalla  parte  di  Calabria,!!  qua- 
le  fpazio  vjen  comunemente  giudicato  da  vn  mi- 

gliò,emezzp.  V ' !,  v.,  ’ 

Folytins  lib.  ì.  Qiiòd  verò"  ad  Septentriones  vergit»  ac  Occideota- 

- lem  portus  partem  terminat,  ncque  ampliùs  ai>  Italia  dillat  mille,,; 

& qutngentispainbus,Pelorusap^liatur.  , 

bitdtn$s  lib.  IV.  Ad  fretum  tandem  Hercules , quà  ar£{inimum-> 
eft  mare,delatus  boues  in  Siciliam  tranfmifit  > tauri  cornu  appreheA-  ^ 

fo  fìmul  enatans  per  iiueruallum , yt  Timxus  tradii , llaaiorum_> 
trefdecim . 

Seylax  i/t  Feriplt.  luxta  Rlicgium  eli  Sicilia  infula  ab  Europa  (for~ 

- tè  rtHiits  abitali»)  diflaiisfUdiaxt  i.  adPeJorum  àRhcgio  . < 

Vlinius  lib.  1 1 T.ca^.t/.Siculum  fretum , ac  duo  aduerlii  promon- 
■ torìa ex  Italia Cznis, ex ;SiiiUa'Pelorum  duudecim  llaUtorum  in- 
teruallo.  ili  j - ' c 

' Fat,(ll.  Dee.  i.  lib.  ii.cgjf).  i.  Cxnis  enim  litus  , . . . . à Pcloro 
mille, &quingentispafn(kisdillinguicur,  vt  Diodorus,  & Plinius 
Icriprerunt , & nos  metimur.  Anguitias  itaq:freti  ex  parte  Sicilie 
Felorus  ex  mari  cxcurretis , & Cznis  ex  Calabria  conlLciunt . 

Cluuer.  Sicil.  A/ttiq.  lib.  1.  caf.  v.  Summa  igitur  freti  Siculi 

5 latitudo  ùitcr  Pelorum,  & Czoim,  quòd  vulgo  nunc  Ctd» della  v»l- 
ft  dicitur»  mille  quingcntos  palTus . 

M.Mahil.  Aftr»H.lib.iv.  ' • . v.  ' ’ 

Infula  Trinacriz  duitantem  ad  iura  fororem 
Subfequitur  Crcteo  fub  eodem  condita  lìgno  > 

Proximaqi  Italie , & tenui  diuilàprofnndo  ■ 

Sì  che  effóndo  l’aria  ferena , e tranquillo  il  ma- 
re, enon agitato da’venti, fi poffono  dàll’vno  all’ 
altro  litovdirc  fu’l  mattino  così  il  canto  de’galli , 

■ come 
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come  l’abbaiaqicniiQ  de  camfhdriltefi  maniefj:i,. 
che  Plinio  difle ^apiienire  nel  Bosforo  Tracio,  o^i 
chiamato  lo  fil  etto  di  Cofti^ntinopoU,  . 

SiUusUb.  xiv-  ;;  , ' 

Sol  fpitium  ,'quod  dilTociàt  conibnia  fcrrac , ~ 

. - Lat^atus  ('fapyipfij  Ile  arfta  jntcruci|ir  vnda  > • , , 

' ■ Etmatutinos  volucrunitra^/'iuittcrecantus  . 

■'  Vttrus  Marftts im tffidem  ItctimSily.  tamacUjadeb)  inquititingu» 
fortuna  > yt  ex  lulia  latratus  canum  > cabt\ir^ue  galloirum.. 
exaudiantijr. 

Tlìdius  Uh.  VI.  cuf.  I.  A Bosforo  quoque  in  aliam  vaBitatcm.pan> 

. ditur  n.ul|afatietaté  alitum  quidpe  cantus , canùm^uc^ 

latrati|S  inuicem aqdiuntur t . . nifìquuinidiprumaufcrunc vénti. 

Da'quefto  dunque  , ma  molto  più  dalla  Tpe- 
rienza,!!  caua  eftei^  ingannato  Tucidide,  ed  Ifido-  ^ 
ro , que^,  pcEche  giudicò  elTer  diflante  la  Sicilia-) 
dal  continente  due  miglia  iernezzo  ; e qlieftì,  tre  : 
come  ancóra  Stràbone , e lo  fcóliaflc  d’=À  pollonio 
Rodio , che  dilTero  effer  folamente  lontana  fetto 
fladij  j dò  è a dire , meno  d’vn  miglio . ‘ 

Thn<ydid*s  Uh.  Viginti  ferme  ftadiorum  intercapedine  prohi- 

betur  ,quoininusntcontinefls.  ■ r . 

■ lJid0r»sOrìg.'lih.  xiiv. uifi 

-jnillium  fpatioSiciliamablulia  diuidens  ■ i : 

Siróhilih.  1 1.  Orientale  huiusmarisiatut  eft  Skiiia',  .&  freta  ab 
: ’Vtraqueeius  parte',  quorum  alterum  ad  Italiam  feptem  eft  ftadio- 
- ram } alterum  ad  Carthaginem  M-  D.  ■ . 

lu  Sicilia «xaduerfo  Itali»  fica  eli- 
■ in  medio  «A  fretum  dìAans  ab  Sicilia  ad  Italiam  feptem  ftadijs . 

r ■ EdOmcrodieendo.chelladilcoha.quaritóè 

10  fpazio , che  corre  vna  faetta  fcagliatà  dall  arcò , 

11  vede aucr  parlato  poeticamente.  ' ‘ ' ; ■ i 

tìememsOJj^.  Uh.  Xìi. 

Sunt  autem  duo  fcopuli  ; quorum  alter  alcuni  coelum  attingit  i 
j , Acuto! vertice.  , i .l'I  r ■ . * 

Alterum  vero  Tcopulum  humiliorcm  videbis , V lyfles , 

■■  Propè  adii! uiceni,  ae  fané  iaculo attigeris.  ^ ' ■ 

Deefi  ol  tre  a ciò  fapere , che  così  la  riuiera  del 

Pcloro,  ‘ I. 
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Pcloro , come  anche  quella  della  Coda  della  vol- 
pe fono  parimente  renolè  : e che  il  fondo  del  mare 
ira  eflc  pollo  non  ha  profondità , dfarriui  a ottan- 
ta pafsi,  eflendo  che  negli  altri  luoghi  poco  diilati» 
cosi  inuerfo  Tramontana,  come  dairoppolìto  lato 
verlb Mezzogiorno, ecceda  certifsimamcnte  mil- 
le, cdugento  pafsi. 

'BaT^U.  Dff.  iir.Fmipraterei,quodmterPelo«iiB 

Sicilix  promontorium,  »c  Scyll«um  Itali*  vicinum  opidum  iate^• 
iacet , in  medijs  pr*reititB  locis,  nurquam  onoginu  paiTus  prqfun- 
ditas  ipfa  excedit , prò  vt  plumbeo  trigiota  librarum  pcrpendicuio 
probatum  , & eius  fuodi  ima  area  lapidofa  tota  cemperta  cft . j 

Ne  parrai  qui  di  paflare  lotto  lilenzio,  cho 
molti  marinai,  e Siciliani,  c Calabrefi  collante- 
mente  affermano  smer  veduto  più  volte,  indi  lè- 
reni,  e tranquilli,  non  pochi  fcogli  nel  fqndo  di 
quello  mare.  ^ I 

' Babeli,  Dee.  T.  lèi.  t.  taf,  1 1 1.  Scopulos  infuper  non  paucos  t&j 
hoc  imo freti  profondo,  Mdlànenr«,  ac  Brutti;,  qui  nauncam., 
.exercent,  lubaquancosfedatomarilè  vidifle  pliwies,  dcaliìrmant» 
dtprxdicant. 

Dee  parimente  elfer  certo  il  curioTo  lcttoro, 
che  varia  è Hata  la  produzione  deirilòie;  perchè  rSr 
molte  di  elfe  furono  dal  principio  create  da  Iddio 
Signor  nolhro,  e molte  di  pcrfilble  diltaccandofi 
riltmo , o per  trcmuoto,  o per  altro  accidente  di- 
ùennero  poi  anch’elfe  ilole  : oltre  che  alcun’altro 
forièro  dal  fondo  del  mare . 

I lib.  I . Sunt,qui  Lesbum  ab  Ida  abruptam  &illé  crediderunt, 

’ ficut  à Mifeno  Prochytam,  & Pithecufam , & ab  Athcnxo  Capreas, 

& ab  Rhegio  Siciliam , & OITam  ab  Olympo . 

Idem  lib.  VX.  Etcnim  Prochyu , Pithecafa,  Capre*,  Icucofitu, 
Sirene,,  & Oenotrides  parte,  funi  continenti,  auuif*.  Nonnitll* 
-ciiaminAilc  ex  ipfo  mari  emerrerunttficutictian^nunc  multi,  in 
loci,  euenit . Qu*  namque  io  alto  lìtz  funt  mari , ea,  probabile  eft 
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Notizie  1 boriche  , 

cxprotlinij9  lurfum  : ac  4UX  ante  pi'umu'ucuua  lacenci  ac 

freto  a continente  d'uim'nntur>  cas  màxime  credibile  eft  ab  co  efl’e_» 
abmptas  . . ' ■ . i, 

laliiis.  Qbfequemiiltj  Vradig.  M-Clandio , Q__Fabio  Labeone  Colf. 
In  area'Vulcani  per  biiUium,  iii  area  ConcordiiE  totidem  diebus 
ranguìnem  pluiri  InSiciìiai  infulahona maritimi . Aunibal  in .Qyv 
. thinja  yciicno  perij.l^  ,,  , . . . ,, 

' Mi  do  dunqi^e  a credere , che  chiunque  ande- 
rà  confiderando  le  cofe  predécce  ( ciò  è j’anguflja^ 
del  noillro  FarD„.larenolìtà  deJTvna,,  q'.deU’altra_j 
riua , il  |>pco  fondo,  che  rirpettd  alle  parti  conuici- 
ne  qiuui  Tott’acqua  fi  ved,e  >'ele  tante  iiòle,  che  fp- 
Ino  al'mondp,  le  quali  prima  erano  vnite  alla  ter- 
rafcr(ha)Tarà.hici{cacoricfedèi'C  il  domito  aflen- 
fb  a '^fi  ìidtichire Veritieri  padri  'deH’ill oiia  Gre- 
ca j^è-Eiàtmà.'Malsima'mentc, chèle  ragioni  appor- 
itatè'd^córitràrij  fono  di  póchiisimò , anzi  di  niùrG 
valore. 

• “1  !i.  .'  I , 

JUapnma 
gli  autori  non 
■guifaauuenifl 
ch’ella  accadde  per  tremuota,  altri  "per  lo  ribbati- 
métq  dijdiie  mari,.^d  alcun  alèrp  per  P^rad’Ono- 
ne  gigante  * A gglungafì  *i^,e  hé"lhèho'cplpiY 
no  lu  difegnare  ilitempQ.jqu'ando  ella  interuenné  ; 

le  quali  cole  lònQjargomentóid’cirer  laiiolofa 
la  narrazione  di  ciò;  tanto  più,  che  ipòetiv’in- 
trodulTero  anch’elsi  il  tridète  di  Nemipno.  ’ 

; Gm^pfe  CarMcusle-ndla  Def(rìz.itnt  diSiiHi*ipd  Ui>,  1 i./iirg,  i<4. 

£ quantunque  rauturitàdf tanti  illuftci  l'cmtoai.cì  rtjnda  rci.aa  t^a- 
lageuolbzza  veruna  iciiiarìllìmat;onchiulione,  che  qucft’ilò.'a  fia_. 

- ne'tem^i  primieri  ftata  di  comincuie  infieme  con. la  Calabria  v tutta 
I voltar  ie^l^affczioncnnii  mi  trarporta , o fa  traued^re  ) l'opinion  di 
coftoro>f fonia  pace J non  ifioria  ? ma  fauola  vien  da  me  riputatai 
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elaragioneè^feaoa  ja«ctiiàràa  alineao  probabile , ed  al  tento 
^iù  comune.  Poiciwcb^  niuno  icmoac  mi  c’incontra  » che  il  tem- 
po del  dianzi  féparamento  nomato  cl  icuopra , ma  foto  racconta- 
no amicamente  ciòeiTer'uaiCoutqdaticmvotOaO  da  diiutiio  rap' 
colto  cagionato»  c mi  fi foa credere,  che  fvno  feguendo  l’altro 
trdn  hanno  ahefb  alla  verbi  deifatto  ('chefòrft  ci  auerebbe  mofira- 
tola  chian^za > ma  folo  alla  narrazione  faaolofa  ,che  (è  il  (èpara- 
mento , veraciflìmochenteeoftoroci  lo  prefappongono , fiato  fef- 
tempo,cgli  anntoe  farebbono  paleii , emanici,  come  altresì 
' iHigli  altri  fncceffi  fi  ha  notizia , e cognizione. 

ViJìeJfoCarneuaU  i>ag.  i^i.  Ne  meno  paflerà  in  filene!od*£fiodo 
jpocta  ,comcjracconta  Diodoro  nel  5.  quantunque  in  ciò  fauolofa- 
mente  fi  porta , Tiene  egli  ancora,  che  il  fcparamento,  eb’oggitfi 
tjuiui  fi  Icorgc , fq/fc  opera  dd  valoroso  Orione , attendo  con  la  fiu 
gagliardezza  Teparato  la  Sicilia  dall  kalia>  e fattoui pafiare  il  ma- 
re . Le  cui  prodezzefamofe  cagionarono , chegtì  antichi  lo  collo^ 
cafièro  m le  fiede  amano  nei  cielo . 

au  yalgfitr»iera»elPAi>ti(hitidi'Paltrm»fag.  58^.Sicgnepoi^I)»*- 
d0re)  narrando  le  varie  opinioni  della  cagione  di  queSadmifioaesr 
la  qnaJe  alni  hanno  fcritto  dfeir  ifata  Ù perct^ment*  cpn^n^ 
dcU’ojide  dc’due  mari.  Tirreno,  ed  Adriatico-,  altri'  alc^n  tremuò^ 
to,ed  Efiodo  dtflc,  che  fu  Orione.  Vi  giungo  lo  vltifiramente.», 
che’l  Fanello  alla  f-  Deca  lib.  1.  cap.  .1 1 1.  iaicio  fcritna,  che  fa  ildi- 
Juuio  vniuerfalc  , tutti  fegni  delja  poca  certezza  della  verità,  c dell’ 
ignoranza  cid  modo,  e del  tempo  , quando  quello  AteceOe,  ed  m- 
nenzioni  per  dlfandcr  quella  antica  fama , ancorché  faMoloTa. 
g.  QKiaiusintìalteKticg. 

Sicanix  primttm  quxramus  marmora , non  quà 
EnccUdua  vafias  ;yoluit  trans  iiubiU  fiammata 
Et  totas  quatit  alfiduis  fucculTìbus  vrbes  : 

Aftvbi  Neptuirus magno  fera  faxa  tridente 
T rudens  Italiam  Siculis  difeindit  ab  aruis . 

4.  Eujldthiusittììitnyf  inDeJlj'ift.OrhìsTerrd.  Vndc fabula frrturs 
Vleptunum , qui  BtotSbus  terne  priecfi,  abfcidiflé  ififamum  Aonio 
fftuUascn^tdeshabente  ferroà& indvufic  mare,  quod  jfihmunu» 
vtrinqucciugebatt  atquc  ita  cxpcninfiUaefreciireinfulam,  gratifi- 
eitem  iocafto  Aeoti  filio,quo  fecurè,ac  tutòinhabitareeàpofièc. 

Si  rifponde  a aucfta  pima  obbiezione , che  gli 
ftorici , qualora  s’abbattono  a deferiuere  qualcho 
accidente , in  cui  non  vi  fia  concorfa  l’v’^mana  di 
fpofizione , non  fono  tenuti  inueftigar’efattamcn- 
tc  le  cagioni  ( la  notizia  delle  quali  particolarméte 
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appartiene  al  ft  lorfc^To  naturale^a  loÌMnence  pol- 
Quak'hedwii.di  quelle  > die  conm. 
nemetttepaionoptù  vcnfimili 

jfctxKx  beneipcilip  iatfirKieu^  jrHntn^vv»  p$:cultc  ic  cagioni  cU  non 
occulti  iUocefliib^  ^utlgo  in  cft&iàa  ^làgacùi  ideilo  /cuttpro, 

àl^uaka«UctuioÌL<lcl  bifcorloac  d^.C9ngbict(ure.può  indouipai^ 
le  cagioni  per  alcrojkonpalclì  > e f«ri'e.nob  VCTC  j.ana  A»nÌ£ÌMUMÌÌi 
JDC^A«rO. 

CÌ)5ÌJid  cafoiviftro,fapejidp  eglino  di  certo 
per  fama  coftantc , ed  induiwtata , che  fia  ftataj 
vea-a  U (èparatioiie  della  Sieilia  dal  continente» 
neirafTegnar  la  caufa  , altri  laldarono  icntto  effer’ 

f e Grettezza  del  fragil  ter- 
l^p  jttmetijolàmente  battuto  nel  deOro,  e nel 
nancodaU’onde  di  due  mari.  Ad  altri  è pa- 
nato pur  veia(ìmile , ch’ella  intenieniita  ioffe  per 
la  vioienza  di  qualche  tremuoto  : ed  altri  ancora^ 
addiiftcrò  l’vna, e l’altra  cagione , fenza badare 
qual  delle  due  folle  predlàmen te  la  vera . Imper- 
ciocché il  non  fapere  appunto  il  modo , o Torigi- 
ne  di  qualche  auueninaento , non  toghe,  che  non., 
fia  egU  flato  nel  mondo . ^ i 

Altramente  lì  poti  ebbe  ancor  dire , che  non-» 
cpnuenendo  fra  loro  gli  fiorici  nell'aflcgnar  le  cau- 
fe  degrincendij  del  V efuuio,e  di  Mongibcllo,e  del 
fluiIo,e  refluflodelinarctqueflecofefcJrcr  iauole,e 
non  verità  vedute  da  tutti.  Ma  di  qual  fucceflb 
piq  fanjpfb,  c più  grande,  o (ìa  di  colè  naturalmen- 
te accadute , come  fono  prodigi) , diluui j,  peih,  flc- 
riUtà , e fimili  ; 0 da  gli  huomini  machinate  » come 

guerre. 
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E pure  nelTimo  ha  perciò  mai  ragioneuolmente 
negato  la  verità  di  <]uelle.  . . - . ' 

Auuertaft  quUcheilCarneuale  per  moftrar 
varietà  d’opinioni  intorno  alla  rottura  predettaci 
fcriue , ch’Efiodo  auéfse  detto  eiser’auuenutàpdr 
opcrad’Orione,vaiéndoll  in  dò  dell’^torità  di 
Diodoro . Il  Valguamera  afferma  Tiflelso;  ma  amr 
bedue  fi  dilungano  dal  fentimento  di  Diodoro  , il 

3 naie  dice  {blamente  riferendo  la  fentenza  d’Ehc^ 
o,  ch’Orionc  gettando  argini  nel  promontorio 
di  Pelerò  riflretto  aiieffe  la  foce  del  canale,  fenza 
far  parola  alcuna  della  diuifìone . \ 

Hioiormlib.v.ÌHfiut.  Hefiodus  poèta  contra  fentit.  Ait  enjouj 
apèrto  mari  promontoriuoj»quod  iuxta  Pelorum  montem  rft,exag> 

' gerafTe  Orionem  , in^ue  eo  templum  Neptuno , quem  incoiae  prae< 
cipuo  honore  colerent  ] FabrkaUc  . 

Di  più,  che  gli  icrittori  trattando  di  quello 
ftefso  feparamento  non  abbiano  difegnato  il  tem- 
po , non  fo  come  fi  poffa  da  ciò  affermare , cho 
non  fia  ftato  vero , ma  fauololò . Che  farebbe  ap- 
punto , come  il  dire , noi  non  abbiamo  notizia , fo 
Cartagine fii edificata  prima,  o dopo  la  guerra», 
Troiana,dunque  qó  è verità,  ma  fauola,  ch’ella  fia! 

{lata  edificata  al  monda  Rendendomi  per  quello 
ficuro , che  niuno  ammetterà  per  buono  così  fatto 
dilcorfo,  per  cofeguéza  palfo  a cofiderare,  le  fia  vé- 
rifimil&^er’auuenuto  al  tépo  del  diluuio  di  Noè,V<r  pn>i* 
come  panie  al  Fazello . Intorno  al  che  dico , cho 
affai  probabile  mi  fembra,  che  poco  dopo  interne- 
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Notizie  Ifiorièhe  1 

mito  lofìie  i perchè  Itjueiraoquc  cadéti  giù  a pion^ 
bo  dal  cielo  m ifraifUrata  copitax:  per  sUungofpa* 
zio  di  tempo , c eoa  tantaì  YÓpJBhzai  ,^^oite  piiq-cl 
con  quellaltre , che  precipitaipdbflda^ddhiiijpoi 
ti  » e oabe  della  Sicilia , c dslb  Xwibbria,  veniuapo 
rapidamente  a ferir,  lo  hrottòii^'ar<mdÌQ  iflBM» 
ii:^terQno  in  parte  fcrogtólarcifl  che  dipoènei 
progceflo  del  tempo  raueiseiihattimea<d,.ediqii 
peto  del  mare  potuto  del  tuttoihelle'rei,  e far-,cHà 
la  Sicilia  diuenifse  la  più  ndbil ’ifola  * del  mar 
diterraneo,  ; i • 'in  oh  . Jc^:  jDibikrjp 

' Fatali.  Dee.  i.  liù.  i.  e*p- 1 1 1.  Qiiocirca  nihil  à nùone  ali(nui«t& 

I videtur,  vtdiluuij  vniuerlàlis  tempore  9<;uius  non  Iblùni 
Bèrofus  quoque  Chaldoeus  , Manafe?’^  Daniaftcnus > BicrpÌj^M 
Aegyptius,  Piato  infuper 9 Strabo 9 Piihms>& plcricj:  aliiVctfftlil 
fiinarum  rcrum  fcriptorcs  tnemiacrunt9  cara  contigillc  coHigamus. 

_ Quurii  ctcnim  vniucrfamfcrcOrbitfacieni  per  diluui)  aquas  inuqr-' 
^ fi  Iti  9 atque  immutatam,  niultos  caspiffe  tunc  priinùnfi  tnonfes  tàr-* 
'■  sere  >ptufa  loca  celfiifima in  decliuUm àibijfle  , qu*dam,ìn,'i:pntril- 
Icsdepreira  9 aut  aquis  abundaife9  qua:  nunquam  aatea'  fiagPaùe- 
^'rant>  out  exaruiffe  pcnicùs9  per  qute  copiol*  aquw’apfluxerant9 
emerfifTe  nouosSw'fontes,  Sefluuios,  inliilas  pluripias  vei  repp^t^ 
marÌ9  vèl  à continenti cditas9  omninò  fit  vcriiimilé':  quKrvetat9quQ 
_minus&  co  tempore  ab  Italia  Siciliamfuiìlc  abruptani  oqnie£bmO 
-.confequamur?  ,,  ..  . . t> 

Le  conghietture  poi , che. mi  muoiiono  a direj 
che  nel  diluuio  ^niuerfalenon  ft  ruppe  r mai  perfà 
iblamente  dilporfì  alla  rottura  quel  braccio  di 
ra , addurremo  di  qui  a poco . : . . ? r jjsfì 

>. . Cheqioi  fopra  vn  lucceiso  così  raro , é maraur' 
gliofoaboiano  i poeti  per  dar  vaghezza  a'ioro  com- 
ponimenti voluto  in  parte  lauoleggiare , nanfa 
pregiudicio  alla  verità.  Ne  meno  rauer’alcun’ab 
,tro  di  elTi  con  piaceuole  inuezione  voluto  raccon- 
‘ ■ I V,  tare  ! 
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tare , che  Nettunno  col  luo  tridente  auefse  rotto 
Tiilmo  a beneficio  di  locafto  figliuolo  di  Eolo, 
pud  debilitare  la  narrazione  iftorica . 
in£  .Nel  fecondo  luogo  oppongono  gli  autori  del- 
la contraria  opinione  i’àutorità.  delnoflro  Diodo- 
ro , ben’informato  delle  cofe>4ell’ifola,  ou’egli  nac- 
cjue,  il  quale  regiftra  con  parole  chiare , che  .gli 
(crittori  deU’antiche  fauole  lalciarono  fcritto , che 
la  Sicilia  era  penifola , e poi  diuenifle  ifola , quafi 
che  voglia  inferire , che  il  racconto  di  quella  oiui- 
fione  fia  fauololo . b . -vi 

Val""  àrderà  nell'afttifhiù  di  Palermo  fi".  381.  Ma  per  creder,  che 
quefta  fia  fauoU , bafta  a me  l’autoriù  del  noftro  Diodoro,  huomo 
veramente  chiaro , ed  illuftre , come  il  chrama  Eufebio  ncli’Olim- 
piade  185.  e come  dice  Plinio  nel  fuo  proemio,  qaiprtmas inter  Grn- 
. (OS  nugaridesqt , il  quale  nel  line  del  4.  libro  ,dice  cosi . Antiquarum 
, fabularum  firiptores  Sititiurn  quondam  peninfulam  fuijfe  perhibent-,  ex 
qua pojlmodìtm  iafula  fitfaCiaiCJ'  quidtm  bis  de  caujjis  , ^c. 

, Per  rilpondere  a quello  fa  di  mefiiere,che  veg- 
giamo,  che  cofa  intefero  i Greci  col  nome  di  mjtibosy 
che  i Latini  differo  fabula  y e*  gl’italiani : im- 
perciocché roppofizione  s’appoggia  fopra  Tintelli- 
genza  di  quella  voce . Trouo  io  intorno  a ciò.cho 
il  vocabolo  mytbos  è llato  vfurpato  da’Greci , per 
fignificarc  primieramente  il  parlare  in  genere  di 
qualunque  - materia , che  foffe , o vera , o falfa , o 
antica , o moderna  : fecondo  per  dinotare  la  fauo- 
la , o il  ragionamento  di  cofe  finte  : e terzo  il  fauel- 
lare  di  cofe  vere . Onde  fi  vede , che  chi  rillrignef- 
lel’vfodiquella  voceafignificarci  folamentc  lo 
narrazioni  delle  cofe  non  vere , le  toglierebbe  due 
terzi, n5 che  la  metà  dellalua  intera  fignificazjone. 


. . Notizie  Ifloriche  C l 

A me  qui  non  ladi  bifogno  il  moitrarei ch’elici  yOt 
glia  dire  ragionamento,  o il  laueilare  affolutamert^ 
te , così  di  cofe  .vere , come  di  cofe  iimentate  j per? 
ché  ciò  apparifce  chiaro  ne’Leflìci  a o Dàioparij 
Greci , e Latini,  Debbo  folàmente  additare , chej 
talvolta  iVfaronogUamichiin vece  di  racconto 
veritiero , corhe  .veggiamo  in  Ifocrate*  il  qnalc;^ 
parlando  delle  ftorie  lagre  dc’gc*p:ili , ch’egli  ab- 
braceiaua  per  vere,  diede  loro  il  nome  di  mytbosy 
che  i Latini  traducono  fihufa.  Fiatone  ancora  de- 
fcriucndo l’auuenimento  di  Ero  Armeni©,  chó 
Giuflino  Martire(  come  rifeiilce  Marlìlio  Ficino) 
intefe  elTcre  Hàto  vero , e non  fauololo  racconto, 
pure  il  chiama  , ciò  è a dire  faiiola . 

Iflfrfus  ìaOtat.  ad  Dimamcam.  Nam  qnum  lupitcr  Cvt  faMa 
ìrada/iti  (jr  Mtnts  crtdunt)  Hercu|em,Tiintalutn^uegenuifretial* 
terum  ob  vinntem  immonalìute donauit  ; alterum  proptcr  tmpro- 
bititem  maximis  fupfjicìjs  affecit , 

tlattdeKepubl.lib.  x.'Ef\’aiàtmti\>ì  non  Alcinoi  apologum,  fèd 
przftantiffìmi  viri  Eri  Armeni) , genere  PamphiUj  referabo qui 
quu»l  occubuiflet  in  przlio,  fiibUw  decimo  die  cadauertbus, ex  te- 
ris  iam  corruptis,  integer  quidem  incorrupto  corpore  repertuÉ  fìiit  : 
domumt^idelatus,  vt  (bpetiretur , duodecìniQ  iam  ah  obicu  die^-, 
dumpyrx  impQlìtuseiret,  reuixit  . . . , Atque  ita,  QGiauce,lcr- 
uaa  eft  bibula  > ncque  perijt  ■ 

MarfiUus  rUinusta  Arrnm€>tìa . Ncque  ab  re  rcIUrrexilTe  teftatur 
Erum  jPamphiliuoi  prò  lalutcpatrix  in  prxlìQ  mortuum,  vt  figo  ih- 
ceteos,qui  prò  publico  moriuntur  bona , ad  veram  vitam  refurge- 
re,  quamquam  ex  multùvnusrcfiirroxit  ad nodrasn  . Scdounquid 
hiftqria  hxe  eft,  an  bibula  ì Hifioriam  ellè  vuU  lulUous  Platonicus, 
Maityr^ueChriftianus.  Quod  equidem  non  rcfeliam-  Vbi  vero  Pla- 
to apologum,  babulam^ue  nominat , exponi  poterit , hiftoriam  dici 
pofiefabuUm,  quotics  vltra  res  gefias  auguftiorem  habet  allegq- 
riam . Quam  obeaufam  Olympiodorus quoque  ait  PlatQncm  hiflo- 
rias , & rationes  Txpè  fabulas  appcllall'e . 

Vlarono  ancora  l’iftdlo  nome  gli  antichi  per 
dinotare  quelle  colè , che  andauano  per  le  bocche 

^ di  tutti,  ! 
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uua. 


Cosi  fìnttfc 
Diodor», 


j«litutti,e  delle  <5uali  tutti  parlauano. 

' : . M.  Amen.  T rttmtuts  Drtìmr.  de  FìììaIm'.  Dicitur  practerca  fabula  id, 

quod  idem  apud  omnes  dccantanu-j  & in  omnium  ore  verfatur , vt 
fua  laudare,  aliena  comctnnere>&huinfniodi  alia  j qux  ommunu* 
|;  .jcaiivctndine  ■veriantur . 

^r.j\ii<itdcoUreadò  il  titojp  di  fauola  per  ca- 
giórui  deU’imtichità  a tutto  quello  » ch’era  accadu- 
ko  prin^  della  guerra  T roiana . 

Di»doras  in  freaemi» . Et  quoniam  prifea  illa  ad  nofta'am  vfq;  xta- 
'?ttmtcmporBComp'lcélimur  ,‘in  huncmodnm  paucishiftoriam  no- 
; Arare  diuifmMis . Primi  fcx  libai  intìquorani  gcfta  { qiue  &bulolà^ 
jllipppcUant ) ante  bellumTroianumcontinent. 

Or  che  Diodoro  nell’allegato  luogo  abbia  po- 
fto .la  voce , mytbof , per  fìgnificar’  vn’  aiiuénimento 
vero  j ed  ab  antico  fuccelTo , fi  caua  chiaramente^*, 
perch’egli  non  intefe  regifirare  nell’opera  fuà  àl- 
tro , che  le  vere  ftorie  ; maraùigliandofi , che  àlcur 
niper  efierli  abbattuti  in  qualche  difficoltà  foprà 
etlc  le  difpregiarono  come  failoloiè . 

• Dioderns  ibid.  Vcrùm  quum  fupct^res  memoria  fcriptores  rcpeti- 

muJ,  paululùni  admiraii  multorumeogitnurconfilia Aliji 

«ntiquas  hiftorias  vcltm  éubtlofas  pnopée*  carum  dit^ultatcm  con- 
•lempflrunt . 

' Antonim  Pe^nimns  Bibiitfb.  liti  jcvt.  teiv,  At  ncque  crcdCn- 
<htineft  Diodorum,q«i tanto ffudioeontlixuseft,  vt  hiftoriam  te- 
xtret,  vohiifièconM»h«rci mendacia, Iketarchcologias  iUas  anti- 
‘qnas  fitbulolas  itdtabat , aut  qtias  amiqui  fabulas  putabant . 

Si  potrebbe  col  medefimo  Diodoro  prouare, 
che  non  frano  tutte  fauolc  quei  racconti , ch’egli 
ne’fuoi  primi  libri  fotto  quello  nome  racchiude, 
percliè  molte  origini  di  città , e di  regni , c molti 
hiiomini  illuftri  fi  veggono  qiiiui  rapportati , de’ 
quali  non  fi  può  in  modo  alaino  dubitare,  fe  fiano 
Itati  veri . Ma  auendo  di  ciò  Icritto  a fauor  di  Dio- 
dorocótroleoppc^ioai  di  Ludouico  Viues  vna 
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1.  Notizie  Iftoriche  X i 

A me  qui  nontetìibifogóQÌlmofliiireich:’dl^  if^ 
glia  dire  ragiood^nto»  o il  iauellare  aiTolutamen^ 
te , così  di  cofeacerc,  comedi  cofc  itmentate  ; per- 
ché ciò  appànéce  chiaro  ne’Leflìdi  o Dcioparij 
Greci  Je  Latinil^^Debbo  folàmcnte  additare . cho 
talvolta  rvfaronogliantichiia vece  di  racconto 
veritiero . come  vcggiamo  in  Ifoerate , il  quale^ 
parlando  delle  florie  lagre  de’ger^tiU , ch’egli  ab- 
hracciaua  per  vere,  diede  loro  il  nome  di  mytb«ti 
che  i Latini  traducono  fikth  , Platone  ancora  de- 
fcriucndo  rauuenimento  di  Ero  Armenio , che^ 
Giultìno  Mar'tim(  come  riferilce  Marfilio  Ficino) 
intefqelTcrellatovero.e  non  fauololo  racconto, 
pure  il  chiama  myibos , ciò  è a dire  fauola . 

iaOrat.  ad  Dtmtnicam.  Nani  qniim  lupiter  fièitU 
tradantì  é"  amari  crtda^t)  Hercutem,Tantalutn^uegcnuifÌ^ial* 
terum  ob  virtutetn  ìnitnortalìtatc  donauit  -,  alcrrum  propter  impro- 
bità tem  isaximis  rupplidjs  affecit . 

Flatade'Repahl.lib.  x.'Ec\\x\à!tmtì^i  non  Alcinoi  apotogum,  fed 
prcfiantiiTimi  viri  Eri  Araienij , ^nere  Pamphilii  refcrabo  : qui 
i^vuin  occubuifTet  in  prxlìo,  fìibiaus  decimo  diecadaueribns^cxte- 
ns  iam  corruptù,  integer  ouidem  incorrupto  corpore  ri;pcrtus  fbit  : 
domum^iddatus,  vtibpeliretur,  duodecimo  iam  ab  ubitu  dicj, 
dumpyne  impofituselTet,  reuixit  ■ . . , A^ue  ita,  ò Glaucc> icr- 
uata  cn  fabula , ncque  peri>t  ■ 

MarJìUut  f icinas in  Ar f amento . Ncque  ab  re  reAirrcxiflc  tedatur 
Erum  Paniphilium  prò  lalute  patrix  in  prxUo  mortuum,  vt  %nifi- 
cetCQS,qui prò publico  moriuntur  bona > ad  verani  vitam  reiurge- 
K, quamquam  ex  multisvnus rcfìirrexit  ad noftram  . Sednuoquid 
hiftoria  hxe  eft,  an  bibula  ì Hiftoriam  eflè  vulc  luilinus  Platonicus, 
MartynìucChriftianus.Quodequidem  non  rcfellam.  Vbi  vero  Pla- 
to apologum,  fabula  m<)ue  nominai,  exponi  pocerit , hiftoriam  dici 
poflcfabulam,  quocìes  vltra  res  gcifas  auguftiorem  habet  allegq- 
riam . Quam  obeaufam  Olympiodorus quoque ait  Platoncm  hiAo- 
rias,  & rationesfxpè fabulas appellale ■ 

Ylàrono  ancora  Tifldlo  nome  gli  antichi  per 
dinotare  quelle  cole , che  andauano  per  le  bocche 

di  tiuci,  ! 


Della  Città  di  Meflina. 


3' 


Coli  l'inlefe 
Diodoro. 


"idi tutti, e delie  quali  tutti  parlaiiano.- 

J ; M.  Amen.  T ritutuu  de  Dickur  prxterca  fabula  id, 

quod  idem  apud  omnes  decantatur,  & in  omnium  ore  vcrfatur , vt 
fua  laudare, aliena cont«nnrre,& btriufmodi alia, qu*  omniunu 
; ’jctSiiiietvdine  <veWancur . \ 

diede  oltre  a dò  il  titojp  di  fauola  per  ca- 
]giónc  deU’antichità  a tutto  quello , ch’era  accada-  ' 

^9  priina  della  guerra  Troiana . ; r 

Dlodergs  in  frotrmio . £t  quoniato  prifea  illa  ad  nollram  vfq;  *ta- 
“^trmtcmporacormplcéìimuri'in  hunemodum  paucishiftoriam  no- 
. Aram  dmiiioMis . Primi  fcx  libai  intiquoram  gcfta/'quc  &buioik-> 
j jlli  p/pcllant ) ante  bellum  Troianum  continone . 

Or  che  Diodoro  nell’allegato  luogo  abbia  po- 
fto  la  voce , mytboi , per  fignificar’  vn’  aiiuefiimento 
vero , ed  ab  antico  fucceflTo , fi  caua  chiaramenttL,', 
perch’egli  non  intefe  regìfiraTe  nell’opera  fuà  àl- 
tro , che  le  vere  ftorie  maraiiigliandofi , chè  àlcur 
niper  efierfi  abbattuti  in  qualche  difficultà  foprà 
elle  le  difpregiarono  come  faiiololè . 

• Diederus  ibid.  Verùm  quutn  fuperlorcs  memoria  fcriptorcsrepeti- 
mus,  pauluhin  admirai-i  muitorumeogimurconfìlia  . ....  Ali); 
antiquas  hifloHas  velud  Ékbnlofas  pnopfCf  carum  dirtkulutcm  con- 
tefnpforunt , 

' Antenim  PojféninMs  Bibtrt/lti.  kbt  KVi.oMf.  xxv.  At  nequO  credCn- 
dumeft  Diodorum  ,q»i  tanto  ffndioeontlixus  eft , vt  hiiloriam  te- 
xtret,  voWiiflèconmihHrci mendacia,  Iketarchcologiat  iUas  anti- 
^uas  fsbulolàsttdtabat,adtguas antiqui  fabulas  putabaat . 

Si  potrebbe  col  medefimo  Diodoro  prouare,  'c^^ 
chenon  fiano  tutte  fauolc  quei  racconti , ch’egli  ^ ^ 
ne’fuoi primi  libri  fotto  quello  nome  racchiude, 
percliè molte oridoi  di  città, e di  regni, e molti 
tiiiomini  ilUiftri  fi  veggono  quiui  rapportati , de’ 
quali  non  fi  può  in  modo  alaino  dubitare,  fe  fiano 
Itati  veri . Ma  auendo  di  ciò  Icritto  a fauor  di  Dio- 
doro  cótro  le  oppofizioai  di  Ludouico  Viues  vna 
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cornea  àpoiògm'^nwQ  Ì>ceiaiio , mx  rimetto,  a. 
quella , come  anche  fece  il  dottifìTimo  Rodomano 
neUaprcf4ziopé  4U’ifte(rQ,OÌ<?dorQ,  , 

I Ne  lafcio  di  dire , che  non  tutti  gl’interpreti -di' 

Diodoro  voltarono  in  Latino  (amìfuru  fabukr&  firìf-i 
t«rtt)  perche  alcuni  auedo  più  toflo  riguardo  al  (eiVì 
fo , Qne  alle  parole , traduilero  ( frìfii  rerum /cripteres  ) 
pon  per, altro,  che  per  ditetre  la  mente  di  chijbrg-i 
gc  dal  concetto  di  colè  iauolofe , mentrechè  l’au- 
tore  intende  Solamente  defenuere  ciò,  che  giudi- 
e^iua  effer  veramente  accaduto . 

■ Dioderus  Hi.  in  calce , 4 Pagie  TUrentìne  tr^nslatns  . Tradunt  prì- 
; Sci  rema»reriptorcs,Sìciliatn  orini  fuillt  Italix  coniunnam  : ftd  po> 

' do»  Uiiiufipodi  caufa  fadtlaro  cmfilT»  * 

'La  térja  obbiezione  è ? che  non  poteuala  Sici- 
lia diftaccarfi  dairitalia,per  dodeci  miglia  in  alcun 
luogo,  lafciando  vna  profondità  nel  mare  di  duge- 
tp  pa(Ti,  quanta  Tappiamo  e0erui  per  ifpcnenza  : " 

, Leanardas  Sitnan  de  Admiratmr  W,  i.  f^g-  >7.  Ex 

fci(IÌQPQ«iai»  > quK  fili  gp«KrfcmPWs,  plurcs  dixfiWPt» 

alterum  ex  duobused , aut  ambx  partes  diuiCe  inclip^nt  ìi^cqak^- 
ria  Uterj^,aut  ^ inor  tapi  w pars,  qu«  à vada  mole  declinar,  & 
...  cadit . Qjipd  «p  on'piNi  dwifis  pbftruaoms  • »l«cr  non  pofinnrd»- 
nifiopjs  laiera  feiun^i , quòd  fi  ftiungimr , qd  pcc<<Uriiun  , v»  in- 
clinctadoppofitun>latu$paFsnrioina«diiiid,quaDtùni  ad  injnùs, 
iSr  fijpra  fcillio  aperitur-  quuna  dicant  fi;i(fionis  lai;itudinci«  intcr 
' .Ùcii(ani,  & italiani,  à qua  diuifain  ellb  aiunt,duodecim  milliarinjn 
Italicorumcire,  Tequitur,  vtcxalia  parte  Occidentali  totidem  In- 
dila decidat , & inclitiet  propter  bafisdpficicntiatn  » (^uuni  eleuetnr 
in  Orientali  parte  feifti . Mine  neceOarluin  fequitur  , vt  inclinata.., 
3iciiia  corruant  xdideia  ornai»  epe perpendicuU  fiiAa  propter  tea. 
tri  iqutatiooem  ; de  qua  weinorand»  rq  jiihil  dixerup^e^  rcUiionu 
antiqui. 

Carne  naie  >:elh%  Vfjèri:^  di  Sicilia  IH,  1 1.  Laonde  conchiudo,  cho» 
rifpla  effendo  cotanto  grande  non  porcua  cosi  ageuoln^eutc  didac- 
carli  dal  fuo  continente , c maggiormente , che  tra  i due  continérirl 
oppofici  vi  fi  abbiiia  non  breue , ma  grandifiimap rofonditàr  imper*. 


ciocché  , 
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ciocche  tiene  di  fondo  piu  di  dugento  patii  > fé  la  fpericnza  fattaui 
“non' c’inganna.  I 

' Noi  non.diciamo,  che  la  rottura  folTeauQcnu- 
ta  con  allontanarli  le  parti  diuife  l’vna  dall’altra^, 
nel  qual  cafo  aurebbe  luogo  l’ addotta  difficultà;’ 
ma  il  noftro  parere  fi  è , che  interucnuta  fofie  per 
ifcrogìolaraento  di  quella  fola  lifta  di  terra  fragile, 
checongiugneuailPeloroconla  Coda  della  vol- 
pe; rimanendo  però  ciafcuna  delle  parti  nel  ,luo 
primiero  fito . La  qual  cpfa  facilmente  potè  auuè- 
nire , o per  tremuoto , o per  lo  continuo  battimen- 
to dell’onde . Ne  in  ciò  veggo , come  la  grande2za 
della  Sicilia , eziandio , che  iofle  fiata  dieci , e ven- 
ti volte  maggiore , ch’ella  non  è,  poteua  impedire, 
o render malageuole  cotal  rompimento.  Como 
appunto  la  grandezza  dell’Europa,  e dell’ Africa!» 
non  valfe  a ritenere  ( fe  ciò  è vero  ) che  l’ acquo 
del  mar  Mediterraneo  non  andafiero  a congiu- 
gnerli con  quelle  dellOceanOiperchè  a farli  quell’ 
vnione  altro  non  bi  fognò,  che  frange  rii  il  terre- 
no , che  fra  Abila , e Calpe  in  quegli  antichi  lecoli 
giaceua.  ■ ' ^ . • 

VaUriusTIactus  Arg»naut.  UbH. 

. ' . . . . LybiaquumrumperetaduenaCalpeo 
Occanus  : quum  flens  Siculos  Oenotria  fines 
Perderei  ;&  medijs  intrarent  montibus  vndi . . . 
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delU  Sici~- 
'■  ha  non  poti 
imptdire  U 
diìufiont. 


Strabo  Geografh.  lib.  i.  Idem  vero,  & noftro  mari  accidilTc  ; aam_> 
in  co  quoque  apud  còlumnas  fretumperrupiirc,  mari  ab  fluminibus 
rcplcto . ' 

Uem  panÙipoft.  Ncque  cnim  abfurdum  eli,  fi  vcl  totum  mare  no- 
llrum  olim  locusfuit, qui  à fluminibus  impletus,  turgente  fuperfi- 
cie  pcrangullias  apud  còlumnas  crupcric,  voluti  percacaraélas':  ac 
magis , magifi^ue au^us , quum  mari  ruccenutcmporisconfluxerit, 
in  vnamque  concuncrit  fupcrficiem , ac  natura  maris  praeualcnto, 
iplè  quoque  eamdem  indue»  il.  • i 
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Notizie  Ifloriche 

Stacca  ^xjl.  Ui.Vi.  (ap,  xxix.  Videjrtotas  regione?  à fui$ 

fedibus  reuelli,  & nans  mare iiccrc,  cjuod iti  cònfiniofuerat  > vide? 
& vrbium  fieri , gemiunnp  dilfidium , quum  pars  natane  concitata^ 
cft  defe , ve!  aliipiod  i«art  ingens  fpiritus  impegit , quorum  niira_, 

^ vt  ex totp  VI?  cft.  ^an)uis  enim  parte  feuiat,  mundi  tamen  viri- 
bus  fteuit . Sic  3c  Hifpanias  à coneextu  Africa;  mare  cripuit . 

■ Vlinius  in  Proemio  lik  rt  r.  Proxima  fàucibus  vtrinque  impofìti 
montes  copucent  cl^uftra  » AbiJa  Afnc  Hurop*  Calpe  ; laborunij 
Herculis  mete  > quam  ob  caufam  tiidigeii<e  columnas  eius  dei  vp- 
cant  ••  crtrdantt^uc pcrfofl'as  cxclufa  antea admifilfe  maria^  de  reruni 
nanira  mutaft'c  facidni , 

come  il  circuito  dell’ilbU  neri  potè  recarc_j 
ì<^  malagcuolezza  al  rompimento  dell’iftmo  rcnofo] 
così  non  è ma.rauiglia , ^h’egli  fi  Iprofondafie  tan- 
to fott  acqua, -oche  in  alcun  luogo  diuenifie  più 
ampip.-perchc  lèndofi  il  terreno  cominciato  a fcro- 
giolarc  nella  lùperiìcie  per  Io  percotimento  dell’ 
onde  > b per  alcun  tremuoto , ageuol  colà  lu , cho 
s’andalTc  tuttauia  firitolando  , finche  fi  giunfo 
alla  fodezza  de’fotto  giacenti  (cogli , i quali  pur’og- 
gidì  fi  veggono  nel  luogo,  doue  probabUméte  giu- 
vjf  dichiamo  efierfi  latta  la  rottura . Da  ciò  fi  caua  la.» 

’ rilpofta  di  quella  curiofa  dimanda}  perchè , fendo 
renofa  la  fpiaggia  di  Peloro , e quella  ancora  della 
Coda  della  volpe , il  continuo  fiotto  del  mare  non 
ha  slargato  lo  Cpazio  fra  effe , ma  fi  mantiene  tutta 
via  nella  medefima  forma,  com’era  molti  fecoli 
prima  ? Perchè , diciam  noi,  fotto  la  rena  dell’yno, 
e deiraltropromontorio  vi  ftanno  nafeofii  alcuni 
maffi  fodiffimi , ed  atti  a refiftere  alla  violenza  del 
[ furiofo  fluffo , e refluffo  del  mare , i quali  vi  furon 

polli  dalla  natura,  per  non  dire  fauolofamcnte  col 
poeta  Efiodo , che  ve  l’aucffe  collocati  Orione . 

- - ■ ■ - — Addu-  I 
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■ Adducono  per  quarta  ragione  inolhi  con  tra- 
rij , che  gli  antichi  diflero  efler’auuenuta  quella  lè- 
parazione,non  lolamente  neU’angufta  foce  del  Fa- 
ro , ma  per  tutto  quel  tratto , che  di  là  fi  diftendo 
infino  a Melfi na  oalla  parte  di  Sicilia , come  cantò 
Ouuidio,e  dalla  parte  di  Calabria  infino  a Reggio, 
il  cui  nome  figninca  rottura , pollo  per  memoria , 
che  quiui  ella  particolarmente  fuccedefie  : ma  efi 
endo  quello  fpazio  da  diciotto  miglia  in  circa , co- 
me tutti  conlèntono  , niuno  certamente'  dourà 
elTer  di  così  facile  credenza  i che  voglia,  darli  ad 
intendere , che  fofie  Hata  in  qualche  tempo  lega- 
ta la  Sicilia  con  l’Italia . 

V/ilguarneraHtlDifcorfodelPAntichitkdiFaUrmopag.  582.  Nevate  ' 
il  dire , che  fi  ruppe  nel  Peloro  foto,  come  più  vicino  aU  ltalia  di  ’ 
tutto  quel  tratto,  perchè  forfè  in  quella  punta  fola  del  Peloro  eràn  ' 
giunte  quefte  terre . Qutfta  rifpofta  non  e conforme  alla  mente  dtj 
gli  antichi , che  han  parlato  di  quella  diuifione . Perchè  come  dico 
Ouuidio  al  I delle  Metamor. 

Zancle  quoque  iunèlafuiffe  ’ 

Oìcitur  Italix , donec  coufiniapontus  ! 

Abftulit.  ' I 

E pure  dal  Peloro  a Meflìna  vi  fono  dodici  miglia . Anzi  il  luogo, 
doue  è Reggio,  ch’è  più  giù  di  Meflìna  altre  fei  miglia  dalla  parto 
di  Calabria,  voglioncoftoro,  chefolfe  flato  il  pnncipal  luogo  di 
quella  rottura,  e che  perciò  fu  detto  Reggio , perchè  rigtumi  in  Gre- 
co lignifica  rom^xt  iLaius  inde Rheg^  i0gn0mcntum  tulit  fdice  Dio- 
doro ) ubi  multis  f$fl  annis  vrbs  candita  idem  fibi  nome»  vendicauit . 
Tantoché  tutto  quello  fpazio  di  terra  li  bifognaua  rompere,  il  che 
è molto  dìflicile  a credere . 

Cluuer,  Sicìl.  Antiq.  Uh.  i.  cap.  i.  Hoc  vnum'infuper  adijcio,  quòd 
nonopidum  modò  f apotorixeos^  ìdefl  àprzdièla  diruptione  di- 
èlum  fuerit  Rhegium:  lèd  & anteopidum  conditum  promontoriù. 
VI.  millia  palfitum  vltralìtum  eodem  vocabulo  fuìt  adfeèlum  : vt  in 
expofitidne  huius  onc  docui  in  opere  de  Italia . Ruptura  igitur  illius 
iflhmi  tanta  fuerit,  quanta  iplìus  freti  patet  longitudo  :àScylla_> 
fcilicet  ( quod  edam  vult  Fazellus ) ad  Lcucopetram  vfq:  promon- 

£ 2 torium. 
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torium  ,^ vulgo  nunc  Cafa  delParmi  i^atio  fniUiuixi  xxxi  i. 

Si  rilponde,d>e  per  fepàràrfi  la  Sicilia  d^l  con- 
tinente ,noa  fi  riippe^altro , che^  vna  ftretta  lingua 
di  terra , cì;iie  li  congiuàheua  Tcome  apertaraento^ 
dicono  Salndio , Giuuino , Euftathio,'  e' gli  altri 
da  noi  dianzi  riferiti . Ne  Onuidio  valehdofi  poe- 
ticamente della  figura  metonimia  là , doue  pofe  il 
contenuto , ciò  è Zancla  edificata  nel  leno  di  Pe- 
loro . per  la  cofa  contenente , ch’è  lo  flefib  Peloro 
pregiudica  alla  verità  del  fuccéfib , In  quanto  poi 
appartiene  alla.voce , Reggio,  potrei  primieramé- 
te  dire , cfi’ella  non  fignificni  leparazione , o rom- 
pimenti , come  alcuni  con  qualche  probabilità 
hanno  giudicato , 

Verumtamen,  fiucobeam  caufam  nomen  ciuitati 
nnumefl,  fiuepropterilliusclaritatem,conridcrare  licci,  viro  ve- 
rità^ fé  molo  habeat,  quuSamnitcs  JLatiqo  (crmopc  Hegiam  illam 
appdlarint,  prifcieoruinautoresregcndis  ciuitatibus  communia^ 
cumRomanisinllicutareruarint,  ac  pluriinùm  Latinam  linguan-< 
vfiirparint. 

Car/ieuale  nella  De/lriz..  di  Sicilia  Iti,  ii  . Io  per  me  dico,che  qua- 
lunque la  voce  di  Reggio,  rottura,  o feparamento  nell’idioma  Gre- 
co ci  dinoti  i nulladiineno  feorgiamo , che  anche  in  altre  parti , di 
Reggia  alcune  città  il  nome  ritengono,  e pure  iui  non  vi  é accaduta 
feparazione,  o rottura  alcuna . Laonde  credo,  che  Reggio  cosi  no- 
mato folle  dalla  ftanzaquiui  da’loro  lìgnori  fatta,  quafi  ofidum  re- 
giuntt  ellendoui  lei  miglia  diRantc  da  Reggio  vn  luogo  ancora-, 
chiamato  Columclla  Regia , come  Strabene  nel  6.  e gli  altri  cofmo- 
grafi  ci  chiarilcono , o vero  a cafo  poRo,  come  il  più  delle  volto 
auuieno . 

Voglio  nondimeno  concedere  fenza  contra- 
dizione alcuna , che  Reggio  dalla  rottura  prender- 
le il  nome . 

Strah  Uè.  vt.  Rhegium  nomen  accepit , vt  auUor  cfl  Acfchilus; 
abco,quodiRo  locoaccidit-  Motibus enim terne Siciliam à conti 
ncnte  abruptam  cum  alij , tum  Rie  alfirmat . 

Enjfa- 
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EMflàthms  i»  DtMyf.  Cxterùm  à di^a  abruptioac  RbC^ium  illic 
quoque  aomen  acccpifle  volunt . 

Non  veggo  per  quefto,  che  vi  fia  necefsità 
d’affermare , che  il  rompimento  foffe  arriuato  infi- 
no a Reggio,  altramente  bifbgnerebbe  dire  contro 
la  mente  de  gli  antichi , che  lolle  pur’auuenuto  al- 
jtre  fei  miglia  più  in  là , don’  è il  promontorio  ap- 
I pellato  anch’efso  col  nome  di  Reggio . 

Clntétr.  Sicil.  Antitf.  Uh.  i.  cap,  i.  vt  paulò  ante . 

Idem  hai.  Aniiq.  lib.  iv.  tap.  xv..ìAe(iio  inter  hoc  promootorìum.» 
Leucopetram , & Rhegium  opidum  Htu  , idefl,  circa  vi.  vtrioqucj 
inillia  paHuum , aliud  eit  promootoriutn , haud  dubiè  illud , quod 
Thucydidi  lib.  1 1 1.  & vi.  Rhigion  appellatur acrotirion  Khegium.» 


37.- 


NS  per  que- 
ll» il  fon». 
pmenio  or- 
tmì  inft»o 
\A\e^io. 


proroomoriuiT) . i 

Perchè  fe  bene  il  diftaccamento  liiccefse  in_» 
quel  capo  detto  oggigiorno  la  Coda  della  volpo  » 
nulladimeno  tutta  quella  lunga  riuiera  infino  alla 
fofsa  di  S,Giouanni  fu  nominata  Reggio, ciò  è luo- 
go del  rompimento  ; come  ancora  tutto  quel  lun- 
go tratto,  che  le  Ila  incontro  del  promontorio  det- 
to propriamente  di  Pcloro  infino  al  fiume  Onoba- 
la,oggi  la  Cantara, appellarono  gli  antichi  la  riuie- 
ra Peloritana. 


fu  dunque 
Itlamtuèea 
tra’l  Pelo- 
ro,eUCo- 
dadetUvol 

I pt. 


SelìHus  cap.  x\.  Peloritana  ora  habitatur  colonia  Tauromenia. 


Supponendo  poi  gli  auuerfarij , che  la  rottura  **• 

fofTe  auuenuta  innn’al  luogo , doue  edificarono  la 
città  di  Mefsina , adducono  per  quinto  argomen- 
to , che  dall’entrare  deU’acque  non  fi  poteua  for- 
mare vn  feno  così  raro , e perfetto , qual’è  il  porto 
d’effa  città . 

Valguarnera  nelP Aietich.  dì  Paierme pag.  Di  più  al  propofìto 

noflro , chi  potrebbe  credere , che  vna  cofa  si  bella , e perfetta , co- 
me il  porto  di  Meflina , che  par,  che  Iddio  Sign.  Noflro  propriame- 
te , come  dice  £faia,  i»  circìne  temauit  illum , fofTe  rimaila  a cafo  in 

vna 
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, vna  violenza  sì  grande, come  douea  edèr'in  fimil  rottura?  £ vn’abiC* 
fo  di  profondità  > ciual'c  in  quel  Faro,potea  entrare  fra  terra,  e terra 
' per  violenza  di  rompituento  verqnQ  ? Edunqne  altro,  fé  non cho 

Iddio  Yplic  dar  quel  pailàgpio  da  principio  al  Uuflb,  c reflulTo  del 
mar  noflro , oue  la  fua  diurna  làpienza  giudicò, che  fofle  ncceflario. 
, ..  P.  tlacidt  Samperi  nell'icontUgia  Uh,  v,  cap.  1,  Come  in  queflo  di- 

' ftaccamcnto  (ì  formò  il  porto  dj  Mdlina?  come  fi  fece  così  a cafo 

I quel  miracolo  della  natura,  quello  fiuporedeirarte,  quella  maraui- 

glia  deU’architettura  > cli'è  il  più  faipofo  ièno , ch’abbia  l’Europa.,  p 
> : bì  che  io  fono  di  parere , che  Iddio  Nofiro  Signore  con  la  fua  diui> 

i na  fapienza  fin  da  principio  auefle  dato  a quei  due  mari  libero  im, 

* ' quello  canale  profondifhmo  il  varco  co’fuoi  marauigliofi  ilu/fi,cre- 

i putii  a beneficio  de’niortali  per  li  loro  commerzij,  col  porto  fi- 

curilfimo  perlo  ripofo , e quiete  de'trauagli  delle  loro  perìeololo 

• nauigazioni . 

^ rifpofta  a quefta  obbiezione  è i l negaro 
la  fuppofizionc,  perchè  gli  antichi  Icrittori  parlan- 
do  4i  quefta  materia  ci  propongono  li/lmo  fret- 
to , ed  angufto , talché  bifogna  credere  » che  il  fito 
di  elio  folfe  fiato  lòtano  per  molte  miglia  dal  por- 
to di  Mcffina,  Ma  affinchè  appaia  piùeuidente- 
mente  la  debolezza  di  quello  argomento , ponia- 
mo , che  Tiflmo  loffie  flato  largo  dal  Faro  inlino  a 
Meffiìna , ed  anche  più , e che  per  lo  ribattimento 
di  due  mari , o per  aìain  tremuoto  ci  fi  rompeffie, 
fendo  flato  fragile , e renofo , non  ritrouiamo  per- 
ciò difficultà  * perchè  non  lì  poffia  affermare , cno 
l’ifleffia  violenza  deir  onde  uritolando  la  rena,  e 
lafdando  il  curiio  braccio  di  durifsimi  falsi , e feo- 
gli  compollp,  non  poteffie  produrre  la  rotondità  di 
Epotetuu  cosi  marauigliofo  porto . Imperciocché  rilucereb- 
beineffoiadiuina  fapienza»  così  fe  il  formò  dal 
principio  della  creazione , come  le  permife , cho 
per  alcun’accidente  in  altro  tempo  li  difcuouriffie  : 
Icnzachè  fappiamo  Orione  efler  quegli , che  artifi- 

ciofZr 
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Della  Città  di  Meffina. 
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.'j^Hofamcnte  gittandoui  gran  maisi  di  pietra  l’vnl 
i in  alcune  parti , dou’era  dilgiunto,e  li  diede  la  per- 
I fezione , che  in  effo  oggidì  ammiriamo . 

‘ Dioderus  UL.  V.  tu  fine . Portum  pnetwca  (Omn)  iadla  molcianio 

npmiiK  > cgnftruxit . • 

Di  più , perchè  molti  bracciuoli  di  terra  > chej> 
in  altre  parti  attaccano  le  periifole  al  continente , 
mai  non  fono  flati  rotti  da’tremuoti,o  rofl  dal  con-  ; 
tinuo  battere  dell’ onde  marine,  in  confegiienza>> 
dobbiaoi  pcnfare , che  fe  la  Sicilia  flata  folle  anti- 
camente vnita  con  l’Italia , non  poteua  patir  cjue- 
ftafuentufadi  diflaccarfl  daefla,  o per  fcoti men- 
to di  terra , o per  lo  ripercotiménto  del  mine . 

Valguaruera  nell' Autichiiù  di  Falerpt»  fag.  Tantoché  tuttp 
«lueilo  fpazio  di  terra  bifognaua  rompere  > il  che  è motto  difficile  a 
credere , poiché  noi  veggiamo  tante  penifote  per  lo  mondoiC  gran- 
-t  di , e picciole , iciii  iAmi , o linguftdi  terra  > per  le  quali  non  fono 
! affatto  ifolc  3 fono  ftrettiffime , e nondimeno  ne  il  fiotto  di  due  tna- 


Selia  Mit- 
ipow. 


ri)  ne  i trcmuoti)  ne  tacque  del  dUuuio  poterò  n mai  ifglarle . Per- 
-!  che  l’iAmo  del  Petoponucfo)  e qudlo  del  Cherfpncfo  Tracio  i che 
! non  fono  più  larghi  di  quaranta  ftadtj  aCìo  é di  cinque  miglia  > non 
fi  fono  potuti  mai  rompere  ? perché  quello  del  Chcrfonefo  Ta urico 
-*  della  Sarmazia»  che  è minor  di  quedi)  c ancora  nell’dl'er  fpo  f E 
tant’altri  ) che  fe  ne  veggono  nel  Mediterraneo  ) chi  di  due  miglia) 
chi  d’vno  ) e chi  di  meno  ) come  non  .lbuo  mai  fiati  rotti  per  quefiq 
fimili  violenze  / Eia  Sicilia  fola  fu  quella  ) ch'eifendo  per  venti  mi- 
glia di  terreno  giunta  all’Italia,  quafi  fofle  fiato  quello  di  fragil  ve- 
-tro , ebbe  da  patir  quello.  > . ..  . . ; ' 

: S Maflnfponde,  che  l’iflmo  poflo  frailPelor 
ro  >cd  il  Ccnis , o fu  egli  più  anguftoVo  più'frar;^^j^""f^ 
gilè  »o  piùbaflo,o con  maggior  violenza  bzttxito\jj^^‘^ 
dal  mare , o con  più  violenza  fcoflb  da’tremuoti  ; ^ 
quando  gli  altri»che  non  han  patito  rottura,©  fono 
più  larghi , o di  materia  più  folida , e denla , o non 
ribattuti  gagliardamente  daU’onde,oquiui non-» 

. fono 
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fono  Itati  tremuoti  molto  furiolì . Onde  non  è ma- 
rauiglia,che  tutti  non  fiano  flati  fottopoftì  a gli 
flefsi  infortuni) come  appunto  non  tutti  gli  huo- 
mini  foggiacciono  alle  medefìme  digrazie , ma  a 
^ varie , e.differenti , fecondo  la  diuerfità  de  gli  acci- 
' denti?  che  loro  foprauuengono. 
tBMoi-  Finalmente,perchèfcorrendo  da  più  parti  in_> 
quello  medefimó  tratto  di  moke  miglia  da  gl’in- 
terni gioghi  deirappenninodiuerfi  fiumi  nel  cana- 
le , chi  potrebbe  immaginarli  > che  così  i loro  fon- 
ti , come  anche  quelli  de  gli  altri  fiumi , che  preci- 
pitano dà  gli  oppofti  monti  della  Sicilia , non  vi 
fofsero  ftàti  prima  di  quefta  rottura,  ma  che  l’iftef  , 
fo  treiùUOtQ,  che  liielfe  la  Sicilia  dalla  Calabria, gli 
auefse  di  nuouo  fatto  forgere  ? 

Clnuer.  Sieil.  Antief.  hl>.  I.  caf>.  i.  in  fine.'  Hocautem  Tpatio  , quum; 
cpmplura  flutnina  ex  Apennini  interioribus  iugis  in  fretum  dela- 
■'bantur,  quis temere crcdiderit  fontcs  eorum , Ììraul^uc  illos,qui 
ex  oppofita  Sicilia  pane  defliiuntanteiftamdiruptionem  fuiflc  nul- 
los -.eundem^ue  terrxmotum,quo  Sicilia  Italia  auulfa  eft,  tan- 
demeosaperuiire. 

Si!  ■'  A'queft’vltimaoppofizionedicafijchefelarot- 
turafoffe  accadduta  in  tempo  del  diluuio  rinrio- 
uandoli  il  mondo,  perchè  fi  fece  allora  non  piccio- 
la  mutazione  fu  la  taccia  della  terra , di  monti , 'di 
• vaili  ,d’ itole, di. pianure,  di  mari,  di  fiumi,  e di 
fonti,non  douremmo  la  varietà  di  quefti  effetti  at,- 
tribuire  ad  altra  cagione,che  all’impetuofo  ondeg^ 
giamento  dell’acque  dell’iftefso  diluuio.  Ma  fe  vo- 
gliamo , che  fucccdefse  in  altro  tempo , come  Ith 
mo  più  verifimile , non  bifogna  dire , ch’ei  cagio- 
! nafse  la  fcaturigginc  di  nuoui  fiumi,  e nuoui  fonti, 

' * perche  ’ 
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i perchè  quegli  fteuì,che  innanzi  Iccrreuanò  il  bil- 
' lò  » feguirono  dòpo  a fare  l’ ifblTo  corto , ahai  con.» 
piùiacilità , potendo  fenza  imjpedimento  aÉ^ò , 
e più^refto  congiugnerli  con  fàcquè  del  itiìrè . 

Auendo  dilciolto  puntalmente  fin’ ora  le  ra- 
gioni degli  auuerfarij,conchiudiamo,  che  ninno  di 
buon’intenc^mento  dotato , portergando  rautori- 
ta  de’più  illuftrì , e larholi  fcrittori  Creici , e L-ati- 
ni , dee  affermare , che  lià  fauoìa  reffere  Hata  anti- 
camente attaccata  per  vnpicdOlo  iftmo  la  Sicilia 
con  la  Calabna . 

■ IBa^elLDee.  i. /i^.  i.  (ii/ Nonefligitur)  quòd qniseaij^qu» 
de  SiciU»ab  Italia  diuuifìone à Grxeis  lìmul j aclatinis  vaa  voco 
metnorix  prodita  l'unt  « pertinaci  didìcultatis  opinione  fabitlpra ef- 
fe exi(Umet)  fed  renerà  Siciliani  Icalix  aliquando  partèm',  eiuf<!jae 
iampeninfulainfuiire  cum \cteribus  certo  credat>  non  aliter>quàm 
PcloponncAisGrxcix  pcniniulacil.  . \ 

Or  quando  amiendle  quelfò  ròmpiménto,che 
non  troniamo  aifegnato  da  gli  antichi,  parmi  d’an-  jf* 
darlo  inuefligando  in  quella  manièra , £gl i è poC- 
fibile,che  folle  accaduto  in  tempo  del  diliiuio  vni-  j 
uerlale , quando  lì  fe  gran  mutazione , così  nella_> 
terra , come  nel  mare , Icambiandò  in  molte  parti 
quelli  due  clementi  il  lìto  loro:il  che  ci  viene  qua- 
li additato  da  gli  fcrittori  profani . 

Meiear.  liè.  r.  tajn  vlt.  Non  femper  autem  eadetn  loca^tep- 
rx  , neque  aquofa  Aint^  ncque  arida , fed  pennutantur  fecundùni 
fluuiorum  generationest  de  defe^us  • Quapropter,  & qux  funteir* 
ca  continentem>p£tanutafltii.r,i^qux  circa  mare,  & non  femper 
bxc  quidem  terra , hxc  autenvmare  perfeuerant  omni  tempore,  fed 
fìtmavequidem»  vbi arida,  vbi autem  nunc  mare,  hic  iterum  terra. 

Idem  max.  Plura  enim  funt,  qux  priùs  aquofa,'  nunc  autem  còn- 
tinens  fiunt.  Vcrùm&contrarjnm;  in  multa  enim  locaconfide- 
raMteainueniemusfuperuenilfemarc.  - ' 

{tiralo  IH-  top.  Similtter  , de  faU)  lacus  ripas , maris  niagis, 
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ottàm  fluiriinis  vidcri . Idcirco  ougnatn  cootineiuis  partem  quibuf- 
dam  tcmporibHS  inundatam , & rurfus  dctcilain  cxtitiflc  concede- 
rci- Eundem  in  modum  ioasquale  prolunduin  tenram  tmne  totam 
ClTe(UI»  mari . 

M4  di  quelli  awuenimenti  (pcrdutafi  già  di 
cfll  la  memoria^  nph  fe  h’  ha  particolar  contezza.^ 
ladoue  della  feparazione  della  Sicilia  ne  han  fauci- 
lato  gli  autori  (ed  in  particolare  Saluftio  ) come  di 
CQfà  certa . e coftanìte  ; perchè  forlc  la  viddero  de- 
fcritta  da  veritiera  penna  ; sì  che  par  più  venfimi- 
le , che  intemenùta  fofle  poi  di  eub  diluuio . . I 
Suppollo  ciò,  bifogria'pcf  conlegucnza  dire , o 
ch’elk  accadefse  prima , che  i giganti  venilsero  in 
Sicilia , o pure  dopo  : e fe  dopo , o in  tempo  * eho 
^CÒrduraua  la  loro  generazione,  o in  tempo  de' 
Sicani,che  vi  entrarono  appreflo.  Ne  può  Itatuirfi 
la  predetta  diuifione  in  più  moderni  tempi  di  qiiel 
de'Sicàhi;perche  alla  venuta  de’Sicoli  era  già  laSi- 
cilia  d’ogn’intorno  circodata  dal  mare,  e vi  gmnfe- 
ro  oflémando  il  flu(ro,e  refluffo  del  canale, come  al 
fuQ  luogo  apertaméte  fi  mofirerà.  Tornando  dun- 
que a’Sicani,  fo,  che  vi  è qualche  conghiettura  per 
credere, che  nella  età  loro  precifamente  auuenifie. 
Si  fonda , e molto  bene  T indizio  fopra  l’ opinione 
di  quelli , che  fcriflero  efiere  fiata  cotai  rottura  ca- 
gionata da’tremuoti . j 

Siraèalik  t.fag.tmiiti  li Si  quidem locoru  hiams,&: abforbitia- 
pes  dotqicUiormp,  qMcmadmodum  Bur» , & Birons , aliaruni<^e 
pUrmtncx  terremotu  f^ifle pcrhibwu . EtSiciliam  nihil  au- 
gis , qu^ip  abrdBvtip  ab  Italia  fr^gmeptum  efle  putaret  aliquii . 

Perchè  abitando  efiì  la  parte  Orientale  della 
Sicilia  s aprirono  più  bocche  in  Mongibello , per 

.» ic  qua- 
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Ile  quali  cominciò  egli  a mandar  fuori  ampi]  torré- 

i ti  di  fuoco,  p'rkedendo  pure  orribili  tremuoti<che 

is’vdiuan  inlìno  al  Peloro  per  la  violéza,  che  facea- 

' no  venendo  fuori  le  fiamme  apprefe  in  quelle  fot- 

terranee  cauerne . ' ’ i/- 

; ' Diodoras  SiaUus  lib.  v i . Poftea  vcrò  quamplttribus  in  locis  Aetna-, 
flammas  cxhalarit;  multuniquc  ignis  in  vicina  regione  clfundcretur, 
tcllus  ad  traftumbenè  lógum  vallabatur.  Quumi^ue  ad  pluresannos 
perregionem  inccndiumgraffaretur,  incoi*  fnbaaimcm,  defcrtis, 
cmk  ad  Aurora  vcrgwnt,partibus  Sicili*,in  Occiduas  trafnaigrarunt. 

' ‘ Da  quefio  par  verifimile,  che  allora  fi  rornpcl- 
fg  l'iftmo  : tuttauolta  non  dobbiamo  rifolutamen- 
te  affermare,  che  la  cofa  ftia  così  : perchè  probàbil- 
ifiètè  potè  interuenirc  in  altra  maniera . Già  fi  dif 
fe , che  anticamente  Tacque  dell’  Enfino , che  oggi 
chiai?aiamo  il  Mai’  maggiore,  npnpotendofi  conte- 
nere ne’confueti  liti  ( o per  lo  cótinuo  corfo  de'fiu- 
mi , che  mettono  in  efio , o per  efferfi  riempiuto  il 
forido  di  limo , o di  ghiaia  ) e che  sboccando  nella-. 
Propontide , e nell’  Ellcfponto , veniirero  a rigon- 
fiare il  mar’ Ionio . Or  chi  sà , fe  correndo  con  furia 
le  raedefime  acque  verfo  Tiftmo  Siciliano,  e troua- 
tolo  fragile  ',  e baffo  Taueffero  ftritolato  ? 

Strat^pud  Strabontm  lib.  i . Strato  autem  caufas , & rationcs  ma- 
gis  attingit , quoniam  exiftimare  fc  dixit, Euxinura  initio  ad  Byaan- 
tium  OS  nequaquam  habere  . Flumina  vero  in  ipfum  irrumpentia_, 
violentcrapemilTe,  deinde  aquas  in  Propor.tidem , & Hellcfpon- 

tum  excidiflc . • > m •' 

VoM.lib.  luQuòd  vcròMoe.otis,  ac  Pontus  continue  effluant, 
duplices  traduntur  cauf  e ; vna  quidc  per  fe  ipfam  nota , quòd  fcili- 
.cct  pcrmanantiumin.alueos  fluminum  nmltitudinc.quàm  continue 
humor  augeatur,  necaliunde  exituin  habeat,  neccfieeft  in  tantum 
crefeere,  vt  tandem  efferri  per  odia  opusfit:  altera,  quòd  niuititu- 

dine  harcnarum , quascontinuedefluentes  amnes  in  Pontum,  atq; 

Mocotidem  vehunt,  vfque  adeo  aluei  rcplentur,  \ t fupeifcm humo 
rem  , & per  oftia  exire  lìtneceflc  ■ 
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, , pjotèipureauii^ife  l' iftelio  calò  ’dali’oppdito 
fìaacp»  perchè  già  fi  didc , e noi  l’abbiamo  dianzi 
riferito,  eh’  era  anticamente  chiufo  il  pafiaggio  tra 
Abila , e Calpe , ed  il  Mediterraneo  a niun  modo 
fi  congiugnea  con  l’ Oceano  : e poi  qualùqiie  fi  fofi 
le  la^agione,apertofi  quel  varco.fi  fe  iVnione  dell’ 
acque  ; bnd{^òtè  in  qualche  tempo  fuccedcre,che 
feorrendo  clic  con  maggior  impeto  di  prima  verfo 
il  màf  Tirreno,  e dando  nel  nofiro  iftmo  dalla  pàr- 
te  Occidentale,  il  rompefiero . ‘ . . 

~.Tdemmox . Idem^Uein  noÀro  cucnilfc  mari . Ibirnim  adcolum- 
Aas,quum  jnaic  amnibus  inipkrecur.  eifrai^uinfjre  tranfìrp.in.'  £ 
quorum  c^ucatia.  qua;  coenofa  priùs  fuerant,  patefaAa  funt  loca., 

' Idem  inferìis.  Et  fi.totum  mare  noftrum  antea  paludem  ftiidd  cón- 
tÌBgtKCìquod  à fluuijs  impletum  iùperundans,  peran^Aìasco- 
iumoarum  excidcrct , quali  per  catarailieu  allìduè  ciefccns  , & ma- 
gia io  vnum  conflusns,  mare  cfFc^um  temporis  diuturnitatc,& 
voam  in  faciem  cOncuròfiè,  ac  propter  ÌDualclceorcm  potcntiam_> 
in  marinas  cuafìlTe  aquas . 

Non  polfiamo  dunque  di  certo  ftabilire , che  i 
tremuòti  di  Mongibellqfepararon'o  rifoladal  con- 
tinente , Icorgendofi , che  molt’  altri  auuenimertti 
poteuano  ciò  cagionare . E quando  pure  cota!’  èfi 
tetto  attribuir  volefiimo  a’ tremuòti, non  veggo 
come  da  ciò  fi  polla  conchiudere , che  dal  l’ apertu- 
re fatte  perda  violenza  del  fuoco  di  Mongibello 
deriualTero  . So , che  Pindaro  porta  opinione , che 
tutto  il  paele , che  corre  da  Cuma  infino  a Sicilia-, 
fia  atto  a gl’incendij  per  le  materie  contenute  nel- 
la cauità  (otto  terra , e lotto  il  mare , e che  tutti  i 
luoghi  di  quella  regione  han  occulta, e fotterranea 

corrifponaenza  fra  loro . 

A.Mtjtn  *»  1 1 1 Porrò) fi  Pindaro  credimusjtota  harc  regio 

àCiimis 
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(.  aCumu  vfq;«a  bicilum  ignita  eft  ; exillinuturt^ue habere  fut>  cer- 
erà, Ói  mari  concauitatcsquafdaniinuiccmcontingemes . 

^ Ma  non  per  quelto  accedendoli  per  qualfiiio- 
glia  accidente  il  fuoco , e auuenerido  ancora  il  tre- 
miioto  in  vna  parte  determinata  di  elTa  regiono, 
dobbiam  dire , che  fi  fenta  eziandio  in  tutte  Taltre 
parti  lontane . Imperciocché  molte  volte  a’  noftri 
dì fgorgando da Mongibelloi liquefatti  fuochi,  e 
Icorrendo  a guilà  di  fiume  dalla  ibmmitàdelmon- 
te  per  le  falde  verfo  il  chino  con  gagliardi  tremiio- 
ti,non  fi  è IbntitoinMefiìna  fcuotàmento alcu- 
no. Ed  al  contrario  ve’  ne  fono  fbiti  fpauentofi  nel- 
la contrada  del  Pcloro^  fenza  vdirfi  niuna  Icoffa^ 
ne’luoghi  circonuicini  a Mongibcllò  La  qual  co- 
fa  da  per  certo  a vedere , che  le  in  tempo  de’Sicani 
versò  egli  per  più  aperture  copk^amente  le  fiam- 
me,con  elTerfi  vditi  órribilifiìmi  tremuoti,  non  per 
quello  bifognù,  che  vi  fòfièro  nel  promontorio  di 
Pelerò , ed aueflfero infrànto l’ illmo,  che  àttacca- 
iia  rifola  al  continente . Niiliadimeno  non  neghe- 
rei , che  non  poteffe  auuenire  il  calo,o  che  non  fof- 
fe  ul’ora  auuenuto , che  i tremuoti  fi  fodero  vditi 
neiriftelTo  tempo  in  Móngibello,e  nel  Peloro  ; ma 
ciò  non  pruoua , che  allora , e non  molti  anni  pri- 
ma fi  diuaccafle  la  Sicilia  dallltalia . Perchè  il  no- 
fho  Diodoro  parlando:della  prima  abitazione  de' 
Sicani  in  Sicilia , nomina  rifieflà  Sicilia  col  homo^ 
particolare  d’ ifola , come  fe  moftrar  volelfe , cho 
fempre  tale  fiata  fpflfe  nell’età  loro 

DhJaruslib.vi.  Prìmitùs  vniuerfam  (Sicani ) obtinebant  iniulam. 

Aggiungafi  qui  la  lentenzad’Efiodo,che  Orio- 
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ne  antichirsimogigàte  fatto  aueffe  argini  nel  pro- 
montorio di  Pelqrp  già  diuilo  dalla  vicina  Italia . 
Conferma  l’idefla  opinione  il  trouarfi  Icritto , che 
fantico  Satufrip  Bahilonelè  regnò  in  Africa,  in  Si- 
cilia, e in  Italia,  doue  fi  parla  della  Sicilia,  come  di 
paefe  elèi . tutto  feparato , cosi  dall’  Italia , corno 
dall’ Africa, 

Diéioruì  Itb.  IV.  Saturnus  porrò  m^cilia , Africa  > oec  non  tiu 
Italia i vt  perhibent,  regnauit. 

' Di  più  vale  per  argOEWsnto , ch’entrando  i Si- 
cani  in  Sicilia  la  comindiòrono  a chiamare  Sica- 
nia , lafciando  il  nóme  di  Trinacria , così  detta  dau 
tre  promontori j , eh’  ella  aiiea  in  tempo  de’giganti. 

Ai^.  vr.  S^yt  verkascotnperìcur,  quum  Ibcrieflcm  à 
Sicanolberiae  ffumine , Ligures  eos  eiecerunt . £c  ab  èis  tunc  dina_> 
Sicania infoia,  qui&priùs TrioaCriaappellabatur . 

- . B fe  le  fauole  pofibno  taluolta  recar  lume  alle 
conghietture  iftoriche , abbiamo  da  gli  antichi  fa- 
uolatori , che  Cèrere  contemporanea  de’  giganti, 
volendo  cercare  di  notte  tempo  la  fua  rapita  Pro- 
ferpina,accefe  ledaci  ne’fnocm  di  Moiigibcllo,  dù- 
ques’ha,  che  prima  de’ Sicani  era  già  celebre  per 
li  fuoi  incendi)  il  monte. 

DUdarus  SìcuIhs  lik-  Vi.  Tradunt  deinceps  Cercrcm,qumn  nliam_> 
reperii^  non  polfec , facibus  in  Aetna  accdnlìs , variai  Orbis  partes 
Prorerptnamquzreutem  deambulane.  ..  . 

Qcertin  Verrem  Hit.  vi.  Orai.ix.p.mihi Q_yam  quum  inueili* 
gare,  &conquirere  Cerei  vellet,  dicitur  inflamma/Te  txdai  in  igni- 
bus,  qui  ex  Aetnx  vertice  erumpunt  : qua$  ÈU  quam  ipfa  prxferrct, 

. Qrbem  omnium  peragralTeterrarum, 

Quid.  Metamtrph.  lih.  v. 

, , . . . j illa  duabus 

Fiammiferai  pinusmanibosfuccendit  ab  Aetna;  ‘ 

^ Per^oe  pruinofài  tulit irrequieta  tenebrai.  - ■ . . 

IdetH  Uh.  i v.tajl.  -1 

Alta  iacet  vafti  fuper  ora  Typhocoi  Aetnx, 
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CuiusanheUtis  ignibns  ardet  humus . 
mie  acccndit  geminas  prò  lampade  pinus  ; 

Hinc  Cercris  facris  nunc  quoque  txda  datur  • 

CUndian.  Uh.  111.  de  Raflu  Vriferfin»  . 

Sic  fatur , notxque  iugis  illabitur  Aetn«  > 

NoAiuago  txdas  inflammatura  labori . 

Intorno  a fuochi  di  quefto  mòte  dirò  alla  sfug- 
gita I che  sì  come  cred’io , che  appariflero  in  quegli 
antichifsimi  tempi;  così  mi  par  più  verifimilo» 
che  dopo  il  diluuio  per  qualche  Ipazio  di  tempo 
non  vi  fodero  ; ma  che  poi  o per  alcun  fulmine  ca- 
duto dall’aria  > o per  altro  accidente,  accendendoli 
rinchiufa,  e difpofta  materia, comindafsero  a com- 
parire . E penfo  oltre  a ciò, che  quantunque  abbia- 
no durato  per  tanti  fecoli , pure  mancando  loro  la 
bituminola, c fulfurea  fodanza,dicui  s alimentano, 
fendo  che  non  pofsiamo  probabilmente  afsegnare 
cagione  alcuna, che  di  continuo  la  generi,  cefseran- 
no  di  certo  nel  procedo  del  tempo , 

Quid.  Metamerfh.  Hi.  xv, 

Nccqux  fulphureis arder  fornacibut  Aetna 
Ignea  fcmpcrcrit;  nequeenim  fuit  ignea  Icmpee. 

Si  è moftratojche  prima  de  Sicani  era  Etna  già 
monte  incendiario,  e che  la  diuifione  fu  innanzi  la 
loro  entrata  nella  Sicilia  ; refla  or  da  confiderarfi 
fe  il  rompimento  predetto  interueiiiffe.o  dal  dilu- 
ùio  infino , che  giunfero  i giganti  in  Sicilia , o pure 
dopo Tarriuó loro . Malageuol  colà  è, in  vero, il 
determinare  ilpropofto  quifito , cÒtanto^egli  è au- 
uiluppato  tra'gli  olcuri  velami  dell’antichità;  nul- 
ladimeno  i mentrechè  andiamo  quali  a tentone-», 
dirci,  che  la  Sicilia  diuenilfe  ifola  prima,  che  quelli 
vi  fodero  peruenuti.  Imperciocché  non  potendo 

in  ciò 
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Notizia  Ifloriche  , 

ia  CIÒ  valérci  cfélle  memorie  de  gli  anticiu , citio 
riniquità  del  tempo  ci  Ha  furate , bdogna  latciarci 
tirare  da  qualche  conghicttura:  due  delie  quali  mi 
paiono  più  efficaci '.  Prima, .'perchè  come  dianzi  ac- 
cennammQylaiSicilianelletàd.e’giganti  era  noma- 
ta Trinacria , che  fuona  ifoladi  tre  promontorij»  e 
non  facendofì  da  ninno  menzione,  che  a’tempi  16^ 
ro  auuenifTe  il  rompimento  dell’  iftmo , è indizio , 
che  prima  di  elTi  accaduto  folfe . Di  poi , perchè  i 
primi , che  entrarono  ad  abitare  la  Sicilia, come  di- 
moftreremo  al  foo  luogo»  viperuennero  per  via  di 
mare , Onde  s’ella  (lata  folte  congiunta  all’  Italia 
in  quel  fecolo,vi  auerebbonopiù  tolto  entrato  per 
via  di  terra , paflando  facilmente  quel  breue  brac- 
ciuolo  di  terra,  che  noi  abbiamo  ponfato,ch’airora 
vi  folle , ed  in  confeguenza  lareboe  Hata  tocca  pri- 
ma d’ogn’altro ]uogo della  isicilia,  l’amc  na.  e dilet- 1 
teuole  piaggia  di  Peloro,  e non  i campi  d’Etna, e di 
Leontini,  ' 1 

Dobbiamo  or’inueftigare,  chi  furono  quei  gi- 
ganti , che  prima  di  tutti  gli  altri  vennero  per  abi- 
tarla. Già  Annio  tentò  nel  luo  Berofo  di  farci  cre- 
dere , che  fofle  Hata  gente  condottaui  per  mare  da 
Noè  i p3.  anni  dopo  il  diluuio,quando  egli  coHeg- 
aiandoilm.ar  Mediterraneo , e lalciando.per  tutte 
le  prouinciei  nouellr  . abitatori  fen  venne  in  Italia. 

, Anaius  in  Bfrojl  Uh.  it-.  Eq  tempore , yt  PhUo  Hcbratus  de  ipulti- 
- pHcato  humano  genere  tradir , ipfe  (Nat)  cum  tfibos  fili/s , & mnU 
fis  cqlonijs  in  Pontum  venit.  & r^tibys  circumiuArapit  omoe  qiar<i 
> Medicerraneum  , oftendens  primo  Sem  luusomnc  A/ìaticumàTa- 
^ ‘ nai  per  Bofphorum  vfque  Nilum  Aegypti , & Camefi  à Nilo  litns 
Aphricat’vfque  in  anguftias  Oceani , & Gadium  . iapetoautemom.- 
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i:-iielitus  EuropfàGadibus  vfque  Taaaim  . iit  fìngulis  prouincijs 
circa  litus  dimifit  piùmos  incoiai . • i-.-vn; . i 

■'iit  idem  fixuli  faft  .Ex  his  patct  prinus  colonias  Italiac  in  Hetniria  po- 
i.'.  ^ìtaiin  primo  aducncu  lani  poli  diluaiunii  anno  fermé  ccntelimo 
odiano  aureo  Ticculo  j vt  omncscauuni . j 

■ ' Geropins  tr!  V ertnrHH» pag.  3?.  SatUrriusitaq;  qui  naue  in  italiam_> 
vcdlus  dl>  Nochus fuiclapcci) fiuelani  pater.  i 

Ma  gli  Icrittori  più  celebri  de' noftri  tempi  có- 
cordementc  filmano  dfer  fauolofa  la  diceria  dell’ 
A nnio  intorno  alla  venuta  di  Noè  in  Italia , come! 
quella , ch’è  fiata  fuppofla  lènza  verifimilitudine . 

Tererius  in  Genfjin  Uh.  XV.  au.vi.At<{\lt  id  iìrmat  Annivs  autori- 
tate  Citati is , à quo  funt  htec  prodìta  in  iib.  de  Originibus  ; quorum 
iibroruin  fragmentaquaedam,  nelclo  vnde eruca,  concinnauit  An- 
' nius,&  euulgauit.  Vcrùm  h»c, quia  nulla graui  catione,  vel  pro- 
babili fcriptoris  autoritate  fìrmancur,  equidem  haud  maiorem  fà- 
bulis  poetarum  fidem  mereri  puto . 

Geuebrard.  Cbronologia  lib.  i pagti^<).  Superuixit  Noè  buie  diuifìo- 
" niannisdumiaxatx.  vtqui  mortuus  IttAbrahx  Lvrit^  quarti  noto 
videtur  potuilTe  bis  in  Italiain  traijccre , tSt  alias  orbis  paste)  viUèltto; 
vbi  regna  conflitueret,  polleros  corrigeret,  leges  daret;  naoi  tam 
paruo  tempore , pesfertim  à decrepito , toc , tanta  , tam  lentbca^  & 
diHicilia  non  rufeipiuntur.  Hatccoima  bcrofuni  Anni)  i i 

r Torniellus  Annal.  iib.  i.A.  M.  2oo.j.  Quod  autem  nonnulli  aiunt, 
Noè  in  Italiam  veniflc,  naturaliuniq;  ac  diuinarum  reruni  Itbrasà 
fcconfcriptosltalisrcliquiirct&inrupereumdcm  Noe  linum  illuni 
cxtitiiTe,  qui  priiuus  in  Italia  inipcrautt:  interAniiij,  & tediato- 
rum  cius  figmeutum , fomniauc  computar!  debere . i , i 

Sjlijn«s  A/^aal  tom.  i.  A.  Al.  1931.  Quod  autem  Noè  in  Italiam_>l 
profedlnm  loquuntur,  ibidcmi^uc  regaafie , ac  lanum  appellatum, 
in  Anni!  fabulisnumerandumcll,  1 i 

JdeminEpii.  Ann. pag.  7 Inducnnt  hic  quidam  nauigationem_.' 
t Noemi  cumlìUjs  , multifquc  colonii  mare  Mcdjjerraneum  ratibus' 
circumluftraiuis . Verùm  hxc  peregrmatio  non  fatis  probabiliter^ 
exeogirata cft,  vt potè  minimè ncceilaria,  quum  fon  lliam  cuiquo' 
parteraailìgnaret.  > , 

E apertamente  palefano , che  tanto  il  Berofo,; 
quanto  gli  altri  autori, che  diede  alle  flampe  riflef-l 
lóGio.  Annio,fìanofìnti,eflippofìtizij . 

^ •'  Anton.  TojfeuinusBihlioth.  lib.  .svi.  dèìUfi.  Seci.  iv.  cap,  i.  Neqpol 

autem  fallai  aliorum,  qui  luppofititij  fuéie,hilloncorum  nomina, &' 

G libri, 
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Della  Città,  di  Meffina. 

Altri  per  tanto  lafciata  l’opinione  di  quello 
Berolo , attribuirono  la  popolazione  della  Sicilia  a 
lafet  figliuolo  di  Noè , a cui  toccò  in  forte  d’abita- 
re l’Europa , di  cui  la  Sicilia  è bellilTìma  parte , ed 
anche  non  molto  lontana  dal  campo  di  òennaar , 
dóde  partir  doueano  quei  primi  padri  per  abitarla. 

Saltanusin  72.  lapheto  pracfenim  > qui  Europxorum..» 

parens  fuit . 

laphet  1 & fili;  cius  habitauit  Siciliani . 
i GtrepÌKsGaUictrumliè.  iii.  pug.\6.  Italia  enim  cum  tota  reliqua 
I Europa  lapcto  parta  fuit,  in  quam  quuni  ex  Afta  nauigarit,  prius  in 
I Cretam  ,&  Graeciam  venit,  quàm  ad  primum  hoc  Italia  promon- 
torium  lapygiam  appclleret . 

Gcnebrard.  Qhrtnolog.  pag.  26.  Quofa<fIum  , vt  poftcri,  duce  la- 
phct,  mari  auda^er  fe  còmiferint , rcplcucrint();  Occidentis  infulas. 

E altri  deludendo  latet  da  quella  prima  abi- 
tazione , vollero , che  luo  figlio  lauan  lolfe  venu- 
to il  primo  in  Sicilia. 

Gertpiusllifpamt.  Hi.  1 1 1.  54.  Europam  totani  principiò  ab 

lapeti  hlijs , nepotibufq;  Africam  vero  à eham  habitaiam  fuille . 

V ulguarttera  meli' Aatiihiù  dt  Fulerm» pug.  142.  Da  lafet.vno  de’trc 
figli  di  Noè,  nacque  fra  gli  altri  lauan  , dal  quale  nacquero  quattro 
figli , Elifa , Tarfis , Cbettim , e Oodanim  , o Kodanin  . Or  da  que- 
lli quattro  fratelli  col  padre  loro  ebbero  origine  buona  parte  de'po- 
poli  Europei  del  mar -Mediterraneo  con  l’il'ole  di  detto  mare , l’cj 
non  tutte , almeno  la  maggior  parte  di  quelle  . 

Maria  Pace  nell' Autnhite  di  ( Altagiroiie pag.  97,  So  bene , che  alcu- 
ni non  lafet, ma  lauan  Tuo  figlio  vogliono,  cliefìa  lo  ftelTo,  che  Sa- 
turno , c che  quello  abbia  trafeorfo  fìn'alta  Sicilia , ed  abitatala . 

Alcuno  poi  è llato  d’opinione , che  ne  anche 
quelli  toccato  aùelTero  il  fegno  della  verità, perchè 
non  lauan , ma  più  tolto  i luoi  diicendenti  popo- 
larono la  Sicilia , 

Martinntdel  Ria  in  Gentfm.,  cap.  x.  Gneci  ergo  , & Itali  , & infui* 

. vicin*  Eiirop<£orum  Meridionaliumrultx  funt  à pollcris  lauan-', 
quem  arbitror  gentiiium  lanuin , de  Saturnum  fuifie . 

Penfarono  perciò  altri , eh’  fchla  primogenito 
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^2,  Notizie  Iltoriche 

«/S’Sìj  di  , nipote  di  lafet , e pronipote  di  Noè  na- 
ìfd/sfct  come  capo  dùqualche  colonia  nella^ 

uoMi.  dilètta, e folitaria Sicilia; si  ehe  flato  egli  folTe  il 
padre  de’primi  Siciliani . 

la  Fragraeatis  Gtitcis  prime  partis  Chroaìd  Eufehij  a Scalìgere  celle ffis^ 
vbi  eft  ferme  de  po/ìeris  l auaa,  hec  habcntur , 

laii.in,  à quo  Grseci,  qui  & lones. 

filila,  à quo  Siculi. 

Tharfìs , à quo  Iberi . 

Cittij  (Cethim)  à quo  Latini,  qui  & Romani. 
Rhodìus  (Rhodafiiof ) àquoRhodij. 

leaaaes  Gerepiasìli/panic.  Uh,  iv,  pag,  49.  Confìrmauit  non  parùm 
alTcrtionem  meam  , quat  ftatuitfilyfium  circa  Siciliani , & Cariani, 
& vicina  loca  priùs  egifle,  quàm  vci  in  Peloponnel'um  , vfl  in  Hi- 
Ipaniam  venirct. 

Perer.iHGeaefH.Uh.xVfVerf.ìv.ntim.xxvw.  Filios  dico  lauanj 
' • ' ■ jllos quatuor  , Tharfis , lìiilan  , Ccthin  , & Dodanini  populorum_, 

■ fiuropcEorum  , & infularum  maris  Mediterrand  parcntcs . 

Petrus  Opmeerus ia  Chreaice  . Ex  tilijs  laphct  rcftatdiceudus  lauan, 
àquo  non  modo  Attica  , led  & omnis  Hcllas,  qur  He  Cìrxria,  & 

Achaia  , olim  loniadiifla Elite  iq  liac  partitione  plerifq; 

do(flis  obueniflecicditur  Sicilia,  omnium,  quashoc  niarchabctiin- 
tularum  maxima , &frugum  multò fertilillinia. 

mUe^bt  Venlìmilc  parimente  ftimar  fi  dee  la  fenten- 
^i^poani  di  coloro,  che  dicono  effere  flati  i primi  abitato- 
ri della  Sicilia  i pofteri  d’Elifa , 

Perer.ia  Geaefneap.  x.verf.  i.  nu.  atu.  Certe  non  eft  improbabile, 
Elifam  , aut  pofteros  eius  pernauigalTe  totuni  illud  mare  Gnecum, 
& infulas  eius  inhabicairc  , & de  paientis  fui  nomine  appellafTe  ; ncc 
folùm  infulas,  cSc  loca  eius  maris,  fed  etiam  CiCteri  mans  Mediterra- 
nei ; folet  enim  Scriptura,quiini  de  infulis  agit,  tranfmarinas  etiam_, 
regioncs  intclligCrc , in  quibus  infulas  mans  Mediterranei  coin- 
prehendit. 

V alguara. pag.  156.  Or’ io  ritrouQ,  che  fu  opinione  di  grauifTìmi 
padri  antichi,  ìeguita  da  Eufebio  Ccfarienfc,  e da  altri,  che  la  Sici- 
lia fofTc  abitata  da’polleri  d'EI  ifa,il  che  anche  ( fe  bene  in  altro  mo- 
do dettod  piacque  a’gentili , come  appreffo dichiarerò , 

pOitht  btfo’  Se  alcuno  faper  voleffe,  per  qual  cagione  fi 
P^b  più  toflo  credere , ch’Elifa,  o i luoi  diiccnden- 
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ti , e non  lafet , o lauan  fodero  venuti  in  Sicilia_>  ? 
Direi , che  fù  il  tempo , che  bifognò  a quei  primi 
huomini  dopo  il  diluuio  per  apparecchiarfi  alla.» 
nauigazione,  douendo  prima  prouuederlì  di  tutto 
ciò  > che  fa  di  meftiere  per  la  fabbrica  de’  nauili  »e 
ritrouar  gente  atta  all’ efèrcizionauarefco,  e cho 
s’auefle  già  accurata  ne’  viaggi  più  brieui , e facili, 
cofteggiando  per  le  riuiere , per  poter  poi  efporfì  a 
varcare  in  alto  mare, a cercar’ifole,c  paefi  del  tutto 
diuifi  dalle  loro  contrade . 

GerepiusUi/fanic.  Uh.  ili.  Non  htuitPlautum,c]uantiìmnego- 
tiorum  vnanauisexhibercti  nedumtota  clafTìs  omnibus  rebus  ad 
coioniamdeducendamneccflarijsin(lru(^la.  Oiu  icaque  Ioni,&  eius 
fìlijs  priùs  in  continenti  fuithabitandum  ,quàin  ad  infulascomnii- 
graren^.  Cannabis,  & iinum  ferendum  , ferrum  eterne  vìfceribus 
eruendum,  picis  copia  paranda , materiesca:denda  , omnia  mai  iti- 
ma  ioca  colenda  ad  commeatum  a bundc  fuppeditandum,&  ad  gre- 
gei, & armentaterris  necdum  habititis  importandum  . Quid  quòd 
h.-ec  , aliaque  eodcm  Ipcclantia  , citra  magnam  operarum,  arnfi- 
cumque  multitudinem  neri  iiequeunt , qua:  vtproeicciur,  diuturna 
mora  opus  e|Tc  uemo  iguorat . 

11  linguaggio , col  quale  i giganti  abitatori  del- 
la  Sicilia  parlauano,  che  fo(Te  flato  Greco,  c di  dia- 
letto  Eolico , diffe  D.  Mariano  Valguarnera.  Ma  ^*^*^*’ 
alle  fue  conghietture,  per  non  efTer’  appoggiate  fu 
l’autorità  di  qualche  antico  feri  ttore,  non  accon- 
fentono  quei,  che  fono  verfati  nelle  fiorie.  Imper- 
ciocché non  fi  legge , che  i Greci  foffero  flati  de’ 
primi,  ma  ben  sì  de  gli  V Itimi  ad  introdurre  colo- 
nie nella  Sicilia. 

Cttmer. Sicil.  Antiq.lil/  i.  cap.  ii.  Sagaciflìmt  animi  vir  Marianus 
Valguarnera  primos  Sicilia  cultorcs  Gnecos  fuidè  Acoliti , fine  Pe^j 
lafgici  generis  oftendit . Egq  vero  miror  nihil  tale , ncque  Thucydi- 
dem,  neque  alium  qucmquatnex  vetuftiflimis  difpcxilte  autoribus, 
Quidpc  Diodorus , cuius  verba  infra  vidcbimus,vltimas  omnium  in 
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Notizie  1 {loriche 

Sicilia  colonias  deduxille  tradicGiacos.  Et  Jhucydidcs,  vt  infra  pa» 
tebit>  primosait  Gnscorum  Chalciuciifes  condidiile  Naxumjquod 
tandem  anno  à Troiano  bello  448,  faiiluin  Tuo  loco  monilrabitur , 

Ne  perche  prima  > che  eiicratiero  1 òicani  in_> 
Sicilia,  appellaiTero  gli  antichi  queft’ifola  col  vo^ 
cabolo  Greco  diTrinacria>riegLie,che  1 giganti  par-^ 
laiTero  in  lingua  Greca  ; auucgnacbè  potè  efferlo 
ftato  porto  cotal  nome  da  gU  Icrittori  Greci,  i qua- 
li anticamente  ebbero  in  vlanza  di  nominare  i po- 
poli 1 e regioni  ftraniere  cò  le  voci  del  loro  idioma. 

IdemClurter.  ihid.  Trinacriam  fané  ( quod  & ipfuni  vrgetdoftilli- 
raus  Valguarnera ) ante  Sìcaqorum  aduencuni  nommatim  fuifle  in- 
fulam  tradit  Thucydides,  & hunc  haud  dubic  fcquuti  reliqui  omiiesi 
qui  etiani , apotontrìon  aerpn , id  eit  à tribus  pròrnontorijs:i  in  qUx 
infiila  triangula  fpecie  excurrit,  jta  nuncupatim  interpretantur. 
All  quìbus  ita  di^la  fucrit-.ipfis  indigcnis>  an  Grxcis  in  Grxcia  illius 
sui  hominibus>non  addir  T hucydides.  Grxcis  vero  fuit  vulgate  ex- 
tcris  gentibus , tcrrifque  è fua  lingua  imponcre  vocabula , 

Uopo  d’auer  moltrato,che  i primi  abitatori 
della  Sicilia  furono  giganti  della  fchiatta  d’  Elifa_>, 
c che  vi  vennero  per  mare,  fcndofi  già  fu  quel  pri- 
mo fecolo  dirtaccata  la  Sicilia  dall’  Italia , dobbia- 
mo rinuenirc  da  qual  luogo  vltimamente  fi  parti- 
rono , e qual  terreno  primieramente  prefero  nell’ 
ifola?  Intorno  al  luogo, donde  cominciarono  la  na- 
uigazione  per  venire  in  Sicilia , vedo , che  alcuno 
apertamente  confcfTa  di  non  faperlo , 

Th«cydideslib.  VI.  OiiiotMm(CyclppumJ  ego  ncque  genus,  ncque 
ynde  venerint,  ncque qiiòabicrint,compcrtum  habeo. 

Didimo  nondimeno  con  altri  Icmtori  Greci 
affermano,  cheforter  venuti  dalla  Tracia,! qua- 
li , auendo  pure  abitato  in  varie  regioni , ed  in  par- 
ticolare neU’Epiro,di  là  vltimamente  partati  forte- 
to nella  Sicilia . 

Ta^n.  ! 
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Ta^ll.Dcc.  li.  HO.  i.cttf.  I.  Dydiinusautcm  > alij<^uc complures 
autores  Grsecigenuscffc  Threijcium,&fubinde  varias  incolmfléj 
rcgioncs  > & in  primis  Curctida , qux  Acarnani)  eft  > atquc  inde  joj 
Siciliamaducniirccontcndunt ..  • 

H cominciarono  lui  primo  arriuo  ad  abitare 
nelle  falde  di  Mongibello  in  alcune  fpelonche  da_; 
efli  fatteuijcd  in  altre  pure, che  ritrouarono  lui  ter- 
ritorio di  Lentini  „ 

Euflathins  in  Odyf.  Hi.  ix.  Aiunt  autcm  vctcres,  vt  Aeolus  princi- 
patiim  obtinuit  in  Lyparxis-inlulis , fic  Cyclopas,  ac  Lxftrigonas  io 
Leontino  agro , atqu?  Aetna  i homine?  inhofpiiaies , quapropter 
ctiam  loca  circa  frctum  inaccefla  rune  fiiifle . 

Dydimus  in  Odyjf.  Ut.  X.  Aiunt  autem  Lxftrygooas  Lcominorum.^ 
in  Sicilia  quondam  tenuifleagros . 

StrahUb.  i.Accepit  ergo  Homerus  principia  fux  poefeos  exhi- 
ftoria . Nam  & Aeolum  Lyparxis  infulis  impcralFe , atqoc loca  circa 
Actnam>&Leontinumagrumtenuillc  Cyclopes,  & Lxftrygones' 
homines  inhofpitales  tradir  : ideoque  loca  frcto  vicinadUms  tempo- 
ris  hominibus  fuille  inaccefla , 

JVla  lalciate  Ira  poco  le  cauerne , e fpargeridolx 
per  tutti  i luoghi  della  Sicilia,  s’andarono  edifican-! 
do  più  comode , e Ipaziofe  abitazioni . 

Fateli,  Drr.  II.  Ut.  i.  up.  i.  Moxcrcfccnte  focictatc  , & corro- 
boratisanimìs , immirìuta(^:  noiinihil  veteiis  preliurr  memoria,  ad 
patentes  infuUe  campos  > latal^ue  planities , àmpliorcs , flrmiorel’qi 
(edcstranftulerunt . ' ' 

C,  VidrpCarrtra  nel  Ut.  i.  delle  Memok  llìfl.  Quelli  primieramen- 
te furono  di  danza  in  Mongibello,  poi  fi  dilatarono  per  Tilbla  . . . 
l’abitazione  de’giganti  fii  comune  a tutta  Sicilia  ; poiché  non  é parte 
di  ella , littorale , o mediterranea , che  non  ci  abbia  Icoperto  diueriì 
cadaucri  di  giganti,  ^ 

Ed  è da  credere , che  vedendo  intorno  al  feno 
di  Peloro  tutte  le  condizionijche  fi  richiedono  per 
vna  radunanza  ciuile,che  quìla  prima  città  dell’ 
ifola  confideratamentc  fabbricato  aueflero . Que- 
fta  verifimilitudine  accompagnata  da  molt’altro 
notizie , che  fpieghcremo  apprelTo , aurà  forza  di 
ragione  efficaciffima . Certo  è, che  il  dilcorfo  vma- 
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•no  procede  ad  inueftigare  le  cofc  non  conolciuto 
dalle  manifeftc.  lo  dunque  per  far  palefè  quel  che 

dìlgalltT  prima , che  il  nome  di  Peloro  fia 

nome d’antichifl'imo gigante;  imperciocché  qua- 
' ■ lunque  volta  vcggiamo  così  ne’Greci,come  ne’La- 

tmi  Icrittori  farli  menzione  de’gìganti , vi  ritrouia- 
mo  con  gli  altri  più  famofi  annouerato  Peloro. 

Niukus  hìtkyfiìttn.  lìh.xlvi  I I.  ' ' 

r Hic  verò-collom  faxcum  ad  niairfundat* 

. Alius*0'*«'icinni  frangensdorrutn  ifthmi 

In  pugnam contendi!,  immcnfis  vfrd  manibus  ’ 

Peliuinattam  caput  habenrcmìaCulabacurPclorus.  \ 

Aj>oUonius  Argonaut.  itb.  i •<  i 

• ' lani  coimi  folte  ilU  5 Dea  aluit  ferocia  Pclora  ” ■ 

lunolouisconiuxt  ' ' 

U.  Scaptila ìm Lexico  (ìr.tet  Latifto i>tverb$T?tl(>rHs  . Apollonius  Ar-' 
gonautJib.i.  Dea  aluit  ferocia  Pelora  ( feu  monftra  > dc  gigantibus.' 

ìulius’Hyginus  Fatui,  tib.  inprincip.  £x terra  » di  T artaro  , gigantcs 
•'  \ ■ EnccladusjCoemfcjLentcfmophms,  Aftreus,  l'clorus,.dic. 

NataiisComes  Afytholog.  lib.  VI.  cap.  .xxi.  Mcnuraiuur  vero  inter'' 
' pr*dii£los gigantesCoeus, ficlapetusà  Virgilio.  Mimaiité,  & Hhoe- 

thum  nominauit  Hoiatinsi  Deinde  fuerunt  cuin  his  Alias, Ciuuus, 
Besbicus,  Alniops , Echion,  PcJorus , &c. 

Claudian.  in  Gigautomachìa  . ! 

Primus  terrificus  Mauors  non  fegnis  in  agnicn  , 

Odryfios  impelli!  equ  js,  quibus  ille  Gtlonos, 

Siue  Getas  turbare  falci , iplendentior  igni 
Aurcus  ardcf  it  clypeus , galeamque  nitcìucs 
• ■ Arrexcre  iu'b.E , lune  concitusenfe  Pelorum  ^ i 

Tranfigit. 

lanus  PurrbaJÌKi  in  lib'  ì 1 1.  Claudiani  de  'Raptu  Freferp.  Rcccnfcn- 
^ tur  in  Gigantoniachia  àClaudiano  Peloi  us,  Damaftor,  Echion,  & 

Pallcneus . ! . 


C4‘  f ffc/l  le  ; 
ciit.1,1  moti- 
ti.erc.pTrn. 
deano  il  H«* 
tue. 


AUJfitedro  Adimari  fbpra  FindaretetlFOde  7.  delCOlimpiiì  Dìchiar,  7. 
Pclorion]  ideft  ni.ixinif  proceritatis  viruni . 

' ‘ - Secondaruimehté  propongo  pure  come  co^Lj 
indubitata , che  alcune  prouincie , città,  monti,  cd 
ifole , ebbero  ciafeuna  di  effe  il  nome  da  qualcho 
gigante:  ciò  è vna parte  della  Macedonia  fù  chia- 
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mata  Almopia  da  Almope  gigante  ; e Cinna  città 
della  TelTaglia  fa  così  detta  da  Cinno  pure  gigan- 
te . Ato  ancora  monte  della  Tracia  da  Ato  gigan- 
te,e l’ilola  Besbico  vicina  aU'ifola  Cizico  da  Besbi- 
co  anch’elTo  gigante , prefero  il  nome . 

A.lamts’ParrhaJÌHS  imlib.  111.  ClaudianideRaftuTrt/èrpifut . Ter- 
rigenùm  ] gigantum,  qui  terra  marre  nati  dicuntur, quorum,  pneter 
quosantediximus,  nomina  funt  hxc . Cinnus  Coei  frater,  àquo 
Thcifalix ciuitas Cinna , vt  placet Stephano . Almops  Neptuni,& 
Athamantidos  Heiles  fiiius , à quo  Macedonix  pars  Almopia , cuius 
iiiCaflandra  Lycophron  meminit.  Polybotes , in  quem  Neptunus 
cius  montis , qui  Prion  apudCon  infulam  dicicur,abrupti  fruftù  prò 
telo  coniccit  : vnde  Nyfirosinfula  nata  creditiir , & que  Proferpina 
fuftulit . Bcsbicos,  àquocognominisinfutaprope  Cyzicum , vt  de 
Cyzico  feribens  inquit  Agathocles  ■ Item  Celadon  ,quem  primo  Gi- 
gantìdos  Dionyfìus  poeta  celebrar . £t  Athos , à quo  Thracix  mons 
Athos , vt  Nicander  in  Europx  v'.  refert.  Qwmque  à fingulis  pene 
gigantibus  adpellationem  loca  fortita  fìnt , facile  adducor,  vt  inde 
quoque  Mimanti  nomen  hxliire.crcdam . 

Or’  io  perfuafo  da  ciò , ragioneuolmente  affer- 
mo, che  l’antico  Peloro  famofìfTimo  tra’ primi  gi- 
ganti venuti  in  Sicilia , dato  aueffe  il  nome , così  al 
promontorio , come  al  feno  detto  anch’  elfo  di  Pe- 
loro , anzi  a tutta  la  riuiera  infino  al  fiume  Onoba- 
la , che  pure  Peloritana  appellauafi . 

Mi  è noto  qui , che  molti  giudicarono , che  il 
nome  di  Peloro , auuenuto  fofle  al  promotorio  dal 
nocchiere  d’ Annibaie  quiui  lepolto . 

' tomptnius  Mèla  tib.  i r.  cap.  “ur  r.*Pelorum,quod  in  Italiam  vergens 
Scyllx  aduerfum eli . Caula  nominis  Pelorus  gubernator  ab  Anni- 
baie  ibidem  conditus . quem  idem  vir  profugus  ex  Africa , ac  per  ea 
loca  Syriam  petebs , quia  procul  intuenti  videbantur  continua  elfo 
litora , & non  pcruium  pelagus , proditum  fe  arbitratus,  occiderat. 

ValertHs  Maximus  Uh.  iat.  cap.vi  1 1.  Itaque  minùs  nsiror  apud  tru- 
cem,  & fxuum.Annibalis  aniinumdefenliouis  locum  innoxiogu- 
bernatori  non  fuilfc , quem  à Pctilia  clalfe  Africam  repetens,  freto 
adpulfus,  dum  tam  paruo  l'pitio  Italiam  ,Siciliamque  intcr  fediui- 
fas  non  credit,  vclutinfidiolum  curl'usredloremintercmit.  Poftea_. 
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diiigeutms  inipc(^a  ventate  tunc  abfuluit>  (juum  mnoceiuix  aihil 
vltra  fepulchri  honorem  dari  pocuif . Igitur  aiigaftj , atijHC  àlluoli 
maris  alto  è cumula  fpccuUtrix  ilatua > tàm  memoriz  Pclu'i i,<]uàm 
Punica;  temcritac»  vltra  > citra^ue  oauigaotium  oculis  expo(ìtum-> 
indiciumeft.  ' . 

ÌJideruf  Orig.  U6,  teiv.  taf,  vi  i.  Peiorum  promontorium  Sicìli» 
refpicjens  ad  Aquiloncm  > fccundùrn  Salluftium  di^um  à guberoa» 
core  Aanibalis  Ulte  fepulto.  < 

Ma  queiti  s’ ingannarònò  affatto , impercioc- 
ché anche  prima  > che  Annibaie  col  fuo  piloto 
foffe  4 mondo,  chiamau^no  gU  antichi  riileffo 
luogoColnomediPeloro.  * ‘ 

Ariftat.  ài  Mirab.  In  Piloro  Sicilix  promontorio  tanta  copia  pro- 
nenitcrocat,&c. 

Petjbias  Ub,  I.  Carthaginienfbs  prxt^étum  prxfìdi;  > qnòd  formidi- 
ne fìmul,atqucignauiaarcemamiiìflent> cruci  affigunt;  acrepen- 
- tè  (erra , mari^ue  coadljs  copijs daiTec^uc  circa  Peiorum  pufint^t 
tcrreftribus  verò  copi;$  circa  Sencs  fìo  diktat  caftramctati,Mcllànam 
diligcntilTìmé  obfìdent . ! 

Seraius  in  Aepeid.  lib.  1 1 1-  Pcfornm  promontorium  Sicilix  cft>  fc- 
cundÙmSalluftium,dièbtmàgubernatore  Aiinibalis  illic  fepulto.- 
qui  fuerat  occifus  per  regis  ignorantiam^  quum  le  eius  dolo  prupccr 
anguAiasftvticredcretcflèdecep^um  veniena  de  Pctilia . quaquam 
Icgerimus  edam  ante  > Pdorum  didum . 

ClaMer.Sidl.  A/iiif,lib.  i-  cap,  vi.  Strabo  igiturde  ilio  Annibalici 
gubernatoris  fepulchro,  (èu  tumulo  » aut  nihii  audiuit , aut  i'altem 
nihii  credidit.  At  neque  Polybius,  quiipfo  bello  AnnibaWco  vixit. 
pauloque  poli  hiftoriam  fuam  cdidit>  quidquam  de  ifthac  vocabuli 
origine adnotauit lib.  i.  vbi  Peiorum  promontorium  inemorat , (ic 
narrai  primi  belli  Punici . Certuln  igiturelt?  quod  Serttius  ait>eciara 
ante  Annibalicum  bellunijdidlqm  fuilfe  Peiorum , ' 

Su  quella  medefima  piaggia  Peloria  in  quei 
primi  fecoli  Zanclo,che  fu  anch’elTo  vno  de’gigan- 
ti , edificò  fecondo  la  nollra  antichifsima  tradizio- 
he.intorno  il  porto  la  città  di  Zancla  '.  Confermàfi 
ciò  con  l’autorità  di  famoiilsimi  lcritix>ri . 

Claudia»,  de  nafta  Profirf.  lib.  ut. 

Kullai^ue  non  magni  iadat  fe  nominis  arbór  * 

Hxc  cencumgemini  ftridos  Aegeonis  enfei' 

Curuata  vix  fronte  ieuat:  liuentibus  illa 


£xul- 


Della  Qttà  di  MelTina.  fp 

£xultac  Zaocli  rpolijs , 

ÌA»ms'2<vrrhtfi»SÌnhHnfk(mm,  ZucIt^ncUÒ^  ita,  qt)àm  Cadi 
nam  Cactp  mter  Qigaates  h3u4quaqi>aBi  oomi&amr . At  Zaaclus 
, vrbi Sicilia,  cui fuppofiiusefl, ab ieaoioeodedit  . . . . 'Ea  Mc(~ 
rananuacdtcituràcQloois.  , , . < 


DMertts  Siatlus  IH.  iv.  Qoidpc  la  Sicilia  Zanclo , qui  rCx  fuit  eius  ! 
vrbu,  quxabipfo  tqqc  diccbatur  Zaqcle»  nuo?  vw  Meilèao 
vocatur . . , • ' 

StefhMus  Bjìmuìms.  Zaacte  vrfas  Sicilia  autore  Hccatao  ia  Eu- 
ropa. Hanc  alij  àZaodo  terrigena  . i . . • didajavoluot. 

Pensò  alcuno  * che  Zanclo  fondator  ^Zan- 
cla  folTc  TiftelTo , che  Cara  figliuolo  di  Noè 

Qittfifpe  BuiwjfgU»  mil»  M<jfi$$a , E mentrechè  dimomua  C io 
quello  tuo  nuouo  regno  da  lui  nomato  Cbicim , vi  capitò  Cam_> 

. Aio  iìgliuol  o , e reco  la  moglie  Rea , detta  poi  dalla  variazione  degli 
effetti  Opis , Cibele,  e Cerere  ....  Coftui  peruenendo  in  Sicilia, 
èd  inuagbito  della  bellezza  del  Hto  fondò  la  città  di  Zàncla . 

Alla  cui  opinione  acquietar  non  mi  poflb,sl 
perchè  difcorda  da  quel,  che  fcrifiero  gli  antichi, 
come  per  efìfere  in  parte  appoggiata  fu  le  vane  fiih- 
zioni  del  rifiutato  Gio.  Annio.Viterbcfè^Bdegho 
qui  da  notarfi , che  alcuni  de’nofiri  Siciliani  s’haru 
pure  affaticato  per  moffrare,  che  Cam  venuto  iiu 
Sicilia  aueffe  dato  origine  alla,  città  detta  dal  luq 
nome  Camefena,  Ma  neirallegnare  quaFclla  fiata 
folle,  diffentono, poiché  alaino  fiheeraraente  con- 
fefsò  di,  non  faperlo  : i de  gli  altri , chi  fi  finge  effer 
Catania , chi  s’ immagina  Trapani , e qiialch’  altro 
fi  fogna Lcntini.  ^ « 

Ta:(etl.  "Ùec.  1 1.  Hi.  i.  df.  i.  Tum  Saturnus  ItaliàpulfusSicìUam: 
vt  Diodorus  éftantor , magno  cum  exercita  inualic,  tVbtbreUi  fine 
vile  ferè  negotio  potitus  infulà  regiam  vrbem  à fé  CbameilitafM 
nuncupatàm condidìt , qux  vbi  fuerit  Ata,  inccrtumeff. 

Rfccbtts  Firrut  i»  Nttitia  Maiarienji  f»l,  544.  Ottém  ( ) 

multa  inuehitur  Econardus  Orlandinut  Orepanenfìs  in  Aia  Deferìp- 
tione  Drepani;  probans:ciuiutent  futffii.Chaffierenam.pracipuain-. 
in  Sicilia  cxxdifìcaram  à Cham , didio  etiam  Chamefe,  Alio  Noè. 
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If  Baftifta de  Grejfu  in  Catan.  Defafh.Cberdavi. MeduU  xii.  Fecit 
Cham  vrbent  proinoiitorUni>qux  vocata  cft  Cbamcfena  propè  fco- 
pulos.  Vrbcm  haac  Fazetlo  prorfus  igootam  > Archangelus  Cata- 
narofore  pluribus  > oec  ioanibus  iotuaus  conie^uris  contendit  lib. 
i.cap.  VI.&  iterum  lib.  xii.cap.  i.  Ab  cadem  fiiit  mente  Petrus 
Carreralib.  x.  cap.'(.&iii,  & itermft  lib.  i i.cap,  xm.  plura  ad 
idi  quadrato  ^vt aiuflt^ lapide > Aabtliendum  cumulans  numii'ma- 
talib,  iii.cap.  xixi.  calculum&nosadiccimusaliquando  . 
j ■.  Phie^en  T rAUun.fidì  fni  Cf/irit  V V eif tingi  Ptgi>^  nemint  editns.Cak 
itaque  proftigatis  > pulfift^ue  Lseftrìgooibus  eo  loco  pricfedit^quo  ex 
Rhea  liberam Cererei»  rufcepit»  ac  eam  in  ciuitatis  formani  exor- 
oatam  Cbarocreoamcenruitnuncupajuiam  > qux  dcinceps  à Xutho 
Aeoli  iilia>qujppcquz  prouioci;  capar  èflét>xuthia  fimul,ac  à Leon- 
^ tio  Cbalcbiaenuum  du^ore»  Lconuum  eft  vocitata . < 

Tutte  quefte  immaginazioni  cadono  infieme 
pereiTercftateintcflutefulefauole  del  prenomi- 
nato Gio.  A nnio,  e nel  fantaftico  frammento  di 
Flegonte  ; dato  nuouellamente  a luce  da  nonsò 
chi.  Imperciocché  niunode  gli  Icrirton  appiouati 
ha  detto  mai , che  Cam  venilfe  in  I talia . 

Tornando  al  noftroZanclo,  io  vò  conghiet- 
turando»  ch’egli  fia  ftato  vn  gigante  della  prol'apia 
d’Elifa;  perchè  i difcendenti  di  co  fini  furono  i pri- 
mi ( come  fi  è detto  ) che  pemenuti  in  queft’  ifola_> 
fabbricarono  città  > tra  le  quali  vi  è Zancla  edifi- 
catadalui._  '! 

Ma  intorno  a quella  deriuazione  s’oppone  il 
più  celebre  iftorico , che  producefie  A tene,  il  qua- 
le fcrifle,  che  iSicoli  antichi  abitatori  di  Sicilia.,, 
dalla  curuità  a guifa  di  falce,  che  nel  linguaggio  lo- 
ro chiamaiiano  zanclon,  diedero  il  nome  di  Zan- 
cla a quella  città. 

Tincydidei lib.vi.VocibiitUT  autcm  prìmùm  vrbs  à Siculis  Zan- 
cle,  quia  fpecietn  {aids  locus  is  kabet . -£alcem  cxiim  Siculi  zanclon 
appellane . 

Ett/ìa- 


Lyi^iii^dd  by  CjOO^Ic 


Della  Città  di  Meflìna, 

Euflathius in Odyjf.  Uh.  xii.  Olim  Zanclc  di Aa ab  ra,  quatn  babet 
curuitate-  quidpé  curuutn  huius  regiopù  bominibusdicuurzan- 
clion . Vndc  ctiam  falx  vocaturzancibn. 

Dalla  cui  autorità  moflfo  V erudito  IcrittortJ 
dell'antica  Sicilia  pronunziò  » che  quella  città  non 
ebbe  cotal  nome  da  alcuno  nomato  Zanclo  > ma_a 
dalla  chinetezza  del  filo  porto , che  da’  Sicoh  enu 
detta  zanclion.  ^ 

ClMuer.Siàl.  Atqueicnruiute  huius  portai 

jiomen  accepilTe  vr^oi)  qoo  arege  aliquo  Zanclo  > quiun  zanclioiu 
SicuUs  fuerit  curuum  > de  zanclon  £iix>  quii  dubitet  I 

Nulladiménolirilponde,  che  il  dire  [iSicoU 
appellauano  zanclon  I e zanclion  la  falcete  le  cofe 
curue  : adunque  la  città  Zancla  non  ebbe  que^ 
fio  nome  da  Zanclo  gigante  , e re]  non  conchiu- 
de, come  pensò  il  Gluuerio.'  Imperciocché  (ì  co- 
me concedo,  che  i Sicoli  ogrii  cola  piegatalo  arco 
chiamauano  zanclion  ,'e  per  tal  ragione  continua- 
to auefTero  a chiamar  la  città, Zancla; cosi  pari- 
mente veriflìma  cóla  è»che  la  llclfa  città  prete  pri 
mieramente  il  nome  da  Zanclo  luo  fondatore . 11 
che  ci  lafciò  icritto  Stefano  Bizanzio  co  Tautorità 
d’EcateoMilelìo,eprimadilui,ilnort  mai  a ba- 
ftanza  lodato  DiodoroSicolo  , che  faticò  trent’an- 
ni  fcriuéndo  , e camminando  gran,  parte  dell’ ]^- 
ropa,  e dell’Afiapèr  ifbriuere  fondatamente  le  file 
ftorio.  ' ; ..  ' j 

Ant.VtjfdiiamsBlhlUt.lih.  xvj.  taf.XJV.vtfifraftl.il.  ! 

ìatthaj  E$ntoH»s  in  Attids  Be(lari/s.  Oiodoras  Sicutos  biUoricBi  so- 
noi XXX.  {bribend^confump^t  i magnam  cairn  Albe,  Se  £uropx 
partem  pcragrauit,  quòdalioscxignorationelocorumfxpiàsemA 
fecogaouiflet.  .1  ^ 

Che  poi  entrati  i Sicoli  nella  Sicilia  ( ottocent’ 

1 ann’itt  * 
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?inn’  in  circa  dopo  i giganti  ) chiamadcró  2ancla-> 
quefta  città  {>ei'chè  la^iddero  fìtUata  fu  la  piega- 
tura del  portò,  ngruata  <ia  loro  zanclion,  nulla  prc- 
giudica  al  yeroi,  che  dal  fuo.  antieo  re  non  le  loflfe 
[ dal  principio  deriuato  il  nome  . Come  appunto 
per  non  allontanarmi  da  qui , lu'  quefta  medefima 
città  da’Meftenij  del  Peloponnelo,  che  l’amplilo 
no  ( come alluo luogo  diremo)  appellata  Meflì- 
na?  in  memoria  della  lóro  patria  Mefifcne  ; e pur^' 
indi  a molt'anni  vedendo  alcuni,  che  in  ella  fi 
i cdfiduceua  gran  parte  della  ricolta  fatta  per  la  Si- 
I Cilia , e che  da  efta  s’ eftraeua , fecondo  il  bifogno 

de’ Romani, giudicarono,  che  dalle  mcfsi  folle, 
clU  nominata  Mefsina,  Così  molto  prirna  accad- 
de , che  queft^  medclìma  città, ch'era  ftata  dal  lìu  I 
fondatore  nomata  Zancla.fofte  néUetà  luftcguen 
tida’Sicoli  appellata  pure  Zancla  , per  aiierla  ve- 
duta curua  a modo  di  falce,  ch’ejisichiamauano 

wnclon.»,'  .V.  ■ 

I Ge»rgi»sG$i<LhbenisadA»ti^itasTaiiiltJ.M«,*uìì.ì»Jriie.¥^ihcàìe 

( Ktjftif a ) vnlgQ.dictf.ut  i aicAbus  per. Rbinanos  ex  ponu  ablatù 
amore  J^ufiathialib,  III.;  , 

Jn^^ue  tuo  portu  Mdlana  tibi  Rotn^  parabat  , ' ' 

; ' ' lode^ue  Meflìna  liomiiia  mrffis  habes . ' ’ . 

6a*/ri</«,^«a4rir«iH^.li^.,i-£flpQrtuiquòapplicjineratpopu- 
lofa  ciuitas  proxuna , qux  à melTe  vocabulum  trafiem  ) cò  quòd  to- 
' tius  region»  mellès  i quanton  Rooiitoit  intribùtUm.aotiquitn$per- 
foluebatur , illue  congregari  foknr , Melfana  vocata  eft , 

?4iS^  Potrebbe  qui  alcuno  dubitare,  fe  qiiéi  primi 
PTrjJ*  giganti  venuti  per  abkare  in  Sicilia  aueflero  edifi- 
JìJSmT  * cato  di  tutto  prima  le  città  nelle  pianure,  e ne'luo- 
ghi  vicini  al  mare , o più  tofto  nella  Ibramità  de’ 
monti,  per  timore  del  diluuio  paftato  : sì  che  Zan- 

cla, 


f .itirrrd  by  Gt'iigk 


' ' Della  Città  di  Meujna. 

da , come  citt^ofta  nel  piano  attorno  il  ilenodr  ‘ 
Peloro,non  folle  ftata  antica  abitazione  de’giganti, 
o delle  prime  città, che  fi  fondarono  in  Sicilia^. 
Ma  chi  farà  fempliceftiente  reflefllone , eh’ egli-  ^ 
no  venuti  per  mare  auean  pratica  della  nauigazio- 
ne , farà  anche  facile  a credere , che  non  doueano 
fpauentarfi  a dimorare  nelle  marine . Maflimamé- 
te,chegliftelsi  figli  di  Noè  abitando  ne’ luoghi 
baisi,  alleano  gli  altri  a fare  il  fimile  afsicurato . 

‘ lofèph  Htòraus  ludaic.  Ut.  I.  eaf.  v.  Tres  vero  fili;  Noè>Sem> 

laphet> &Gham«centum annisante  diluuium  nati,  primi  reliélis 
montibus  planitiem  habitare  «esperunt,  & alijs  etiam  recenti  etiam 
tum  cladis  memoria  pauidis.nec  audentibus  à celfiore  loco  delcen- 
dere , idem  (aciendi  autores , & exemplum  fiière . 

Or  prima  di  ftabilire  il  tempo , in  cui  fi  dieclo  > 
principio  all’ edificazione  di  Zancla,  è da  faperfi,  ^ 
che  i giganti  del  fangued’  Eiila  vlcirono  dall’  Ar- 
menia in  quello  ftelso  tempo, che  s’auuiarono  tut- 
ci  gli  altri  capi  delle  famiglie  per  popolare  le  difér- 
te  prouincie  del  mondo , la  qual  partenza  auuen- 
ne , fecondo  il  P.  Saliano  diligentilTimo  crono- 
logo , vn’anno  dopo  la  confufione  delle  lìngue, ciò 
è negli  anni  del  mondo  1^32,.  E perchè  affermar 
non  fi  puote , eh’  eglino  venuti  foffero  a dirittu- 
ra in  Sicilia , è veriumile , che  cohliimaffero  molt’ 
anni  nel  cammino  da  loro  fatto  per  l’ Alia , e per 
rEuropa,lafciandO  per  tutto  varie  colonie  per  fab- 
bricar città,e  ffabilire  regni . Senzachè  giunti  a’c5- 
fini  del  mare  Europeo,bifognò  pure , che  feorrefse 
del  tempo  infino  a tanto , che  s’auuezzafsero  a va- 
licare il  mare, acciocché  di  là  animofamente  s’aiief- 
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fero  potuto  accignere  al  ritrouamento  dell’  dolo. 
Ed  io  qui  vedendomi  abbadonato  daU’autorità  di 
qualch’  antico  fcrittore , per  quel  che  mi  pare  più 
iomigliàte  al  vero,a(Tegno  di  tempo,  così  per  com- 
pirei! viaggio  di  terra,  come  per  alTuefarfi  a naui- 
gar’in  alto  mare, intorno  a quarantanni.  Sì  che  par- 
titifi  alla  fine  dall’Epiro,  come  dicemmo  per  lèn- 
tenza  di  Didimo,  poterono giugnere in  Sicilia in- 
uerfo  gli  anni  del  mondo  1973. 

Valg»arntra  nell' Antichità  di  Valermi  jag.  J 1 7.  Il  terzo,  cd  vltimo 
è ,cheque’gigantiTraci,che  dice  Didimo,  chcabitarono primie- 
ramente la  Sicilia  ('iqualiiohogiàprouato,  che  furono  i Pelalgi 
abitatori  di  Pallcne;  vuole,  che  vcgnendo  in  Sicilia  palfairero  per 
rAcarnania,cpcrr£piroiondcritrouato  il  tempo  del  primo  paf- 
faggio dc'Pelafgi ncir£piro,c  moftrando  anche,  che  coftoro  vi 
vennero  dalla  Teiragiia,c  da  Pailene,  lari  alTai  propinqua  con- 
ghiettura  quella, inlìeme  con  raltre,per  credere,che  allora  parimen- 
te , o poco  dopo , foflero  palfati  in  Sicilia . 

Vififffè  V alguarnera fag,  405.'  Cola  prouata  è,  che  vi  douetter  paf- 
fare  nel  primo  fccolo  della  diuiiìonc  delle  lingue,  e delle  genti,  e 
prima  della  natiuità  d’Abràmo , e quali  nel  medefìmo  tempo  palfa- 
re  in  Sicilia , poiché  n'abbiamo  gli  altri  rifcontri  de'corpi  gigantci, 
e del  Saturno  già  prouati  ■ 

ch'tìik  f6f  Se  Tiftelso  Elifa  fofse  in  quefio  tempo  venuto 
in  Sicilia  co’ liioi  figli,  nipoti,  e pronipoti , quan- 
verifimìt . funquc  non  vi  fia  certezza;  nulladimeno  ha  molto 
■ del  verifimilc , auend’alcuni  giudicato , ch’egli  na- 
uigando  per  la  Grecia , e per  la  Sicilia , fofse  anche 
gito  fino  airiloleFortunate,doue  i poeti  poi  vi  fin- 
lèro  dal  Ilio  nome  i campi  Elifij . 

'BtneàinusVererius  in  Qcnefnt.  Uh.  xv.tap.x.verf.c^.  Nec  mihi  vi- 
detur  piane  fiitilis  conim  conicnura , qui  opinantur  ipfum  Elifam, 
aut  eius  pofteros  emciilQ  Mediterraneo  mari , extraque  fretum Ga- 
dicanum  eucéfos  peruenifle  ad  infulas  Fortunatas,  eaf<^ue  de  nomi- 
ne autori^, fui  generis  nominane  £lifxos,  aut  £lifeas,atque  id fecif- 
fc  locum  fabulis  poétarum  inibi  locantium  beatorumfedcs,quasilli 
canipos  Elylìos  nominarunt. 
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Peiru}  Opmeenu  in  Chrtmica . Elife  in  bac  partitionc  plcrifquc  do- 
Ais  obueniiTe  creditur  Sicilia»  omnium»  quas  hoc  mare  habec»  infu- 

larum  maxima, & frugum  omnium  fertiliilima InfuUfc^i 

circumiacentcs  Elific  ctiam  fuifle  atthbuus , non  exiguo  ai^umen- 
toeft  , quòd  interprcs  Chaida;us  prò  de  infulb  Hifx»  de  prouincia^ 
Italixtranftulerit. 

Auendo  dimorato  fu’l  primo  arriuoi  giganti 
per  poco  tempo  nelle  fpelonche  di  Mongibello , 
e ne’campi  di  Lentini,  Ipargendofl  poi  per  la  colla 
Orientale  dell’  ifola  ( per  olTemare  i luoghi  più  co- 
modi all’  abitazione  ciuile  ) vo  conghictturando, 
che  Peloso  inuaghito  dell’ amena  riuieradillefa_j 
dal  promontorio , che  di  vicino  riguarda  l’ Italia-» 
infmo  al  fiume  Onobala  > le  diede  il  nome  di  Pelo- 
ro , o di  piaggia  Peloria . Sopra  il  cui  feno , come  fi  a«« 
è detto , indi  a poco  Z anelo  getta  con  felici  aulpi- 
eij  la  prima  pietra  fondamentale  per  edificai  fi  la_> 
città,  di  Zancla , la  qual  poi  iithéni  tempo  fi  è mo- 
ftrata  auida  d’imprele  magnamme,  e grandi, e lem- 
pre  colma  d’ onore , e gloriola  nelle  lue  azioni , co- 
me nel  progrefib  de  gli  anni  chiaramente  appari* 
rà . Ond’è , che  gli  aTlrologi  curiofamente  inuelli- 
gaiido  ilXcgQO  del  Zodiaco  ncU’alcendente , allor, 
che  fi  diede  principio  all’  edificazióne  di  efia  città, 
difiero , che  fofic  fiato  lo  Scorpione  cafa  notturna 
di  Marte . 

Fran.himinusi» Sfeenl.  i4/?rfl/tf^.Mcflaba  Agno  Scorpi;  cft  fubiena. 

Andreas  Argclus  in  Bpherr/er.  Mcifana  Ugno  Scorpij  fubijcttur. 

Indi  a pochi  anni  il  gigante  Nembrotto , chia- 
mato  da’Perfiani  Orione,  dopo  d’aucr  fondato  il 
regno  di  Babilonia , che  pafsò  pofeia  in  quello  do 
gli  Afiìrij , vago  di  vedere  nuoui  paefi , girando 
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vane  regioni , viene  pure  in  :^iciiia , c mirando  la_» 
nafccntecittàdi^ancU  volle  ingrandirla  còma- 
gnifìci  cdificij , e lopratutto  pcrlc/ionarlc  il  porto, 
lafciandoui  il  ri'òTftie  di'  Zancla  datole  poch’  anni 
prima  dal  iìio/onidatocQ,  ,e  re . 

FaJf.Siculh/eti  (piRfideroflarefjChrtiiifatiAiejcairdri/iMm.fuig.  8$. 
Chas,qui  creauit  Kcnirot  giganicm  Babylonis  pQoditoiem,  quem^ 
PerCeaiuntinc*litajnorclincin  rclatOin  io  iahrapparcre , quem 

Cednuusi»  Qtmpftfd:ì1ifior,'p(^.xir.  Mim'rbdo  Airyrij diiunam_„ 
wifalhuDt  naturam  intep  iydet»  coeldlia  colloca» tei , & Orioucm’ 
vocantgs,.  j . 

Dìoderui  Siculns  lib.  v.  'Vcnar  hxC  (Oriq» p proccritatc  corporiV.'ac 
robolc  omnes , qui  cdebi'aJUiir  ,.heroas.  cxccMiflc , vcnaijun^fquo 
fuilfc  fluHiofus;  &quu^  viribns  poUcrct>^lqri^q:£llcr.aud>mmKii 
rcs magnai  perpetrane,.  Qyidpc  jn  Sicnia  Zaikro , qui  rCx  Tifir  Tiud 
vrbis , .qu*  ab  ipfq  rune  dicebatur  Zancle*  nunc\Cro  iMclknu:  va-' 
catur  j cumalia  pcrfccifle,  tum  portum,  qucntaftcu»  hocc|t,litu? 
voclntj  ia^lis  molibus  cxtruxin'e  ; - ^ 

fa^ll.Pff.  i.  lii.j.rap  1 1. OiodoUM aatem'ìib- av.  vetrrcs  fc- 
flatus  can)  ab  Orione  iramanis  magnitudmis,gigji»tc , ac'lumm^ 
induftrii  àrchircfto , regnante  iti  .iicilia'Zaneroto.'cònditJ  m,  atqVc 
abcQCQgnominatam fcribit)  àquo polle» portus. molc,nru-j 
eioquc  aMcre  f quem  aften  > hoc  eft  , limi  3ppcllanr,).ùjcuruo  ip-.- 
fo,  ac  falcato  licore  abfolutus  eft;  cuiUs  operis,  ni  fallimur , intcr 
atdcroSaneiiòaluatoris', ditrurrim,  qux  nauigautibui  lumen  pr*^ 
bet  ,cxcraflislatcribus  ,quadratifquCi»S{  ijs  ingcncibus  lapidibus 
vcftigia  adhucccrnuntur. 

Ch’egli  fu  Ità'to  gigante  di  ilamra , è opinione 
di  molti  5 ma  che  gitìgnc/Te  all’  altezza  di  dieci  cu- 
biti , è fauola  inileritUta  dal  finto  Metodio . 

Ihgo  deS.  Vigore  in  Gen.  Nemrod  molccorporisi  & virtute  fiipe- 
ransal^s  homincs  donunimn-  coBpitexcrcerepcryiolcntjam  . 

Ahultafii  in  Gen.  cap.  aneeji.v,  Erat  (Nentrod.)  gìgas  corpose, au- 
dax  mente,  viribus  robultus , conlllio  dilcreius, dominandiauidus. 

AiitriusVifior . /;0.'  ^ 

,Mpx que  p.^  ruyi  fanp g^nilus  de  ftcmnilte  Ncnxrod, 

Mole,  & menrè'gigas , Babylonis  pratdicu$  aul®  . ■ ' ' 

VPrr-pnifS  lanus in d-ffeiento  'Tempomno)  Itoin  Nénirod  gigat  X- 
cubiforum  coepit  effe  poteps  in  terra , & craj  robuftm  Venator  co- 
ram  domino.  ' ‘ 

Bened. 


.A.ni.feima'Kio  Della  Città  di  Mcffina.  6y 

. I •.  terer.  i/tGen.  lib.  MV.  ««.62.  Nifictti  foitèpUcuerjc  hgmen- 
^itum  fidlitij  Methodi; , quod  narrai  au^or  Hiftorix  :ichola{licx  ir. 
hifloria  libri  Genefeoscap.xxxvii.  Nemrod  fuiflc  gigantcm  deccm 
cubitorum . - 

Vero  è, che  apprdTo  gli  antichi  veggiamo  fem- 
pre  Orione  ricordato  come  gigante  di  maraiiiglio 
la  grandezza.Omero  nel  x.dell’ Vlillea  il  fa  più  gra- 
do d’Oto,  e d’Efialte , i quali  di  noue  anni  eran’  alti 
none  braccia.  ' ‘ 

Virgil.Aeneid.lii.x,  , 

quàm  magnusOrion 

Qniim  pedes  incedit  medi]  per  maxima  Nerei 

■ 'Stagna  viam  feindens  jhumcro  fupercmihet  vndas . 

D’auer  fatto  Nembrotto  dopo  la  fondazione^ 
di  Babilonia  viaggi  lunghi non  folamcnte  in  Per- 
{ìa>  ed  in  Egitto,  ma  in  altri  luoghi,e  d’auer  labbri- 
cato,'e  fatto  acquifto  d’altre  citta,  e popoli,  le  n’ha  . ^ 
pure  chiara  contezza . 

lJidor^s  Originum  lib.xv.  cap.  1 . Ediflam  vrbctn  Mefopotamiai  con- 
didi'c  Nembroth  tilius  Gius  poilquàm  de  ilabylone  migrauiciin  qua 
regnauit  > qua*  ante  lare  cognoniinaca  eli  .Ipl'e  contxruxit  & Calo- 
miam , qu*  poftea  verfo  nomine  à Seleuco  rege  didla  efl  Scleucù_ . 

Fercr.il/id.nu.6S.  Nemrod  à principio  regnare  toepiflé  Oabylo- 
_ ,ne  ,’alijTque  vrbibus  ccrrx  Sennaar,  (èd  poilca  lungiùs  progrellum , 
alias  quoque  vrbes , & gentes  regno  Tuo  adiecille . 

Eli  pure  molto  auido  della  caccia  di  terra . 

Gtn.  cap.  x.Hum.S:  Chus  genuit  Nemrod  : ipfecxpitefle  pocens  in 
terra,  & crac robuftuS  Venator  coram domino.  > 

Aiiga/t.  de  Ciuitau  DeilìkL'Vi.  cap.  w.  de  Nemrod.  Quid  efi  Vena- 
tor, nifi  animalium  terrigenarum  deceptor  , oppreflbr,  extin^or? 

: • Aten  V.zrain  Comment.  ik  ixcnef  Nimtod  altana  firuxific  , in  qui- 
busiferas  , quas  venabatur , Domino  in  holocauftum  obtulerit . 

..  Ferer.md.nu.  Vox,  Venator,  fi  proprie  fumatur,  fignificat 
eum  fiiifle  venatorem  (crarum , 8c  maxime  deditum  venationi,  qux 
eftprincipum  , & magnatumexercitatio . 

'• ' Ebbe  ancor  vaghezza  di  fabbricar  cittadi,  ed  Earchitet- 
ergere  edifici)  fuperbi , per  acquiftarfi  fama, e diue- 
. nir  gloribfo . • • 

ì j Gene/l 
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Gemf.  cfp.  li. /tu.  IV,  Vcpitc  facj^musnobis ciuitatem, & turriiH, 
cuius  cpimcn  pertingatad  cjclum , & cclcfotctnus  nomen  noAm*u>, 
ancequàin  diuìdatnur  io  voiuerfas  tems . j 

Diilero  alcuni , ch’ei  folle  llato  il  padre  d;  Be- 
lo; nondimeno  inolt’altri  fcrittori  cosi  iàgri , come 
profani  tengono,  per  certo, che  Ila  riftelToBelo, 
padre  di  Nino,  * “ . 

Prrer.  iùiJ.  un.  Lxvxi.  lllud  quoque  nijhi  fuit  percrcdibile,  Kem- 
rod  fiiifle  cumdem,atque  eum,  quetn  alij  appellane  fielum,  patreiu^ 
Nini  , . . , . Id(^uc  fuadet  ratio  i pam  qua;  de  Nemrod  prodita_> 
flint , ca piane cppueniunc^d  ynuni  omnia  in  Bdum . j 

lacobus  Salianuf  ad annum  MCMxxii  I.  Qui  prihius  BabyloDcm_.' 
condiditeftRelus , At  Nemrod  prirausBiJbylonenicopdidij.  Ergo 
Nemrod  idem  cunt  Belo  cft,  ■ ^ 

Valgxarnera  neii^Aatiibitk  difaUrma fag-iìT-W  quale  Belo,Tcc on- 
do S.  Agoflino , S.  Geropimo , il  Pererio  i i)  Gordonp , il  TofnleUi, 
e tutti  i migliori , vien  creduto  cflcrNembrotto  , , 

Altri  poi  furono  d’opinione,  che  Belò,  ciò  è. 
Nembrotto , e Satiirno  fodero  (lati  due  ; c nciC 
ridello,  • • ' ' ; • ^ 

S.  Tiea^bìlus  V'airìarfha  AntiùCbìn  ad  Autotycum  lib.  1 1 1,  plurimi' 
pnetCrca  Ignorane  BC|ldpi , & Cronum  contcmporancos  extitifit,v 
etiani  plurimi nefeiunt , quisCrdnus,  quifuc  Belus  fuerit.  Quidant 
diuinós  hónores  Crònó  deferunt,  eumque  Belum,  & Bai  nqininànt,' 
maximé  id  failitant  hohiines,  qui  Ori(;ntalia  clihiata  inhabitant,ne- 
feij  quis  Cronus  > &ouls  (ìt  Belus  . Cronus  à Romanis  Saturnus  ap- 
pellatus , qui  nec  ipu  fatis  pouère  , Saturnus»  quent  colunt,  fil  Cro- 
nus »an  Belus-  ' 

La^apiwf  firpiiaasM  del^^l/à  ^(ligi*aelil',i.'cap.  vhima.  Thoophi- 
lus  in  libro  de  Temporibus  ad  Autolyepro  fcripto,  ait  in  hiftoria  fua 
Thalum  feri  bere , quòd  Belus , quep,  Babylonij , & Alivrij  colunt, 
antiquior  Troiano  bello  fuiHe  inuepiatur  |r<centis  vigintiduobus 
anais.  Bclura  autemSaturni  .'cqpalemfuiire.  Si  vtrumque  vno  tem- 
pore adoleuilTe . Quodadeo  vcrùm  di»  vt  ratìpne  ipfa  collidi  poHlt. 

Yaègaarxera  nell'  Antichitk  di  Pafertat pag.  *35.  Adèrma  ti  Santo 
con  l’autorità  d’altri  aiHkhi,  che  Ci-qno»  che  è iliiaturnode’Roma-. 
ni»  fu  contemporanco  di  Belo  - F.  riprende  gli  Orientali  » cheli  con- 
fon deano  infieme»  eiKomani,  chenonfapeau  bene,  qual  pi  duo 
folfe  il  Saturno  loro  . 

Ctflf/fepag.i  jS.ìson  iftarò  qui  a rifiutare  le  molte  flrauag3zc»c1ie 
fi  leggono  in  varij  luoghi  di  Cedreno  dal  foglio  12-ipfino.al  115. 

• t ilqu.ilc 
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^n.;  deln.ondo  .>  DcUa-Ci{tà  dì-Mcffina,  Anniprigp^ 

il  <]uale  narra  come  Saturno  fqfle  NembrottQ.  ■' 

;-oa  ?i.Ma  i liàtini,  dd  aUri  andoracoftc^ntqmente  af- 
; ^^?FITì^no,cheBelo>NembrottO|^e  Saturno  flano 
:•  tutti  vno , ‘ ■ 

I ^erafits  Arittj.  Nymbrotum  f /darM^creanitBabyloniz  Saturnum 

prjmum. 

le.  A^/tius  Viterhien^s  in  "Kcnefheute  . .Vndc  apud  fiabylonicoa 
,l'Jy;iabro(usSatumuscft. 

S.  Uicreuymus  in  ìjfiiin  cof..xe(xx,  Quem  Gratci  BelunijLatini  Satura 
’iimndicunt.  .--V  'T' 

Excerpta  A^rottonticaapud  Hyginnm , Chaldaicx  > atque  Aegyptìa- 
™ C.T  noiaEjquibusplanetaeal?iaftronQmisinfigniuntur.Nana  h fignù 
eft falcis,  quam  tenere  manufìngitur  Saturnus  propter agricultu* 

_ ram,.  Hauc  cnim  Babylpnij  fuQcenditori  Nyrabroto  > i4  clt  Satura 
no  Babylonio>acceptan»  rcfcrcbant. 

ff  dHCefcoSatifouiae  nellaCronolegia  agli  annidel  mende  196J.  Cu-. 
fch>  ,0  vero'Chus  gcnera>Jimroth,  detto  volgarmente  da  noi  Nem-i 
' brot,  cacciatore,  o vero  Saturno. 

fiairiel Bucelinns  in  Naclee  Sacr.t  ìlifl,  l^niu.  ad  annum  T 9 J J . Titulo 
t ' primus  vtitur  Nemrpdus,fcu  Belus,qucm  Saturnana  alij  volùt- 

■ . Oltre  a ciò , chi  po^rà  inerite , che  apprdio  gli 
; iritichi  vi  furono  molti  Saturni,  capi  delle  fami- 
; ^lie  reali , e fondatori  dèlie  città , non  (èntifà  ripu- 
J gnanza  a credere , che  Belo , o Nembrottpedtfica- 
^ tore , e re  di  Babilonia,  foffe  flato  vno  dieffl . 

^ Xenephen de  Ae^niuecis  apudAnnium  ;^SatUTn\  dÌQXxntUThm'^iinra 

/ iiobilmm  regum , qui  vrbe^  condiderunt,  lenidimi . Primogeniti 
, . .nqqrum  loue^  , ^lunoncs.' Hercules  vcmncpQtes  ebrum  fonidimi 
} patresSaturnorum  C*U.  VxorcsRhea;,&C*lorum  Vefte,  Qjiot 
^rgoSaturni,  totCacli  , Vefti , Rheae,  lunones , Hercules. 

'In  Adjg^s.  lenej,  Innenrr,  Vextref.  Omnes  regum  primogenitos  lo- 
; u^s  sppellamus,  vtomtresra^inas,  regum primogenitas,  lunones  ; 
vrbium  conditores,  Saturnos,  vtXenóphon  ili  Aequiuocis  teftatur. 

■ - (^lefl’ifteHo  NémbrottOjO  Belo, fu  dopo  nior- 

: te  pofloda’gentili  nel  numero  de  gli  dei . ^ 

• , Plininslié.yt.  cap.xjevr.  Durar adhltcjbi  ( apudhabjUnios )\o\aa. 

, Beli  templum  . Inucntor  hic  fiiit  fideralis  feienti®  . 

; Uireniien.  AUxan.  Quem  Perft  aiunt  in  ca:litum  ordinem  relatfi. 
I ••  iq  Sxctrpe.  Afiren.apud  Hyginum.  Horum  princeps  fuit  Nimrodus,qui 
( ■ poHea  Saturnus  Dabylonius  diftus  cft  . . . . . propter  fideralcm_. 
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NQtàièXltQtìche  Anni  primardi  Cri^K. 


Icìentìam  inter  deosàfi»Urclatus.  t 

Gabriel  BucelinKs  ad  annum  mundi  3000.  Ob  fortia  fa<Sa  Ninus  Bc- 
■ lum  parrem  dijs  reccnfet . 

. Gui^a  Giudice  delle  Colonne  Mejftnefi  nella  Guerra  Troiana  . E voi- 1 

lero  } che  tutti  gli  AlTirij  credellcro>  che  Belo  foflc  deificato . 

. Fu  anche  pofto  tra  le  flelle , o immagini  cele- 
fli  col  nome  di  Orione  : della  qual’  immagine  vég- 
giamo  farlèrie  mèzione  nelle  Sagre  Carte  da  Giob- 
be,(ìiperlore  nel  tempo  di  gran  lunga  a tutti  gli  dei 
della  Grecia  . ' 

, lob.  caf.  IX.  A.  9.  Qui  facit  Arauruitì  y & Oriona , Se  Hyàdes , & 
interiora  Auftri . . , 1 

Diodorus  Hiculus  lib.  iv.  Deinceps  (Orion)  propter  fatnam  iriter 
altra  adnumcratus  immortale  nomen  adeptuseft. 

PolTiamo  oltre  a ciò  moflrare , che  Orione  fia 
flato  Nembrotto,  perchè  tutte  le  condizioni  par- 
ticolari , che  conuengono  all’  vno , s’ adeguano  ap 
puntino  air  altro  : ciò  è a dire . Fu  Nembrotto  gì 
gante , e gigante  fu  Orione . Cacciatore  fii  quegli, 
e cacciatore  fu  parimente  quefti.  Auidifllmo  di 
gloria  moftrolTi  Orione,  e bramolo  oltre  modo  era 
Nembrotto  di  vedere  celebrato  il  liio  nome  : Va- 
go fu, quegli  deir  architettura  ampliando , e perfe- 
zionando la  città , e porto  di  Zancla , cd  architetto 
fu  quefti  edificando  la  città , e torre  di  Babilonia-». 
Fu  di  più  l’vno  pofto  nel  numero  de  gli  dei , e del- 
le ftelle , fu  anche  l' altro  deificato , e ftellificato . 
Di  più  lì  rifeontrano  nel  tempo , perchè , fe  viftÌL; 
Nembrotto  nell’  età  de’  Patriarchi , pure  il  nomo 
d’Orione  dato  all’ immagine celefte  è antichiftì- 
mo , che  fupera  l’età  di  Giobbe . 

Excerfi.  Aftron.  in  iuitio . Doifti  nonnulli  exifiimant  quafdam  pne- 
cipuas  Acllas  à Fatijarchis , vt  liquet  ex  hiftoria  lobi , Biifìe  cognl- 
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‘ Delk  Città  di  Mcftìha. 

.j  MS»  at(^ue  ante  Moli)  oatiuiutcmaftroAOOtùr  Audù 4omUIe  ihter 
!‘  Acgyptios  . _ , ' , - • • ■ • 

’ Aggiungafi.chc  fe  Nembrotto  col  nome  di 
':  Saturno  regnò  in  Sicilia  (come  fi  vedrà  di  qui  a del  tempo. 

; poco  ) a tempoi  che.Iano»  o lauan  era  in  Italia, pu- 
; reOjrion?  fu  in  Sicilia  > quando  abbellì ed  ampliò. 

^ k città  di  Zanclaàl  che  corrifpqnde  parimcnto 
neItempo>  Coachiudafldunqué»che  ephiiènen- 
do  nel  luogo  i nel  tempo  V ed  in  taht\aitmpartico- 
feìtà , polwno  ^erèAati  làildOfQ  Ncmiw  Sa- 
turno, ed  Orione , , , nr.  . ^ 


sbandò  fauÒlèggiando' 
(f  Enopionè’re  di  Sici) 


a^iu^endof|pòi 


( noie  a Fauolc  fi  difiero  tant’altre  cote  d i lùr.  ' ■ 

I ■ lo.  Beccatius  tu  Geteealo^i  De«r.  Iti.  eèt.edp^.'f  t'ir.  htrè)ic\\ii  ^bu\<>- 
: fa  ad  hiAoriam  pertinénc",  quam  tal«m'  rwitit  i fieodop{iu».'  Dicit| 

, ..  1 cnitn  Oenopioné  regem  Aiifle  Sicilia , & OriuiU  iii  ìrms  idjttc  Aliiim,  ' 

; r robuAifAinum  iuneuetn  , & vcaaticMiibus  dcditum  ■ > 

I E con  l’ altre  pur  raòcointilfi , eh’  egli  ftàtò  fofie’  £ 

• ■«  0;^  r ■’  I , . . ,P  ■ '.i3  ?,;Mf  • ■ ^todaeJcB- 

. da  morte  a vita  ritornato  da  EiCuIapio.  , ^ 

! Pittiiatiift  iaót'/ir.frrViffi  ìii.xrty.  ca/>.  i.  AitintAefcaiipìxxtniuro 

• ^ fQrrwptum  vitnfcAituifle  Hjppolytunx  • . . _Alij , quòd Oirionam . ■ ‘ 

I AUffxndro  Adimiri  nella  lanata  5,  DUki^rat.  li.  Alcuni  Aioujio, 

; che  il  hfufciiaiirifaEfculdpjfll^àlfc  fiatù  Orione.  . . a 

; '''  ’ Stimo  parimente  efiér  fauóla.die  il  monte  no- 
i matoda  gli  antichi  isiebrodes  auuto  auefleil  no-|»«««i«s 
me  da  Nembròtto,  Imperciocché  in  Sicilia  rton  fu- 
’ maieghappcUato  con  altro  vocabolo,  che  dprio- 
' n^ , p di  Sqturiip,,  per  tanto  la  comune  do-  ' 

, tUWzione^clw  U- monte  fu  detto  Nebiodcs  per  la 
: j^Ì4  de’daini , chejdimorauano  in  efio. , . j , v . 

! Solinmt  PtljhiSer.  ca».  xi.  Nebrodem  damuLis , & hinnuli  perua- 
1 *"3gai>wr  • inde  Nébeódei . ‘ > •’  ^ ’ ' ' 
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Intorno  al  luogo, ouc  fia  quello  monte, e come 
oggi  fi  chiami , alcum  vogliono  efier  lontano  da»» 
Me  dina  più  di  cejjto  venti  miglia , nominato  Ma- 
donia^,^  . , . . r . 

Marins  Aret'mt in  Chengrafh.  Siciì.  Madonia  mont  ab  Himera^ 
ad  Politium  vfquediftentusjcuiùj  pàfcua  pafcentium  ouhiin dea* 
te$  auratos  faciunt . is  Nebrodes  eii , vti  rcur , vbi  daniarum  coj^ 
à «pibus  nomea habuit . ' 

ì>ec.  x.ìib.  K.tàf.  i.  Craton  lik  tnons  Ptokmzo,fedaete- 
rìsicriptoribusNebrodjdcsjVulpòavtf  hDdie  Madonia  dicitur  . . . 
Damis prxtereà,atqi hinnuli$, ceruìtque  abundarc  folet,  à quorum^ 
- copta  no  mcn  olim  Ncbrodidit , quod  -immani  liatinis  fooat,aptii&- 
xnum  mutuauit . , 


mat,  fN«/i 
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CltentT’  ^i(U<  Ant.  Ii6,  (i,  raf,  x.  idem  ftmttt . 

Altri  credono , che  fia  il  monte  pqfto  fui  ter- 
ritorio di  Melsina  » detto  corrottamente  Dinnara- 
mare  dalla  voce^marum  /che  in  Latino  luòna  del- 
le damme , o vèró'de’daini  » che  in  cCu  v i ei  ano . ' 

Qìnfeffe  Ceirnetitle  nella.  Dtfiril{.- di  Sicilia  nella  per,  xi.fcg,  xSoJ 
Sopra  quefti  colli  s'ergono  due  monti,  Nebrodes  l'vno,  c l'akro 
Nettùnio  chiamato.  Oallc  coloro. cime  fi  feorgono  il  mar  Tii  reno, 

c l'Adriatico Os^iil^ptoute  Nebrodes  d chiamato  Dim- 

" mare,c  ciò  cauuenuto  per  la  quantità  gride  de'dainiich'iui  furono. 

Se  bene  vi  è, chi  abbia  penlato,eflerglitoc-i 
cc^uefio  nome  j perchè  riguarda  il  mare  Ionio,  ed| 
ilTirreno,quafi  >»«»<»«*,  odi  due  mari.  . | 

^ P.  Placide  Samperi neir Icenele^ia  Uh.  i i.cap,  xxiv.  Da  Polibio, e da 

Piodoro  c chiamato  Calcidico,  a'noflri  tempi  dal 'volgo  Dinnam- 
mare,  forfè  dalla  parola  latina  Hmaeis\  ciò  è a dire  didoe  mtriv 
perchè  fignoreggia  l’vno , e l’altro  mare , e poi  eflendófi  dal  volgo 
corrotto  il  vocabolo  Pinnammare.  ,,  , . 

Lgli  e vero , che  deiriftefib  Nembfòtto  addi- 
tato in  Sicilia  col  nome  di  Saturno  j Itrioftra  Melsii 
na  qualche  antica  memòria  j leg|^hdòfi;^b^cfl*ò 
i poeti,  che  venuto  egli  qui  abbia- lafdatototià, 
falce, che  addita Tauerui  perferiorìato  la  cutujtà 
' -,  ’ def 
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dèl^rto';  & infegnatoragricòlturaj . " ' 

Siliits ìtalicH}  Uè.  xiv.  . . i : 

l^cc  ZanclxageruQtobrcuram  moenU 
j,  ,.^.,.Pe«cra,  quam  tribuit  pofìto  Saturnia  telo . 

Sìefhamis  Bjz-amtHs . Alij  inde  di^am  volunt>  quòdSaturnus  ibi 
£akem  abfcondiderit»  quàpatrìs  pudenda  prxlècuerat . 

Sò  ancora , che  Ha  dato  fcritto  dTemi  nel  teni- 
mento  di  Mefsina  vn  monte  chiamato  Saturnio  : 
ma  io  non  trouo  apprelTo  ninno  degli  aritichi , che 
vi  fia  monte  di  quefto  nome  in  Sicilia . 

Caietitnns  in  Idea  SaHcìomm  Sicilu  pag.  vi.  Terrarmotu  » qui'ioj 
Chridi morte exticerit) interlciflus  mons Saturnius,  MelTanam  in- 
tcr>  ac  Tauromeuium . 

Regnò  il  noftro  Saturno  non  folamentc  in  Si- 
cilia , ma  anche  in  Africa , ed  iri  Italia . ' • * * 

^ DiadarusSiculiis Hi,  tv.vifipra pag.  t : .x-  ì '‘.•f*  '.'li  _ 

Bafebiusde  Tr/eparat.  Euaag.  Hi.  1 1.  cup.  IV,  Saturiuitn  vero  in  ly- 
' bia^  Sicilia,  Italia^ue  regnane . > • - 

la.  Ahhìus in  fuum  berefum  de  Regiias  B.iiyianije . V nde  reilc  dicit 
Diodorusin  iv.  lib.  Quòd  Saturnus  filius  C»li  » & frater  Atlantis 
fumma  impietatc,  & auaritia  prxditus  regiiaùic  in  lybia,  Sicilia , & 
lt«li-u-..  ■ ' 

Hd  andando  in  Italia  fu, ^a, Giano  b’^pigpatpé- 
te  accolto , anzi  p;;r  auergU  inlegnato  ragricoltura 
fu  fatto  partecipe  del  regno  : dou’egli  pòi  non  lun- 
gi dal  Gianicolo  vi  ereffe  vna  forteTza,  che  dal  fuo 
nome  appellò  Saturnia . 

Verrius  Tlaccas  inOrig.  Gentis  Ram.  Quòd  quii  ita  exiftimCtur,  cer- 
tum  tamen  eApriorem  lanum  in  Italiam  dcuenille  : ab  coque  po- 
ftea  vcnicntcìn  exceptum  effe  Saturnuni . ' 

i<drm^a»/«/ar/>d  .Igiiurlano  lagnante  apud  indigenas  rudes,  in- 
culto fi^uc  quum  in  Italiam  veniflet , benigne  exceptus  hofpitio  eft  ; 
ibi(^ue  haud  procul  àlaniculo  arcem  fuo  nomine  Saturniam  con- 
fìituit . : ■ 

>•  M aerai.  Satàrnal.  Hi.  i.cap.vi  i.  Hic  igitur  Ianus,qunm  Saturnum 
claffe  peruedlum  cxcepiffet  hofpitio  , & ab  eo  edoftus  peritiam  ru- 
ris  ferum  illum,  & rudem  ante  fruges  cognita!  vi^um  in  mclius  re- 
digiffet,  regni  cumfocietatc  munerauit. 

LaéJant.  birm.  Hi.  i.  de  Fal/ù  Relig.  cap.  xixi.  Fugit  expuifu! , & 
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In  Italiani' nauigio  veói'tTquumerraflet  diU)  Ouidius  in  Fafto» 
rum  libris  rcfcrt.  

Caufa  ratis  fupereft  ^ Thurcuin  rate  venie  ad  amnemi 
Ante  pcrcrrato  falcifer  orbe  Deus . 

Huncerrantem,  atqucinopemlanusexcepit)  cuius  rei  argumen- 
tum  funi  nummi  vcTere$>  in  quibus  eil  cum  duplici  fronte  lanus,  Se 
in  altera  parte  nauis,  fìcut  idem  poita  fubicdt  • 

Arbooa  pQtteritas  puppim  fomuuicmxre» 

Hofpitis  aduentum  tellifìcata  Dei  • 

E pure  giudicarono  alcuni , che  Giano , e Sa- 
turno foirero  l’ifteffo , 

MartinHS  del  Rie  in  Genef.  cuf.  x.  lauan  > quein  arbitrar  gentiliutn 
lanum  > & Saturnum  ftiilTe . ' 

V al^narntra  nell' Anticl/iti  di  Palermo  pag.  588.  E perciò  dico,  che 
mi  rifoluoà  feguire  l’opinionedel  P.  delRiO]  che  lauan  folle  non^ 
fulo  il  lano  , ma  il  Saturno de’gentili . 

Ma  penlò > che  ciò  diceifero  per  inauuertenza, 
perchè  ne’fagrificijdauano  gli  antichi  Tiucéfo  a la- 
no,e  poi  a Saturnò,come  a quelli,ch'crano  diftinti. 

Origegentis  Rtmand.Verùm  quia,vt  fupra  diximus,  prior  illue  la- 
nus  aduenerat , quumeospoft  obitum  diuinis  hononbuscumulan- 
dos  cenfuiflent.-  in  facris omnibus  pnmum  locum  lano  dctulciunt, 
vfqueeo,  vt  etiam  quualijs  dijs  lacriiiuum  lit,dato  thure  in  altana, 
lanus prior nominetur,cognomento  quoque  addito  Pater,  quod 
noAer  cognomento  Ile  intulit . 

Hunc  primus  Pater,  hanc  Saturnus  condidit  arcem . 

Ac  fubindit. 

laniculum  huic , illi  fiierat  Saturnia  nomen . 

Di  più  perche  dedicarono!  due  mefì  dell’an- 
no , Dicembre , e Gennaio  ; T vno  a Saturno , e l'al- 
tro a lano. 

Macreb.  Satnrnal.  Uh.  i.  cap.vi  I.  Hos  vnà,concordef(^ue  regnaflc, 
vicinai^uc  opida  communi  opera  condidilie , praetcr  Maronem , qui 
refert . 

laniculum  huic , illi  fiicratSaturnia  nomen . 

Etiam  illud  in  promptu  eft,quòd  poderi  quoque  duos  eis  continuos 
menlcs  dicarunt,  vt  Dcceinbcr  facrum  Saturni , lanuarius  alterius 
vocabulum  poinderct. 

Oltreché  abbiamo  notizia  , che  Saturno  all 
improuifo  difparue  dall’  Italia , e lano  in  onor  Tuo 

g'« 
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I ^ Della  Città  di  Meflina.  An»ipn,mdic».to 

lg-lifeergerealtari,edofFerireIàcnficij . < 

y.  Macrob.  Sa/itr/ial.  Ue»  citato^ . Qiiun»  inter  h:ec  fubitò  SacUrnui 
'non comparuillec,  excogitauit  laims  honorum  riusaugtn^tita:  ac 
primùm  cerram  omnem dirioni  fux  parentem , Saturnkm  n'omrna-i 
uit.'aramdctndecum  facris  tanquam  Deò condtdit > qux  Saturna- 
w^lia  noininauit . ■ 

! E adunque  certo , che  lano , e Saturno  fot 
jièrodue»  cnon.vno;  ma  fi  cerca,  chi  di  elTi  pri- 
mieramente facefle  coniare  il  rame?  Perchè  altri 
afTegnancrqueflainuenzionealano.  , , 

• Hi.  XV.'  Còronas  illuni  repcriirc , nauìgia , ra- 

tei riiummum  o:n!ain.ab  ilio  priniòlìgnatam.- qua  de  caufìt  ciuica- 
i tei  in  Gra:cia  muJcz  » lulia  Sicilia  moodram  cudunt , imprcllio 
bicipiti  facie , Si  ex  altera  parte,  vel  ratp,  vei  nauigio , vel  corona . 

Macreb.  Hatuntal,  Ittth  Jùate:  Qunm  primui  quoque  «ra  figna- 
ret , leruauit  & in  hoc  Saturni  tcuercntiam  , vt'quoniam  iUé  naui 
fuìei^at  adue^us , ex  yna  quidem  parte  fui capitis  effigie , ex  altera., 
vero nauis cxprimcretur,  quò Saturni  memòriam  in  polteros  pro- 
pagarct . • ‘ ' ' i ' ' ‘ ■ • ' ' ■ 

Ed  altri  portano  opinione ,,  che  ne  folle  flato 
Saturno  rinuentore . ‘ 

Origo  Gentis  Rornan^.ì^am  (^.xturnum )' ctiuva  vfum  fignandi  xrìs, 
‘ ac  monetx  iti  formam  incutienax  oftendifTe  tradìtur,in  qua  ab  vna 
parte  caput  eius  imprimeretur  : altera  nauis, qua  vcdlus  ilio  erat . , . . 
..  . . . Aedesquoq,  fub  diuo  Capitolino, in  qua  pccuniam  conditkm 
habebac;  Aerarla  Satuniihodicque  dickur . 

Euir^ÌHsdt<^^i$Reof.lib>  i.ùi  iiriu»,  (Saiur/^J  etiam  cis 
numinos  xréos  primus  inftituit . 

- D.Cypi'ÙKkfJtlM»rttiéVdiiitàtetrail,iv.lìk('Siit0rnki)  fiterat 
imprimercihic  lunare  muni^os  in  Italia  primus  JofUtuittvnde  Aera- 
rlum  Saturni  vociutur. 

' ' -'■  Otlht  Rhdi^inytslib.  it.cat.  n . Atin  Ajiologetico  Septimius  Flo- 
■ . rensSoturnura  priucipem  nuiumosiignail'e  prodit.-atq;  idcoAera- 
' " nj  prxfidcm  crcditum 

i intorno  a ciò  è pènfiero  d’silcuni , che  in  Sici- 
lia prima , che  altroiie  il  noflro  Saturno  auelTe  fat- 
to batter  monete  : e ne  danno  la  ragione  » perchè 
non  folamente  rofficina , doue  fi  conia ma  anche 
vna  forte  di  moneta  antichrlsima  fono  detteSicIa, 
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eSiclo  (ciòèSicula>eSiculo)  in  riguardo,  dco 
crcderfi , della  Sicilia , che  è il  luogo , ond’ ebbero 
Torigine. 

Pietra  Carrara  Melle  Memarie  IJiaricbe  far.  T,  caf.  xiii.  Quindi  con-> 
buonillìmo  argomento  alcuni  vogliono,  chela  voce,  SicU,  luogo 
douele  monete  lì  formano.  Ha  deprauau  da  Sicula , e Siclus  dena- 
ro, o quarta  parte  d'oncia , (i  deriui  da  Siculus , perciocché  l'vna_., 
d’altra  parola  fu  prefa  da  Sicilia,  nella  quale  primieramente  com- 
parile ilrame  improntato  in  monete . 

Di  Saturno  fi  è pure  detto,che  in  Sicilia  finen- 
do ilperiodo  di  fua  vita  aulito  auefie  la  fepoltura. 

CUmens  Alexavdr.  in  Adhart.ad  Genite.  Philochorus  ante  dicit  Mc- 
dicum  in  Xeno  coli  Neptunuro,  Saturnum  autem  litum  efle  in  Si- 
cilia , & eum  illic  fuilfe  fepultum . 

GentianuslìernetHS  in  Cemment.  Quòd  autem  in  Sicilia  fepultus  fit 
Saturnus , folus dicit  Philochorus . 

Dopo  l’entrata  de’  giganti  in  Sicilia  non  abbia- 
mo notizia  alcuna  del  tempo , quando  finalmente 
refiafie  eftinta  la  generazione  loro . 

Thncydides  Uh.  t;!.  Quorum  (Cyclofum-,  ^ laflrygtnum ) ego  ncque 
genus,  nequevndevenerint,  autquòàblerint,  compertum  habeo. 

Clnner.  Sicil.  Antiq.  Uh.  i.  eap.  li.  Cyclopum , c*tcrorum^iie  per 
Siciliam  gigantum  genus  quomodo  tandem omne,&  quando  in- 
terierit , inccrtum  eft  ‘ 

Dopo  CIÒ  abbandonati  ci  trouiamo  da’  lumi, 
co  i quali  ci  fanno  feorta  gli  antichi  (pittori , e noi 
lafciato  quelfo  tempo  fiotto  l’ oficurità  del  filenzio, 
ripigliamo  il  nofiro  ragionamento  negli  anni  du- 
gento  cinquata  dal  naiciméto  d'Àbramo,  quando 
i chiari  raggi  d’vn’autoreuole  penna  ci  fan  vedere, 
che  Zancla  riceue  qualche  nuouo  ingrandimento. 

’Eitfeh.  Cafarienfis  in  Chrtnic»  ad  annum  a jo.  Ahrahami.^  Meniina-», 

- qux  de  Mamertìnaconditur.  ' < ‘ 

La  prelènte  notizia  dobbiam  fioramaméte  fti- 
mare , perchè  ci  prouiene  daldottilTimo  Eulèbio , 
che  còpilò  la  fina  Cronica, voltando  attentamente 


Anni  del  moodo  MeflTina. 


77 


i.  più  famofi  fcrittori,  che  nc’fecoli  antecedéti  allea- 
no fiorito , e de'quali  apprelTo  noi , perdutifi  i loro 
volumi , appena  ne  fono  rimafti  i Ioli  nomi } 

* ' Tontacus  in  frgfdt.  ad  Eiifebg  Chrtnictn . Canus  de  Locis  TTicoIo- 
-(  gicislib.  II.  cap.  VI.  In Chronicis  Eufebij  admiranda  fuit  hominis 
diligentia  > magnus  omninò labore  variai  & pene  ìncredibilis  le- 
ÀiO)  acgraue  prorfusinlcAionis  varietateiudiciutn  ....  Ita  vt 
< liierìtò  appellari  poflìt  ditillìmus  thefaurus  ■>  in  quem  congeda;  funt 
opes  > & fpolia  vctcrum  Icriptorum  > Aridarcbi  j Apollodori'*  Cra- 
- tetis , Ephori,  Megaciidis  j Berofi  veri,  Eratofthenis,  Apollonij,Ar- 
chiloci , Milefij , Acufilai , Hcllanici  > Ctefiae , Philochoi  i , Philiili, 
Éuthimcnis,  Thali , Tima:i>  Caftoris , Appionis,  Stefimbroti,  Cal- 
n linnachi , Kegint , HippoIyti,IùlirAfricani , & aliorum  quampluri- 
motum,  qui  ChronicajdiHiftoriam  vecerem  tradlarunt,  & quo- 
I rum  fola  nobi$  nomina  riiperfunt . 

-ilo  . . Ma  il  Cluuerio  , che  s‘ immaginò  di  prima.» 
eliferc  fiata  da’SicoU  edificata  Zancla,  vedendo  lo 
parole  di  cosi  celebre  autore,  cornee  Eul'ebio, entrò 
in  fofpettOjche  foffero  fiate  aggiunte  dal  fuo  inter- 
prete S.  Girolamo.  Se  bene  poi  ncordandofi  dell’ 
lUtoritàd’Efiodo,  che  la  mette  edificata  da  Zan- 
clo,  e da  Orione  giganti , 'fecondo  il  ricordo  di  Dio- 
ioro  Sicolo , concniude , eh’  ella  fu  la  più  antica^ 
città  della  Sicilia . i / 


to  del  cIm- 
mi9. 


Cluver.  Sicil.  Antiij.  Hi.,  i.  caf.  Vi.  At  diuus  Hieronymus  intérpres 
Chronici  Eufebiani adannum ante  bellum  Troianuni  577.  hocdu 
fuo  inferuit  : Hoc  ttmfere  in  Htcilia  "Mtffana , Mamertina  etm- 
di!»r . Hoc  lì  vemm , certe  iam  non  Siculi , lèd  Sicani  primi  tue- 
)rintZanclesconditores,quibuspuUis  tandem  Siculi  occupauerint. 
Verùm  exquàni  bono  autore  habuerit  hoc  Hieronymus,  equidem 
nefeioi  vtìquc  qnum  nullu$jnequeGn£cu$,nequeLatiflUS  tale  quid 
tradat  fcriptor  : nifi  illud  Hefiodi  apud  Diodorum  de  Orione,  & 
Zanclo  re^  intellexerit  : atque  hac  iam  ratione  Mefiana  omniuau, 
^icuiarum  yrbium  fiterit  Vetuftilfima . 

htchofer  in  Manujfa  caf.  ii.  Eufebius  in  Chronico  ad  annunx.» 
Abraham  250.  inquit.-  Meffanai^ut  (jrMumeriina  etndi/ur.  Cluucrius 
' lib;  I.  cap.  VI.  Antiqu.  Sieil.  nu.  84.  putac  Hieronymum  Eufebij 
interpretem  id  de  fuo  ioferuifleiat  tandem  conniuet  iuxta  Hefio- 
dum  apud  Diodorum  de  Orione , & Zanclo  dkeotem  ; eaqi  ratione 
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Mcifanam  omnium  3icularum  vrbium  vetuAilCmam  habet. 

Egli  è vero , che  con  poca  ragione  fofpettò 
d’auerc  S.  Girolanio  aggiunto  del  fuo  quelle  paro- 
le, Mefam  condiiur,  impcrciocclic  l’iftefToSanto  nell’ 
Epiftola  Dedicatoria  del  libro  fi  dichiara  fedeliflì- 
mo  interprete'd’Eurebio'.  , Anzi  aggiungo , che  fo 
(ono  di  S.  Girolamo,  debbono  efiere  di  più  fedo 
degric  riputate , perchè  non  l’aurebbe  egli  porto', fe 
non  molfo  daU’autorità  d’alcun  famolo  Icrittore. 

* * ' f i ’i.  f ■ / . ( ( i'  . ’ 

Jìiuies  Uier$>iymu$ÌH  'Epifiela  Dedicataria  ad  "Eufebif  Chren.  Scicduoi 
etiamcflnosintcrpretk, &fcriptoritexpanc  officio  vfum,  quia.» 
& Greca  fideliffimc  expreffi , & nonnulla , qmt  intermiflà  videban- 
tur  adieci,  in  Romana  maximèhifloria,  quòd  HuTibius  huiascon- 
ditor  libri , non  tam  iguoraflc,'  vt  potè  eruditus , quàm  vt  Gr«cc 
fcribens  parumfui»  necelTaria  pérftrinxiire  mibi  viddur.  Itaqùeà 
Nino,  &c  Abraham  vfque  ad  Troia  capttuitatem  pura  Graca  tranf- 
latio  eft.  A Troia  vfq;  ad  viedìmum  Conftautiniannuhi , nunc  ad- 
dita, nuncmixtafunt  plurima, qua;  de  Tranquillò  , &cxteris illu- 
ih-ibus  hilloriciscuriofiffimèexccrpliinus. 


Laftct  co 
dirar,  nonj 
fignilìca  la 
prima  edifi 
tosone. 


? 
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E qui  da  notarli , che  la  voce , condUur , che  ado- 
pera S.  Girolamo  nel  tradurre  Eufèbio  , Ita  in  luo- 
go di  qualche  parola  Greca  di  doppio  figniheato, 
che  vaglia  cosi  la  prima  fondazione  della  città,  co- 
me la  venuta  di  nuoiia  colonia  in  efia . E mancan- 
doci per  ora  il  terto  Greco  di  Eufebio,  argomen- 
tiamo, ch’egli  non  allerte  voluto  mortrare  la  pri- 
ma edificazione,  ma  vna  nuoua  popolazione  della 
città  ; perchè  quella  era  già  Hata  ben  trecent’  anni 
prima  fabbricata . Si  può  ciò  cófermare  con  l’irtef- 
fo  Eufebio , che  parlando  di  Rodo  ctìlfe  : Teìcbìm  i/ì- 
dì  Rbodum  condidtrunt  ) quei  prius  Opbìmjk  rvoubatur  . Oue  fi 
vede,  che  il  condidtrunt  appo  lui  non  nega  qualch’al- 
tra  abitazione  precedente . 

Alcun’ 


Agni  del  mondo  Mcfljna. 

Alcun’altri  interpreti  fi  fono  leruiti  della  ftef- 
fa  voce , conditur , per  mofirare  in  tempi  più  balTi  la 
venuta  d’altre  colonie  nella  noftra  città, altramen- 
te vi  farebbe  manifefia  contraddizione  ne  gli  au- 
tori , che  traducono , come  altroue  farà  da  noi  par- 
ticolarmente auuertito . 

I nomi  pofciadi^f^»-»,edi<V-*wfrii»«,iqiiali 
ebbe  quefta  città  molti  lècoli  apprelTo  da’ Greci 
del  Peloponncfo , e da’Campani  d’Italia, egli  è cer- 
to , che  dal  l’interprete , o per  auuentura  dall’auto- 
re  fiano  fiati  qui  pofii  in  ifcambio  di  Zancla . 

Ne  ciò  dee  recar  marauiglia,  quando  l’ifiefib 
S.  Girolamo , ragionando  di  tutta  la  regione  pofie- 
duta  da’  Mefienij  nel  Peloponndo , la  nominò  pa- 
rimente Mamerzia  ( douendola  più  prefio; appel- 
lar Melfenia  ) tanto  era  in  que’tempi  lamola  la  na- 
zione Mamertina . ■ 

S.Uieranym.  adaerfus  louia.  lib.  I.  Quodam  igitur  Tempore  quum 
quihquaginta  virgines  facedasmoniomm  Mellenij  violare  rentaf- 
lent,  de  tanto  numero  ad  ftuprum  nulla  confenfìt  ■>  Ted  omnes  li- 
bentiilìmè  prò  pudicitia  occubucrunr . quamobrcni  graue  bellum_i, 
& longillìmum  concitatum  eft  poli  mulcum  temporis  Mamertia 
fubuerfacft. 

I nuoui  coloni  poi , che  nel  tempo  afiegnato 
da  Eulèbio  abitarono Mefiì na,  douettero di  cer- 
to efier’  i Sicani,  mentre  quelli  furono  i primi,  che 
dopo  i Ciclopi  frequentarono  la  Sicilia . - 

SilÌHS Italicus Ub.  X tv. 

Poft  dirum  Amiphata:  feeptrum  , & Cydopea  regna , 

Vomere  verteruntprimiim  noua  rura  bicani . 

Thncydides  lib.  vi,  Poft  hos  ( Cycloftes , ’Lxfirygones  ) Sicani  primi 
demonArantur  eam  ( Siciliani ) incoluifle. 

Injìinus lib.  lu  Cyclopibus  extindis Cocalus  regnum  infulat  oc- 
cupauit . 

Clttuer. 
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Clnuer.Suil.  i.cap.i  i,  Nam  ( Cocabem  ) SicinoTìxm  fiiif- 

fe  legcni  poftea  patebit. 

Idem  inferitts . Attamcnquia  dcCyclopibus  iam  ante  probatum_> 
prìmos  hos  fuiffe  iufulat  cultprcs . Poft  hos  tandem  tenuiffe  eam  Si- 
canos  certum  eft . > 

Sò  quì>  che  Timeo  antico  iftorico  Siciliano, ed 
altri  ancora  dilTero , che  i Sicani  furono  gente  del 
noftro  paefe . ^ 

Diodenis  SichIhs  Uè.  V.  Sicanos  vctoftiffimos  infulte  cultores  indi- 
geiias  effe  fcriptorum  tradunt  probatillìmi . 

Idem  . Philiftus  quidem  ex  Iberia  per  colonix  dedunionem_> 
translatos  fSicatiosJin  pofleffionem terra*  veni<fe  affirmat  à Sicaiio 
Iberix  dumtnequodam  nomen  illud  fortìtos.  Sed  Tim«u$  igaoran- 
tiam  fcriptoris  refcllens  indigenasefle  liquidò,  probeque  oftendit . 

Nondimeno  altri  gli  hanno  tenuti  d’ origino 
Spagnuoli  Catalani , i quali , o dal  fiume  Sicori , o 
da  Sicano  loro  re , e conducitore  prelero  il  nome, 
e fitrouandofì  poi  nel  Lazio  furono  difcacciati  da 
Liguri.'  ‘ , 

Siliasltalicus  lib.xtv. 

Pirone  mittit  populos , qui  nomen  ab  amne 

Adfeitum  patrio  tcrr^  impofuèrc  vacanti . 

Jhucjdides  Uh.  ^i.  Sed  vt  veritascomperitur,  quuni  iberi  cfTentà 
Sicano  Iberi®  flumine  Ligures  cos  eiccerunt . Et  ab  eis  tunc  di(fla_. 
Sicanìa  infula , qu®  priùs  Trinacria  appellabaiur . 

Seruins  in  Aeneid.  Uè.viii.  Sicani  lecundùm  nonuullos  populi 
funt  Hilpani®  à fluuio  Sicori  di£li . 

Solinas  caf.  x\.  Sicani®  diu  ante  Troiana  bella  Sicanus  rcx  no- 
mcn  dedit  aduedus  cum  ampliQìma  Iberorum  manu- 

Martianus Capelli!  lièivi.  Hinc  Sicilia  memoranda,  qu®  àThu- 
cydide  Sicania , à multjs  Trinacria  perhibetur.  Sicania  à Sicano  rc- 
ge,  qui  cum  Iberica  manu  in  eanidcm  terram  ante  bella  Troiana., 
peruenit.  , ' 

Ifiderus  Orig.  Uè.  xiv.  tii.  Sicilia  à Sicano  rege  Sicania  cogno- 
minata eft.  Deinde  .ì  Siculo  Itali  fratte  Sicilia. 

Tax-ell.  Dee.  i i.liè.  i . cap.  i.  Non  multo  deinde  intcrieifto  tempore, 
&nonnihiiantc  Troianum  excidium  Solino,  fiuc  extiniftis  Tiogo.- 
fine  Sicilia  expulfis  Solino:  line  cani  adhuc  incolentibus  Cyclopi- 
bus  fadco  diuerfaeft  opinio,)  Skam,  quos  tametfi  Timsusindigc- 
nas  vocet,  ex  Hifpania  tamen , &àSicori  fluuio  fSegra  hodic  di- 
fto j proueniflc Philiftus,  Tliucydidcs,  Dionyfius,  & c®tcri  fere 
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-’f  icnpMresaffirnuac>  &àloco3veiìdemautqi;c$  » iìueàriiicaao  eò- 
' irum'regc  noinen  fortiti»  vtSolimu  tradii quod  teacbantj 
à liguribus  pulii  in  SiciUamtraiecerunt>  ' ' 

^ - Valgi»nr»<ra  mtlCA»tuhit^  di  PaUrmj^ag.  42 $•  £ così  per  ritorna* 

’ Kalmiopropo/ìtO)  ho  £attó  i Ciclopi  > c Leftrigonì  > primi  abìta- 
toridiSicilia  > ed  i Sicani  > iècoodi  > iègnendo  in  ciò  l’opinione  co* 
mune  di  tutti  i GreciiC  latinhe  non  quella  di  Diodoro>  e di  Timeo. 

^ s.yi  è pure,chi  modernamente  ha  penlato  con- 
tro il  parere  dc’più , non  efler  verifimile , che  i Si- 
cani  venuti  da  Spagna,  pqpplafTerp  la  Sicilia  , po- 
tendo con  prùagio  entraci  a godere  la  fertilità  di 
elTa  gli  AuJbni , che  abitano  in  quel  tempo  gli 
vliimi  luoghi  ddil'Italia’a  ‘ ; 

■ " Ctuttct.  SUiLA^tiq.  Hi.  li'c'af.  tt.  Aliundè  poft  extin^los  Cydo- 
, pas  in  vacanKm  t^rram  nouqis  immigrallé'coioiios  S credas,  jpto- 
aimòSiConteriminofì^ue  è tfonniiènèi  eanit  ocCupafTe  popnlos  cértum 
eil.Nam  agrosinfuLe  taftraces  ncglexiflètrótcrminas  ltalix  »ntes, 

' doncc  ex  Hiipanià  'iad£  ndui  ychennt  colòriijmìnimé  credibile 

Sarebbe  di  qualche  mòméto  quefta  fuaiihnia-  \ ìa^e9»  po- 
ginazione,  quando  crededlmò  ,che  i Sìcam  fodero 
venuti  da  Spagna  a diritttira>ièriza  ferm^  il  piede 
id  altra  regione,mafappianK>eflerfi  trattenuti  nel 
Lazio , di  cui  vengono  ilimad  rtoh  che  antichi, ma 
deprimi  abitatori,dondc  venuti  per  terra  ali  eftre- 
mcqiarti  della  Calabria  pafTarónó  in  Sicilia . 

Fi«/T £lfV.  i./«!rh^.u.Sicilixmqufdcmgente$ha:propeznodùni 
, incoiunt , Sicani , Siculi , Phryges  : & illi  quidem  ex  Italia  , Phryges 

‘'\erààScamandró,& Troia tranlinisére. < , 

- p In.  prima  regione  pnetereaiuère  in  latio 

ctaraopida  . &cumhìspopuli  ....  Sicàni  . . . . . 

Ita  exantiquo  Latio  Lt  1 1.  populi  iuteriète  line  vcftigijs . 

«.  Ncque  Autttncorum>aut,Sicano* 
rum  > aut  Pclafgorum  , qui  primi  colutlTe  in  Italia  dicuntur  . 

" .•  J^tmimtus Marint  Niger  Getgmfb,  lih.  in.;  Poft  dìAam  VTbem-> 

Subur  paruum  opidum  fequitur,  quod  Siges  modò  dicitur , iuxta.j 
Sicorim  fluuiuna , à quo  Sicani , qui  in  Italìam  primo,  deinde  in  Si- 
-cilicirt  aduentarunt , denomiuari  volunt  ^ nam buie  amni  accolse  Te 
. o^àtiiui&praEdicam.  ^ , . 

-t  •*'  * L Seguen- 
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Seguendo  perciò ‘ il  J>arcre  di  quefti,p^oal 
tempo  > quando  i Sicani  giunlero  neirifolà,  nel  che 
feorgo  pure  qualche  vànetà  d’opinioni  ; auucgiia- 
chè  altri  notarono , che  fofse  nato  poco  primà-» 
deU’aiTiuode’Sicoli.  ‘ ‘ 

Dhtrffius  HaUèantaJféiiff  Uh:  i.  "nindtro  (Smrli ) paratis  ad  fretum 
ratibns}  d(obrcruatorcc4ndoasfti{  ex  Italia  rraiccerunc  . in  proximl 
infniam.  Sicani  tutneam  tenebaiu>.geDsHifpamca>  quiab  Liguri* 
bus  pulii  paulò  ante  ibi  fedes  pòfuciint.  V ► • jì  * - 

A Un  però  diirero  » Che  vi  aueanb  pofto  il  pie* 
de  molte  età'prima,  che’Vi^pcmenifseroiSicoli. 

t>hdtr»s  Simm  Uh.  v-  Poft  mul|aad(^|>>(Ì^j^j3t«  Siculoruin  gens 
ex  Italia  cum  faroiliis  vniuetiì^ùi  Siciliam  tranlgreifa  relidum  a Si- 
canisagrurooccujiauit,  f.,,  , - . 

Seliitin  Sicaoi.it4ÌÌù  ante, Troiana  bella  Sic'anus  re'x.'o^^en 

dedit,  , V " 

, CUaer.  Sìdl.  Axt^,  Uh.  i.  caf.  1 1,  At  illud  fi  ftatuatur  ( d(  Skanis) 
multis  ante  Troianum  bcllutn  fxculis  éam  mìgrationem  fa^am  he- 
eeflumeft,  * ■ , - > * , 

Carrtr»  melUMemtrklJfmthe  detta  (itti  di  Catan.  Uh.  i i.pag.  145. 
1 Sicani  fucceircro  a'Cicloph  e per  molte  età  la  venuu  dc’Sjcoli  pre- 
cedettero] ilché  fti  per  più  fecoli  prima  dell'eccidio  Troiano. 

Tuttauolta  parlando  in  generale  non  fpecifi 
carono  il  tempo:  il  quale  nondimeno  è dato  dal> 
alami  precifamente  difegnato.Vi  fu  chi  dilTe  aticr 
i Sicani  tocco  la  Sicilia  intorno  a gli  anni  del  mon* 
do  z 140,  (che  fecondo  il  calcolo  del  Saliano  làrcb- 
be  73 1 . anno  innanzi  la  guerra  Troiana  ) ed  vn’  al- 
tro lafciò  fcritto  qfo.  anni  prima , che  riipondono 
a gli  anni  del  mondo  zqzi.  . . I 

D.  Letttard»  Orlaitdini.  Intorno  «gliannìdel  mondo  >140.  i Si* 
cani  occuparono  la  Sicilia. 

Maria  Vact  HtU'  Aurith.  diCaUagir.  far.  loi.  Seguitiamo  adefiba[ 
dire  d'alcun’altri  progroTì  di  quefta  citUi  ed  è molto  verifimiiCtCbe 
con  la  venuta  de’Sicani  da  Spagna  fi  fia  di  nuouo  popolata  ; perchd 
quefii  arriuando  in  Sicilia  anni45o.  prima  delle  (ciagure TroiaiK.»> 
come  altrouc  fi  prouerà]  quantunque  frcquentairero  moltode  parti 
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__  Della  Gttàdi  Mefllna. 

Oriefttalidt>qu«l1«  ydiedcrO  nondmicnogenee  a44e  cirà  modiiem- 
nee  mezzo  fpopolate  incaci  tempo  > 'Come  diife  Silio  . 

mmen  terra  hmfafirère  tXKtmti . k 

^ Ma  non  udducendocoftoro  ne  ragione,  ne  aoi- 
torità , non  vogliamo  appartarci  daireruditiiTimo! 
Cluuerio,  che  riconofce  i Sicani  ih  Sicilia  fino  dall’ 
anno  dato  da  Eufebìo,e  daS.Giròlajtio  alla  rmno- 
uazione  di  Zancla , ciò  è negli  anni  2,yo.  d*  Abra- 
mó , che  fono  gli  anni  del' mondo  zi8^.  ed  innanzi 
la  guerra  Troiana  intorno  a 5'77':  anni.. 

Oànrr.Sicìl:  Antirj.iiiS.ti^i-ét.  Hoc  fi  tenim , certi  Um  noie» 
Siculi,  feci  Sicani  prjouinerita.^^di«cCQadit««es.' 

li  viaggio-de’Sicani  fatto  da  Catalogna  ialino, 
al  Lazio , e dal  Lazio  all’- vltime  parti  dcUa  Cala-- 
bria  certo  è, che  fpffq  Ifato  per  terra*  donde o£-j 
feruato  il  vento , e la  rema  fauorquoie , e valìcan- j 
donnei  picciolo  fpazio  di  mare»  in  poco  d’ora  fa- 
cilmente prefero  il  terreno  di  Sicilia. 

Galiel.  c"  lr,Blaeii  tJt  Atlast/^ , Sìpanì  infulam  tcnuìfie  mcmoràn- 
tur, quiduceSicaivQ cxHirpzaiaprofcnilorulam  obredifiè  terun- 
tur , quam  migrationem  non  man , ted  terrà  ti£bun  crcdìl^Uc  èfl  i 


. qttia  ncque  HifpBni  in  Hi&^nia,  ncque  Sicani  in  Sicilia  rei  nàuticac 
'operamdedcranrVantcqaàni  Orx'ci  in  has  TCgiÒRCf  coloniasfiias 
dedazerunt.  * !,  ’ > , t - -> 

£ come  i giganti  abitarono,  di  prima  il  lato 
Orientale  deU’ifoIa,  neiriftelTa  guifa  i Sicani  giun- 
ti la  la  piaggia.:  Pcloria  dimorarono  per  qualcho 
tempo  in  dfa»indififparfcro  per.  gli  altri  luoghi 
della  Sicilia  , ridnn^ndpfi  finalmente  nelle, parti 

Occidentali.  ' 'i  h n ir:’--.  - - - ;h 

Diodertts  Sicaltts  Priiuitùs  vniucrfam  /S/V<j»/^  qbtiricbant 

' !ni\ilam,&  oc  tcrtiecultn  vidbimcompajiabant.  Pofteà  Verò  quum 
pluribus  in  locis.Aetna  flammaZexbalaret,  mul.tumqi  ignis  in  vici- 
~ aaiarcgionem£tfnn4ereturvteUusadtra^um  bene  Iqngunivafia- 
bacur  • Quumque  plurcs  annos  per  ré^gìonenv  Inccdiunigrafiare- 
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tur  1 iucols  Tubaci  mctu  dé^srtis  >.  qu«  ad  Auroram  vergfiot,  par- 
tibusSicilistj  ia  Occidua;  tranfuiigraruac . 

Fa^ll,  Dee.  i.  hi.  1 1.  taf.  iv,  Qux  vcrò  fernatur  paifiin>  & legun- 
tur  > funt  eiufmodi  ■ òicanorum  xutc>qui  poft  Cyclopas  voiucrfàm 
• SicUiam  tcnueruot>ra;penumerò  coutinuìs  meendijs  elferbuit>  quo* 

rum  mctu  omillìs  Orienulibualocis  -,  quibut  Aetna  fica  cft  > quz  ad 
Occidcotem  vergunt»  petcrccoropuliìl'unt, 

Epartif-  Parrai, che  dobbiamo  conlèguentemente af- 
^ fermare , che  la  prima  città  di  Sicilia , che  abitaro- 
no i Sicani , entrando  al  dominio  di  efìfa,  fu  la  città 
di  Zahcla , non  folamentc  perchè  ella  è Orientale, 
ma  perchè  prima  dell’  altre  fi  fe  loro  incontro  nel 
tragittare  l’angufta  foce  del  Faro . 

Mi  gioua  anche  credere , che  i medefimi  Sica- 
, ni , per  ifchiuare  gl’  infoiti  de’  ladroni , fofiero  fia- 
' ' ) ù foliti  d’abitare  ne  luoghi  alti,  ed  atti  a poterui  di- 
morare con  fiairezza . ‘ ' 

ThtKjdidttUh.  I.  Vt  vetuftx  vrbes  propter  allìduami  ac  diutur- 
nam  latronum  infcflatiooem  prociù  à,  mari  potius  xditìcatx  fue- 
runt,  tamillx)  qux  io  iofulis,  quàmqqx  in  continenti  Aiiit  lìtz  ■ 

DipdtritsSicMlus  hi.  y.^izinxoum  vìcatim  habitabant  > vrbeculas 
ili  collibus  1 vt  quifquè  naturi  munitilTimus  crat , iìbi  propter  latro- 
num incarfusextruentei.  - 

owiwci,  £ perciò  s’  elelfero  per  luogo  di  rifugio  il  vi- 
cin  colte , oue  oggi  è quel  forte , che  i ncftri  anti- 
chi chiamarono  Caftellazzo.  Vengo’in  quefia  cre- 
denza , imperciocché  fu  U pianura-  di  efib  vedeafi 
• . gli  anni  addietro  vn’antichifiìmacifierna  di  fìraor- 
dinaria  capacità  con  grofiiflìrae , ed  aflai  robiifte 
mura  fabbricata,  la  qual’è  fama  efiere  fiata  opera 
de’giganti  primi  abitatori  della  Sicilia . Fu  ella  po- 
chi anni  fono  in  gran  parte , dirupata  per  farfi  Io 
fondamenta  del  rinnouato  cafiello , ! 


Giufifpe  Buonfiglia  nella  MeJfiHa . Tutte  qucftc  tré  fi  veggono  ìuj 
Mellìna  » perche  ne’coHifi  vede  rantichimmacifternA  della  fortez- 
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za  di  CallcUavq  • «»«»j/w*CaftelIazzo  Ajrtczza  4 Omac, 

Abitando  i Sicani  la  parte  Oncatale  della»,  £rf*J/<lre 
Sicilia , capitò  fu  la  riiùera  Peloritana  Ercole  il  Te- 
bano , la  cui  venuta  non  è in  vero  fauolofa,  (è  bene  ** 
vi  furono  aggiunte  da  gli  antichi  per  vaghez^  del- 
la narrazione  aiainc  lanolofe  circoftanze'^ 

t 

T>todoru$^ìe»lui  Uy.  lu  Ad  fretqm  tandem,  quà  arOtilìmum  eft 
mare  ,dclatiK:  boucs  quidem  ante  (éin  Siciliam  tranlmittità  ipfej 
apprehenfo  tauri  cornu  fìmul  enatauit  i per  interuailuin>vt  Timxus 
au , trcdccim  iladiorum  ^ 

' DionjfiusHélmrpf.  Uh,  i*  Oràm  omnem  peragrauit , tranatoduo 
freto  in  Siciliàni  aduepit  i -i'.  tau- 

V algMurn.  »tlC Antich.  diPalfrm»j>ag,  71.  Nc  ftimi  altri  ftuolofa^ 
affatto  la  venuta  d’£rcoIc  inSkilià  ; alcitnc  cjrcoftanze  fonò  ben  Éi- 
uolofe , le  quali  vaauucrtendo  Diodoro,  come  perefempio  quella 
de’bagni  fatti  fcaturir*  a polla  delle  ninfe , cd  altre,  chcpollbn  clìcr 
tali.  ’ ....... 

Giuns’egli  primieramente  in  2ancla,ecl  queir- 
dò  oderuato  il  nudo , e reflulTo  del  mare , e cÌQ,che 
fi  racconta  di  Scilla,  e defila  Zanclea  Cariddi.par- 
utfi  per  la  via  rafente  il  mane  alla  volta  cTÉrice4 

DifJifrtis  iyid.  Poli  id  totametreumire  infulam  cupieosà  Pcloride 
ad  Eryccm  itcrcontcndit . . 

f D(*r.  ii.ay,  i.tap.  i.  Pclorumc^i  appulfus  freri  , Scyll e,  & 

Chary bdisexplonta  naturasEryccn  vcrfui,cuiUs celebre  inter  bku— 
los  tunc  crat  omni  inimanicate  nonien , iter  litoreumanipnit  a 

Ed  è verifimile,che  non  appagato  d edemi  da- 
to vna  volta  in  Zancla , e nella  piaggia  Peloria,  vi 
tornade  di  nuouo  » perchè  volle  interamente  gira- 
re tutta  l’ifola. 

Tunc  Hercules,  Sicilia  in  orbem  perluftrata,  locnm, 
ybi  nunc  Syracufanorum  eft  vrbs , ingrelTus , vbi  de  raptu  Profer- 
pii«-cognouit , folemnia  deabus  facra  obiulit . 

r . . Eran’i  Sicani  latti  già  paefani  deirilbla  nel  cor- 
fo  quali  di  5*00.  anni , quando  Ibpraggiunlero  dall' 

Italia  i Sicoli  antichilsimi  abitatori  di  quel  tratto 
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di  terra,  eh-  e pòrto  tra  il  'l^eucre,  ed  ili^,chiama- 
to  primi  Siolià  j^é’^ibi  il €ia±io!,  ’ ' ^ ^ 

Sleali  autemexlulU  ^ibi  iiain<)tte  habìuaéic^ 
/ugjeotei  Opicos  in^kiUain  traieccamu . Sunt  veiò  e^iam  nuQC  i 
Italia  Siculi.  * - ^ " . 

' ti  Vibeni  terre  » narìfì^Vtotiiu'piiòdpeai> 

quam  nunc J^tn^ibabitaot  > primi  in  otnui  -nienioru  ^cnuiilf 
cuntur  barbari  Siculi  gens  indigena*.-  poHinodùni'pulfis  longobetlò; 
:prd'cisd(UBÌni].:Ab<>nSÌiKS eamoocHparunt  . ' ,av'.' 

- ldrm.lik  i I.:  V.rben)  iÌtiQi]|ianQrUiBV;prinìi  poft  hqminam  meno* 

: anm  cernière  barbari  qtti^ni  ùwlig<0<a  bi,c^U  di^i . Hi»  pulfis-Abo- 

rigincs  eam  occuparunt . . -r:-.~'y,hr,-  tù.  t v,'. 

■ Citntm  Jm/i  t-f  irtdft  tr^Se^Latiura  ab ioitio  habitatum 

fuilfc  ab  Sicutorum  ahtiquifltma  gente i à quorum  nomine  di^am-> 
‘Siciliani Atis haftenus oìlcnfuw<' ,,.'3 

Perchè  difcacciatì  da’  Pclafó  et  da  gli  Attori- 
•gini  » yilicahdpt^  Umetta'  foce 
mogli,  co’figlij  e coloro  più  prcziofi  arnefi,  paiTa- 
rorid-ùtlWfola^y''  " ' - ' 

- ■ ^'ÙiiàyJ!itslì<dicar'm.£t,  tl  AtSìcMM  Pelalgis  iìitiul,  & Aborigini- 
,bus.be|l9,impares,  liberis,  ac  coniugibus  cum  auro,&  argento  lub- 
latis , totam  regionem  cis  ceflèrunt;  verfìqi  per  montana  ad  Meri* 
dient pèragrata  omni inferiore  Italia «'quum  vndique  ptUerentur,  I 
tandem  paracis  ad  fi-ètum  racibii8i.&  obreruato  fecundo  xflu,ex  Ita- ‘ 
lia  traiecerunt  in  proximam  infulam . 

. DhdarHjSic0ltii  tii,^i.  Foli  mtiltas  denique  xtates  Siculorum-> ; 
!.gens,exlttUacumfam.ilijs  vniuerfìs  in,  Siciliam  tranfgrefla,  relè-. 
AumàSicanisagrum  occupauit.  : m : . . ..m  - ! 

. 1 Morgetijch’erano  anch’effi  abitatori  deirita- 

lia'.s'a^Gompagnaronb  cp’Sicóli  in  qiieflo  paflTaggio 

diSiciiU.  ^ ,-.r  'j... "V  -,  i.  "I 

Sirai.  né.vt.  Verùm  Ahtiochttslocum  hunc  vniuerAmi  dbSicti- 
lisantiquitùs  habitatum  , fìmul  8c  Morgantijs  fiiiflc  tradii  t^qyi  dc- 
' - inde  ab  Oenotrij^eicèli  io  Siciliani  tr^^cère . Sunt,qui  Murgantiuin 
ijabBifce  nomen duxilfc  fcribant, , . ; ti  ',  ; 

CUue'r.  Sicil.  ArHKi>  hb.  ì i.  cof.  vili.  Qetcrùin  erigo  buius  Mur- 
-;,.gaQtin^  vlbis  fatisantiqua eli,  vt  qux  vctulliliinxis poli Sic.anos‘  Si- 
. . cilii'cultoribus  .Morgetibus  adferibitur.  Morgercs  quidpc,  gen»  Ita- j 
“ lica , vna mi m Siculis  ex  Latio  quondam  profeèlis  .*>  . . , m,  t J i.s  % ?i  \ 

• Sicolo  era  il  nome  del  loro  capitano,  col  qiialej 

‘ perne- 
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pcruenuticon  grolTo  elcrcito  ncU’ifola  » che  prima 
da'Sicaai  era  detta  Sicania  * la  cominciarono  a no- 
minare Sicilia.  E le  prime  abitazioni  loro  furono  i 

luoghi  prcfifoMongibcIlo,  . i 

Im^rautt  iti  TAfmM  SifiUti . Hi  (Siculi } tr^n^reflì  in 
infuUm  > quaé  tunc  Sic^nU  diccbatur,  ledibus  circa  Aetnam  pofìtis, 
eam  ìncolucrutu  vnàcumSiciUoregc  fuq  . . . . . quaetuncab 

, hoc  Siculo  yqcata  cil  Sicilia . 

ìfidortit  dirìg.  Uè.  xiv.  caf.  v i Sicilia  à Sicano  rege  Sicania  cogno- 

. minata  citi  deinde  à Siculo  Itali  fratte  Sicilia.  ■' 

‘ TiHrfìlliH.  ttt  Extern.  Hifi.  SicuUis  Itali  fìlius  Italià  (wirna  à Pelargia 
^ in  proxinaaintr^iepit  inmUiQa  quam  olii^  CyclopM  > tum  SiCani 
habitabanc . 

Collrinfero  poi  a fqrza  d'  anne  i Sicani  ad  ab- 
I bandonare  la  parte  Orientale , é ritirarfi  ne'  luòghi 
Meridionali , ed  Occidentali  dell’ifola , " ■ 

Ctttfténtinutiiid.  Frolli  io  Skitiam-cum  ingenti  exercitu  ex  Ita- 
lia > Sicanis  prxlio  lùpe^atifa  ed  Meridianalesi,  & Occidentaies  eius^b 
parte*  co*  dclegarunti  dt  'vt  pro^icapla  vócaretur  infoia  Sicilia.,,  ' 
eifecerunt.  ' ‘ v . ^ 

CUuer.SidLAntia.liè^  i.ca^.  ri, Catterutn cdiuerfo  Thucydides» 
atque  Menippus,  Siliufquc  tradunt,Siculo&  vi,atque  armi*  ex  Orien- 
talibu*  pepuliflèinQccidentalet;iMeridionakf<)ue  parte*  Sicanos . 

, Idemliè.ì.  M^.an/ii.AbinUioigitur Sicani ahSiculijex Orienta- 
libus  inful«  partibui  pulii  Occideotalea  parte* , extra  prsedidto* 

■ Himcroaflauios,  incolnèrunt.  • ' ' 

E COSÌ  ebbero  il  dominio  della  più  bella  » c mi- 
I glior  parte  della  Sicilia  ». 

T,ÌHicjididetliè.vi.Hi  (Staili}mfigtiocixm  exercitu  in  Siciliam., 
tranfgrm , vi£lis  pnelio  Sicani*  > & in  parte*}  quae  Mcridiem  > Oc- 
L ^cafumdifpeAant  > compullii}  effeccrunt  .}  vt  prò  Sicania  vocarctur 
infida  Sicilia  ; optimaqiciusqujeqjlQca  tenueruut . 

Doue  in  conleguenza  diuenuti  fignori  dciran- 
tica  città  di  Zancla  » là  chiamatòno  anch’  elTi  con 
Tantico  nome,  per  la  cagione  da  noi  poco  dianzi  ri- 
ferita. . ^ ^ , ■ , ■ ‘ i 

Thmtjdidet  Ut.  vt.  Vocabatur  aut£  prinùm  vrbs  àSìculUZaneie, 
quia  fpecié  falci*  loculi*  haha . filc£  eoim  Siculi  zanclon  appellar . I 
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f«E22  Quindi  fi  fa  palcfe  l’errore  di  quelli , che  giu- 
*Jfi-  dicarono  auer’auuto  la  città  di  Zancla  la  lua  pri- 
I ma  fondaz  ione  da’Sicoli,  come  fe  quelli  ftf  1 primo 

' arriuo  i ii  Sicilia  fabbricato  laudìeroper  ri  tirarli  in 

• dTà , fe  forfè  ,i  Sicani  tentafTero  di  ributtarli . 

1 Quuer.ljb.  i.cag.  11.  Prirai  igiturZancIam  vrbcm  condidèfC  Si- 

* 1 culi  fub  ipruni  haiid  dubic  ex  Italia  in  Siciliam  aduentum  : vt  in_. 

\ quen)  locum  pritnò  è nauibusivel  ratibus  egrclTi  fucrunt;  quò  tutum 

! ; baberent  rcceptunj  j (i  forte  à Sicanisrc^cllcrcmur . 

tìo  ^ enrore  viene  màniicltatodàU autori tà 

teiigMte.  jj’Pj,jjf^^j|j[)iodoro  ,e  di  Stefano  Bi- 

, zanzio , i quali  dicono , come,  difpiegaramo  al'  fùo 
'■  luogo,  che  Zancla  ebbe^Unc^edafgigante' Zani 
' . do , che  la  fondò  8oo.  e piò  ^ni  pnina , che  j Si- 
coli  toccaflero  la  Sicilia.  L’i llcl1b;molira  rautofi t. 
d’Eufebio,e  di  S.GitolamÒ, mentre  ci  additan(-,chi. 
ySai 'fo^®  Hata  la  città  di  Zància  ampliata  negli  ann 
d»'  siew.  2.1^0.  d’Àbramo, che  fono  da  foo.  anni  innanzi, che 
i Sicoli  toccafsero  il  terreno  àciliano . " 

Orci rcllad’inuelligarepreciramcnte  il  tem- 
po, nel  quale  elTi  peruennero  nell’ dola Di  ciò 
' ragionandoTucidiaedifle,chefofrer  venuti  quali 
I 300.  anni  prima  de’Greci.  - -’n  ’ . 

Thttcydidts  Uh.  V.  Ex  quo  cò  tranfierunt  ( Siculi ) annis  propc  tre- 
ccntis  ante  Grxcorum  in  Siciliam  aduentum . - , 

1 iicoU  iuj  I ' Ma  i Greci  vi  gmnlero  448.anni  dopo  la  prefaj 
di  Troia.  : , ‘ . j 

Tniuuu,  Chuer.  Sicil.  Aittiq.  lih.  i.tdf,  II.  At  vitimat  tandem  in  Siciliam.. 

veniflè  narrantur,  certH  iàm',  pluribur<^i  autoribus,  GraccommccC 
tonile  . annis  poli  Troiata  captam448.quòd  ex  Thucydidis  max». 
mècolligofupradieiahiftoria.  ' - 

Valguarneru  nell’ amtichiù  di  Valermi  fag.  i8r.  Tcocle  tenuto  dal» 
gl  iflorici  per  primo  coodottiere  di  colonie  Greche  in  Sicilia , vi 
pafsò  448.  anni  dopo  la  prelà  di  Troia.  . . 

Da’qua- 
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r,rv  ‘Da’quuii togliendofi'i  trcceijt’anni  m circa.au 
uerrebbe  (fecondo  quefta  fentenza)  cheiSicoli 
foflero  entrati  nella  Si?ìIr  intorno  a 148.  aiMÌ 'do- 
po la  guerra  Tcdìàha.  -r-roV  : [ 

Ad  altri  nondimeno  piace  intorno  a ciò  l’opi-  ^ 
nione  di  Filiflo  »!  il  quale  mette  1-  entrata  de’  Sicoli  ' 
nella  Sicilia  80. anni  primi  della  guerra  predetta^. 

s Qiir^yJlui  ìhalicìit'M^ ìik  iv  At^ue  ita  Siculnm  gent)s  relkjuit  Ita- 
liani,vt  HellanicnaLesèiusa&totcft,  ante  bcIlumTroiamitn sta- 
te tertia  Philiftus  vero  Syracufanus  fcribit  traictiiro 

illos  anno  otfluagefìmo  anféòéthinf  Troianum . 

Mi  lono  piegato  a fluire  la  traccia  di  coftoro, 
ed-acciocch’ ella  ^Dpaia  più  corrifpondéte  alvero, 
dico  così . Ebbe  principiala  ferirà  Troiana  , cho 
durò  dieci  aani  . Tanno  del  mondo  2.8d  « . da’  quali 
ddducendofì  anni  So.cprné  '^blle  Fili, fio , refrano 
2781.  che  appunto  vengono  ad  eflére  12,7^.  anni 
prima  della  Natiuità  di  Grido  Signor  Nollro , co- 
me giudicano  due  moderni,  e celebri  fentton,  che 
ci  tolgono  di  me2zo  ogni  diibbietà , che  vi  loffe . 

; ■ Cluuer.Sicil.  Anii^:  tik  t.ca/f.  tr.  Ti'anlkrantautem  in  Siciliam., 

^'  Siculi  antcbellum  Troi^num  state tertia,  \'tex  Hellanico  adnota- 
uit  loco  lupraferipro  Dionyiìus  i id  cfl,  vtidem  Dionyfius  in  xtatei 
fiiig'ulas  27.  annos  cotnpufat anno  Si.lìue anno  So.ante  Troianum 
l^lluni,  vt  ibidem  ex  Pniliflo  tranfcripiit  Dionyfius,  ideft,  anno 
ante  namm  lefiim  1272. 

G’ilsflmns  y et  lo-  Ulaeii  itt  Atlante.  Poft  SicanosSicnlì,  duce  S1- 
; culo, ex  lapygia  Italiz  regione  in  Sicaniam  traiecerunt,  id(^ue  ante 
bellum  Troianum  state  tertia,  fine  anno  oftogefimo,  ideft  ante  na- 
• nimlefam  T272.àquotemporeadhancnofiranixtatcminfiilavo- 
•caia.eft  Sicilia . 

La  nauigazionede  gli  Argonauti , che  tragit- 
tando il  Faro  videro  Zancla , e la  Tua  lauolofa  Ca- 
riddi  ^ intorno  a queftanni  deefì  riporre . Se  beno 

~ u....:  M*”  il Val- 
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I Anni  de 

1841  ■ , 

il  Viìguarncra  pag'.  171.  lamette  vent’anni  prima 
della  pleiadi  Troia.  , i l/jj  ;!  ( o,  I 

Orpheus  in  Argonanùcis.^ . . . 

Tunc  circùmproram  pcrriiciofasEftuabat  vnda  ^ . 

Ex  imo  fuiido  ; altoquc  torrente  freknebat  Charybd»>  ’ - ' i 
Fludluque  refoo^ti  antenna  inuadebat.,  , , 

Nauem  hic  detinebat  aftus  j'iipque  eam  finebat 
- . : Vlteriùs  progredi,  néd  ftatiiii’itirotedere,  - . . ■ / 

, Sed  immani  gurgitc  in  orbejm  urairpuerfabat . ! 

ApoUon.in  Argonaut.lib.  IV.  ^ j 

Nuoc  propc  iMfylla  ingeptem  f<5opuJum>  atqufi Charybdin 
Honcndùm?rH(ftantexnjVMÌflftituiciJdacil,:,. 

lAipx,  i . . ■ -j/  fj':i  

Tu  ne  inCharybdin  igoarosfinas  n i : 

Incidere»  ne  cundlosabfotbeat»  f 

' ' N'cue  propè  Scylla  triftiRcas  làtèbras  accedere.  ^ , 

, Strabo  Uh.  I.  Ipfaque  Jafonis  nàliigatip-  per  dl  is  verifimilis  appa- 
ruit . Pcncs  Scyllamauiem»  & Cbarybdj'm  per  feopulos  agitata  vi- 

detur  excurfio. ■'‘c  ‘ " . 

. Salianus  ad annum  182 1.  Huc  enim  Argonauta  pertinent»  in  qui- 

busThefeus  ipfc  curo  Pirithoo.  /afqn  in  primis»  -&  Orpheus,  Ci- 
ftor»  & Pollux»  Telattion»  & riércules,  alijq:  plurimi,  quorum., 
cauloguro  reperics  apud  Hyginum  , &.  ApoUodoi um . 

^ E poco  dopo  Liartagme  nccue  i pi  iiicipij  della 
• fua  fondazione . 

Salianus  ad  annum  2842.  Carthagrocm  conditaro  hoc  anno  refert 
Eufebius , & Philillus . 

Hucelinus  ad  annum  2842.Terror  oUro  Roroat  Carthago  conditur 

La  famoià  citta  di  Troia, ornamento  ddrAiia, 
dopo  d’efferc  fiata  dieci  anni  fiérajnente  oppugna- 
ta dall’arme  dc’Greci,reftò  finalmente  in  quefl’an-  ! 
no  elpugnata , e total  mente  diftrutta . 

Indi  il  fuggitiiio  Enea,  mentre  co’fuoi  compa- 
gni va  cercando  alcun  comodo  luogo , dou’ ei  pc- 
tede  abitare , icriuono , che  feorrendo  la  riuiera-,. 
d’Italia  pafTaiTe  per  lo  nofiro  Faro . 

ì)ifl/iy/iusHalicurn.  lib.  i,  Qui  vero  curo  Aenea  erant , non  vnum; 
inlocum  omnes  Italix  defeenderunt , ledali)  quidem  curo  pturibus; 
nauibusad  lapygias  aduc<fli  funt , qui  tunc campus  balentinus  dice-' 

> . baturi 
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]V^a  altri  di  pàri,anzi  di  iiìaggior’autorità,d  han 
lanciato  Icritto.ch’egli  volontariamente  vcniflc  tra 
Cariddi,  e Scilla  fenza  tanti  fpauénti.fc  non  quan- 
to i poeti  vi  fingono  per  retidere  più  marauigliòlo 
ilracconto. 

- ;;1  jfll,  ■ 

r ^ ; oiiNps  autero  afigaaumiUwrn  locuni  tranfibamuslugentcs,  * 

1 ji  - ji.'ÀM'.tera  ciiini  parte  crac  Scylia  j ab  altera  diua  Charybdij  " > 

Horrendùm  abloibcbatmarisfalfamaquam.  , ■ 

Titillili}  hi.  IV.  fie  Emrilni}  Vlj/JJis . ^ ,, 

PrasterijtcitaSjrynumlitorapuppi  ! ^ 

Illuni  inter  gemini  nantcriiconfinia  mortis,  'V- 

j Nec  Scylla:  fino  conterruit  impetus  oré  . . < 

; Quumraphlaj  intcr  yelox  frcta  fcipèrct  vndasi  ; . -I 

, Ncc  violenta  Tuo  confumpfit  more  Charybdis  ; • = . . 

! Wf  fi  fublimis  flu£Iu  con Ajrgeret  imo  ; 


Vcl  fi  intcrrupto  nudaretgurgite  pontum . 

] -ThitfjdUt}  Uh.  ii/i  Eft ameni  fretum  niarcintcrRhegium.j  atqut'i 
; 'l^^[anam,.quo breuiflìmointeruallo  Sicilia  dillat à continente , &; 
^ ipf^oC,  illud  eft , quod Charybdis  adpellatum  i'uitj  qua  Vlyfics  ftr- 
tur-tr^fiiauigafle . . i , • 

S : Piifi/jnias iit.Bliiifis . Quòd  fi  nauem  hoc  yi  fiero  C7,ì/.cuti ) nyf-' 
ics  frcgiirct  j noniilcquidem  in  Italiam  iiicoliiniiscnatafTct . . 

Ennaf,ins in  Vita  Porfihyrij.  Fofiea abundaniis  magnitudine dòiflri- 
, ni  yidlus,  atqucfatil'cens  j conceptotoipoici  inoiis  5 humanitatif  > 
ómvdio  quotiam»  tranfmifit  in.iiiyilianij  trajcdlofreto  ad  Charyb-j 
. dini , qua  Vlylfes  cnauigafie  perhibctur  > qiiód  ncque  Rom'àm',  nc- 
*qjie  voceshominiim  ampliùs  adniittebat . ■ ’ 

, ;if.  ^oexaiins  Genealff.  DetrumJik  .yi.cap.xL.  Inde {Vliffès)  ^yUaiTit 
^trahfiuit  j atqueCharybdini>,non  abl'que  ingenti  penculo,  & pari 
onlAÌrihi  labore • j--  ‘ -jijlvy-! 

j NatalisCames  ’JHytholeg.  Hi.  ìx.caf.  i.  Deinde  Scyllami  & Chad 
rybdini^crtranficns  non  fine  aliqua  fociorum  iadiura  in  Siciliam-f 
rtiffuipciTiénit}  vbiSolisfiliipaternosgregcs  cuftodiebant. 

- C/arwrr.  Sidl.  Anjij.  Hi.  l i.  cap  xvi  i.  Catcrùm  ab hac  Siren'tiip  in-| 
fula  ftatini  per  fretuni  Siculiim  nauigantem  .facit  Vlyficm  Homerus 
* ihVerScyllani,&  fJharybdim,dcquibus  loci$>que  vcra^  qui  ijtéfàlfa 
tradiderit  fupra  lih.  i-  cap.  v.  inexpofitionef«tj>&CharybdÌs,&ité 
ad  It4li4  in  DefcriptioneScylli  fuse  fimul,  & dil)géierindicauimus. 

•uNe  lolamente  vidde  alla  sfuggita  il  luogo  ,.rna 
fecondo  Omero,  vi  fi  fermò  ancora  j ed  i fùoi  com- 
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Della  Città  di  Me  flì  na. 


pagni  per  necellità  di  cibo  fi  polèro  a pelcarc  ; ima 
iauoleggiail  poetar,  che  nel  medefimo  tempo  al* 
cuni  di  erti  furono  pelcati  da  Scilla.,  in  - >j 

-^y  .VlylIìsittqiiBÌbci;venaatttr  in  Sicilia  ■ . 

Captantcs  hamis  volucres , pifcef(^ue  recuruis . 


Il] 


ni  I «!:■>. 
-VI»  i 


Pnetcreaquos  abriperetScylla  Vlylfis  focios  poeta  coniiert  cum  pi- 
£ci^s  longa  virga  captisi  & foraseieftisi  ; • ••  ;.i  :i  vli 

Della  qual  pelp  volendo  far mqiziope 

leo,  dinieritlcQilnònìe  ; jkixhèmiette  Menelao  ini 

jhtogod’Vlifse. 

' V L. A^òlogtÀ  j.‘ fcstérùm  eodctri  pifc’iiiBii'^rgumcnto 
ctràni  Mchclai  focios  putabìs'magpsfiiflè.jquos'ait  poeta  "pn^ci- 
puus  j flcais  hajoulis,apu4  Pharuin  infulinn  inmcni  prbpuiràlle . 

_Pttrui  Coluias  in  Netis  ad  AfuCeìum'.  Menelai  focigs  . Prqor  niemo- 
' ri* . Vlyffis  fiierun't  T Vide  OdylT  Àth^OviÉum  Iib.  1.  Mcpiiuitquóq; 

Plutarchus  fib.  de  Ifidcj  ScOfiridé  . "j' “ ' ] ' ^ > 

, ; ìacabus  Daltcainfìus  in  Notti  àd  /4t/;C»*y»>'.“ApuleiUs1n  .Apologià  i. 

' viti©  mémoHse'dcMcnéltj  focijs,  & ì^barò-iDliàla  haic  trào/dit.  j f^Toi 

* DiuiencI  anche  piùvirihpiileUanatra/ion(d; 
d’Oniero,  iniperdoccl&'la  fauoleggiatàScaiia'no^  : 
è mica  noceuolea’  nauiganti^  potcndòfiiilasrqucca' 
efsa  ageuolmcnte  varcare . .Ecr  la  qual  colà  nelló 
(ilfsegueti  età  AnàfTHa^^  Reggio  fe  <J.iiuij 

edificare  vhpodcróS  ririotto  di Jiau ih  per  impe- 
dire lo  fpeditò , e facile^  pàlsaggió , così;qe-nemici,| 

come  di  COlj[all  .i' trn.-'i  . f’.r'i-  r- 

Strabo  lib.  i.  Mine  fubfcóuituf  Scyllzum  (àxum  fublime,'ac  mari! 
-.'.pene  cinftnm  continenri  iondìum  hutnili , & vtrinqueadpulfui  na-j 

- uium  opportuno  iHhnio,i:quem  Anaxilaus  Rheginorum  tyrahnusj 

aduerfum  Thulcos  comnnìiiiùit,  ac  naiiium  Aationem  elFecit  > prz 
donefqi  fretitraic^u  prohibuit.  r-  : ‘ 

Seneca  Lx»\x:-  Bxpetìo  epiftolas  tuas , quibus  mihi  indi-:J 
CCS , circumitus  Siciliz  totiu$jquid  tibi  noni  o Aeqderiti  Se  0 mnia  de 
ipfa  Charybdi  ccrtiora . Nam  Scyllam  faxum  effe , Se.  quidem  non_»| 

' terribile  nauìgantibus  optimè  feto  . 

- Ebbe  in  [queft’atlnO  Clima  città  d’Italia  i prinr. 
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fSrJifi-  cipi j della  fua  edificazione  da . vna  colonia  di  Gre- 
ci,  parte  Calcidefi,c.parte  Cumani  Eolici, che  vni- 
tamente  vi  capitarono . • 

Strabo  ut.  i.CumaChalcidea/ìuin,Cuiiianorum<^ueopus  eft  ve- 
niftiflimum . . 1 : I •)  . c .. 

Uhìks Ut.  VII  I.  Cuinaiii à Cbalcìde  Euboica  origiaem  trahunt. 

SoruiutJM  Aeneùi.  Ut, ivi'.  Nam  Euboéa  infulaeil , in  qua  Cbàlcis 
ciuitas  eli , de  qua  vcnerant,  quicondiderunt  ciuitatem  in  Capania, 

' • ' quam  Cumas  yocaruBt  .^  ^ ^ t 

> C/«»#r. Iw/, Mw.  iioj/ Tcnjpus,  quo  primùm  ad 

' Italiamadpulerìm,  nufquàadnotatum  reperio.antiquiliìmo  tamé 
tempore  id  faduin , cù  ex  alijs,  tii  maxime  è Strabene  intelleximus. 

CammiUo  PelUorino  prlla  Cipama.  felice.Difio'rfo  i v.pag.  6j7.  I G re- 
ci  Calcidetì  ^ e'Cumahì  della  Cuma  Eolica  fondarono  la  noflra  Cu- 
cina neH’annò  ijt.  della  guerra  Troiana.* 

. Vìfttffo  nel  Difcorfi'ii.pag.ìoS.  Fu  ella  ( la  fondazione  di  Cuma  ) da 
^“Eufebio  collocata  ii'cli’anno  966.  d’ Àbramo , dal  quale  era  (lata  ri- 
pofta  la  Troiana  cattiuità  nel  Aioanno  Sjj.si  che  a quello  dirC  fu 
, Cuma  edificata  nell’anno  15 1.  dopo  quella  guerra . 

)osa  Omero  pattitpfi  da  Smirna',  e nauigindo  dall 
Ionia  infino  a Spagna,  è da  credere,  che  fia  paflato 
per  lo  canale  di  Me£sina,èdinfiememétc  abbia bi- 
feruato  la  ftrettezza  di  c(so,e  le  paiticolari  qualità 
di  Cariddi , e di  Scilla.  , 

Herodotutin  VttalJomeri.  Fortaflìs enim  & poefìm  adgredi  iam_ 
tum  cogitabat  reliClo  ludo  cum  Mente  nauigauii  Melelìgenes,  & 
quocumqqe  locorum  adpellebat  , dudiosè  vniuerfa  rimans  con- 
. • templabatur , lì  quid  elTet  loci  alicuius  peculiare,  memoratu  dignii, 
Trifeitans  édocebatur  j vcrifimile  eli  autèm  cum  illarum  omnium., 
rcrutn  commentarios  confecilTc.  Porrò  quum  ex  Hifpania,Thulcia- 
<|ue  delati  in  Ithacam  deueherentur , &c- 

Valguarn.  nell' Antuh.  di  Palermo  pag.  90.  Si  che  per  quella  fua  na- 
uigazione  infinoa  Spagna  èqualìnecelTario,  non  che  verilìmilo, 

- . che  lìa  più  d’vna  volta  dato  in  Sicilia  Omero,  doue,  o vedendo  egli 
flelTo  l’olla  de’nollri  giganti,  o auendone  per  fama  notizia  da’paefa- 
ni , ebbe  occalionc  di  fauoleggiaruifu  i Tuoi  Ciclopi . 

ji}8  Molti  anni  dopo  occuparono  Zancla  i corfali 
della  predetta  Cuma  d’Italia,  e volendo  dimora- 
uwinuu-  re  in  cfsa,la  fortificarono  dintorno  al  porto, accioc- 
ché 
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„cljè  potelsero  preltamente  metterli  con  l’ armato 
ÌQmare,  e ritirarli  con  lacilità  dopo  le  lorofcorre- 
ne  f Capitani  di  elTì  furono  Periere,e  Cratemene  : 
i quali  luron’anche  i primi  de’  Greci , che  pofero  il  i 
piede  in  Zancla , donde  poi  chiamarono  altre  co-  1 
Ionie  Greche  da  Negroponte  per  abitare  nello  ; , 

ftètso  paefe . 

' * . T hucydides  Uh.  vi.  Zancle  ab  initio  à piratis  Cumasis > qu*  ciuìtas  | 

, j CllalcìdicaeftinOpicisiinhabitatafuit.  Poftmodùm  vero  Chalci- 
I denfìum,&  retiquaEuboese  multitudoeò  profeti  regionem  eam_> 

‘ ' iticoluerunr  ■ Cuius  colonix  duces  fiièrc  Perieres  > atque  Cratasme- 
ncs.- alter  c Cumis  a è Chalcide  alter . 

Zanclen  ab  initio  praedones  tenuerunt.  lo- 
cumenim  vacuum  circa  portum  immuniuerunt , è quo  in  marein- 
uoiare  polTent  ) rurrumc^ue  é marinis  excuriìonibua  cò  fefe  rccipére. 

Horum  vero  duces  fucrc  Cratxmenes  Samius  (lege  Cumtus)  Se  Chal- 
cidenfìs  Perieres. Hi &aliospoilmodùm  è Grxcis  colonos  adfei- 
feendos  duxerunt . ‘ 

Intorno  a quella  brieue,ma  chiara  i lloria  veg-  ^Uuni  a. 
go , che  alcuni  lalciata da  parte  la  notizia,  che  fi  h^ 
dell’antica  fondazione  di  lancia  nel  lecolo  de’  gì- 
ganti , e della  ripopolazione  di  elsa  a tempo  de’ Si- 
cani,  e de’ Sicoli,  hanprocurato  di  dar’  ad  intcnde- 
re,cheforfe  alla  venuta de’Cumani  Italici  folle  Ha- 
taprimieramentc  fondata,  rnentrechè Tucidide, 
e Paufania dicono  / 

V alguarnera  nelC Antichità  di  Palermt  pag.  1 90-  Se  T ucidide  inten- 
' delfc  in  quel  luogo , che  Cratemene,  e Pcrierefondaflero  primiera- 
.meBteZanda,olaritroua(rerqgiàfabbricata,diqueftqionondt- 
feorrerò,  perchè  a me  non  ^appartiene-anzi  lafcierò  volentieri,  che 
ciaicuno  ne  creda  quel  che  gli  piace,  pigliandone  quello,  chelaal;  < V.. 
hiiopropolìto.Vuol'egli  adunque,  che  quella  città  fofle  fiata  chia-}  .....  . 
mata  Zancla  da'Sicoli,  perchcil luogo,  ou’ella  fu  fabbricata  l'ch’è 
il  filo  famofb  porto^  è fìmilc  alla  falce,  la  quale  i Sicoli  chiamaua- 
, no  za  nclon  in  lingua  loro. 

• Cdrrera  nella  TUffefia  a Fr.  D.  Mariana  Perella.  Ma  tra  tutte  le  op- 
''  pDirztoni  , che  ingiuflamcute  s’auuentano  contro  si  degna  città, 

' f ■ ’ ■'  quella  I 

• • • • ■ . 
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qucllaritiino  cilcr  la  maggìore>Uqual  s'indiriuuad  attcrrareit^n- 
daiiiemo  ddrantichiTìf' Vogliono  gli  dppofitori  { tra'quali  vifó  Ve 
. neiu  > cd  eruditiiIiiWdt'che  piu  volte  de  fe  meco  lunghi  dilcorfiDon 
Matuno  Valguarocra^chc  il  principio  della  città  di Mellìnafia  mo- 
■ 'Arato  a dito  da  Paililtnia  nc’Mcflenici  : Zanden  ah  initie prxdoniSìó'c- 
Dicon  di  piiu  chcprtxna  di  Paulània  l’iftdTo  affermò  Tucidide  nd 
CQÌ\  : Zif.de  a frihdpiti firati}  Luauis . ' ' 

Ma  chi  coniìdera  le  parole  de  precitati  fcriuoi- 
ri , non  può  dar  luògo  a coca!  propofizione;  poiché 
Tucidide  parlaiido  di  ciò  fi  fermi  della  voce  oéìpty 
che  i buoni  traduttori  voltarono  itéabìuu  fmf  \ e 
>wB  ‘ttdjfì(au , o condita , per  fignìficare  > che  i Cumàni 
eran  venuti  in  Zancia  città  per  abitare  in  cllà)  e 
noli  per  fabbricarla  .‘Paufania  anch’  egli  accordan- 
doli c6  T ucididcjdilfe  ZmcUn  ab  inkio  ftrtedomi  Unutrunt, 
doue  altri  periti  delle  lingue , ed  in  particolare  il 
Sig.Lcone  AllaziOjchc  oggi  in Romaè Toracolo 
della  lingua  Greca>in  luògo  di  unutrum,  volta  occupa 
runt , per  cipri  mere  più  al  vino  il  concetto  dell’  au- 
tore, che  intcle  di  parlar  di  paefe  già  abitato, e poi- 
feduto  da  altri . Chi  oltre  a ciò  non  ifeorge, quanto 
li  dilungano  dal  fentimento  di  Tucidide  quelli, 
che  vogliono , che  Zancia  fÒlTe  fiata  fondata  da’ 
Cnmani , quando  egli  anca  Icritto , che  vocahatèr 
prtmùm  -vrbs  ab  siculii  ZaHcUycib  è a dire,  chc  da  trecèn- 
to cihquant’  anni  prima  era  di  già  al  mondo  Za,n- 
cla  col  nome  di  città  ? E fe  riltelTo  Tucidide  ci  la- 
! fciò  rnemoria , che  dal  principio  fu  Zancia  abitata  I 
da’corfali di  Clima,  volle folamente  dinotare  la_. 
prima  abitazione  di  gente  Greca.  Il  che  lì  cauadal 
Ilio  ragionamento,  perchè  auendo  egli  propello 
le  varie  nazioni  forelliere,ch’eran  peruenute  nella 

< Sicilia, 
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b'a  , cominciala  m^neouare  la  venuta  de  Greci 
daii’Eubea>ed  indi  ricorda, che  prima  di  quelli 
jùeàher  approdato  in  lancia  i còiiàli  di  Cuma_>. 

'J^aldlè  quello  principiojionè  afsolutamente  pri- 
mo, ma  primo  rifpetto  a’ Greci, che  condiifsCro 
vàrie  colonie  in  Italia,  ed  in  Sicilia.  ' . ' 

1/4/- Mo8p-  Sed  quittdoOtmuni  9 Oraxa  geah  , 
Qpicos , fiuc  Ofeos  hac  rcgioiie  pcpulerint , piane  ino^nin  f ft>  nifi  • 

' cftMd  Strabo  lib.  v.  teftetur.  Cimras  vrbem  omniuoi  Stenlaram,  Ita- 
efie  vetuftiffim»  aempequa»  Grxcldednxeiiitccvlonias. 

- : Sopra  la  medelìma  illoria  grande  è l’ incollane  /««ff-wnra 

za  del  Fazelli , il  quale  in'vn  luogo  dice , che  i pre- 
detti  Cumani  liironG  dell’  Eubea , e in  vn’ altro  li 
mette  dell’  Opizia  d’ Italia , che  fono  dillanti  1*  vnd 
regione  dall’altra  moire  centiiiaia  di  miglia . 

IVc.  i. 

pofieius  initia>  quum  pirata  quidiam  exCnous  inAiix  Fuboex  vrb( 
in  Siciliani  pradatorììs  na\itbus  matìa  infefi<inres  traiedlìfent , vifa^ 

Zanclx  opportunnA{e,portuf<!ji  dus'eoinmoditate.qRpFeifinò.wci- 
pere , & vnde  prxtcrue^os  quatn  faullinie  adonri  póllent,  yr^cm, 
pulfisexeaSicttlis,  occupanerunt.  ‘ -- 

Idem  Dee.  i t.Hi.  i.  taf,  1 1.  Cuman!  f«j»eadem  fcrniè  tempora  ex 
Cumis  > qux  eft  in  Opica  Cbakidica  vrbs  ■>  per  Siciiix  fretunr  prx- 
datori/s  nauibus  ^raiiiatdM  Èaàclen  in  fièto  k Sicuiis  qaadrìngéte- 
iìmo  circiter  ante  anno  conditata  > parao  uegotio , pnlfis  incolis, 

" occuparmit.Sed'&poftcaab  emfdeni  gentis>  Periere Cumano , & 
Cratxinene  Chalcidenfi  ducibus , fuperueniénte  hominam  malthtt- 
; dine , coininuntfoedete  cnm  maiori  tutela  eft  habitata. 

h ; : Deuiò  dipoi  ièlle  precitate  parole  il  Fazelli  in  DeuiamtH- 
metter  Zancla  fondata  da’  Sicoli , quando  vi  fono  yti 
nsemoriodi  maggior’ahtichità;  edingannolTi  nell’ 
alTegnar’il  numera  de  gli  anni , che  corfero  fra’  Si- 
coli, e’Cumani  abitanti  di  Zancla  d’intorno  a cent’ 
anni . E per  vltimo  dicendo , che  Periere,  e Grate- 
mene  foflero  venuti  in  Zancla  come  duci  di  alti'c 
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còTònicTjrcchgx  Q pòri  pón  UèlTiT^iirnani  d’Ita- 

iia  ( come  pur  diffo  il  V alguarnera  ) moftra  di  non 
aucr  compvcfo  iil^fo  di  Tucidide , e di  Paufania. 

V algif  Avvera  nell' Ajetuiiti  éUPalermofiig.  190.  Perchè  Cratemene, 
c Pcricrc  fucpno  4c’prii^y  Grtscùche  dopo  Ttodc  vennero  in  3iciii*. 

Per  vederfìm^ifeftan]ente,chc  i predetti  Fa- 
zellovC  V alguarncra  fiiagano  in  metter  i’  entrata  in 
Zàcl^di  Pcricr^^g  pratemene  dopo  cjnella  diTeo- 
cle,  èdafaperfi,ehe  ne’ tre  penodidel  tefk)  po- 
co dianzi  allegato  di  Tucidide,  il  terzo  fi  congiu- 
gne col  primo^reflando  per  parente  fi  quel  di  mez- 

II  che  facilmente  fi  comprende  confiderandofi 
UdilcQyfò  ,che  iài  l’ilteflo  Tucidide  parlando  di 
Zancla , Que  dice , chei  primi  Greci , che  vennero 
in  e(U,ftu’ono  Italici  di  Cuma  con  vno  de’condot 
ticri  Greco  deU’Eubea.  Souuenendogr intanto, 
che  auea  poco  prima  detto,  che  i ^’i  mi  Gi  eci  cran 
pafTati  con  Teocle  daH’Eubea  in  Sicilia,  per  auucr- 
tirci,che  quefto  paflaggio  era  flato  pofleriore  a 
quel  dc’predetti  Cumani  d’ltalia,tramezza  nel  fuo 
ragionamento  il  fecondo  periodo  per  modo  di  pa- 
rentefi  ^PoAmodum  ) 

Q^icfla  ho  fempre  filmato  eflfer  h vera  intel- 
ligenza di  T Licidide  ; ma  per  vckre  intorno  a ciò  il 
parere  d’alcuna  perfòna  autoreuole  ^ comunicai  il 
mio  fèntimcnto  col  Sign.  Don  Leonardo  Paté , 
profcfTore  eruditiflamo  di  lettere  Greche  in  que- 
llo pubblico  ftudio-.  Il  quale  auendo  confìderato 
Tucidide , mi  fcriflc  in  conformità  di  quel , eh’  io 
dmifàto  allea , le  feguenti  parole . j 


Li  vera. 
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La  vera  > e germana  traduzione  del  prefente  luogo  di  Tucididu, 
fenza  dilungarmi  punto  dal  tefto  Greco } è la  feguente . Za»de  rnt- 
tem  ab  i/iili»  è Curua  Chalcidica  in  Opicis  vrbe  -,  latrtnibus  adufnianiibns, 
ittbabitata  fuit.  Vofiea  veritQJtaUiditreliquaqutTÈMhoen  mnltitndo  diffu- 
fa Jibi  regionem partiti funt . Et  tius  incoUfuerunt  Perieres , ér  Craumt- 
nes  : ille  qutdem  Cttmanus , hic  ver»  Chalcidemjit . Non  ho  dubbio  alcu- 
no ) che  tutte  quelle  parole  (Ptfiea  ver»  è ChaUide  reliquaque  Eub»e( 
multitud»  diffnfa  Jtbi  regUnem  partiti  fimi ) fian  poAe  come  vna  pa- 
rcntefiì  e che  il  fenfo  delle  parole  feguenti  (&eìus  ine»U  faeruntté’c) 
s’intrecci  fenza  Scrupolo  alcuno  con  quelle  del  primo  periodo  (La- 
trtnibus  aduentantibiis  inbaùitata  fuit ) Quello  è il  mio  parere  » e col 
tefto  Greco  confòrmi'nmo  > rimettendomi  lèmpre  a chi  fa  più . 

Si  conferma  rifteflb  dalla  generalità  delle  pa- 
role, che  vsò  Tucidide  dicendo,  lubote  multìtudo  rtgio- 
ntm , per  la  quale  fi  vede , eh’  egli  qui  volle  ra- 
gionare di  tutta  la  Sicilia , e non  di  Zancla  loia  ; al- 
tramente farebbono  Hate  due  le  colonie  venuto 
in  Zancla , vna  da  Cu  ma , e l’altra  da  Calcide  : lo 
qual  cofa , le  fofle  Hata  così , non  aurebbe  tacciuto 
l’efquilìto  Tucidide , e pure  veggiamo  di  vna  fola 
auer’egli  parlato , mentre  di0e  nel  numero  del  me- 
no : Cmìms  co/oi»'«) 

A quello  di  più  ci  sforza  di  confentire  la  cita- 
ta autorità  di  Paulania , eh’  è iljpiù  diligente  Icnt- 
tore,  ch’abbiamo  delle  cofe  de’Greci,il  quale  aper- 
tamente dice  ,che  Periere , e Cratemene  conduf- 
fero  i Cumani  in  Zancla , Onde  noi  per  renderlo 
conforme  a Tucidide  ,bifogna , che  l’intendiamo 
nella  forma  luddetta.Ne  cótuttociò  refterà  difeor- 
de  nella  voce  Samio , che  per  ilcorrezione , corno 
notammo, fu  polla  in  luogo  di  Cumeo.-ne  lo  Icam- 
biamento  della  patria  degli  due  condottieri  altro 
è , ch’vn’ordinaria,  e frequente  equiuofazione  ; fo 
pure  non  vogliam  dire , che  in  Tucidide  non  fap- 
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piamo  veramente  quale  fia  fiatala  patria  partico- 
lare di  cialchediirio  di  effi , potendo  ben’eflere,che 
le  voci , a/rsr  a Cumìi , rilpondelTero  a Cratemene , e 
non  aPericre.  Aggiungafì,  che  Paulama  moflrò, 
che  quelli  Cu  mani  fodero  flati  quelli , che  chia- 
marono in  Zancla  altri  coloni  dalla  Grecia . E chi 
fa , che  i Calcideft  non  fi  folfero  mofiì  a venire  in_> 
Sicilia  la  prima  volta  ad  ifligazione  de’  loro  paefa- 
ni  di  Clima , che  godeuano  il  bel  porto , e città  di 
MedìnaPCerto  è, che  dandoli  luogo  alle  conghiet- 
ture,  più  verifimile  pare,  che  non  abbiano  tarda- 
to guari  a valerfi  dell’  opportunità  di  dio,  quando 
efier  douea  frequente  la  nauigazione  de’  nuoui  co 
Ioni  Cumani  alla  patria  Eubea . Tanto  più , che  il 
non  edere  flato  da’Zanclei  mu'nito , come  moflra 
Paulania , ne  porgeua loro  grandiffima  comodità; 
siche  fermatifi  quefliinSicilia.auefTcronelpro- 
gredb  de  gli  anni  allettato  Teocle,  e gli  altri  a vg- 
nirui.i  quali  non  potendo  pofeia  godere  dello  flef- 
fo  luogo  preoccupato  da’  loro  originari) , fi  volfèro 
alle  vicine  fpiaggie  di  Nafib  poco  da  Mefiìnadi-' 
flanti.'  . . . • ' !, 

Il  Cluuerio  ancora  non  accorgendofi  di  quel- 
le parole  pofle'come  per  parentefì, s’immaginò; 
cheTuciaide  narrafie,  che  i Calcidefi , e gli  altri 
dell’Eubea  condotti  da  Periere,e  Cratemene  auef- 
fer  cacciato  da  Zancla  i Cumani.  Ondefòggiu- 
gne  .,  che  Paulania  raccontando  , che  i predetti 
Cumani  chiamarono  altre  colonie  dalla  Grecia-» 
dilcorda  dii  Tucidide . 

- - Il 

Cliittcr. 
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~ Clituer.  Sicil.  Anttq.  Uh.  i.  caf.  vi.  Thucydidcs  ait>  primos  cam  vr- 
bcm  renuiflepiratasCumios  ex  Opicorum terra > ideft, à Cunia_, 
Italica,  hos  pulfos  fuiffeà  ChalddenfibuS)&  alijs  Euboe^  infui*  po- 
pulisiducibusCratsmenCj&Periere.  Atèdiuerfo  Paufanias  hos 
. ‘ ait  primos  fuilfc  illos  vrbis  habitatores  piratas  : &abi;salios  poft- 
nioJum  nonnullos  Gnecorumadfcitoscolonos  . » 

Qiiaado  veramente  gli  è del  tutto  concordo» 
come  li  è moftrato , lenza  poterli  in  modo  alcuno 
calure  dalle  parole  di  Tucidide,  che  i Cumani 
lolTero  lìati  dilcacciatidaZancla.  Quindi  fors’è, 
che  lo  liclTo  Cluuerio  dilTe  dipoi  ,che  non  gli  l'cm- 
bra  vcnfimile,  che  i Calcidefi  auelTer  cacciato  i 
Cumani  loro  parenti, quando  pure  poteuano  efìfer 
difeli  da’Cumani  dell’Opizia , la  aù  città  era  ricca, 
e potente  più  d’ogn  altra  deiritalia . 

idem paulò infra.  At  quia  ipfi  vrbs Cuma  in  Italia  à Chalcidenfi- 
bus,  & Cum*is,  vt  autor  cft  Strabo  lib.  v.'ex  Euboea  profcftis  con- 
dita fuit,  haud  veri  fit  limile,  pofteriores£halcidenfes  volui/Te  con- 
fanj’uincosfuos  fede  fua  pellerc.-nec  probabile  eli  Cumteos  Itali- 
cos,  quorum  ciuitas,  vt  inquit  Dionyfms  lib.  v i i.per  omnent Itaham 
dtukiarnm , potenti^ , ctterarutmque  opum  ntmine  erat  Celebris , pafluros 
fuifle  ciues  fuos  ab  aduenis  pelli . 

Notifi  qui, che  alcùnfrecano  a difnore  di  Zan- 
clà  l’auer’ella  riceuutoPcriere , e Cratemene  capi 
di'corl'ali.o  di  ladroni,  cóme  fe  in  quel  fecolo  non_> 
lolfe  dato  cotal’efercjzio , anzi  di  gloria  degno,che 
di  bialìmb  : ' / ' ■ 

Tbkcydidestii,  i.inprinc.  Olim'enim Gr*ci , & barbari  quotquot 
' 'in  continente  degebant , maric^jUC  vicini  erant,  quic^ue  inluias  in- 
còlèbant , pollquàm  nauibus  alij  adalios  maretraijcere  frequentiùs 
ca’pcrunt , fe  fead  latrocini!  conuerterunt , virorum  potentilTìmo- 
rum  duflu , tum  qureAus  fui  caufa  > tum  etiam  vt  viÙum  pauperi- 
bus  quxrerent . Atque  adorti  ciuitates  nullis  muris  munitas,  & qux 
pagatim  incolebantur,  diripiebant,  & maximam  viilus  partem_. 
; hinccomparabant'.  Quod  hoc  facinus  nondum  ignominiamhabe- 
rct , imo  vero  nonnihil  etianxglorix  potiùs  haberct . 

■ , ..  Ci  è noto  appreHo,pcr  quel  che  dice  Paufania, 
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che  auendo  i Cumani,  inchinati  aii’imprele  di  ma- 
W4.  re , occupato  la  città  di  Zancla , e confiderando  il 
nobii  porto  di  c(la  ( che  i primi  abitatori,  forfè  più 
I intenti  alle  faccende  di  terra , lalciauano  fenza  ve- 

j runa  foitifìcazione  ) il  cinfero  di  buon  muro . E te- 

I nendo  in  oltre  le  loro  armate  al  coperto , ma  alle- 

nite , fe  ne  valcuano  per  poter’  all’  improuilo  affa- 
li re  i molti , c fpefsi  nauili,  che  come  anche  oggidì, 
valicauano  di  qua , e di  là  quello  Faro . 

FeJencns Siliur^ins in  hunc  hcurn  . Nam  quum  ca  terne  pars  defer- 
ta adhuc  elTet,  muro  iuduferunt , quidquid  circa  porcum  erat  inz- 
difìcato  camello , equo  in  mare  inuolarepolTcnt , dt  rurfumènia- 
rinis  excurfionibuseo  fc  rccipere. 

wÌr/“  Scorie  Allazio  è d’ opinione , che  lì, 

naie.  doue  il  Sìburgio  voltò,  inedificato  cafieUoy  farebbe,; 
meglio,  inedificato  nauaky  perché  la  voce  Greca  im- 
porta edificio  , o munizione  per  vfò  de’  nauili. 
Or  quefto  è il  più  noto  principio, che abbiame 
nelle  fiorie , di  quando  nella  citta  di  Mcfsinaco 
minciò  a fiorire  l’efercizio  delle  cofe  maritime , nel 
quale  da  ind’  in  poi  ella  fi  è fempre  andata  nobil- 
mente auanzando . Onde  crediamo , che  Silio  Ita- 
lico ebbe  mira  alla  venuta  de’  predetti  Periere , e 
Oratemene , c]uando  cantò  parlando  di  Melsina^, 
stufiti  ch’ella  era  città  memorabile  per  lo  principio , eh’ 
"oratile,  auuto  auca  da  gli  Ofei . 

SUius  Italicus  lib.  XIV. 

Inciimbens  McHana  freto , minimunKÌ:  reuuila 
nifereta  Italia,  acque Olcomcniorabilisortu. 

TIerminicus  Muriui  Niger  Getgraph.  lib.  Vili.  Jtcm  Thucydidcs,  ftd 
alcius  aliquantulum,  inicia  vrbis  petit  : àiatronibus  aitèCumis  pro- 
, fcdfs  inhabiratam , quod  allcritSilius, quumCumz Campanorum 

lit , qui  Ofei  aiitea  vocitabancur. 
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cipalmcnte  intendere  d'altro , che  di  quello  primo 
de’Cumani. 

Cluuer.  hai.  Amtitf.  Uh.  1 1 1.  taf.  \x.  Hos  verò  ( Ofitts  ) eofdem  fuit 
le  Olcos,  prxtcr  iam  ante  aliata  documenta  > ex  hoc  quàm  manife- 
* fliffimèapparct,  quòd  vrbes,  quas  Grxci  autores  in  Opicis  rcfenuit> 
I,atini  Okis  adferibunt  ■ 

‘ " ‘lettm  fault  ptfi.  De  estero  ex  ha^enus  allatisidilTertili^ue  fatis  iam 
. manifcfl’C) acctarèpatet vnam, eamdemqìfuilTegCDtem,  qux  Va- 
O rijxappellabaturnaminibui>AalbnesT  Aurunciy  Opici,  quorum.^ 
hoc  vucabulum  poftmodùm  ii,Roinanis  correptunafuit  in  duas  fyl- 
' labas  Opl'ci } line  Obfci , ac  tandem  Ofei . 

■ Cammiliaf etUgràm*  mtUaCafaitia  Felice  al  taf . v.del  ^ Di/ctr/t  f agi 
.614.  Prende  aacor  forza  la  ftdlà  opinione  da  quei , che  lì  notò  nel 
ragionamento  di  Cuma  > che  i Greci  fono  il  nome  dt  Opici>  i quali 
giàdèconchiafot  che  nella  Campania  non' furono  diuerd  da  gli 
Ofei  ) intefero  de'Campani.  - ' 

Se  bene  non  negherei  » che  l’ abbia  potuto  an-j 
che  celebrare  perla  nuoua  abitazione  de’Marrter- 
tihi  in  Mefsina,!  quali  per  elTcre  flati  Campani» 
furono  parimente Ofeì . » ti...:  ^ 

dmilto  Fellegrimt  meltijie^  pìfim^tcpar  che  ft  folle  jicr- 

' lbafo,che  i Capuani  fljronoOfchdàt  quale  nel  1. 14.A1  detta  Mefliua. 

. . . . . . . Olta  memorabili!;  ortu. 
alludendaaqueiCafflpaniMamenini, iquali  fceleratameiue l’oc- 
, cuparonoicomc  laccomad  da  Polibio  nel  lib.  i.e  da  Strabonead 
y I . del  che  a d i llefo  alquan  to.apprelFo  ragioneremo . 

Del  tempo  precifRmcnte , nel  quale  i predetti 
Cumani  arriuarooo  td  Melsina  » non  ho  altra_i 
notizia, che  quella,  che  mi  vien  fuggerita  dall'aba- 
te Don  FranccfljQMan'roli,  ornaraento,efplen- 
dore  delle  fetenze  matematiche,  e diligentifsimo 
cronologo  delle  cole  Siciliane:  tutto  che  fcambij 
la  patria  de’condotcieri.e  flcgua  vn  calcolo  dal  no- 
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flro  alquàto  diuerfo  nella  numerazione  de  gli  anni 

ManrolyCHs  in  Comf.  Rernpi  Sita»,  (fi.  l,  CQtBasu*!)  ^ 

Cratxmenem  ChakidcnièniZauclam  teii|iiire  ante  Natalcm  $alua- 
toris  95  5.  ’ . ^ 

Da  alcuni  in  queft’anno  è fiata  pofla  T edifi<:3r 
zione  di  Cartagine , ancorché  altri  portino  diùer- 
fa  opi nione,  ciò  è d’e/Teré  fiata  reftoràta . 

Salian.adA.  ^ì66.  Indgnìs  habetur  con{l;ru^ione  illiu?  iinpcrijj 
Romàni  aemuli  Canh'aginis.  ' , 

BHCflinuf,^  i66. Aemula  i|la  Romae  Caithago  à Didonc  ccutditurj 
fiuc  potìùspridcm  condita  ejdem  cffìngituri  ku reflauratur . , 

N egli  anni  del  mondo ^^Ì78.  fi  diede  principio 
airOlimpiadijCosì  dette  da’giuochi  in  Olimpia  cit- 
tà della  Grecia  cominciati  con  molta  fòlennità  .o 
pure  ripigliati  da  Iftto  re  de  gli  Elei , i quali  erano 
flati inuituiti 430.  ajani  prima  da  Ercole  Ideo,  c 
per  molte  cagioni  pofcia  tralafciati . ' ' 

Salian.mB]pit»meadAt»t.  M.  3178.  Pemenimns  alrqBandoj 
Oco  benè propino , ad Olympiades,  temporum  noram  accnratifiì- 
mam,atq;  ccrti(Tìniam>qua  libi  tota  Graecorum  hiltoria  gratulatnr  . 

Idem  inferiks  num.  v, 

SitergonobishicannusprimuspritnteOlympiadisi  ve(  aimt»po^ 
tiùs,quo  primùm  ludi  Olympici  ab  Iphitp  Llxotum  regp  refti- 
tutifuntiquiolimab  HerculcldxO)  nimirum  ante  anoos  430-  con- 
Aituti  fuerant , & varijscxcaufìsinterniifl] . 

Sul  principio  della  fettima  Olimpiade , cho 
furono  gli  anni  43Z.  dopo  la  caduta  di  Troia,  e pri- 
ma del  nafcimcuto  di  Criflo75'i. anno,  ebbe  la_. 
fua  fondazione  la  famofìffima  città  di  Roma . 

ìdemSalian.  ad  batic  Annum . Septitnam  hanc  Otympiadem , ni- 
hil  xque  reddit  illuArera  , quàm  fiatai»  annua  Romanx  vrbit»  & 
primi  Romanomm  regis  initium,  quod  Dionyt  Halicar.  poft  acu- 
ratiifimam  diligcntiam,  & antiquorum  fcriptorum  pcrueftigatio- 
nem, in primum fcptimx  Oltmpiadis  aanum  rciìert,  qui  idem  efi 
432.  ab  cxcifo  Ilio  . 

Partitifi  poi  da  Negroponte  i Calcidcfi  co  mol- 
ti nauili  lòtto  la  condotta  di  Teocle,  furono  i pri- 
mi , che  ^ 


Anni  a,l^«onJor^  McflUia.  . I Of 

|mi^  che  a tbriKura  fe  ne  vennero  in  Sicilia , dono; 
UdifieaionaqQArmerarnchte  la  città  di  NafTo.  Ed' 
àuendo  appiicflb  chiamato  altre  colonie  dal  paefo»: 
popolarono  vie  più,  cosi  Zancla,  comèalcun’al- 
atcittàdell’ifola,-.:  di,  . . ‘i.v  > 1 

, /A(C/i>rn«.  XI,  a/>M  r.  la  Sicilù  Naxus  conditur.  , : 

•ui.  Gr«corum  aiitein  primi  Chalcideniès  ex  Étf- 
i^osa>cl^ffe  profeti,  duc« colonia;  Theocie,  Naxum  cóndiderunt  ' 
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in  Sicilia  qualche  nuoua colemia djtrC^lcicieft:  Gin- 
de  quelli  lotto  la  guidatkllfiftdIb’Antineflo,édin 
compagnia  di  molti  MdTenij  del  Pclopónelb  pal^ 
làno  m Zancla  ,econ  Taiuto  dc’^anclci  aflediano 
la  città  di  Reggio , abitata  ab  antico  da'Sicoli,e  frai 
pocqla  jjrendpno  ,;e  dilc^ciati  da  elTa  i cittadini 
le  n’unpadrònifcond , llatuehdo , cheda  quell’  ora 
innanzi  douelTer’cleggere  perlìgnor  di  Reggio  vn, 
chefoirediftirpeMelTenio.:;-;,  1 

Strahlii.vi.  Vt  au£loreft  Amiochus.  ZancÌKÌvChaIcidenfe$  ad 
fe  accerfiucre  • dcflnicndar  colonizprincipemAjiìhineftum  conili^ 
tiierunt)  in  cuius  cpjonix  panci&  M^freniorunvcPelopóneroexu- 

* lesfuerunttquipcr  fcdicioQemabijsi  qui  dare  pc£RasfCCuràbaiu> 

• expul^erant  . . i Quibus  refpòndit  ApblkJVv^  Vnà  cuteChal- 

cideniibnsRbegiuhiiinipigrareiu  . . . C^ocivc^ , RheginpnMn 

principcs  vfque  ad  Aha’xilai  tempora  femper  e Me/Tcniorum  ftirpO; 
conRittuifuére.  ‘ . J 

' FalOZ/sr «p.  1 1.  Poft  hxcZanclsi  in  magnani  fpem 

' é^féndarum'rcrum  ereni  » vtcognatorum  aufpiciis  eorumpoten- 
tia  incrementum  fufeiperet)  Chalcidenfes  ex  Éubòea  nonnullosin 
Siciliam>ftruend-j;  a}terìus  cuiufpiàin  eolonix  grana , pdlexerunt  -ì 
Anthinefto  itaque  duce^Chalcidenfescum  pluribus  Meiìcnij}  à 
tilibus  innitati  > Zahclamtraiecerunt  > ac  fubinde  Zancizorum  au- 
xilio  Rhegium  BrutiorumopidiMii)  àSiculis  anttquitùs  habitatum^i 
adoriuntun  oppugnante ac  demum capiunti  eicnifi^ue  inde  ckibu$: 
incolunte  ftatuunn^ue,  vt  Rhcginorpm  deinceps  principes  è Me/Fe-j 
oiorum  Peloponndìacoruni  ftirpe,  vnde  ipfi  venerante  eligerentur-^ 

In  quelli  medelìmi  tempi  i Zanclei,  come  di 
! !”?  fortuna , e di  popolo , così  anche  in  dominio , e lì- 

■ Ignoria  grandemente  sauanzarono.  • 

Ta^leti.  ihidtm.  Proinde  Zanclxorum  rcse  ficuti  fortunaeac  popo- 
lo e ita  & imperio  perca  tempora  non  mediocriter  adau^lz  funt. 

' ‘ E per  rilònare  anche  piu  la  fama  loro , manda- 
uano  varie  colonie  ad  edificare  altre  città , così  in 
Italia , come  in  Sicilia . Ed  in  Italia  fondarono  pri- 
mamente la  città  di  Metauro  là , doue  oggi  è Ro- 
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làrno»  prelfo  il  fiume,  che  gli  antichi  pure  chiama- 
uano  Metauro , lungi  da  MeiTma  da  quaranta  due 
miglia. 

'^>111.  AZaifclénfibusMctJmrumlocatmn,  iLoc^n- 
, ili), US  Metapontum , quod  nunc  Vibo  dicitur. 

E molte  nella  Sicilia , tra  id'quali  fu  la  prima-> 
Mil^o , po  ft^  fii’l  territòrio  Zàncleo , a cui  feguì 
Iméfa , che  Òggi  è detta  Termini . 

MtU'tuuìu^Utra^tHfisifP^crift.Qri.Ttrrt  'y  , j , 

Et  MyHe  didlaé  condir*  fuerunt . t 

1.  ■ Dein  Hùnera,&pofthincTaòA)raéK{ktii»'f'  ' 

_ .K  . Sunt  autem  omneshx  vrbù Ch<dcjd(w «q  : , • . -.-f; 

//i.'ui.Himcra  quoque Zincies  colonia eft  ab  jÈuclide, 
SimOj&Sacouededu^ta . * •--■‘I '■  OiOfTfOIJ 

HiinciamcQnd^runtZfkQ^xi,  qui-Myiv  habi> 
tabant.  i •.  ' . . { 

1 ^iifpkrafiuì  Tj^.  VUntar.  Ut.  SicHia  quóqno 

apud  MylasMcfl^coEs  agri  op^m  cekrern  quamdam  iteri  feroci* 
norufriconfummationcmaiirtit.‘  ^ <- 

Fazelt.  ibidem.  Nam  primùm  Mylas  (ZaHcUi')^eìx  Himeram  in.» 
ora,  quani  marcTbyrrhenum;^b|uiti>v^(spioqdider^nt. 

, j Manonfappiamoin  qual’amio  appunto  foC 
re  feadà’^jmcleii^b^^^^  di  Milazzo: 

atbiàino  ben  ?ì,  nqtizia,'ché  Xtnef  a,  laj  qual  fu  edifi- 
cata dopo,  ebbe  i luci  natali  negU  anni  87.  del  pai- 
faggio  di Tébtflc in, Sicilia • , ;<  1 ■ • 

Cl^uer.  Sicìl.  Antìj.  lihyii.taf.  v.  Qpo  anno  conditum  fuerit  opi- 
dum  MyUe,  ó^fquant  adnocatuin  rèperio.  Himeram  tamen  anno  i. 
Olympiadis  xaru  i,  ideft , ante  nattim  Jefum  anno  DCIL.  conditam 
fu'ifle , idcA,  annoLxxxiv.  jtod  quant  Grzei  primas  in  Siciliam  co- 
'lóhias deduxerùnt, fupralibrohoc  ir.cap.  ni. oftenfumeil. 

Idem  Uh.  III.  Hinc  ijgitur  coUigicur  conditam  fuillè  vr- 

bcra  Olympiadis XXX II.  anno  iv.  ante  natum  lefum_> 

anno. DCIL.  anni»  Lxxxvi  i.poitquàm  primi  Gnecorum  io  Siciliam 
traiecerunt , quos  bue  traieciiTe  Olympiadis  xi.  anno  i.  fupra  lib. 

: : X^cap.' 1 1.  oAenfum  eft . 

Fu  anche  ne  gli  anni  feguenti fabbricata  da’ 
medefimi  Zanclei  la  città  d’Jbla,  ma  non  abbiamo 

O 2 cogni- 


107 

Edifican» 
in  Italia  U 
città  diiHe- 
tauro. 


In  SIcilitu 
ytila^Ott 
Termini. 


J4otf 

ImertudifU 
tata  Sy,an- 
ut  dopo Teo 
de. 


ihla  edifica 
ta  da'  Zan- 
clei. 


io8 


4438 

Tauarmi^H 

tiìficatu 

d^Zvi^ti, 


Senza  cin- 
traddizione 
di  Divdore, 


ZSeUi  tbi- 
lana  aitri 
lafglù.  i 


Anni4cl  Moad» 
S4i8 


Notizie  Iftoriche 


Anni  prinu  di  Crift« 
àtf 


Climtrio  «a 
iéU, 


cogniaione , tjuai’xJJa  ftataiorte , perchè  nella  Si- 
cilia ve  neifnronoinrc  di  cjuefto  nome . 

Stephanus  ByT^ntins , Hybl*  tres  funt  Sicilix  vrbcs  > niaior , cuius 
Dpi(iani  Hj  blxi.  parua  > cjiius  opidanj  Galcotx  1 Mcgarcnfcs;  ml- 
porV^rò‘NcrxaV5®,'  -■ 

Ma  ci  è he^'^pfo  che  ^po  d’ Imera,  e dlbla 
ebbe  U principij^^’Tauormina* 

Ètralo  Uh.>u'i.  Tauromcnìum  conditfere  ex  HyblaZancIxi . 

Martianns  Eera(lteh/it  Vt fuprA. 

Ne  Diodoro  nel  hU  xi  n.  exTi'ij.  narrando, 
Torigine  di  Tauormina  s!  oppone  a quella  antica_< 
fondazione  ; percl^  ini  fi  dee  intendere  della  deri- 
uazion  del' nóme ',"e df^iellecoionicache lachiaj 
maronoTauorrnitìa  » d«le  quali  pur  fi  vede , cheJ 
duc„e  del  tutt.O^iwerlèDiodoron’affcgna;  talché 
non  iWHgna , 'che  altra  popolazione  fia  fiata  quel-i 
la  dc.'^^ncleini v 'i.-  . , n ,i  > ti.k/’i  ,r 

Ma  effi  non  folamente  edificarono  in  varij  té 
pi  le  predette  città , rna  àltie  ancora  nella  Sicilia-- j 
ritenendo  tuttaiiiàì’àntfco  nome  di'Zànclei.  NcJI 
abbiamo  oltre  all’^^addotte  mitoritàdiStrabonoi 
nelle  quali  fi  veg^ho  chiamati  Zanclci  di  Mi 
la2zo , e Zanclei  dlbla , là  teflimonianza  di  Plinio 
che  dopo  d’aucr  afrolatoMeffina  nel  primo  luog 
delle  città  maritirne  delta  Sicilia , mette  nell’  viti . 
mo  dcUe.mediterraneei  Zanclei  MelTincfi, corno' 
popoli  diflinti  dagH  abitatori  di  Medina  ♦ 

ìlin^iik  1 1 1.  (ap.  vzn.  iZanclxi  Mcfleaioruin  tn  Skfulb'  fmo . 

" Qiiello  luogo  di  tììhio , per  altro  chiaro>  par-' 
ue  molto  confufò,a chi  non  auuertì  la  multiplica- 
zionc  de  Zanclei  per  la  Sicilia . 

' Clnuer. 


w deimomio  Città  di  Meffì na. 

fiicil.Aittiif.  lib.  1.  taf^vì.  Hinc  mira  brcuitaie>hiftoria- 
rumcj;  confusone  Plinius  loco  prò  ximéutato:Za»r/a/Afr^«/«r»»r 
ìm  Siculo  frtu . 

' f titornó  ad  Akmane , che  fu  il  primo  de’noue 

! poeti  lirici, ed  anche  famofiflTimo,  due  cofe,  ed  am- 
be'difficili  dobbiamo  ritrouare  j'iaprimaè  lapa- 
; tria,ou’egli  nacque  ; l’altra  è il  tépo  nel  quale  ville. 

1 Alcuni  furono  d’opinione , ck’ei  foffe  Laconico,  e 
I fpczialmente  d’ A micia, che  fu  vna  delle  cento  an- 
' Ciche  cittùde’Laccdemoni . - ' ■ 

p-  Sthrìasitò.xv.SjlBariìm  in'Efictd.  infairtm.  f/ • - • 

• . . . Et  tetricis  Alcman  caiitattts  AniyClls . j.' ‘ 

.j'SernÌKi  àdx.  At/ietd. 

• ■ • • Tacitis  regnabat  Amyclk . >,;]ÌJì  ì ' i 

Amycla:  Opidutn inter Caietam  ,6c  Tcrracinum  i Lacónìbus éxci-! 
tatum , qui  comites  Caftoris,  & Pollucis  fueruht , ’&‘4b''Amyclis 
prouincia  Laconici  ciuitati  nomen  indidère.  ui 

Carolus  Stefhan.in  DiUhn.Hi/}.  Amycli  Pcloponnefrciuitas,Tyn- 
dah  regia, Cafloris,  & Pollucis  patria  , vna  ex  i)s  Vrbibùs,  quàs 
1 olim  Lac^dxmonijccQtum  tenucrunt.  ^ 

Ma  il  parere  di  coftoro  viene  apertamente  ri- 
fiutato da  vnfamofoiftorico..  , ._j 

V elteÌBs  PaterìulusWjl.  db.  i.7»jf«rTNàm  AlcmanaLacones  fal- 
•xbfiblveaditant.  : li  ' '.nnorf*''  . . j; 

. A Itri  però  vollero , eh’  egli  folTe  nato  in  Sarde 
città  della  Lidia.  ,,,  ,j  » 

PlHtarcbiis lib.  de Exilio.Sed  cosinoti^  y quid  ia  diuerlàm  fenten- 
tiam  Akman  dlxerit , vt  quidam  de  eo hoc  epigrammate  expreilìt . 

O mea  » mdiorumt^ue  meorum  patria  Sardes, 

Mihi  in  te  fi  obtigrftct  educarier  : 

' Rumperem  in  aurata  caua  nunc  ego  tympana  velie. 

Magni  factrdos  maifris,  aut  foedus  fpado. 

Alcmanem  nunc  me  Lacedimontaomineciucm 
Agnolcit , cruditum  Graijs  literis . 

Qui  me  non  j^auìd  Veflrni  fccèretyrannis 
Prxftantiorebi,  feu  Gyge , fiue  Dalcylo  . 

~ ' l ilius  Gyraldm  de  Poét.  tìi^orit , Dialogo  xx.  Crates  vero 

«X  Sardii  Lydii  vrtic , qpod  & Antipatcr  quodaro  Carmine  tella- 
tum  reliquie,  dcLconidasin  ipfius  Alcmanisepitaphio. 
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Veggo  nondimeno,  che  altri  icnttori  il  metto-* 
no  trai  cittadini  MeiTinéfi.'"*'  ‘ '' 

Suidas  ( ajud Ulium  Greg»riumGjraldum}Ex\xh^^tSitii»,  lineai 
licci  pcrpèrani  l«gnur‘Meflba  ) futfleait.  ' 

C«nfttuui»Hs  luffiari^^Ajiitd  Mttmrvlfqfm  in  Camp.  hifi.  Sicàm.  fai. 
Alcman  poeta  lyricus  ex  Mcirana  fuit  ciuitacc  vetuftifllou  Rhegid 
vicinair.  ; ' ; ■ ' I f ' ■ ' !.. 

Onde  altri  han  giudicato,  che  fofTerb  flati  due 
Alcmani , vno  idi  Sarde , e l’ altro  di  Meflìna  éd- 
ambeLirid. . . i-.-';  ■'  j . 'j 

Suidas . £ft  8c  aiius  Alcman , vnus  è lyricis,qùem  Mcircnageàttit.'j 

Idem  Gyraldus  iiid.  §unt , & qui  i^tcrum  Alcmana  fuilie  «Ikrant 
ex  vrbe  Me^402 , & ipfiim  lyricum  . 

Ma  poftó Tché  Fvn  di  loro  fia  Mefsinele,  pure! 
fi  dubita,  s,’egli  è dtttdinq  di  Meflene  città  del  Pc 
ioponnelo  ,b  di  hlefiina  dell’  ifola  di  Sialia  : e h. 
ragione  di  dubimte  deriua , perchè  qual’  ora  dà  gh 
aatidhl  viene  di^gnato  alcun  Mefdnefe  Sicilia- 
no, fi  legge  Mtjftnm  con  l’aggiunto  di  s/f6/w,'cho 
in  quefto  hiogo  non  vi  fi  truoua  : talché  pare^,  che 
queflq  AlcmaneMcfleniÒ^  non  fia  noftro  Sicilia- 
no , ma  del  Peloponnefò . Per  rimuouere  quefla_; 
dubitazione  c da  notarli,  che  tutta  la  regione  Mef- 
fenia  del  Peloponnefo  ebbe  anticamente  il  nonieJ* 
di  Lacedemoniai  o di  Laconica , ch’è  l’ifleflb  ' 

Sirtih»  Uh.  VI  1 1.  Laccdxmonis  voce , & vrbem  {Sptrtam)  notari, 
& regionem  nimiruin  Lacqoicam^  adiun Aa  Medèn  a,  edam  Home- 
rus oftendK^,  _ , ",  ; ,, 

Nictlaus  Cragius  de  'kepubl.  Lacèitm.  /il.  i . eap.  v.  Poftca  tamen., 
idem  Strabo  addit , quod,obfcruandum  e^  ; Lacedxmonis  nomino 
Laconiam  viià  ciim  Mcnenia  apud  poètam  intelligi . \ 

Idempauliin/ra.Thìxcydidesuaem.iitcx  quinque  Peloponnefi 
partibusLacedxmoniosduaspprtidcre",  Quod  inhunc  fenfum  acci- 
^ . pio , ac  fi  diceret  .•  diuifa  Pcloponnclò  in  quinque  parte* , duv  ferè 
i ' laconica;.  Nifi  tamen  hoc potiùs adI..aconicam  fimu),  & MelTe- 
I niam  referendum , ve  vult  icholiaftcshiftorki  Grsecus, 


r 


non 


I 


. A«nicl,lmo.-Jo  Della  Città  di  Mcffina.  Anni  primardi  C,m,|  ^ 

Dobbiamo  oltre  a ciò  auaertire,che  i Laconici | 'J' 

non  atteièro  alla  coltura  delle  di(cipline,ed  in  con-  /*“*• 

; fegiienza  niiin  di  loros’acquiflò  nome  di  letterato. 

,T  •^:\'}/ÌKrat(sPiXnathaHaiccrìn'hltid*m»tH»s i Iftià communi  inftituiio- 
ne,  & philofophiatam  funt  alieni  > vt  ne quidem  literas  difeant, 

- ■ flutarchus  in  Inftitutis TMconicis  Lrtcras  vfus  gratia  difeebant  rc- 

liquas  diicipiinas  vrbc  fua  caigebant,  VI  & peregrinos  homincs . 

Velteim  Paierculus  Hijl.  1.  injine  . Ncque, ego  hoc  magis  mira-  ^ 

tusfim , quàm  neminem  Argiuum  j Thebanum»  Laccda:rnonium^  , ^ 

oratorem  i aui  dum  vixit  autoricatc  j aut  poft  mortem  memoria  di-  • 

gnum  éxiftimatum,  quas  vrbcs,&  multi  ali*  talium  ftudiorum  fuè- 
re  ftcriics . * . , . . ^ . 

Srtu/fiunut  Foxius  de  lnjfit.ì1  ifl.Etcnira  nifi  piane  Laconici.efic  ,vo- 
* lumus  7 qui  non  folùm  cloqucntiani  » citcraf^uc  bonas  aitcs  > fed 
etiam  jpl'am  human*  vii*  magillram  philofophiam  è fua  Rcpubli- 
facxpulcrant. 

''  Ed  incontrario  è noto,  che  i Merfinefi  coa_> 
molta  diligenza  ftudiauano  in  tutte  le  fcienze,nel- 
' le  quali  molti  diuennero  famofì,come  furono  Ibi-j 
co,  Policlcto,  Euepaero,  Diccarco,  Ariftoclo, 

Botri , Lieo , ed  altri , de’ quali  ragioneremo  al  Tuo 
i luogo.  Pofsiamo  perciò  inferire, che  Alcmanc_? 
anch’egli  venuto  fofTe  alla  luce  del  mondo  in  Mef- 
fina  città  della  Sicilia . 

Vn’ altra  oppofizione  veggo  poterli  fare  per 
ilpogliar  quella  città  dall  ornamentOtche  le  reca  si 
nobil  poeta;  edè,ch’egli  vilTe  più  de  cent’anni 
prima , che  li  mutalTc  il  nome  di  Zancla  in  quel  di 

Mefsina  ; onde  fe’folle  flato  Siciliano , r auerebbo- 

no  chiamato  Zancleò  ».e  non  MelTenio , non  vi  ef- 
fendo  all’ora  altra  Mcirene,che  quella  del  Pelo-, 
ponnefo.  Aggiùgali  oltre  a dò, che  Tempre  rillelTo 
A Icmane  è flato  detto  Meflenio,e  nò  maiMefsine- 

fe,pcrdichiararloGreco,èdacredere,enò.Siciliano. 

' Negar 
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Negar  non  fi  può , cu?  lu  degna  di  conlLdera- 
zione  l’inftanza iatta , anzi  ic  gh  Icnttori , che  met- 
tono Alcmane  pcrMefleniojioirero  flati  contem- 
poranei di  eflb  7 r oppofizionc  farebbe  infolubilo. 
Ma  auendo  eglino  Icritto  molte  età  dopo , com’è 
flato  Snida , e gli  altri , quando  già  Zancla  era_» 
flata  cónuineraente  appellata  Mefsina  , non  è 
gran  fatto,  che  abbiano  più  prefto  dinotato  la_> 
patria  di  lui  col  'nnnòuato  nóme  di  Mefsina , c^o 
cò  rantico,e  quafi  difufato  di  Zancla . Molti  efem- 
pi  potrcbhono  altri  addurre  a pronai'  ciò , a^nie  ba- 
fla  folamente  quello , che  la  niedeflma  Zancla  mi 
lìimtniniflra:  péréhè  tfàttandofi  dellaliianedifì 
cazione  a tempo  de’ Sicani  antithiflimi  abitatori 
'della  Sicilia,  le  fu  da  Eulcbio , o dal  fuo  interprete 
S.  Girolamo  dato  il  nome  di  Mefsina,  edrcittà 
Mamertina:  co’quali  nomi  venne  appellata  molti 
fecoli  dopo  i Sicani , come  fi  difle  negli  anni  22,88. 
a carte  yp.E  queflo  bafli  per  rilpofla  del  primo  ca- 
po delladdotta  oppofizione . 

Air  altro , che  l’auerebbono  più  toflo  nomato 
Mefsinefe,  0 Meflenio  Siciliano,  e no  Meflenio  af- 
folutaméte,nella  qual  maniera  dinotano  il  Greco, 
dico,  che  fi  come  gli  antichi  fi  vallerò  indiflfdrcn- 
temente  della  Voce  Mèflana,e  Mcfleneadimo- 
flrare,  or  la  città'noflra  Siciliana,  ed  or  la  Greca  '•  *• 
del  Pcloponnefo  : così  adoperarono  alle  volte  la_> 
fola  voce  di  Meflenio  tanto  per  fignificare  il  Gre- 
co, quanto  il  Mcflìnefe  Siciliano . 

1 SeaitMS  AcfjiileiJ.  lib.  11 1. 


.j'Anni  del  mondo 
^■14« 


Della  Città  di  Mcffìna. 


Anni  prima  di  Crillo  | 
607 


Mi: 


Si  cerca  il 
Uimomcmì 
vifjc  Mc^ 
mane. 


Murorum  tormenta  Pylos , Mcffana^uc  tradmitj . 

■ a Maniitus Aftronomiconlih.  i\\.  , 

Non  annota  canam  Melfanx  bella  liocentis . ^ 
lofeph  Scalijer.wCafiig.  De  Meiranenlìbus  Pcloponncfi,non  Sici- 
lia: loqni  5 vt  put.it  bonus  Bonincontrius>  operam  lufero>fi  demon- 
ftrare  velini , auum  de  eo  nemo  dubitec . 

3 P//PW  //*.  1 1 1.  fa/.  VI  I I.  ZancUei Meflèniorii  in  fictoSiculo. 

4 Oiiid.  Metamorph.  lib.  xiv. 

Litore  in  Italico  Melfenia  moenia  centra 
Scylla  mihi  vifaeit . ‘ ' 

Circa  il  tempo , quando  fiorì  Alcmane,  abbia- 
mo due  opinioni:  la  prima  è di  quelli,  che  giudi- 
carono , ch’egli  fofle  viuuto  neU’Olimpiade  43. 

Lilins  Qregoruts  Qjraldus  de  Veetarutieìlifioria  Dialego  tx.  Primus 
in  ter  lyrkos  poetas  erat  .Alcman,  quieodem.  quo  Pittacus  tempore, 

( vt  fenhit  Lufebius  xlii  i.  Icilicet  Olympiade J claruit. 

La  feconda  d’alcun’altri,  che  ncirOlimpiado 
2.7,  o z8.  il  coftitiiirono , all’or , che  Ardio  figliuo- 
lo di  Gige  regnaua  nella  Lidia, 

. .AIcman , Lydus  Sardianus?  lyricus  . . . vixitautcm'17, 
Olympiade,  Ardio  Halyattispatre  in  LyJia  regnante . 

idem  Gyraldmlec.fit.  Ali)  xxv  1 1 1.  (Ofj/f.imde  ) qiio  tempore  Ap- 
dius,  qui  & aliquibus  Ardys  diftuseft , apudLyoios  regnabat . , 

Carol.  Stepban.  in  Dicìion.  Ihjl.  Ai'dys  fìiius  Gygis  Lydorum  regia, 
cui  edam  io  regno  fucceflìt.  Hcrodotus  lib.  i. 

. , Ma  riconolcendo  noi  due  poeti  lirici , chiama- 
ti  con  r ifiefio  nome  d’ Alcmane , diciamo  conle-  fi 
guentemente , che  nati  fofiero  in  diuerfi  tempi , e 
che  quello  Sardefe  della  Lidia  viuefle  nell’  Olim- 
piade vent’ottefima . ^ 

Idem  Steph.  in  Di£Hen.  Alcnjan,  vel  Alcina,  c Lydia  Sardienlìs poc- 
. 'ta  lyricus , fìiius  Talmantis  claruit  xxvi  1 1.  Olympiade,  quum  apud 
. , .Lydos  regnarci  Ardys  pater  Halyattis.Suidas. 

E r altro  nell’  Olimpiade  4^.  a tempo  di  Pitta-' 
co , come  dille  Eufefiio  il  quale  eflere  fiato  il  no-i  4I 
fi:ro  Mefilnefe  riputiamo . 


j idem  Gyraldus , vt fitpxa , pag.  no. 


Se 
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ilfiuT  loffi  dimandato,  chi  degli  due  Alcmani  fti- 

mar  fi  dee  più  celebre  tra’  poeti  linci  ? direi, il  Mefi 
finelè  ; perchè  fendo  più  moderno , ed  in  tempo, 
che  le  lettere  Greche  s’ andauan  mttauia  auanzan- 
do,hadel  verifimile,  che  le  compofizioni  di  lui 
fodero  anche  più  eleganti , e gentili . Nulladime- 
no  egli  è incerto,  chi  degli  due  Icritto  aueffe  i lèi  li- 
bri delle  cole  lamiliari , e domcftiche , chi  i concé- 
ti , che  fi  cantauano  fenza  i veifi  efametri , chi  fu  il 
feruod’ A gefide  pollo  in  libertà  per  Teminenza-j 
dell’ingegno , chi  fu  l’autore  de’carmi  Alcmaici , e 
verfi  amorofi , e chi  mori  del  morbo  detto  da’  me- 
dici pediculare  ? Imperciocché  apprelTo  gli  autori 
non  ritrouiamo  farli  Ipczial  menzione  di  due,  ma_> 
d’vno  Alcmane , aaiiattribuifcono  indifferente- 
mente ciò , che  va  attorno  fotto  que  Ilo  nome . 

J468  In  quelli  medefimi  tempi  ville  Euagora  nobi- 
le  Zancleo , che  fu  affai  vago  di  lalciar  di  le  qual- 
che  onorata  memoria , come  alcun’  altri  Siciliani . 

Ercole,  , Imperciocché  gl’  Iblcfi  mandato  aueano  in  Olim- 
pia città  della  Grecia  vn’ antica,  e belliffima  lla- 
tua  di  Gioue , che  in  atto  maelleuole  follenea  lo 
feettro  con  la  delira  mano  : ed  alcuni  Lentinefi  ne 
aueano  pur’inuiato  vn’altra  di  Gioue  d’ altezza  di 
fette  cubiti , eh’  auea  nella  finillra  mano  vn’  aqui- 
la , e nella  delira  vn  dardo . Ortd’  egli  Ipinto  da  fo- 
migliante  difio  fe  ergere  in  Alte  città  del  PelopÒ- 
nelo  a canto  il  dono  fatto  da  gli  Achei  la  llatua.» 
d’Èrcole , che  combatteua  per  la  banda , o cintura 
cò  vna  Amazzone  a cauallo.  Era  la  fiatila  di  mano 


d’Ari-  I 
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Della  Città  di  Meffina. 


Anni  prima  di  Cri/lo 


d’ Ariftoclc  Crotomate  famofìiTimo  Icultore , de- 
gna di  eflfer’  annouerata  fra  le  più  rare , che  ammi- 
raflie  l’ antichità . Il  tempo  di  ciò  afsegnar precifa- 
mente  non  fi  puote , quantunque  manifefio  ci  fia, 
che  non  ancor’  auefsero  la  città  di  Zancla  nomi- 
nato Meffina. 


Vaufanias  Bliactrum  lib,  v.  Non  longè  ab  Achxorum  dono  Her- 
, cules  eft  cum  cqueArì  Amazone  prò  baltheo  pugnans . £uagoras 
quidem  Zanclzus  pofuit . FecitCrotoniates  Ariftocies . Eft  hic  Her- 
cules inter  maxima  prifca  opera  numerandus . Neque  omninò  eius 
xtatem  pofTit  quirpiam  producere . Satis  conftat  dedicatum  > ante- 
^ qua  Zacle  Meflene  vocaretur,quo  nomine  ztate  ooftra  appellatur. 

Fateli.  Dee.  i.  lib.  i.caf.  ii.  Quo  tempore  Euagoras  Zancixus 
Herculis  lìgnum  à Crotoniate  Ariftocle  faAum  in  Altis  l'qux  Olym- 
pix  vrbs  erat ) muro  inclufum,  propè  Achxorum  donum  poftiitjm- 
ter  maxima  prifeorum  opera  numerandum  • 

' E da  confiderarfi,  che  in  Paufania  fi  legge  auer 
mutato  Zancla  il  nome  neU’Olimpiade  e però 
quando  non  vi  fia  errore  nel  numerò,  la  prelente-^ 
narrazione  fi  donerebbe  collocare  in  altra  Olim- 
piade fiiperiore  a quefta . 

’ 'Ef^òhe  deir  ifola  diilekbò';  oggi  chiamata  Mi- 
telene  ,'partitofi  dal  paefe  venne  ad  abitare  in  Ni-  ! 
faiterradeldifircttodiMeflìna.  I 


■.  < 


?474 


faotu  vie- 
ne  iaNi/t, 


Marius  Aretius  iie  Sìcil.  Charegraph.  f lumen  Enifes , nunc  flumeoj  I 
de  Nife  cum  opido  eodc  nomine,  quod  Pbaonem  habitaflè  volunt.  { 

Saffo , che  per  T eccellenza  del  poetare  fu  daj 
alcuni  porta  nel  decimo  luogo  tra  le  mufe,noi^o-  * 
tendo  per.  l’ eccefsiuo  amore , che  portaua  a Pao- 
ne , fofierife  l’affenza  di  lui , gli  Icrifle  vna  lettera-», 
pregandolo  a torhare  alla  patria.  Ma  vinta  in  que- 
fto  dall’impazienzia , vi  è fama,  che  precipitandofi 
in  mare  da  vn’alto  monte,  difperatamente  finiffe  i 
giorni  fuoi.  ■ ' ■ ■ - 

Fa  Ouidius 
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lA  fetonda 
4/fidropri- 
ma  di  Tla- 
toni. 


faome  fu  a- 
mito  dalla 
prima. 


Quidias  imef  ifl.  Safifhas  ad  Phaonem . ■ . . 

NunctibiSicelidesveniunt^noua  przdar  puella;> 

Quid  mihi  cum  Lesbo  ì Sicelis  elfe  volo  . 

O vos  ) erronera  teliure  remittite  noftrum  > 

Nifiades  matreS)  Nifiadcfip  aurus . 

Guida  Aierilltnus in  Argum,  hums  epift.'Qa\im  vero  PhaOn  in  Sici- 
liani forte  difceinilet  > Sappho  anioris  ignibus  incenfa  -,  Se  piane  ar- 
dens  ) fe  ab  ilio  Tperni  timensjilatuit  eciam  capicis  periculo  furorem 
lenire  > demilfo  in  mare  corppre  ex  Lcucate  Epiri  promontorio  . 

Fazell.  Dee.  i.  lil>'  ii.eap.  ii.  Dionyfij  fluminis  oftium  poli  Ali 
occurrit  1 Nili  vulgo  di£li  > qui } quòd  intcr  rapidi  torrentis  arebas 
ramentaauri  perpetuò fluantjcryfothoasapud  Grzcosdicitur.  Ori- 
tur  hic  ex  pluribus  fontibus  « qui  è collibus  vicinis  icaturiunt.  Ad 
- cius  vcrticem  Nifa  cflopidulum , quodab  Athcnienfìbusexpngnari 
' non  potuiflc  lib.  1 1 1.  refert  Thucydides . De  quo  Se  Ouidius  videtur 
' loquutus  eo  verfu . ^ 

Nifiades  matres  » &c.  . “ 

Per  inueftigar  gli  anni,  quando  potè  Faonb  ef- 
fer  fui  tenimento  Peloritano , è da  faperfi , che  vi 
furono  due , ed  ambe  dedicate  alle  mule  col  nome 
di  Saffo . La  prima  fiorì  nell’  età  d’ Alceo,  e di  Ste- 
ficoro , alquanto  prima  d’ Anacreonte , regnando 
TarquinioPrifeo. 

Athttuuslib,  xiii.fol  44d,  In  hisfalliturHermefianax , qui  Sap- 
pho coxuam  Anacreontifuiffeputct,  quum  ea  fub  Halyatte  Croefi 
patte  vixerit,  Anacreon  vero  fiibCyro , Se  Polycratc,. 

Turfeltiuus  in  tzpitom-  Hi/f.  ad  annum  CC.  Vrb.  C.  Sappho  enim.  Al-' 
cxus , Stefichorus , Sinionides , Anacreon , Pindarus  eodem  pmnes 
fieculo  illuftres  fuère;  ^ ' ' 

L’altra  viffe  molti  anni  dòpo , ma  innanzi  di 
Platone,,alla  quale  pur  s’attribuifcono,  per  l’eccel- 
lenza fua',  le  lodi  douute  alla  prima . 

Idem  Alerillenus  Uc.  ci/.'A\ten  ( Sappi» J Mitylenxa  longè  iunior, 
quz  pfaltria.  Se  metetrix  fuit . Scriput  multa, & prxclara  apud  Grz- 
CQs  poemata:  adeo  vt  decima  mula  dida  fit . Qyarc  autem  in  Phao- 

his  amorem  inciderit , Pllnius  herbz  tribuit Multi  tanicn 

putant  hanc  efie  Sappho,  quam  diuinus  Plato  Tapientem  vocat . 

, ; Or’io  mi  rendo  certo, che  Paone  lu  amato  dall’ 
antica  Saffo , e non  dalla  feconda  : imperciocché 

' Palcr 
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Annrcfel  mondo  cU  McflTlna. 

Palefato,  che  vide  intorno  a gli  anni  del  mondo 
^5,00.  nel  tempo  di  Artafcrfe  » e fcrilTe  de  mn  crede», 
dis/ahdofis  narratiombm , rifecifce  come  antica  fauoiaj 
ramore  fuifcerato , che  portò  a Paóne  la  fuentura- 
ta  Saffo. 

■ VaUfbatms  Ite.  cit.  de  Vhatne . Phaonis  vita  omnis  circa  nà^igia^in- 
qué  re  niaritima  erat . portitor  namque  in  mari  fuic  ? quo  in  oifìcio 
^^nullum  vnquam  deliAum  in  quempiam  f«rpetrauit . Modeiluf<^uc 
‘adeo  erat,  vt  à nemine  portorium  reciperet , qui  foluendd  non  ef- 
let.'Moruniautem iftiusadmiratio  quxdaihapudLesbiOs  erat,  iì- 
mulc^ue  hunedeus  laudauit . Deum  autem  Vencrem  vocant.  qu  e 

■ quum  fenefccntis  hominis,  hoc  cft,  mulierfs  formam,  atq;  habìtum 
induiiTct,  ad  Phaoaem  accelTìt,  de^ue  nauigatione  verba  cum  ipfo 
facit  i ac  vt  eam  naui  Tua  traijciat , petit . ille  vero  in  deferuiendo  ei 
celeritacc  vfus , quàmprimùnliUamtraijcit,prxmiimi(^ue  nullbm 
ab  ea  petit.  Quid  igiturpoilhxctali  prò  munereegit  Venua?  Phaa- 
nem  certe  ex  Tene  formofum  iuuenenvillam  fecifle  dicunt  i Atqnu 
hicquidemPhaon  ille  eil>cuius  amore  quum  capta  Sàppho  élièt, 

- ^fefe  tnterimens,  amotem  iltùm  in  fanguine  '■>  mccrorcmqi  conuertit. 

- E per  non  reftar’inuolta  nel  (ilenzio  la  memo-  > j 
ria  di  così  celebre  abitante  dalla  contrada  Zan- 
clea,  filmai  conueneuole  di  collocarlo  in  quefla_» 
età, che  corrifponde  con  quella  d’AUatté  padre 
dicrefo.'  ' j 

: Farmi  ora , che  quello  fìa  il  luogo  à riporrò 
Ibleo  poeta  lirico , ed  iflorico , di  cui  dobbiamo;/ 
primieramente  vedere , qual  fia  la  patria  ; perchè' 
da  gli  autori  le  ne  parla  con  diuerlìtà , trouandofi  ^ 
molte  volte  nominato  Reggino,  ; ' .i 

CicereTu/c.^tfi.lié.  iv.  Maxime  yerò  ómnium  flagrafle  amorcj 
-!  Rheginum  Ibycumapparetexfcripcis. 

Neanthes  afad Athentum  lib.  IV.  Huius  inftrumenti  Ncanthes  Cy- 
‘~2icenus  lib.  i.  de  Horis,  inuentorem  fuilTe  Ibycuoi  Rheginum 

■ . hrmat.  ^ . ’ ’ , , , 

AtheruHs  lib.  xi 11. Jbyeus autem Rheginus hxc  exclamat, ac vo* 
ciferatur , &c.  .ìij';' 
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Falydtrai  Vergtltm/tiCataiggf  4t  rentm  . Ibycus  ^egìous 

fainbucam. 

Càràlus  Utefbaausin  BilHm.ììift.lh^tva  Rheginus  pocta>qué  maxi* 
mè  omniù  amore  fla^uUbjrxipfius  (crjptu>còilare  fcribit  Cicero. 

Jid  alle  volte  porto  nel  numero  dc’più  rinoma- 
ti Meffinefi. 

Tra»cifi,us  Pharaenius  in  Capnograph.  Ex  hac  quoque  patria  ( Mtjfa- 
na ) fuit  Ibycus > hiftoncus  >& poeta lyricus>  vnusexnouem  lyricis 
vniuerfas  (Jrateia: . ' 

Marius  Aretius in  Chòrograph.  <S';Vi//Ve . Ariftocles  Siculus  MciTanen- 
its  de  morali  > & naturali  philbfophia  decem  fcripEc  libros . Ibycus 
poeta  lyricus )&  hiftorìcus . ... 

ia^^U.  Dee.  i.  lib,  x x.cap.  1 1.  Ibycus  hiftoricus  > & lyricus  pOea> 

, vnusex  vniuerfz  Grxcix  lyriciS}Mclt'anx>teile  Lacrtio>  iiatus  eg . 

, MaurelycHS  ìnComp.Hicanicar.'Reritm  lib.' X.  Ibycus  poeta  Iyricus> 
ynus  è nouem  vatibus  lyricis  Grxcix  prxclaris  Meflànx  natus  eft . 

lo.  latobtts  Adria  de  Valle  MazarUì  & latedibut  Sicilia  . Ibycus  Mcf- 
. iànuspoc'ta)&higoricu$>plura  de  Sicilia  fcriplìt^edidic  laudes  he- 
.T  roum  Siculorum . ' 

I E fe  beriegli  nacque  in  Meflìna , quali  Tempre 
[iltrouiamocolfoprannomedi  Reggino  dalla  pa- 
tria del  Tuo  genitore. 

MauroljCHs  ibidem  . Meflanjc  natus  eft  Rhegino  ex  patre . 

Altri  non  per  tanto  hanno  Icnttoil  contrario, 
ciò  è a dire,  che  il  padre  fofse  rtato  Melsinefe,ed 
egli  auuto  auefle  i natali  in  Reggio . 

Vojjiui  lib.  rv.  de  Eiftoricis  Graeit.  Circa  Olympiadem  L.  fuit  Poly- 
zelus  Mellenius  hiftoriographus . Nam  creditur  ftùfle  pater  Ibyci 
poétx  lyrici,  qui  eo  tempore  floruiti  qubapud  Lydos  Crcefus,apud 
Samios  Polycratis  pater  imperabat  circa  Olympiadem  Lv. 

. ,LilÌM3  Gregorius  Gpraldus  loco fuperiùs  filato . ibycus  Phytij  fìlius , 
lìuc  vt  alij' tradunr,  Polyzeli  Meflcnij,  hiftorici  : alij  Cerdantis, 
Rhegium  ootiflimara  Italix  vrbem  patriam  habuit . 

, Quindi  è. , eh’  il  dottilTimo  Cortantino  Lafca- 
ri , come  veggiamo  apprelTo  il  Maurolì , arrolò 
l’irtertb  Ibleo  cosi  nel  catalogo  degli  huominiil- 
lurtri  Siciliani , come  in  quello  de’  nobili  fcrittori 
Calabrcrt." 

^ ... 
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Nell’ alTegnare  il  tèmpo, in  cui  ville  riflelTo 
Ibicp,ho  pur  trouato,  che  fìi  intorno  alla  cinquan- 
tefìma  Olimpiade , regnando  Crefo  nella  Lidia^, 
onde  reftai  perluafo  a metterlo  in  quello  luogo . 

' Idem  Gyraldus  Uc,  cit.  £x  qua  (fAtrU ) digrediens  in  Samum  in  fu* 
làm  migrauit  ; quo  tempore  Samiorum  rempublicam  £olycracis 
» pater  ^dminitlrabat,  quinquagefimam  circiter  Olympiadciu,  vt 
« apodGraecos  fcriptores  legimus;  quo  tempore  apud  Lydos  Croefus 
icgnabat . 

Hafhael  Velaur.  Ctemment.  Vrb.  Iti.  xvt,  Ibycus  patria  Rheginùs, 
hiilòricus , vixit  apud  Polycratem  Samiorum  tyrannum  regaanto 
‘Croefo. 

LaurtMt.Bejerlittk  inTheatr».  Ibycus  Rheginùs  ex  Italia  digre* 
diens  in  Samum  infulam  migrauit  > quo  tempore  pater  Polycratis. 
rempublicam  Samiorum  admmiftrabat>01ympiade  quinquageiima. 

Egli  era  pazzaméte  immerlo  nelle  lafciuie:  on- 
de i Greci  compofero  molti  epigrammi  contro  di 
lui.  Continuò  in  quello  infino  a gli  anni  più  gra- 
ni, c per  efprimere  la  noia,  che  in  ciò  lentiuij, 
lì  paragonò  al  lùo  corridore , che  fatto  già  vecchio 
mollraua  gran  timore  di  metterfi  al  corfo . Da  che 
ebbe  poi  origine  il  prouerbio  (ileamaliod*  Uìco)  per 
I lignificar*  quelli,  che  inuolontariamcnte  s’accingo- 
' no  a far  ciò , che  l’età  loro  cadente , o le  poche  for- 
ze non  fono  valeuoli  di  condurre  a fine . 

Ih  Adagijs.’  Ibycì  equus,  in  iocum  prouerbialem  abijlTe  videtur 
deijs,quinolentespracter  a;tatera,  ac  vires ad periculofum  nego- 
tiumadigereotur.  Ibyco  poétx  equus  erat  iam  annofus  athletau, 
multis  certa  minibus  den-itus . Is  quumad  certamen  currui  iungere- 
tur,  extimùit,  videlicet  expertuseiurmodi  ludorum  alcam . Ridente 
populo , Ibycus  Turgens equus , inquit  > domini  fimilis  eft  ; nam  & 
ipfe  iam  fenex  ad  amandum  cora]^llor,  equo  Tuo  fe  comparans, 
quòd  ipre  non  minùs  intempcfiiuus  eflct  ad  amores , quàm  vetulus 
equus  ad  certamen . 

L’inuenzione  della  fambuca,  llrumento  muli- 
cale,  a lui  viene  attribuita . 

• ■ • > flean- 
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NeaHthes  Cy%ìcÌMus  afui  Atheu,  ut  fufra  fdg.  1 1 7. 

Palyi.  Vtrg.  Uc.cit.fqg.  118. 

Suidas.  Hic  dicitur  primus  fambucam  raufìcum  inflrumeattim  in» 
uenifle>  genus  vidclicetcitbarz  tnaagularìs. 

La  quale  certo  è , ch^  lolle  Itato  ftrumento  di 
quattro  corde , e di  fuono  acuto . 

Aifieuaus Hi. xiv-VoA  Hate  de  Tambuca quum incidi|Tet(}uaiftio> 
iicutum  elTe  Mafurius  dixiteius  fonumjEphorioneint^uc  icnptorcm 
verfuum  heroicorum  1 in  libro  de  Iflhmijs  > eius  tcciik  meoaoocm> 
pempe  quatuor  lìdibus  tenfum  inftrumemum  illud . 1 

Miie  U fambuca  pnruieraniente  in  vlb  Sibila, 
rpa  le  diede  il  nome  Sambice , che  a mio  parere  fu 
il  primo  maeftro,  che  la  fabbricò,  e non  Tinuen- 
tore , fapendo  noi , che  quelli  folle  flato  Ibico,  co- 
melìèdetto.  . .. 


Athtnaus  Hi.  xiv.  Idem  (Semus  Delius ) fcribir  fajnbucà  primanu. 
vfamfuiireSibylam,nominatum()ue  lìcfuilìe  illua  tufìrunifmuin 
à Samby  cc  quodam , 

So , che  lì  troua  fcritto  elTcre  (lati  gl*  inuentori 
della  lambuca  i Trogloditi  » popoli  di^irAlnca. 

Yolyitr.Vergil.  iiidcmUi.  1.  caf.  xv.  Sambucam  item  muficumL^ 
inllrumentum  , autore  Cleipente,  Troglooyta:  Africte  , vt  Solino 
placet, populi  inuenerunt. 

Ma  VI  è differenza  tra  T inuentore  d’^vno  flru- 
mento , e tra  quelli , che  frequentano  l’vlb  di  effo . 
Non  neghiamo , che  tanto  i Parti , come  i Troglo- 
diti molto  lì  feruilfero  della  fàmbuca , nondimeno 
co’mjgliori  lafciamo  la  lode  dell’  inuenzione  al  no- 
llro  ingegnofo  poeta. 

Athtnausviì fufra . Inilrumentiim  illud  vlìtatum  efle  Parthis  , & 
Tr oglodytis , hocque  proditum  à Fy  thagora,  libro  de  Mari  Rubro. 

Àuendo  poi  notizia,  che  la  lambuca  fu  for- 
mata , mutandofi  la  fabbrica  del  magadino , anti- 
chilsimo  finimento  de’Mitelenefì , andiamo  con- 
ghietturando , che  Ibico  foffe  (fato  T inuentorc  di 
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flpefta  riforma,  la  <^alc  fu  cagione , che  lo  fteffo 
ftramentojlafciato  Dantico  nome  di  magadino,fol 
fe  dipoi  chiamato  fàmbuca . 

'Enpherùn  in  libre dtìjthmi/s  t tfni  Athennum  Uh.  xiv.  Scribit  ma- 
. padia  phlcum  effe  inftrumentun>  fèro^tae  admodùm  cius  matatam 
effe  fabricam  vnàcum nomine]  vocatumi^ttc fiiiffe àpofferis fam- 
bu?^im_i . 

Dcirantichità  di  efla  ne  abbiamo  vn  doiaro  ar- 
gomento , perchè  Lesbotemide  antico  icultore  fi-  pttaCMlo 
^ifò  vna  delle  mufe  con  la  fambiica  nelle  mani . Imano. 

. Idem  infru . Frc<]ueatiffiiDum  i4  eilè  apud  Mkyleiueos>  klco<!^ue  ì 
Ltsbotbcmidc  «ntit^uQ  ftatuario  vnam  ex  mulis  fculptam  ) qux  il- 
lud  teiieret . 

Scride  Ibico  le  fnc  compofizìonì  in  lingua  Do-  /*««  m- 
rica;  come  Alcmane  » Epicarmo  » Steficoro  ► e tait- 
tigli  altri  Greci  letterati  dcllaSicilia . 

SuHu . Libri  eiua  flint  feptem  Dorici  lineua  fcrìpti. 

Beyerlink ìnThtatre, Ibycuì.  LaudatitUr cTus òpera  feptctfttjtoricè 
fcrip»^.  , !-  ' * ^ ' 

Lfia/r/-.  d.  Ibycus.Feruntur  eius  libri  0^0  liogia  ' ^ a ' i 

Dorica'  - V.'-.  , ' 

Il  qual  dialetto  fiorì  àppri^i  Siciliani  itìfioo  | 
aft  tempo  di  lèrone  te^  SiraCtrfà,còmé  fi  véde  iitù 
qiieirepigramma  d’ Archimelo  p^ta  famofo , in_> 
cui  celebrando  la  gran  nane  di  quello  solida  il  fo- 
prannome  di  re  Doriqo^erchè  nel  lin^aggio  Do- 
rico e’ parlaoai 

Archimelnsafiid  Albennmm  ..  ' ' : ■ '» 

. . . . . Sicilie  tese  mDoritum.  ' - ' • . 

, DtUcampims iit'Htdt'ÌM^.'vSug.  ‘ ' • * ' • ' •'  * 

• O GMBcaicrmooe  vioasMI  ' : - : ' ' oji  : ’ . . 

. iw  Nel  poetare  i’  iftcflbflbicocosi  leggiadro  ebbe 
2o>£bile  molto  s'  alTomigUaua  a quello  di  Stefir*  fW»  ^ su- 

tìoro  » nclk  Oli  bocca  ancor  pargoletta  cantò  l’vfi^ 
gruiolo»  sì  die  fi  dubitò  vn  tempo»  fe  la  fauolain- 

, ^ , O titolata 
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titolata  i Certami, forte  di  Stcficoro,o  vero  d’Ibico. 

Athtntus  Uh.  iv..Prior  tamcn  Steiìchorus , fiue  Ibycus  in  fabttltu, 
cuiiis  titulus  eft , Certanijna . 

Fu  pure  cotanto  ftimato  fra’poeti  in  quel  fcco- 
Io,che  dal  luo  famofo  nome  alcuni  veifì erano 
per  l’eccellenza  loro  chiamati  Ibici . 

Arnol^us  VeniacHs  in Nttit  ad  ~Eufihiiim  Anno  Ahraami  1477.  Ibycus 
carmìnum  fcriptor  agnofcitur . Fuit  hic  poeta  magni  nommis,adeo 
vt  gcnws  metri  ab  co  Ibycum  diilum  fn . 

Partitoli  dalla  patria,  lappiamo,  ch’egli  na- 
ùigò  inSamo,doue  (mentrechcil  padre  di  Policra- 
te,  o riftertb  Policrate  fignoreggiaua  l’ilola  ) fi  trat- 
tenne per  qualche  fpazio  di  tempo . 

Lilint  Qregarfus  Gjraldus de  Fe’ét.  Hifi'  Dialeg.  ix.  Ex  qua  C patria ) 
digredims  in  Samum  infulam  migrauit;  quo  tempore  Samion»n-> 
rcmpublicam  Folycratis  pateradminidrabac  • 

Lamrentius  Bejerlini  in  T heatra . I byeus  Rheginus  CX  Italia , indo 
..  digicdicns  in  Samum  inlulam  migrauit . 

Indi  feorrendó  per  vane  parti  della  Grecia,  fii 
alla  fine  il  mefehino  in  vn  dilcrto  luogo  vccilo  da’ 
ladroni, auendofi indarno proteftato,  che  quello 
dormo  di  grù  all’ora  volante  per  l’aria  farebbe  da- 
to vn  dì  tedimonio , e vendicatore  della  lua  inno- 
cente morte . • ' 

Statius  Hi.  IV.  Syl».  in  Bficed.  in fatrem  . 

, . . . V‘;  . . qualcgerecnrrat 
Pindaric.B  vox  flexa  lyiic , volucrumque  precator 
Obfitus . potiùs  Ibycus . ^ ^ 

Au/ànius  in  Aionefyl^nhis . 

Ibycus  vt  perijt , vindex  fuit  altìuolans  grus . ^ 

Come  appunto" intemenne, che  lèdendo  gli 
ftertì  orhicidi  nel  teatro  di  Corinto, dilTevn  di  loro, 
ancorché  baflamente,  a gli  altri , nel  palTare  in  ària 
certe  grù  : ecco  i teftimonij  d’Ibico , ilchè  vdito  da 
vno,  che  fedeua  apprelTo  coflnro,  fu  per  lo  lòfpct- 
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tOjche  s’auca  della  morte  del  poeta,  riiielato  a giu- 
dici , i quali  refi  certi  per  li  tormenti  dati  a’  malfat- 
toridei  commefib  delitto , gli  fecero  tofi^nientp 
dicapitarc . Di  cotal’'auuenimento  fi.  legge  vn*  ele- 
gante epigramma  in  Kngua  Gre^ . 

■ hflfécJhJeGetrmlitàtepa^.  ^ti.Q^ìd?  quilbycuTn  in- 

terfecerant,noanc  eodcm  modofunt  de^r^ci^&Hi  qumti  fedcreitt 
in  theatro , ac  fprtc  tuip  gmcs  ciTtyu confpcft*  ,,cmn  rilii  imiicem 
irifulurraueruu);^  Ibyp  vinides  ^delFe  V . j , j 
Snidiù inverno ìlycus . In /olltudine  cómpréhénfus'à  UppàibyS) 
vcl  grues  ^quiC  forté/ortuna  fuperuqlabaHt^  vltriccs  fòi^'élìxit. 
At  ip/equìdcm  iiucrfeftus  dft.1*òftautcili  quftin  ^nusexlft'tt'ónib^ 
giucs  in  vrbc  cojUpicatns  dixifl'et  ; cctp  Jbyci- , tjuid^^ 
abilito  vcrba  illa  pcrfecutuscft , ve  latro  facinùs  confìteretur5&  cum 
fodis  p.T«nasdarct.  . ’ 

^Exiat  fuper  re  Grxcuiin^cpigramipa  » titulo  Antijpatri  ,^quodrI.ati- 
rìum  fedt  Petrus  Aegidius  Antuerpienns . 

Quondam  ad  defcrtuni  vcnicntesjlbycc,  litus 
?'  ,-Vium  pridonescripucrétibiv^’ 

Ssjpcgruum  nubcm  imploranti  vqua;  tibiteftes 
> rv  ' ; iAducncre,necisquttiu  morcrèretua  • 

Actauicn  haudfnxfira.- fìquidcmUangorc  volucrum 
••  d.  Sifyphio  c*Edemcft£unienis  vlta.lblo . 

Lattonucn  gCDUs  Ueu  cupidiim  lucri , atquc  rapinx  , 

CuV  vos  ntquaquanì  terruit  ira  ^eum  ? 
c ' j Qiuiido  nei  AcgiftWsVtaten'  qui  occiderat  òlitn , 

-K  Atrartim  occufru$fugerat  £unM;3iiduni  ■ 

‘BejfrlFn'H  inTheutre  . A latronibus  Interfcdlui  in  folitud^e  ; qui 
~t  tiun  poftea  iuoiMt  indÌcio> , occa/ione  gruum  proditi, Gortnttn  aal^ 
'yiitali  iiippUc^d  fuerunt. 

Onde  dqriuò  quell’  altro  prouerbio  : A irà  d* 
Uteo , ‘irquaje  vrare,quando  manifefian- 

clòfi  gii  ècc.qlS  per  qualche  nuouo,cd  impefatp  àc- 
d^^ente,  riportano ,i.  malfaccctì  il  meritato  gafligo. 

fi'  'Cangia  . Ibya^rué^,  firxcis  in  prpuerbium  abierunt,  quod  dici 
confueuit,  ■quotiènslctlèribus,  nouoquodam  5 & improuifo  cafd 
, ..prediti* rlcekfU  peenas dalie ijs,  quos  Ixrenitit. 

Qui  è d’  aiiuertirfi , che  predo  gli  antichi  non_» 
vi  fu  vn  fólolbico  . perche  oltre  al  nofiroMefìì- 
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nclè  diicendentc  da  Keggio , trouo , che  ve  ne  fia 
lUto  vn’altro  Melico . 

In  Adt>^i«.  MeUius.Ho%  (MoUna)  iìb}i\9  monilro(à  forma  bi« 
corporei  fuiifc  iinguntcoftarum  tcnus  coaIicus,ita  vt  vnocinAo 
pcxciugcrcmur.lbyctisMclicuspom  fabulatur:  «i^uales  capitibus> 
pares  % vmmcmbrc$>  oc  ouo  argenti  colotc  prognato» . * 

E pure,  vn’altrojche  veggiamo  più  torto  anno- 
uenito  fra  i filofofi  Pittagorici  » che  Ira’  poeti . 

Arhen4Hs  Ili.  5^.  ]bycusPyihagoricuseam  Uifilucam)  t]u« 

Iati»  efl  natura  folij»,  ac  diltemU  > Se  fine  caule,  eanuchum  appella- 
jiferifrit. 


Viuendo  Falari  tiranno  dìGcrgenti^loriauafi 
Zancladel  fuo  Pqlicleto, medico tamofmimo , il 
quale  degnamente  accoppiò  all’ eminenza  del  la- 
pere  la  fedeltà  verfo  coloro,  che  alla  lùacurafi 
metteuano . 


j Mar.Aret.inSic.Chort^rgfh.Voiycìetvi  FhaUrldlf  tempeftatu 
I Meflaneus  idmtacmenmmcdicus.  '*■ 

ì».la(0Ì0S  Adria  de  Vaile  Ma^rUy(^  UttdHus  SitiUa,  Folycletu» 
MeiraDtM,philaÌQphns>  & ncdicus  clarìilìmus  Phalarim  regem^ 
Agrigcntinorumjfeii.  veriist3rrannù  ab  incurabili  morbo  liberauit. 

Chiamato  cgU  vna  volta  da  Falan  m Gergen- 
ti  per  guarirlo  d’vna  grane  infermità,  il  refe  fra  po- 
co all’intera  lalute , ma  con  difpiacere  di  molti,che 
aurebbono  volutOfCheco’fuoi  medicamenti  l’auef^ 
fe  vccilo,per  liberare  i ludditi  da  quella  crudeliflì- 
ma  tirannia . Fra  i difiderort  della  morte  di  Falari 
vi  erano  molti  Zandei , i quali  come  godeuano  di 
: vfnere  a modo  di  repubblica,  così  abborriuano  la^ 
iriràinrTide, ancorché  lungi  da  loro  dimorarte.  Caua- 
fa  notizia  di  ciò  da  alcune  pirtole^fi  lui . 

Vhalartt  Mcjfrnisiftfitiaxni.  Audio  v«S  PoIyCletumMedicUft-» 
veiiruni  tan(]u:i  Agiigentinoviim  prodicorem  accurare,qu4d  quum 
Hie  grauifiìmo  morbo  laborautem  interimcrc  potuiifet,  eo  me libc- 
raaic,  di  iullitiit!  ciu%  laudem  in  iuftitbe  accufationem  vertitis,  ne<{> 
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vos  huiufcenioclì  coniìteri  pudet.  Ego  autem  admodùmeius  artem> 
fcd  longè  magis  eius  mores  adniiror)  quòd  quum  me  tanquam  mo- 
ricntcffl  fux  Adeì  cteditum  haberct»  non  vt  tyrannum  interemit> 

'ft^d  vt  Efcgrotuth  o^nicònaftiine  in  priftinam  rcAituit  valetudinem  : 
atquc  vcilris  caiamniis^nC  minimo  qaidcfn  detrimento  aifèAus  eft. 

Mea  verò  in  fé  libcralitate  itìter  SicUlorum  ditillìmos  in  primis  po- 
teil  annumerari . Non  igitur  ignoro  « quin  ob  meam  in  Polycletum 
liberalitatem  omnes  Agrigentinornm  proditores  potiùs  > quàm« 

‘ PhaiaridisperculTorescxoptetis. 

Ricchi , e magnifici  furono  ì doni  » che  pofcia_» 
mand  ò Fai  ari  al  fapien  ti  (Fi  mo  Policleto , per  auer-  « per 
lo  fedelmente  liberato  da  quella  grauiffima  Infer- 
mità;  sì  ch’egli  daindi  in  poi  fu  ftimato  per  vno  \ > •* 
depili  ricchi  huomini  di  Sicilia.  . . ‘.i'i 

PhaLiris  PefycletaEpi^tlaljeviv.  Nefcioj  quid  de  te  potiùsadmi-* 
ttlTt  Fotycleiomediahx  facultatem>  in  morum  tìdem  i ficultia 
cnim  aduerlàm  tyranni  valetudinem  > mores  AUtem  tantteesd» 
pneinia  vkerunt-  & hxc  ambo  iuftitia  tua  dircurrens  duobus'me> 
.pei'iculispericlitantem , vi  fcilicet  incUrabilis  morbi  > Se  hoftiiiffi-* 
pncmijsliberauit  ■ Solinamque  cibi  licuit>  (ì  morbo  perijflém>  ty*‘ 
rahnum  videriintcremiiTetiìn  minust  quum  quidquid  mihi  dede- 
ris , id  prompcQ  animo  ad  (àlutem  acccperim>me  interimere>quod 
tibi  plurimum  ad  eiurmodi  prxhiia  confèquenda  profuìlTer.  Vcrùm 
enim  vero  noluiftipretium  iniuHum  iuilx  laudi  prxlèrrp>fìquidem 
fortafiic  occafìo  illa  temporis  ad  mt  interimendum  propter  morbu 
iuftfc  cxdis  caufam  non  habuit . Ego  igitur , quòd  ita  mecum  ege- 
~ l'is  ) quUm  in  tua  cflem  potevate  > dignatn  tanta  virtutp  laudem  rc- 
fcrre  ncqueo . Hoc  viium  Tuo  « eam  te  afl'ecutum  doòiriuam  > que 
Deodignafìt}  qui  medicine  arteminuenit.  Verumtamencum me- 
dicina) & fidei  laudibus , mifi  ad  te  animi  meierga  te  monumentai 
puri  àbri  phialas  quatuOr  > cratetes  argenteo^  non  noilri  tempòrit 
.anifìdiduos)  poculorum  Thericliorum  paria  dccem>  puellas  im- 
pollutas  viginti)  quinquagitita  mìllia  Atticorum . Scripfi  prxterea 
Se  Teucro  > vt  in  rerum  mearum  diCpenfationc  id  tibi  falarium  da- 
rei) quodnauiumgubernatores)  & corporis  cuftodeS)  & reliqui 
centuriones  accipiunt;  pamam  profèno  prò  tanto  beneficio  vici^m: 
fid  addatùr  minori  mec  gratitudini  ) me  confitcri)  non  habere^quo  ' 

pad^o  prò  meritis  tibi  debitum  pollim  perfoluere  . - 

I -Ne  mai  lafciò  il  tirano, dopo  d’auer’vfatq  sira-  sineria 
rà  liberalità , di  far  qualunque  altra  cqfà,  ancorché  S/Sf 
! grande,  e malageuole  fi  toffe , a richieda  del  fuo 
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caro , e' ledeie  Pòlideto . '' 

Thaluris  VoJjdetaL'Efifltda Lxx.  Libcraui  tui  |;ratia  Calla:fdiFuai_. 
qui  milii  tam  manife^é  iofìdias  fecerat>  vt  non  folùm  eas  coame- 
rctur>  fed  coniurdtos.cuam  indicarec>  adderet(^ue  quo  loco  , & 
quando  , & quarationq  me aggreirurì  clTent , acqui  immemorì^^i- 
ri  eflc  videbacur,  bomhii^  falutcm  ci  denegare , qui  i'alutem  alijs 
elargiatur  :lìmul  ctiam  repucabani  mcùtn  cife  tale m referre  grafia 
'mcflico , qui  me  liberauerit,  tuuni  autein  longè  decentiùs  accipere, 
qui  medicii):?  princepses,  & omnes  lànas  indigentes . Cogoolcat 
auternfuam  remcntatemCallsBfchrusjquòdvitx  à te  gratiam  ac- 
cepit,  quam  alij  iniuflèabftulit.  Abilulit  cnimjquantum  in  co  biit^- 
quamuis  fortuna  non  permirerit.  • 

Si  farebbe  ancora  affai  volentieri  accodato  Fi- 
lari all’amicizia  de’Zanclei,  e per  queffo  forfè  ricu- 
perata la  falute  mandò  a prelentare  a gli  dei , cho 
venerauano aU’ora  i gentili  in  Zancla , alcuni  tte- 
pi0di  Dèlfici;  corone  d’ oro , ed  altri  preziqfi  doni . 
Ma  i Zanclei  ♦ che  odiauano  le  fcciccatc  azioni  di 
hii  i non  vollero , che  fi  fofpendcffero  af  loro  tem- 
pi) , ma  più  toffo  come  cofe  profane , ed  indegne^ 
di  vedem  in  pubblico,  fe  le  diuilero  pnoatamente 
fra  loro.La  qual  cofadifpiaicque  in  maniera  al  tara- 
no, che  non  contento  di  querelarfi  dfeiò  con  la  re- 
pubblica Zàclca  ,per  feminar  zizania  fra’cittadini, 
procurò  di  più  maliziolamerite  di  macchiare , o di 
render  fofpetta  appreffo  tutti  la  iedeltà,e  finccrità 
d’alcùrii  principali  loggetti , che  gouernauano 
città,  

'i.  ' Pialarif  MrJjf^fs’EpfjMa  Lxxxi  1 1.  Non  igirot^bnm  , qu?n  tfc  Iri- 
• pódibusDelphicis,&’à*reiscoronis,  flt tlijj  multi*  , pretiofifqjiej 
UrtuntyibuS,  qu«  dijs  vellris  recuperata*  bon*  valetudibis  gi'atia  rfii- 
limus,  altenimfatcretis,vrfciUcctautipfis  dijs  piè  offer/cttó,  àut 
ijs  ncgledis inter  y.oscapartii-craini,quod  ipiì  fcciftis  . Simulata., 
namque  mihj  iniuna,  ac  finoftra , quiea  rnilimus  gratia , prpfena 
' fucritit  in  deos  racrilegrum  c.ommlfiilìs . Quid  enim  refert , muire^ 
ra  ianidifataiua  tantùpi desinata  dijt auferre ; vcrtquc  cntm  ilio- 
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rum»  non  mittemium  funi . Nos  igitur  gratiant  in  deos»  vos  imple- 
tatem  oftendiftis.' fi  quidem  & dantcm  me  j & vos  rapientcs  nouc- 
runt . ^is  autem  h^o , vt  deorum»  qui  à vobis  fpoliati  fu»t,iranj 
, expeni  > vqs  ipfos  fcelcftos  intelligatis . Hwn  cum  ex  alijs  » tum  ex 
co  quòdmiiraànobismunera  efle  vobis  lucro  putafils»  nihji  co- 
! rum  fcelcratum  efle  coafitcjnini: nifi  foifiun  ipifi  thefauri  duplicem 
forteni  habeant  » fiintcrvosdiftribuamiir,  bpnam»  malam  > fi  dijs 
dicentur . Praterea  palam  vos  impios  ìmpietatis  arguitis.  Principe* 
enim  dccerncndac  hocftiUf  pecunia;  catifam  ad  popoltUD  aeferunf  f 
vos  autem  populus  ad  prjncipes.  Etquod  omnium  grauifiìmum  eft, 
dcos  tanquam  malos  homines,  fi  ninnerà  à tyranno  accipiant^pro- 
ditionis  infimulaus . Vcn'un  tres  » qui  fententia  veftra  betj^  remptt- 
blicamgerunt  » quiuenon  femclMeflanam»  qucmadntQdum  Agri- 
gcntuni,  fiquaspeticrantpecunias,  dediifem,  niea;  ditiont  llibdidifi- 
fene»  impune dimittkis.Cuiusreicaufa eli»  quòd eadem efiis » quà 
fili  fcnteiuia  » ncque  libere  in  buiufinodi  autore*  animaduerteru 
poteftis  » quum  omncscapiendis  inuncribus  fitis  obnoxij . Sed  no 
vi^r  munerumguNutnac  dicone»  ne  minimùsi  quidem  banc  tta" 

^ pliùs  curam  fufdpiam:  meritas  vero  icp\eritatij  veftr*  po?nas  dabi- 
tis  ijs , quos  violafiis , 8c  de  me  » & de  bis»  qua:  impic  in  eos  anfi  eftis.'- 
y ale  te . y alete  aujcem>qaum  duplicem  babpat  %nificatione|ti  > po-- 
lim  vos  ignorare  in  detcriorem  partcoi  eflé  accipiendum . 

Intorno  alle  precitate  pillole , che  l'otto  twnie  : 
di  lui  vanno  per  le  mani  de  gli  cmdiitXvIpntto 
in  lingua  Greca , e tradotta  cosi  in  Latiib^,-i-ccMnftj!  ^ 
in  Italiano  .credono alcuni , che  fiano  di^àldano 
Samofatenfe.il  quale, togliendo  gii  argomenti  dal- 
la ftoria , le  compolè  elegantemente  a Tuo  lenno . 

r . PolùÀa»i(s  Bfr/L  i-lii,  i.  Dicentur  ali*  ( Ej>’J}$U  ) contrai^ 

nlmisbreucs  ; oMjciam  lune  ego  Dionem»  Brutum»  Apollonium, 
Manstm»  .Philofimniai , AiciiAroncm , lulianum  . L^baoinm-». 

’ fed.fc  Lucianum»  quem  felsò  Pbalarim  yo^àputit 
' 'L-Chrifioph.SchaLarisDeAtjÌ:AgrigtnKC\x\\i%CipiPto\3à‘»t[nx  ho- 
ó i die  ckcunifeniaAir>>  non  à PiuUri , ièd<à  ^.udano  clfc  oontpofit«p 
Politianusomninòcontendit.  | 

-jj  E con  gran  ragione  ebbero  quella  creden2^a,au- 
ùegnachè  neU’età  diFalari  non  erano  ancor  entra- 
ti i MelTenijin  Zancla , i quali  mutandole  il  nome 
jla  chiamarono  Melsina.Per  lo  qual  rilpettocer- 
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to  èehe  nò  poteua  Ì*aUri,  Icnuendo  in  tépo  di  fua 
vita  a’  Zandei  dar  loro  il  nome  di  Mefsenjj,  come 
vcg^amo  ederfi  fatto  in  cjuefte  pillole;  fe  pure  nò 
VQleùimo  per  ifchcrzo  dire, ch’ci  folTc  flato  indoii- 
RQ  di  quel , che  douca  auiienire  nell’  età  Icguenti . 
Auucrtafiiche  quella  ragione  non  aurcbbc  luop, 
fe  fu  mutato  il  nome  di  lancia  in  quel  di  Mefsina 
neirOlimpiade  come  fi  ha  da  Paulània,  quàdo 
però  non  vi  fia  errore  nel  numero,  che  il  Cluuerio 
giudicòelTerui.MaLudano.che  vide  molti  fe- 
noli dopo,  non  è gran  fatto, che  auefìfe  inauuerten- 
temente  sbagliato  a mettere  nel  flwrafcritto  delle 
finte  lettere  a'  Melfenij , c non  a’  Zanclei , la  qual 
inauuertenza  douca  Icmuare  • fe  diflderaua,  cno 
la  finzione  non  fi  dildiopriflc.  Da  dò  noi  abbiamo 
confentito , ch’egli  foflc  l’autore  di  quelle  Ietterò, 
c non  f alari , fotto  il  cui  nome  le  pubblicò . E con- 
lerraa  efficacemente  rifteflbpenfiero  la  fomiglia- 
za  dello  flile , dò  è la  fpiegatura  de’  concetti , e la^ 
vmacità  de  gli  fpiriti , che  fi  veggono  vguali , così 
in  quelle  pillole,  come  nell’altrc  opere  di  Lucia- 
no, Il  cui  fine  in  quell’opera  è flato  prìndpahnen- 
te  di  rapprefentare  per  ouon'  eiempio  al  mondo , 
che  Falari  non  fófsè  flato , ne  crudele,  nc  ingiù  flo, 
k non  quanto  rkhiedeua  per  neceldtà  il  dominio 
di  Gergcnti . 

* La  qual  cofa  gli  venne  fatto  d'imprimere  nell’ 
immaginazione  d’alcuni.  ^ ' 

Akffdtitir»  Adtmari  nel  fmt  itila  r>icln»ri1{i»ft«  fìfra  la  t.  fithia'ài 

in  vero  d^Ue  fue  «piftole  fi  raccoglie,  com  ci  fii  piò  to- 
fto  vn’accorto  principe,  che  vno  rpictato  tiranno, 
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Nondimeno  veggo,  che  malageiiolmente  fi 
pofTa  torre  ij  comua  concetto  della  crudeltà  di 
illi,  poiché  non  abborriua  di  auere  nelle  lue  menfè 
le  viuande  fatte  di  carrfi  vmone, mentre  con  appe- 
tito ferino  fi  cibaua  di  quelle  de’  piccioli  bambini . 

Qlearfhus Hi.  de  Vitti afud  Atherututn  lib,  Phalaritn  tyrannum_« 

taqta  cru«lelìtatc  cfTeratun)  fttiflj:  traditj  vt  ladlentcs,  , puel- 

IuIqs  rcceqs  natos  inter  cp4las  vorauerit. 

Qiiefio  è il  tempo , nel  quale  fiori  Pitagora  il 
filo(pio,che  ritornato  dall’Egitto  in  Samo  per  auer 
vedu  to  la  patria  opprefia  dalla  tirannia  di  Policra- 
te  pafiò  in  Cotrone  città  di  Calabria , e diede  lo 
leggi  a gl’italiani , 

TSiogenes  La'ertint  in  VitaTytbagerg,  In  Aegypto  quoque  adyta  ìn- 
greifus  eA  , deinde  redijt  Samutn,  oAèndenfque  patriam  à tyran- 
no  Polycracc  incubari,  Crotonent  in  it^iain  petijt,  ibi<^uelegeslta- 
lis  dcdic . 

I nfegnaiia  quiui  con  grand’  applaufo  la  filofo- 
fia,  concorrendoui  non  folamente  da  tutta  Italia-., 
ma  anche  da  Sicilia  moltiffimi  vditori , 

Anaximeiies  Vyibagtrn  «fkd  Ditgtnem  laertinm  . Quonam  igitur 
animo.  po|]it  Anaximenes  capii Iccreta rimari, cuius iugis , aut  mor- 
tis,  autferuituti^incumbit  metus?  Atqui  tu  Crotoniatis,  atquclta- 
lis  cxterisgratus  , atque  in  predo  es,  quem  accedunt,& ex  Sicilia^ 
Audiofi  quique. 

Suegliata  intanto  Polari  dalla  fama  di  così  grà 
ftlofofo,  fcrifie  a Pitagora  pregandolo  di  laiciarfi 
vedere  in  Gergenti  » e di  farlo  partecipe  de’fuoi  fa- 
luteuoli  documenti . 

?halarisVjtb4igfr4 ^ileJò^k'E^ftolaxxiii^'VìtiìiLriàìs  tyrannis  à 
^pythagor*  pbilofopniadilTerre  plurimùm  videtur.  nihil  tamen  pro- 
hibet , quii!  rebus  etiam  fic  le  habentibus,  cenum  noAri  periculum 
faciamus . Fieri  enim  poteA  > vt  qux  Iqngè  diAant , in  idem  redigat 
confuetudo.  Nqs  ?x  hi?  > qu«  de  te  accepimus , virum  te  optimum 
clfc  nobis  pcrfiiademus^Tu  autcmnoliaahucdc  nobis  forre  fenten- 
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tUm . felfa  enhn  > qiut  4c  me  habetar  ppinio  > me  offendit . Verùm 
Riihi  cutiu  non  eA  ad  te  aeccHus  prdpter  n)cam>  qua  accufor 
nidem . Si  incrmis  > & fine  fatcllitibus  venirem  » capi  facUé  poffem  e 
fiarmatus,  de  rnilitum  munitus  prafidio  > fufpe<lu«  fotea*  Tai  ve- , 
rò  Qonniliber  pcriculo»  de  venire  ad  me,  de  fine  njetu  apud  me  efltj, 
& mei  periculum  facere  poteris.  Si  tanqnam  tyannum  me  expefta- 
ueris,  priuatum  potiùss  quamtyrannuminucnics  : fin  vero  vt  pri- 
uatnm  ] habeutemetiam  aliquid  ex  necefiitate  tyranni . Hunc  enìm 
1 pi  jncìpatiun  nuUo  pa^ofine  crudelitatc  obtinere  poffum  > quòd  fi 
hiiniaiiitas  in  tyrannide  tuta  efie  pofiet  > non  aliomm  modò  gratìa> 

^ fedhac  quoque  tecum  efie  defidero . Viam  namque  mitiorem  tuis 
ag'grèdiaradmonitionibus > fi  vnà  cum  Pithagora:  fencentia»  ^ritas 
quoque  certam  miti  falutem  polliccbitur , 

Condifccfe  il  filofofo  a’repUcati  priegHi  di  Fa- 
lari  per  diftorlo,  crederei»  dal  tirannico  modo  di  fi- 
gnoreggiare , onde  poftofl  in  viaggio  co’fuoi  difee- 
ppU  Siciliani  > tra  quali  è molto  verifimile , cho 
ve  ne  folfero  MelTinefi  (imperciocché  aU’ora  mol- 
ti di  efsi  attendeano  aH’acquifto  delle  buone  lette- 
re , come  teftificano  Alcmane , Ibico,  c Policleto  ) 
giunfe  primieramente  in  Zancla . per  la  continua 
nauigazione  da  Gotronc  al  fenodi  Peloro , douo^ 
olTeruato  il  fluffo , e refluflo  del  mare  Siciliano , e 
della  celebrata  Cariddi , e lafciati  iièmi  della  fua_» 


Capienza , che  fpargeua  per  tutto*  pafso»‘come  è fa- 
ma, nella  città  di  Catania . 


I 


correrà  nellt  Memorie  WJl»ri(f>f  net  Iti.  tv.  Nel  medefioto  tempo  fi 
tratteneua  in  Sicilia  Pitagora  gran  filofofo»  amatore  di  virtù  * e del 
retto  gouerno.  laonde  fi  adoperò  )Ct\e  alcune  città  fi  reggefieroà 
repubblica  » e tralafciati  gli  abufi  > ed  im  modelli  coflumi  vìrtnofa- 
mente  viuefiero . Tra  quelle  città)  come  narralamblico  nella  vita_i 
di  lui  9 vua  fu  Catania  ; si  che  le  generofe  azioni  di  elTa  i e de’lùoi 
cittadini  prefero  augumcnto  dalla  fcuola  PitagoHca . 

Quindi  arriuato  in  Gergenti  ludaFalari  ac- 
colto con  fegni  di  ftraordinana  contentezza, e trat- 
tenuto con  intera  foddisfazione  per  molti  mefi. 

Thalaris  Orfslocho  efijlola  Lxxiii.  Si  proptcrea  quòd  Pythago- 


ras 


Deita  Città  di  Mcflìn^  Annif.iméi  orno 

ras  philofophus  repequQiei-Q  à me  accprfipis  huc  vpaire  noluerit 
Yquemadmodura  cum>  qui  meamfugeret  confuctudinem^  lauda* 

' ili)  -mihi  calumniam  attulit  : quòd  nunc  ad  me  veqerit,  & quintum 
iam  menfcm  vnàmecum  in  volupcatibuf  fit  jinihi  profetò  laudi 
, eli  . iipud  meenirnne  breuiquidpm momento perm^nniTe^Qifimo- 
■'res  noftri  conucniircqi . 

I Anzi  vi  è opinione,  che  quiui  egli  terminato 
auefTedirgraziatamcnteilcorlodpUa  fua  lunga, e 
lodeuole  vita , 

* ìlcrmippus  apud  Dhge»em Lacrtium in  Vita  Vjthagora.  Alt  bello  in* 
terAgiigentinpSjajquf  Syraciifanos  exqitoi  Pytbagpraoi  exjflo 
cum  focijs  Agrigentinis  ppem  laturutn . yerfis  autem  in  fiigam , il- 
luni {jbarum  campii  circuiire,ibiq;  à Syraci|fanis  ftiiflèlnterfedum. 

Senofane  fìlofofo  Colofonio , il  quale  nello 
lue  dlcgie,  e veri!  iambici  Icbernl  Efiodo,  ed  Qme- , 
ro , per  quel  che  fauolando  fcrilTero  de  gli  dei  ,len- 
do  sbandeggiato  dalla  patria , s’ejelle , per  abifaro 
in  Sicilia,  la  città  di  MelTina,  e di  Catania, 

Dio^enet  Laertius  in  Vita  Xc'ncph’anis  . Pulfus  au^em  payià in Zan- 
< ‘ da  Sicilix  moratuseft,atqucCatanx  • • • i Claruit circa  fexage- 
fìmamOlympiadem . ‘ 

Era  molt’ anni  durata  la  guerra  de’ Medi  con- 
tro i Samij,  e gli  altri  Ioni),  si  che  non  potendo  più 
quefti  refiflerese  temendo  di  peggio,deliberano  al- 
la fine  di  partirfi  dal  natiuo  paele . 

Hertdetut  lib.  i/i.  Ac  Miletus  ouidem  Milefìjs  ita  defblataeft . C»- 
terùm  Samijs , qui  aliquid  habebant , adeò  id , quod  fui  dqces  erga.» 
Medos  feccrant , non  probabatiir , vt  inicp  lècundùm  pugnam  na- 
ualeni  conlìiio , vifum  cis  Ik , priufquàm  cò  lyrannus  Aeaces  veni-' 
rct , in  colpniam  aliquu  <;oqcédere,  nc  manentcs  Medis  fimvd  ier- 
uircpt,&  Acaci. 

i l».  Bpifttlit  Yhilofùphùrnm.  AnaxitnenesPythagonB.  Confuhiùs  no- 
bis  egelU,  ve  quietps  viuercsi>  quiexSamoCrotoqem  commigraftù 
Nam  Aeacidx  cum  atijs  infenlì  iunt^tum  Milelijs  tyranni  dominan- 
tur-  Medorum  item  rcx  nobis  acriter  immiuet , nili  vdimus  effe  tri- 
buwrij  : quaiqquàm  videqtur  lones  prò  libertate  omniqm  cura  Me- 
; disdimicare.  ha  cnim  illìsnos  vndiquc  vrgent,  vt  nulla nqbis  fpes 
. làlutis  fit . 
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£ venuti  in  ..  jg  venffoho  a ricouerarfi  m Zancla,doiio 

Ztncta,cne~  V ^ ^ 

CIMO i Cd-  accettati  come  anaicus  occupano  iceleratamente  il 
’ dominio  della  città . 

T hucydid.  lib.  vi.  Hós  ( Chalcideufes ) poftea  Samij>  & ali;  nonnul- 
li lones  j Medos  fugientcs  in  Skiliim  profeti , cicccrunt . 

Anft.  Polit.  Itb.v.caf^  1 1 1.  Zandxi  autem  rcceptis  Samijsjiplì  pul- 
ii fuerunc. 

n^”cLlÌ  quelli  venne  pure  ad  abitare  in  Zancla_» 

'da  eoo.  Cadmo  da  Coo,  huomo  di  bontà  (ingoiare,  il  qua- 
le pernon  auere  il  nome  di  tiranno , rinunziò  in_> 
; pubblico  il  dominio  di  Coo  lalciatogli  dal  padre . 

ì mf  ' - Hrt'o«i(»/*///i.t<ri.HicCadmus  ante  idtempus,quumtyrannidem 
■ Coorum  à patre  acccpiflet  fatis  validam,  nullo  aduerfo  cafu,  fed  ob 

' ' • ' iuftitum  fua  fpontcéam  in  media ciuitatedepofuit , atquc  in  Sici- 
- - liam concclfit,  vbi vnàcumiiaraijstcnuit,  atquc  incoi uit  vrbccu_, 

Zanclen . - , , • • , 

Taxodi.  Dee.  1 1.  lib.  t.iaf.  ir.  Qua  Icgationc ex  ìonijs Samij  folùnij 
& Ioni;  quidam  àPhocnicibus>&  Medis  vidi  cum  Cadmo  Coo,Scy- 
the  Coorum  tyranni  iilio, qui  tyrannidem  Coorum  à patre  acccp- 
tam  iuilitia  perfuafus  fpontc  in  medio  vrbis  rcuuntiaucrat>  ad  iter 
fefe,  vrbifqucdccretaj  iludiumparaucrc. 


£ venuti  in 
ZtncU,cnc^ 


Lafieftlle- 
ria  coutil  re 
cl^olltnie. 


I Raccontali  pure  la  .venuta  de’  Sàmij  in  Zan- 
cla  con  altre  circoftanze  : che  auqndo  i Zanclei 
mandato  ad  inuitare  gli  lonij , che  venincro.in  Si- 
cilia a fabbricarli  vna  città  in  Calatta , che  fignifi-  ' 
ca , bel  lito , pollo  in  quella  parte  della  Sicilia , che  j 
riguarda  la  Tofeana,  tra  tutti  gli  lòiiij,  folamento 
i Samij  con  alcuni  Milefij  fi  polero  in  cammino. 
I quali  approdando  verlo  Sicilia  giunfero  per  for- 
tuna in  Locri  città  di  Calabria , mentrechè  i Zan- 
clei fotto  la  condotta  di  Scite  loro  re  oppugnau'a- 
no  vna  certa  città  de’Sicoli.  La  qual  cola  vdito 
auendo  Analllla  tiranno  di  Reggio,  nemico  de 
■Zanclei , andato  in  Locri  perfualè  i Samij, cho 

i lafda- 
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lafciato  il  bel  lite , oue.andar  penfàuano  per  cdi£P, 
carfi  la  città,,  appHcaffero  il  penfiero  ad  in^adrp- 
nirfi.  di  Zancla  già  vacua  de’fiioi  cittadini . riegati 
dunque iSàmij  da  quelle  perluafigni, giunti  in-», 
Zancla, doue  furono  amicheuolmente  riceuutr, 
s’occupano,  a’ tradimento  la  città  . • Onde  i Sarai) 
fuggendo  i Medi  acqui llano  fenza  fatica  alcuna. la j 
bclliirima  città  di  Zancla.  iv... 

lUredotus  Ub.  v i.  Per  hQC  idem  tempus  Z^aclxi  in  Sicilia , mi(!ìs 
, in  loniam  , qui  loncs  ad  condendam  in  pulcro  litore  Vrbtm  fpllici- 
; tarciit  C cft  aucem  pulcruid  litui Siculorum in ea Sicilia;  patte,  qux 
in  Tynheuiam  vergit  ) foli  exionijs  Saniij  cuin,ijs , qui  efFugerej» 
Mile/ìjs,eò  conceflèrunt . Qgi  dum  in  Siciliani  tendeiifes  ad  Locros 
Epizephyrios  perueniunt,  Zandxt  vnà  cum  rtge  fuo  nominq  .SeyV 

• thè  vrbem  quidam  Siculoi-um  oppugnabtaot , Id  quii  audilTqt'  Ani* 
xilasRhegij  tyraiinus , quòd  crat  2ancl*orum  hoftis,'iadicns  Sa- 
mìos,  fuafìt  fatiùs efle , vt  ptilchrum  litus,  quo nauigabànt,  Vilero 
(ìnercnt,&  Zanclen  occuparcnt . Sainij  itaque  à Medis  liberatijZah- 

* clen  pulchcrrimam  vrbem  nullo  negotio adepti  fune. 

Degno  in  vero  di  ^rimembrànza  è qui  il  ritorno 
d’E^icarmo , nobil  poeta  in  Zancla  con  Cadmo 
da  (Joojdi  cui  fe  bene  non  fappia'rno  appuiàltp^qual 
fia  la  patria,  nulladiméno  abbiane  qualche  indi- 
zio , che  folle  Siciliano , ed  auelTe  arl'cn  egli  Infitto 
nel  dialetto  Dorico , come  gli  altri  dcU’ifola  ^ 

HieroTtjfmiis  Calumma  i/t  'Eani/  EpUharmum  pag.  2 7 j . Ali)  èuin  ( Epi- 
charmum  ) vnum  è colonia  effe  volunt , quani  è Coo  Cadinuà  inSi- 
cilramadduxerat.  u_fiv 

Idem . Quod  ctiam  Theocriti  teflimonio  in  alio  epignnimatej 
comprobatur , vbi  eum  perhibet  Dorica  dialedo  vruinfliillc’ . 

Ma  qual  città  de’ Siculi  oppugnaflerpi^an- 
clci  alla  venuta  de’Samij , non  aobiamo  ancor  ri- 
trouato , chi  ce  l’infègni . 

Certo  è, che  in  auer’rauuifb  dei  tradimento,ch’ 
era  flato  lor  fatto,  tornano  rattamente  per  vendi- 
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carfi, chiamando  in  aiuto  Ippocrate, tiranno  di 
Gela  » col  quale  s’erano  già  confederati . Qiiefti  fi 
mette  fubito  con  molta  gente  armata  in  cammi- 
no, fimulando  di  venire  in  foccorfo  de  gli  amici 
Zanclèi  ; ma  iri  arriuarc , rompendo  a tradimento 
anch’  efib  le  leggi  dell’  amicizia  gli  aflfalta  come  ni- 
mici  j'cd  airimprouifo  fa  quafi  tutti  prigioni  infie- 
me  con  Scite  loro  re . Indi  s’accorda  co’Samij,  e có- 
fcgna,  loro  i traditi  Zanclei , e fra  gli  altri  trecento 
nobiliperpaffarliafildifpada.  Ma  abborrendoi 
Sj^mij  sì  fatta  cn;deltà , non  folàmente  concedono 
^’pri^ioni  la  vita , ma  anche  la  libertà , contentan- 
doli d’aqerfi  impadronito  della  patria  loto . 

I _ Herodu.Uh.vi.  Jd  Zapclaej  quuni  audiuiflent,vrbi  fu®  fuppctias 
cynt,  adupcaito  Hippocratc  CicI*  tyranno  . Eratcnim  is  eomm  fo- 
' cius . Qui  poilcqquàm  ad  illos  tuuaiidos  cupi,  exercitu  venit  > Scy- 
Zancjcorum  inonarcho  tanquam  vrbis  deferto!  i , & fratti  eius 
Pythogeni  vincula  indidiC:  eof^uc  in  opiduni  Inyifuni  rclegauit, 
ac  exteros  Zapclxos  Samjjs,  cani  qnibus  publicc  loquutus,  fue- 
rat , dato,  & accepto  iurciurando  prodidit  pafta  mercede, vt  dimi- 
dium  omnis  prxdx  vrbicx , atquc  captiuorum  ipfe  haberet.  ireiru-, 
omiria  qux  io  agris  eifent  quamquam  pierò fque  Zanclxorum  titulo 
captiuorum  in  vinculis  habebat , quorum  fummos  quofque  trecen- 
tosSamijs  occidendos  tradidic.  quodtamcn  iili  facete  noluerunt . 

' fazeU.deHei.Sic.Dec.  \i.lii.  i.cap.  ii.  Re  CDgnira  Zandxi  fta- 
tim folata obfidiojie, aduocatoque Hippocracis  Gelx  tyranni  CJe- 
lonisfi^atfisauxilio , Aatlm  adZandam,  violacuiuóue  hofpitij  luti 
repetcnduni  aduolant . Quò&  HippocratesHiie  mora  delega  iam.^ 
militum  manu  ad fimulatas fuppetias  conteudit.  Vbi&ipfcdiifra- 
^a  fide  inZanclxos  irruit,  captumque  Scychem,Zapdxorum  re- 
' gem-.^  Pythogenem  eius  gennanum  fratrem  in  opidum  Sicilie  Iny- 
^um  Gèi.®  vicinum,  quodfux  ditionis  erat  relegauit.  Zandxofq: 
poflrnodùm  , padacum  Samijs  pra;dx  totius,  ac  agrorum  xqua_.> 
portione  Samijs  prodidit . quibus  & trecentos  è Zandxis  viros  pa- 
tricios , quoscaptiuo$tcnebat,ad  lanicnam  tradidit . Illi  vero  nefa- 
rium  tacinus  horrentcs  vitamcaptis,libertammquc  dpnarunt . Zan- 
dx  occupationc  fatis  iniurix  fadum  rati . 

In  qiicfio  rompendo  Scitei  vincoli  della  pri-’ 
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gionìa  fi  fogge  in  Alia,  cfiprefenta  innanzi  al  re 
Dario  Ifialpe , da  cui  fu  benignamente  accolto , e 
per  le  fue  degne  a2Ìoni  per  huomo  giuftifiìmo  di- 
chiarato, 

AtUaaut de  Varia  Wfiaria Uh. ’owz.ie Qenjtìna ZaneUtrum menar- 
rha  . Oenycinus  Scytha  Zandaeorumrex»quumad  Danum  adicen- 
. .dii&t  ìb  Afiao) , omnium  hominum , qui  ex  Grascia  veaerant , exi- 
ilimatus  eft  ab  ilio  iuftiifìmus  efTe , eà  quòd  in  Siciliam  ad  regem.» 
profeftus  cffct  paci*  expoicendx  caufa , rurfum^ue  èSiàkia  létror- 
fum  ad  regem  itxxfecilSet-  Scd  id  DemoddesCrotoniata  non  fecit  : 
de  hanc  ob  caniam  maio  eum  epitheto  Darius  afiècit , veriipeUem, 
vafruni  ,&peflìiD!Ha  hominem appellaos.  Scytha  igkarin  Fer^a^ 
fumiiia  cuni  felicitace  vlque  admortem  aetatemegtt, 

¥a£tlL  foco  tifa» . Scycbès  autem  ZancUeorum  rcx  effradis  vinco* 
lis  Inynoi  fiigiens  Himeram  prtmùm , ac  &bìnde  in  Aliane  ad  Da- 
aiuntregemcoaft^it>  Aquò  bcoignè  fu&eptus,  iufiitlìmus  omnium 
ob àd  iudicatus  eftjquòd  qauni antea  exoratQ  regé  in  Siciliam  abijf- , 
firtiTurfus  nube  vUrò  ad  etun  redi jiTctc  ' ' 

Che  in  quefl»  fecondo  anno  deir  Olimpiade^ 
fefiantafettefima  veniflero  i Samijcq’Milefijin-» 
Zancla , l’abbiamo  dall’  ernditiffìmo  Saliano, fon- 
dato fu  l’autorità  d’Erodoto  „ 

iìtradMatUh.vi.  AtPedàevinis  pugna naBalifonibuaMitetumi 
terra, atque amari obiokrunt , fiiflEd^Cque muris , genere 

, tormentarumadmoiojieam  ab  aa^eacccpemuc , Texto  qoàm  rebeU 
lauerat  Arift^ora;  anno , 

&aUatmsi»Efium.Anml.'Ecclefiajì.ad an».  Perfe  vklores» 
Miledofdìdk^inaggte^  funt,  qux.ad  annum  (èquentem  teauit» 
■ qui Tuit  Textus,  à quo  rebellauerat  Ariilagorasy  vt  ait  Herodotur . 
SafiòdisctgoamntT&  oninicormcntamm  genere  quaiTatis  occa- 
pau,  direpta , fuuditulque  eucria  eil,  Mileiioruin  parsà  Perfis  cz- 
li,  pars  Sufam  in  feruitutentabducii,  nonnulli  in  Siciliam  edugère. 

Se  bene  il  Cluuerio  per  aggiufiareilluocal- 
cnlo  de’diciott  anni  della  fìgnoria  d”  A naflìla  • foa- 
gò dicendo elferutperuenuti  nell'Olimpiade  fet 
tantdfima  prima,  come  apprelTo  mofireremo , 

’ Climer.  SiciL  Antiq.lih.  t.  taf.  vi.  Quando  ipfi  poftea  Santij  ea  vr- 
,beCl^ideb$t^pieceruniioftinnu  Anaxilae  Hhegiaorum  tyranni, 
circa  Olympiadem  Lxxi-  id  eft , circa  annum  ante  natum  Chriftutn 
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tuoi  cxpugnauit.  - ~ 

Ma  vi  è dubbio  intorno  al  tempo , che  fimo- 
reggiarono  i predetti  Samij , e da  chi  furono  cuppi 
diicacciati.  Per  quel, che  appartiene  al  tempo,  veg- 
go VO’antorefehefeguendQ  vn  calculo  alquanto' 
djffercnte  dal  noftro , abbia  notato  quattr’  annidi 
ipazio  fra  Tentrata  de’Samij , e quella  de’Meflcrnj . 

Chi(r4»i  1 nifi-  S 

3466.  Zjtpci^H  ip  S4CÌI» , (]ui(8i  Cynpti,  Si  U>4Ìcidpnrcs  auffa  cqu- 
dideraot,  Samij,  de  Milcfij  à OarÌQ  Ffrfarum  regcpulfi  occupa-' 
runt . Herodotus  Hpr:..o . Thucyd-  Ufe-  vi. 

i J470.  AoaaiUus  Meflcuim  abfgjj  lyrauQUf , Sfmio*  ex  ZapeU  eie- 
cit , & vrSem  MeiTpueaiuimmauù  • 

La  doue  i noftri  Siciliani  portan'opinione,  che 
vi  fcórfero  da  diec’anni  » le  cui  orme  mi  piace  di  fe- 
guire,  mentre  non  trono  ragione  valeuole  a dire 
Atramente, 

J>tc.  1 1.  Uh.  r taf,  1 1,  Poft  haqc  Saipiorum  proditioneuu» 
anno  fcrmè  decimo  inter Samjos  ,&  Rlicgiuos,  ac  ^naxijam  eo- 
nim  regem  odia , bellorumóueetiam  initianon  parua  Tuborta  funt. 
ita  ve  ilmaaiUs  pcrtv  fus  connlij , anxilij^ue,  quae  ad  Zanclam  inua- 
dendata  Samijs  dedf  r§f,  f pfdpm  peU«r«  in  animo  ftatucrit , 

Furon’ adunque!  Samij  ipogliatidal  dominio 
diZanclaperledifcordie  auute  con  AnalPla  fig. 
di  Reggio  , il  quale  mandò  a chiamare  dal  Pèlo- 
ponnelo  que’Melfenij , che  andanan  raminghi  ; al 
cui  arriuo  lece  loro  fapere , eh’  egli  auea  antica  ne- 
miftà  co’  Zanclei , da’  quali  era  pofleduto  vn  terri- 
torio molto  fertile  I ed  vna  città  Ììtuàta  nel  più 
ameno , e comodo  luogo  della  Sicilia , Ibggiugnen- 
do , che  fe  vnitamente  li  debellafiTerOjegli  darebbe 
loro  il  polfeffo  dejla  vinta  città  ' Auédo  i Meffeni j 
accettato  il  partito , Anafsila  gli  conduflc  in  Zan- 
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da  i doue  a(Tal  tandola  egli  di  mare  » ed  Ilwìeilemj 
di  terra  > ed  aucndole  nd  combattimento  dirocca- 
to parte  delle  muraglie  entrano  vittoriofinellaj 
dttà . Fuggono  perciò  i Zander  per  ifcampo  della 
vita  a’  templi , ed  a gli  altari  de’  loro  fallì  dei , mal> 
comanda  Anafsila  » che  fian  palTati  a fìl  di  foada,  e 
gli  altri  con  le  mogli , e figli  venduti  come  tehiaui. 
MaadintércefsionediGorgo,  edi  Mantido,  ca- 
pitani de’  Mdrenij,fu  loro  perdonato,  anzi  dandoli 
fcambieuolmente  la  fede  i vinti , ed  i vincitori,eb- 
bero  in  comune  il  dominio  della  città . 

Taa/kaias  i»  Meffinitn  Ut.  zv.  Intere»  Attaxilas  ad  Meflènios  mifit 
^ui  inltaiìameosaccerTerent.  Ad  .Anaxilam  i^tur  eiua  accerlita 
venere  Melfenij.  quos  ille  docuit  perpètuum  libi  elle  cum  Zanclzis 
bellum . podìdere  illos vberem,  ac luculentum  agrum , vrbemduej 
' vaidcopportttnoSicilisl(Jce<i  Quodfilccum  boftes  confecident^ 
f hanc  fé  illis  tradicurum  . Mane  conditionemquum  acciperent,  tra- 
' duxiteos  Anaxilas  in  Sjciiiain  . At  rune  quidera  Zanclxos  Anaxilat 
aaualì , terredri  praclio  MciTenij  fudère . qui  quum  poftea  terrà  bine 
à Medenijs , illinc  mari  àRheginis  obllderentur  , magna  iam  parto 
murorum  dcieAa  ad  aras  > & deorum  delubra  confugerunt . impe- 
t jrabat  Anaxilas , vt  fupplices  trucidarent  : reliqui  cum  vxoribus , 4c 
liberis  fub  corona  venderentur . Verùm  Gorgo,  &.  Manticlo  deprc- 
cantibus,Zanclzisabaraexcicatis,  itnpunitas  conceiTa,  iìdequò 
vltrò,citro():  dau>&  accepa,imperium  cum  vidlis  communìcaturo. 

Dal  vedere  il  noftro  Gorgo  Meflenio , capo  di 
quella  colonia  cosi  valorofamente  portarli . nclìa^ 
guerra,  e così  generofamente  nella  vittoria,  pofsia- 
mo  argomentare , che  fia  flato  quello  flcflb , di  cui 
Polibio  telTe  l’onoratò  elogio . , 

i télyiùu Ut. VII. i»  Bxctrftù  VaUJÌMÌs  tditis  'Parisijs  163^. 
GorgusMelTenius  opibus,  ac  generis  fplcodore  Mel^iorum  nulli 
I fecondus , quòd  ad  atbleticam  verò  laudem  attinet,  in  adolefceótia 
, omnium , qui  in  gymnicisludis,  Se  totius  vitz  exteriore  cultu,prz- 
terea  etiam  coronarum  numero  nulli  xtatis  fuz  concedebat.  Quin 
etiam  pofiqjjÀIB  reli^^certaminibus  gymnicis  ad  rempublicam.  Se 
*'  begotia  patnz'tìnaaàndà  Te  contulit,  ac  quoque  ex  parte  non  mino- 
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abetfc.tidpiiaxur  ab  Ultì  itpporc , ;'qm  atblcu?  fcrè  umijes.conytafi 
folèt'.  » id'r'es  gertfndasg^fltìiims  > id  pni'dcimflìmus'ih  rtpuMii 
cababdiatur.  ormi-  ‘ ...H  ‘ .i  'i 

f !i  Di-^uerta  Melico ij  in  Z4ncl^49F^ 

4’elTexe-lIàti  qacgi&ti  4al  paefe,e  da  NeopattQ  ^on.r 
qedutQil^t)  par;à(b4farui  dagli  Apenicti , Diodgra 
pure  ^-qiulchg  rpenzione . , 

DMf-Sif«/f/J^.-'A^a.Tum,?pim  rcUqpi*  Mcffepb^ 
bus  defc^ibnìs  foajs’ Ir'hpmcJi  occùparifnrj  quòd  Meirene  per  fnul-* 
I i ràm  jtùtisjàm  defolJU  ìaccret . Sc4  qHilra  adaerfuirfper  pni9Ì?<Ja 
..lpcrireiinirMartcmAa(l^WenìumQP’"'f^  proljigati;i&  eicai  Nau^ 
partì  con (éiftfunt,  qùam'AthcnienfeinCoìcadamtnWÒnccffertfltv 
bcd  & bine  aliqui  irt  Qcphalcnjam.prvfugi  vcncrpni}  aJiqui  in  bicfil 
lia  Meflcnen  aledirtamcpndideruut.,  ^ . ...n.  ; . 

M«pn*  «I  alla  vinca  cicca  tu  alloFacangiatoil^ariiico 

nomediZanda^ìll^u^^  > dériuato';d^ 

diMeifina,  prouincia,c  città  del  Pelopoonelo  pa 

trjadc’n^giuabitiitQn,  Nondimeno  ddléjp  àf^v 
Meuniiho'  fji  ^ chg  Zancla  » e Mcffiiia  folTero  due  città  dìilio- 
finfLfi  te l’vSffli’ altra;  perchè auendoj Me^enij  difo- 
lato  del  tutto  la  atta  di  Zancla , sì  che  ne  anc^  i 
YeftìgtSiVflà  vf rimàftì  , vii  migliplgiji^a- 
00  edificarono  da’fondamenti  v n’ al  tra  nuoua  cit- 
tà , a cui  dìt?déroiÌTiome  di  Melsina  ^ * 1=  ^ ■ 

FaTxl/.  D«.  Ti  ni.  I 1 1.  £o<^uc  fcrto>  ^aneUm-fandittis  rff> 

, vt  ne pAOTinis  qq«icm  veOigimn  rupcreiTct, mÌR  pelcrjwtq  cg- 
,auit,aiquepiillcabca'pàflusdi{lititcm  nouam  vrbem  cbndìdk» 

quam  à lui  jfodPruinque  patria  Me0knvBqdpdlaiur..  ; OflI 

Idem  Dee.  1 1.  ht.  i-ap.  i^,E«<ìwe  impiùlà  Goru.s  ArÌftoni^<Ìs 
filius,  & Manticlus  magna tum  Meffeniortm  hiuffiWdihe  in  Sirt- 
•'liam  ifàiccerum.  Curii  quibus  AnaxilaèCóuTmuift  Mù^  Zandam 
■ tcrlcftH\“marmrao(fi^bìsflo  aggWdftui'y'quSbreul^aioue^i^u- 
gnatam  funditùs  ddm<irì^àd  p'affiirnn  mfllfe  flOMW  vrbt'rn  fubfti- 
tuit  > qqam  à fua  , & fodonìm  patria  Peloponuefljftilicet  Melièna, 

extinftoZàirCb:  nòmine,  Mciranamappenauitr  io:  nf.ir-  : 

MaVpppongQ^o  à cofioro  i più.c^l^ifioilci 
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della  Grecia , Erodoto , Tucidide , Diodoro , ii tra- 
bone , e Paufania , i quali-  concordemente  fcriuo- 
no,  che  i Mefsenij  airiftcfsa  città  di  Zancla,  lalciar 
ta  ou’ella  era, cangiarono  fólamente  il  nome,  e non 
non  il  fito , chiamandola  Mefsina . 

HeroJetus  likvìi.Cìdmìxs  in  Siciliani  conceflìt , vbi  vni  cuny 
Saniijs  tcnuit,  atque  incoluit  vrbem  Zanclen , qu«  mutato  nomi- 
ne didtur  Mcflene. 

T/jMcyJides lìk  vi.  Vocabatur  ameni  primùni  vrbs  ab  Siculis  Zan- 
cle  i quia  fpccicm  falcis  loc'us  is  habet ..  falcenvcnim  Siculi  zanclon 
adpdlant . Caitcrùm  illos  pofteaSamij  ,&  nonnulli  alij  lones,  Me- 
dos  fiigicntcsìn  Siciliam  profeti,  ciecerunt . Samios  haudita  mul- 
tò po(i\Ana\ilaus,RbeginQrumtyraniiuseiecit.-  vrbemi!i;  bine  h<^ 
minibus  cimi  ip(is  pennixtis  frcqucmatani , à patria,  ex  qua  anti- 
quam  origincin  traliebat,  Mcffencn  adpellaiiit . . 

Diodorns  Siculks  lib.  IV.  Quidpc'  in  Sicilia , Zanclò,qui  rex  fuit 
elusi crbis>qux‘ab^fotuncdiccbaturZanclc,  nunc  vero  Mcflc- 
ne  vocatur.  . 

Strabo  lib.  vii  Condita  fiiit  ( ìMcjfuntt ) à Meflcnijs  Pcloponnclìjs,^ 
qui  ctJam  nomcn  eius  mutai  unt  >nam  antea  dicebaturZanclc  . 

Vaufxnias in  Me{fcniùs . Abarjsitaque  cxcitarunt  Zancl;cos , fide- 
que  data,  dcaccepta  vnà  vrbem  uicoluerunt.^  mutato  vero  nomine 
prò  Zanclc  Meliencii  adpellarunt'.  ^ 

Idem  in  Eliaci}  lib.'v.  Satis  coiiftst  dcdlcatum , antcquàm  2Ia:nclej 
Meflenc  vocaretur,  quo  nomine  i^tàtc  noftra.adpellatur . 

Cluner.Sicil.  Antiip  lib.  t.cap.vi.  MeiTana  vrbj",.ante  Zancla  di- 
^a , nunc  volgari  vocabulo  ek  /HeJfmaj  omoiiim  tòtius  inliilx  prin- 
cipatum  libi  vcndicans . 

Idem  lib.  1 1.  cap.  v.  Pqfte^  etiam  ,^quum  Meflcnij , vt  modò  me- 
moratum,  Zanclen  ab  lè  òccupàtàm  de  priftlnx  patri®  nomincj 
MelTanam  adpellaflcntjfub  ciuldem  vrbis  ditionc  Myl®  manfcrum. 

Onde  non  sò  come  il  Fazcllo  ^ ed  anche  Mario  ' cb'iuoek 
j Arezio  fi  fognafseró  la  mina  di  Zancla,  e la  diftan- 
za  d’vn  miglio  fra  efTa , e Mefsina , fendo  ftata.vna^p"’»*- 
ftefsa  città , che  ebbe  i predetti  due  nomi  1’  vno 
fufseguente  all’altro . 

Ma  col  nuouo  nome  originato  dall’  entrata  de’ 

! Mefsenij , acquiftò  Zancla  non  picciola  gloria , di- 
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uenendo  patria  di  quella  bellicofa  nazione  , cho 
lungo  tempo  fe  fudar  la  fronte  a gli  Spartani . Im- 
perciocché nel  guerreggiare  non  mai  egli  ritrafife- 
ro  il  piede, amando  meglio  di  reftar  morti  combat- 
tendocene di  volger’all’inimico  le  fpalle . Anzi  per 
fard  di  lontano  conofeere  dagli  auuerlarij,  ch’eran 
Mefifenij , ciò  è , di  quei  loldati.che  nulla  ftim alia- 
no di  fpargere  il  fangue , c col  langue  la  vita , por- 
tauano  ne’loro  feudi  (colpita  la  lettera  M. 

PiertMs  Valeria».  Hiereglij>b.  Hi.  xxxxi  i.  Solitos  fuifle  ^ Mejp/iiat ) 
in  (cutis  fuis  liceram  hanc  M.  fculpere . 

Caraluf  Stephanasiaverbó  Mcjfeue . Hi  iè  nota  litera;  M.  nobilcs 
reddebant . 

Egli  è vero , che  in  due  fatti  d’ arme  memora- 
bili reftarono  i Lacedemoni  vittoriolì  (opra  i Mef- 
fenij , non  già  per  lo  valore , ma  per  li  tradimenti 
vlati. 

hiJfiHusexTroge  Pempei»  Hi.  ili.  MciTcnij,  quum  virtiztc  non.» 
pofleot,  per  inddias  expugoantur . 

Onde  parte  di  elfi , che  furono  i villani  della.» 
campagna , reftarono  fchiaui , a’  quali  non  mancò 
poi  l’ardire  di  prender  l’arme»  le  bene  indarno,  per 
ricuperar  la  lioertà . 

Paufa».  i»  Mejfex,  Ut.  iv,  At  Mcirenìj,  quf  forte  in  agro  remanfe- 
rant , quum  in  publicorura  feruitiorum  cenfu  prò  forcuns  Tua;  ne- 
ceAìtate  venUfent , à Lacedsmonijs  denuò  defcccruiit . 

E parte  di  efsi  i più  prodi  dando  luogo  alla 
peruerntà  del  calò,  cd  abbandonando  il  pacfc,(ì 
trasferirono,altri  in  Mefsina,  altri  in  Reggio  da  lo- 
ro conlanguinei,  ed  altri  nella  Libia, oue  corno 
huomini  di  gran  cuore , eran’accolti  aliai  volentie- 
ri per  auerli  in  aiuto  contro  i nimici . 

PaxfaM.iiiel.  Profogi  partim  in  Siciliam,  paitim  Rhegium  fe  ad 


Mcflìna. 

propioquosfuos  concilierei  magna  ctiam  pan  ad  Euelpehm  Ly- 
bùe  pqpulos  profeti . Namquu  hi  iìnitimorum  bello  prcmercntur> 
-1  in  ciuiutum  fuarumcommunloncm  omncs,qui  Graeci  dfentnomi- 
AÙ>accerTcbant. 

Ma  quegli  sfortunati  i che  reftarono  fchiaui , e 
più  volte , ma  inuano,  tentarono  di  riauer  la  liber- 
tà , duramente  da’Lacedemoni  veniuano  trattati . 

l»  Adig^i . Seruilior  Mellèna . 

V olendo  fra  l’altre  cofe  di  fbggezionc , che  ne’ 
funerali  de’re,e  de’grandi  compariflero  come  fchia- 
ui veftiti  di  abito  lugubre . 

Tanfan.  ìlid.  Cum  lugubri  ornatu  etiam  coa^os  fuiflc  funeribusi 
ex  his  licei  coiligere.  ' 

Ipfi)  acque  vxores  dominos  plorare  coani» 

Si  quando  é vira  hos  more  rapuiflec  acrox . 

I Tebani  poi  aucndo  vinto  i Lacedemoni , ri- 
chiamano gli  Iparfi  Mefseni j al  loro  originai  pae- 
fe,  i quali  da  ogni  parte  tortamente  vi  accorrono. 

Vamfam.  ihii.  V inores  igicur  Thebani  > percuffìs  ad  Leunra  Lace< 
demonijs , in  Italiam  > & Siciliam»  ad  Euerpericas  eciam  vl^ue»  & 
quocumq;  MelFenij  profugi  vcnilTenc  > dimisère  legatos  > qui  eos io 
Pcloponnerum  reuocareut . Dinubercule  mirum  eft»  quàm  rap- 
cimeumpriftinx  patrixdclìderia)  rum'  Sparianorum  lempiierno 
odio  incitati  -,  concurrerint  vniueriì . 

Lunga  fu  la  dimora  de’  Mefsenij  fuori  del  Pe- 
loponnelò , tuttauia  cortantemente  conièruarono 
icortumi  della  patria»  e fopratutto  il  proprio  lin- 
guaggio »che  fii  il  dialetto  Dorico . 

Paufan.  infra . Ac  Mcflcnii  trecencos  ferme  annos  exeones  è Pelo- 
ponnefo  errarunc  : quo  temporiscurriculo>  & patrios  ritus  condan- 
ti'Ilmè  retinuère  » & Doricam  lioguam  nihil  prorfus  immutarùnt . 

Ne  il  valore  già  mai  fi  Icompagnò  da’ loro  pet^ 
ti»  oiuinque  fi  ritrouafiero»  ancorché  d’auuerfa  for- 
tuna agitati . 

Pauftn.  loc.  cit.  Vircuscercè»  & animi  prx  ftantìa, ac  bellandi  per- 
uicacia  » nullo  vaquam  tempore  MeUeaija  defUit . 

^ "Or  non 
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5/a  picciola  diificultà  s’ oppone  in  quefto  I 

luogo  a ritrouare  il  tempo , in  cui  Anal^la  co’  pre- 
^ detti  Md'senij  ottenne  la  vittoria  di  Zancla . Im- 
perciocché (come  di  fopra  abbiamo  più  d’vna  yol- 
tà'accennato  ) Paufania , che  ferine  diftefamento 
lé'giierre'de  MefTenij , ed  afTegna  con  molta  diftin- 
zione  i tempi  di  ciafqhedun’  auucnimento , ftabili- 
Iqe , qhe  ciò  interuenifle  nell’  Olimpiade  vigeùma 
nona_>. 

* Mcffin.  H;et;  gella.  funi  vndetriccfima,01ympiade  > qua 
iterum  vicitChionIsLacon  >principatuciuiutis  apud  Àthenieufes 
fungente  Miltiacje  .•  ! ^ 

mirn-  Dallaltra  parte  T ucidide,che  precedette  Pau- 

^ iània  per  cinquecento , e più  anni , riferifee  quello 
\ lattò  d’  arme  dopo  il  difcacciamento  de’ Samijdaij 
Zancla. E' petchè  quelli , fecondo  che  abbiamo 
dianzi  inoflrato , s’ occuparono  Zancla  nell’  anno 
lècoridó  deU’Oliràpiade  Ù7.  e vi  furono  dilcacciàti 
dice’ anni  dopo conforme  vogliono  i nollri  Sici- 
liani, cade  la  vittoria  d’AnalTila,  e de’MelTenij  fii’l 
principio  dell’  Ohmpiade  70.  Talché  differifeono 
i predetti  due  famofilTimi  fcrittori  nell’  affegnar’  il 
tempo  delta  lloria  da  quaranta  Olimpiadi  » che  lo* 
no  cento  felTant’anni  in  circa.  . ■ 

' Or  noi  intorno  a cotal  diferepanza , mcrìtro. 
non  pofsiamo  ftatuire , che  l’illello  Ànalsila  adul- 
to, e guerriero  nell'Olimpiade  Z9.  guerreggiaflo 
pure  neU’Olimp.  70.  perchè  auerebbe  auuto  poco 
meno  di  dugent’  anni  di  vita , fiamo  coù;retti  a di- 
re,o che  folfcro  llati  due  A nalsili,o  che  vi  fia  errore 
nella  numerazione  dell’OIimpiadi.  Ma  chi  propo- 
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its^s  Ì£t  da^bt|Lidèl.pmcta!Ki  AlCUs  iaTctbc  tCr 
Dncoa^ri§tir<«lav3rbijppoiìi5iaibMp  pri- 
njioniaaento^farebtìe'^ÒQ  il'  coniunflèntt 
fh^ia(^t^i^{cdic(ici^mrcano!d^^  r^gio* 
njldìiavlajau^riaiftìkl  Eifebenc  l’ autori^  negati- 
irejoiàrieiÀrioiiflJido1ìb.apprci^^  nulla- 

dimbno'qoaniioibnokmolte^  atuttc^on)fomii<j6 
gianconglbBi»imaacredeiEvche>la  còlàifia!S\com' 
edlioÀauT^noì  fi^xsqsrmnéèalipartkQiafeiErQdQ!» 
toidue  \l^)Hg7i<3bimarAflaaffrho  piiini  nd^lita:6Ìe- 
(io douq  rt  legger  icbs  loifiaiÌG^Analbia  po'fuadé 
t Sainij  ad  odcci^lriZanclafce  poihèl  bbru  lib:CÌoiOi 
oBa^tì^bmmoicheGadmdveoitfoc^’Saniij  àbitèl 
i-rr!]^u>i'clau  ddtca^ipo^Mefìinavcigbe 
gaabi  odiélTerilio  draqoQÌiinTdhj»  p che  Yenuto  a 
morte  lafciò  al  goucrno  di  K.eggio  Midto.fùofer- 
uòq  t)ardlibnc5n‘iì  pdd  cfaogtìiìhcmrarb»  ch^ 
lòmiiiati  dpéiAhaliisriA'b  ejiùrn  af  om^  .dda  ■ . 

-uìald  Taid(èU;ècaiifcacaal  (pftQvSwgg  fol 

valcatné  tocÉjtìbA  halllibiicbQ  c'atLiandexi^Sami  j,da 
Zahcla.^  òtdcn’nglriac^figiibria  cfcUk  cittài^ 
m^.Mé(sina  i nel  chanicntc  di&iifetì,da  Erodoto  j 
ondò  ne  menodalùi'pofsiaino  dodurre  , che^Vjenc 
fia  flato  più  d’vno . Anziidal  Tuo  brieuenotamen- 
tó  de’vanj  xbl^tòri  cU  Zandar  fi  può  retta- 
nieritfeinfedirc.{]iftèfFQ.  I ^icoUferno  i primi»  eh’ 
eglqr^iftrandrdominiodiefTai  a’.quaU  piacque 
cbiamai'la  qon  :quel  nome  per  la  ciu  uità  del  fitol. 
MeuJi^àppK^ffQich’etta'^  abitata  da’Cumanid’ 
ltUià,niOTdsfiCalcidcfì  vtiiitra^^  in  Sicilia  con  Teo- 
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de  nell’ Olimpiade  vndedma.  Dopo  quelli  ripo- 
ne iSamij,  itonali^come  dicemmo , occuparono 
Zancla  neirOiìmpiade  ^7.  E finalmente  dà  luogo 
ad  AnalTila , che  oifcacciati  i Samij , prende  il  pof- 
felTo  di  Zancla , e rendendola  vie  più  popolofij, 
che  non  era,  le  dà  il  nome  di  Melsina . Non  facen- 
do dunque  T ucidide  menzione , eccetto  che  d’ vn 
folo  Anafsila,  mentre  rammemora  ordinatamen- 
te tutti  ifignori,  che  di  tempo  in  tempo  furono 
in  Zancla , è chiaro  argomento , eh’  egli  d vn  lo- 
lo aulito  aueffe cognizione, altramente  pernonj 
interrompere  il  filo  della  ben  tefTuta  ftoria  aureb- 
be  al  Tuo  luogo  propofto  l’ altro  : non  vi  efsen- 
do  maggior  ragione  di  metter  quello  nell’  Olim- 
piade 70.  che  quello  nella  zp.  fe  veramente  fiato 
vi  fofle . ; 

Nell’vndecimo  libro  di  Diodoro  nell’Olimpia- 
de ’]6.  abbiamo  la  morte  d’ Anafsila,  il  quale, auen- 
do  molt’anni  fignoreggiato  in  Reggio  ed  in  Mefsi- 
na,  lafciò  tutore  de’  fuoi  figliuoli  Micito , che  auea 
fperimentato  effergli  fedelilsimo  feruo.  Talché  no 
ci  è data  da  Diodoro  altra  notizia , le  non  d’ vn  fo- 
lo Anafsila , regnante  ne’medefimi  tempi , ch’Ero- 
doto , e Tucidide  il  ripongono . 

Da  Strabene  ancora , nel  fello  libro  due  volte 
è fiato  nominato  : nel  primo  luogo  dice , eh’  egli 
auelfe  in  Scilla  fabbricato  vn’arlènale  per  oppor- 
fi  a’Tofcani , e per  impedire  il  pallaggio  de’  corla- 
li  per  lo  Faro . Indi  a poco  foggiugne  per  detto  di 
Antioco , che  giunti  in  Reggio  quei  Meflenij,  che 

s'craù 


Di-  by  ^ 


Ann.d.tmondo  Della  Città  dj  Mcffìna. 

s‘eran  fuggiti  dalla  patria , ebbero  il  dominio  della 
città  , c eia  quel  tempo  infìno  ad  Analsila , fu  Tem- 
pre il  fignor  di  Reggio  vno  della  ftirpe  de’  Melje- 
nij . Onde  certo  è , che  da  quelle  memorie  n;uno 
può  con  ragione  dedurre , che  vi  fiano  flati  duo^ 
Analsili  in  Reggio  : anzi  al  contrario,  che  fotf^ 
flato  vnfolo,  altramente  la  fioria  farebbe  confu- 
fa , non  diflinguendofì  il  primo  dal  fecondo , co- 
me farebbe  flato  neceffario  per  ifchifare  l’ equino- 
cazione , eh’ è vizio  da  non  attribuirùacoslrino- 
minato  fcrittore , com’è  Strabene. 

Con  l’ifleffo  Paulania  fi  fa  vie  più  chiaro,  quel 
che  fin’ora  ci  è paruto  probabile  ; perchè  defenué-. 
do  egli  dal  principio  le  guerre  de’Mefienij»  da  quà- 
do  quei  giouani  loro  cittadini  rubarono  le  vergini 
Lacedemonie , che  fu  alquanti  anni  prima  delfO- 
limpiadequarta,infinoalritomo  d’efiì  Mefiemj, 
o per  meglio  dire , de’  loro  difeendenti  all’  originai 
paefe , nelTOlimpiade  centefima  feconda, non  m_ai 
parlò , fe  non  d’vn  folo  AnafTila . E pure  le  folfcio 
flati  due , ed  ambe  Meflenij , ed  ambe  tiranni  di 
Reggio , che  fatto  auefiero  le  medefime,o  forni-, 
glianti  azioni  di  vincer  Zancla , e di  mutarle  il  no- 
me , fi  come  ragionò  dell’  vno , cosi  aurebbe  fcritto 
la  fioria  dell’altro.  Mafsimamen te, ch’egli  vsò  mol- 
ta diligenza  in  raccogliere  gli  auuenimenti  di  tutto 
qucltempo,  ancorché  di  poco  rilieuo,  come  tra  gli 
altri  fu  il  fogno  del  miniuro  del  tempio  d’ Ercolo 
in  Mefsina , a cui  panie  di  vedere  lo  flefib  Ercole , 
che  per  ordine  di  Gioue  chiamaua  Manticlo  per 
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‘andarlcoe  in  Itome  città  della  iV)  elìcmi  r 

Di  più  s'egU  aulito  aueife  indizio , ohe  Anatsi; 
la  padrLe  di  Micito,  che  nominò  negli  ' 

ié  feto  diuerfo  da  AnafsiU  taentouato  ne  Meffe- 

nifi/Fanerebhe  fenz'altro  auuertito  per  togliete  al- 
meno reqiiiuoco.in  quella  guifa. 
dod’Enefidemo  Leoqtinó , eh  erei4tc  la  nat^a  IR-. 
Alte.doue  notò  non  elsere  Eùefidemodgai^^^ 
di  Leontino , ma  vn’altro  : e trateando  di  Ciclone 
Óeloo  dichiarò  parimente , ch’egli  era  diuerfo  da-i 


f<n^  aJrrq 
ri^lone. 


"NTntilX^U  dunque  fatto  differenza  al- 

cunidavn’Anafsiraall’altro.è  legno  euidento, 

ÀSuSaffS/&^^^  feti  due  ed  entram- 
bi aucStfoLiogato  la  citta  di  Zancla.bifogne- 
rebbe  dire . cf  ’ ella  dopo  la  prima  foggiogazione  fi 
fofse  alienata , c Ibttratta  dal  dominio  c°f 
de’tiranni  B.eCTni.affinchè  Wtw  * ’fg[; 

fc  di  nuouo  ridottala  fila podelta.  Ma  m tai  i 

trazione  .che  farebbe  ftata  degna 

mai  parlarono  Erodoto  .Tucidide , Diodort,Spa- 

bone , 0 lo  ftelTo  Pan  fama  ; non  pare  dunque  yen- 
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bcU»Q.tti4t 

flra^  j che  iirteruenuta , rie  che  dac  volte  da 

fp/Te  ftsiu  vij;it;Lj 

erinoimtaMcflìnav'  -> 

ìui  Mentre ’adaaqwjk^rapp  ragioni  noi^ 

pèrmet tono  il  f icenknento  ai 4up  AnaGTi  li  r fiamo 
ppiìi^  nectìfi-tà  di  epofelTarc , j;Ìle  yi.fofjè  erròVe 
nel  no'tamento  deU’Olinjpiadi,.  Ma  dii  ad  ^rpdpr 
Tucidide^  StrabìPneji  che  fi.rnpftra- 

no  corrifpondenti intofnò  alle  cofe  di  Anaflìla^, 
popàalcriuerc  Terrore  ?Refta  per  tanto  da  dirli, 
cheaccadelTenql  teftp’diPaurania  no  già  perinau- 
■^^r^za  deU’autore,  wnie  nptò  Vcruditifsùjio'Qnc 
.i^rio , ma  de’copiftiTo  di  ^elU , per  auqentìirà^, 
ehe  riordinarono  le  lauche  di co.sìelbui(H^^^ 
toro. 
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j iaiiconiqi)(!^scb^ijs'Z^n(fleO:OttÙBanine,  

'quum-lh  Méfrcnt’spiffi*fc«  ypeaDÙlum  ^muwruiot.-  fifti  Anàwlai 
impsriwm  redani'  nòli  ^ufdèni  Ofym Jslade  "xx  t x.  . . . . ■ >l?w*u>n 
■ ‘■pptiàs^ieexil^i^MlittFauikQSa: , quàm  ip(iu&  autorts  jcrr^rem.^ 
q^soen  credidcùf.f»  . , . , . 

Si  può  melHare  oltre  a ciò  Terrore  di  Paufania 
cpn^upi  luc^idelT  iltclTo  Paniania . E prima.*, 
jierchc.addw^eodo  lei^oni,  perle  quali.fu  moHa 
^erra  a.’  MclTeni j. . apporta  T auidità , eli’  aueano  i 
L^cedemDoijdi  nuoùiacm^  C nuoni  guadagni» 
edinpriioua  di  ciò  ricorda  le  guerre.fatteaqiie- 
ftdfinecontro gli  Arcadi,  e contro  gli  Argini,  c 
l’;aierrvlaiciato  allcttare  da’ donatiui  di  Qclp  re; 
di  Lidio.  ; • 

/Paufirt.  Mejp»^  tipn  tam1>c;Uandi  caufàm  Laccdx 

raònijs  dicuiuluiflc  , tèd  cam  alios  (5r*d*poputos,ttttn'feq<io- 

i;  , T 2 ~que 
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;qa  jioynaocVciipidkftrc  »p<i^>;n>aw 
niaiti  pppriwrc  -ypluiflc . In  excmplum  Arca^ , & addw- 

cvniyqàwrntA  fWjirtt^rpe»di»fhiett'mj®uin^M»‘«*<«n^^^ 
mcmorant  praeterca  Crocfido^ls  étlfciitosji  ^riinotèGrxciwu*^ 
barbaris  amiciiiam^j.nyffc  ; quo  fané  tempore  Croefus , & alips  Ali» 

' popùló»,  A temiih  quate  tunc  Dorienfi»  inco- 

• .-Tebairti.}  l'inpcrio^opidiccerit  ■ » • ^ dt  a(l  hwiufmodi  iàiic «ap» 
fas  yterquc  populus  beili  initia  xefcrt . 

làpertdo  noi,  che  Villefro  Crefb  vhica  ricir 
OhrApiide  5’'8.  apertamente  lì  comprende, cho 
non  pDt'euà  elTdr  n^npre  di  quel  rè|Qq  nell’"  Ohm>- 

^ ”'i  -ij*' 

p;a^e:;9.  ^ - r 

A gginngafi, che  Tucidide  t^iftra,che  i MclTc- 
hij  abbandonaronp  ItortielPótto  certe  condizioni 
fatte  co’ Lacedemonij  neil’Olnnpiade  75'.cd_an- 
darònóco’lcohfentìment94t|U  Atenicfi  ad  àbì- 
taré  in  Nanpatto , ch’  auean  dianzi  tolto  a’ Locri; 
QzoH,  - . , . a 

Tinnii,  m.  i.  pag.  mihi 7?.  Eniertiridautem.  ipfi, & liberi, & vxo- 
rtj,.Atnenienfesvcròipl^excepcrunt,  & propicr  odium,  quoiam^ 
laceiisNnonios  profequebantur,  bjaupafli  collocarunt , quam  vr-| 
bemàLpcrisOzoIisoccupaumpupcrceperant.  “ ; , . 

Nella  qual  narrazione  * ftante  la  gran  diligén- 
^,che  vsò  Tucidide  in  cprnporre  le  fue  ftorie,non' 
fi  dee  penl'are,che  v’entrafle  errore,  E pure  in  Pau- 
■faniahUdso  fatto  fi  trouadeferitto  nella  predet- 
ta Olimpiade  zp.  Dal  che  fi  fa  apertamente  mani- 
fefìò , che  la  Icorrezionc  T auefscr  fatto  i copifii  di 
Paufahia , mettendo  più  d’vn  fuccefso  nel!  Olim- 
piade Z9.  che  gli  altri  fcrittori  a bello  Ihidio  pole- 
ro  intorno  l’Olimpiade  70, 

ÌMtjfèn.  Uh.  IV.  Sedquum  in  fufpicioncm  renim  nouatum 
venjlfent  Afhcnienfcs , eps  ab  Ithome  Spartani  aCocarunt . At  iili, 
.Vbi  fidem  libi  nonhiibcn  fenfcnint,  cum  Argiuis  amìtiti^  cpncilia- 
ta,  Mcffenjjs,  quiltjiomcn  fubcertpfcsderehpfti  dedider»nt,Nau- 

paflum 
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Ànn^rima  dìOiA* 
4W  l 


»(J9P^W  LoerU  Aet^ia  finhi^tf  ».  P^|Ì9  cofttomontQb 
J}£Harunt. 


aiù^o  CQiuro  i Samiitppocrate  fiètior  di  Cela  (col 
autorità  di  ferodoto  ne  gU  anni  del  mondo 
j j.abbiàmo  a carte  1 34,rifentòp  al  quale  fu  ppl 
troncato  il  filo  di  fila  Vita  lòtto  Ibla  per  mano  df 
Géioò» j , nell’  Olimpiade  70,  come  dilpiegheremp 
di  qiil  a poco . Or  nón  dòuendo  nói  prefuppdrreJH 
^‘(3  Vn’huqmo  fu  in  quell’  et^  viuuto  più  eli  ccato 
fettant  anni , CIÒ  èdaU’Olimpiadcap  anzidiec’an- 
li  pfima(ch’è  il  tempo iche'i  Sahfij precedettero 
t Meffenij  in  occupar  Zancla)  infino  airOhmpia- 
dè^  dobbiamo  però  refiar  periUafì>che  in  quefta 
Olimpiade, e non  in  quella  i Mefierijj  ( quando  eiò 
fìa , come  crediamo , vna  Ibi  volta  auuenuto  ) di- 

uennerofignori  dÌZanclaJ';V!?^  ^ \ 

Ma  il  Cluuerio , che  § auuidde  della  feorrezio 
ne  de’  numeri  in  Paufanià , non  Icorfe  quell' altro, 
che  vi  è in  Diodoro  là,doub  dice,,  che  Anafiilaa, 
fignoreggiò  per  lo  fpazio  di  i8.  anni. 

DitdoKus^icittKilib,  XX.  Athenis  fummum  magiAratuzn  gerente^ 
Phoeaone,  Otympias  afta  cft  y6.  qua  dece/fit  è viw  AnaxJlauv  Rhe* 
gi^  , & ZaacU$.  fyrannus , quun,  dominarum  1 8,  annoa  obtinuiile^ 

pouendofi leggere anni,  che  contengono 
le  lètte  Olimpiadi, cominciandodal  principiodeì- 
Jla  70.  quando  vinfeZancla»  infino  al  fine  della-, 
j6.  in  cui  fi  ruppe  il  corfo.  di  fua  vita . Altramente 
dnli-entrata  de’Samij  in  Zancla  rinfinoalla  caccia- 
ta d*  cfsi  non  farebbono  tralcorfi  quattr’  anni/ecó- 
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,l^6TT>'i 


deìlpafrerrdcl€3iiweOfoii^^^  giudtclÌia|Ti 

noi  col  feelH  <TO  vent’anni  : ilchè  non  lol^n- 
KA9BP^0C  a'pisàjttì  f^ittori.  maaTucidide  anrj 
nieinona  d' auer  Anafsila  dilc^- 

‘~T  a'  k M « ^ ^ 1 W 


die  eVifltrocimie  t non  moura. , cLi  ay^a^ 
voluto  coriiprehcìere  lo  fpi^io  di  vent  anni , 
ngn  e infèa  poco  rirpetfo  alla  vita  di  vn*  huomo . 

Thu(ydtdtflih.  l'J.  AqaxiUs  vf rò  Rbe$i«)C?rBn)  tyrannu»  ngij^iA- 
- tft'poft  Sarai)» dcd«S,wWftrhommibus,  quo  cura  ipfi»  raifcnit,! 

pernonSierfi  auucduto  di  quella  fcorrczio- 

C ! ne  il  Cluuerio . inciampò  in  quell’altro  errore^ 

^nafsila auuto au^flc lolamente  io.  anni 
ija  di  Reggio , cd  aldini  anni  meno  quella  di  Mcl- 

^^^luaer.Sicil.Àntitf.liì.  i.caf.  ■ui.  Dopiinatqoi 
anno»  obtinuit , ^ancles , fiUcMcffanx  impcritfm  poit  idtptus  cft . 

Ma  vedefi  oltre  'a  ciò  lo  fuagamento  de’  tra- 
Icdttori  ili  Diodoro , perchè  i Samn  ócaiparón^ 
Zanda  ad  irtfligazione  d’ Ana{pla,efiendo  già  tita- 
no di  Reggio  neir  annp  fecondò^  dèli’  Olimpiade; 
èj.  (come  dicemmo  co'l  Saliime)  acuendo  1 litel- 
fo  Anafsila  continuato  infino  all’  Olimpiade  70. 
nel  dominio  di  quella  città,  fi  feorge  auerla  tenuto 

infila  balia  almeno  per  lo  fpazio  di  ^6,  anni,  ch^ 

fono  altrettanto  più  di  quel, che  s immagino  ii 

Cluuerio.  ^ ^ ,•  • il- 

xHTùu Uu  Riparando  poi  i cortcfi  Mcffenij , c gli  antichi; 
2;anclei  concordemente  le  fmantellate  mura  di 


•rttfpaltie 


I 


Zancla, 


Della  Citt^ di  Mcltiiia. 
^[afldaya2giuq^f^^  beilc^  cf  qlfa 
za,  òade  ebbi?  U iomùvaoiiQe  di  città  graodi^  AelU 
Sicilia.  , - - .V-  ./ 

■ ; - h^athh$s  in  Oijg^  Bk  àtf^  ’Mcflfeitó  vr6j  ihagna  |n  Sicilia'  ad  Po* 

, ' |pn  fiano^,  QpiB  Pelopoiip^fium  : olà»  2^o^di^a,al}  ea, 

' liat^ct , curHiute . 

' ■ ' Ne  folaméte  d’edifid{priuati,ttia.  di  pubblichi 
àpcora  fu  nel  rnedefimo  tempo  adornata  Mefsioa, 
e par cicolaf  niente  di  templi  eretti  in  onore  de  gU 
dd  > tra’  quali  quel  d' Èrcole  vicwc  /ominamento 
ihmato  t che  da  Manticlo  luo  fondàtote , nomina; 
tono  il  tempio  cT  Ercole  Manticlo . Il  quale  enà^- 
topoiillumc  del  Vangelo  in  Meisina  iu  confeera- 
to  al  culto  di  San  Groiiarabatifta  ; c gli  àhrii  àd- 
dietro  nell’ aprirti  a diritta  linea  la  nuouaàràdàj 
Q»rdints , fu  per  necelsità  disfatto» è riediticàtO’qua' 
ti  nel  medetimo  luogo , e deirifleffa  forma , e gran; 
dezza  » eh’  egli  era , per  ferbarfl  nell’  età  future  la^ 
memoria'di  còsi  pregiato  edificio',’  . ^ 

Madt<ch)srtrerc^is.tcnìplum  ndnt> colonia? 
crexi?  : extat  adhuc  intrt^  muros  f ^1^ Uffint  r.nrt^vtKt  fs J dei  f^nuui 
.ilcirculi&M^iiticUvocant:  vfutaptQ^c9{i4it9f(;u^Q>iuc  n • 

Crederei  oltre  a cib»  che  dagli  Iteuii  MtlTenij 
fbfie  flato  eretto  in  Mefsina  il  tempio  di  Caftoce, 
ePqlluee  là , doue  oggi  è la  chiefa  ni  S,  Filippo  de’ 
PP;  della  Sau^iìima TrirùiÀA  ptiróa  detto  di 
§,Frofonia.  " ' i ..;.  . 

•i  =>  Mariui  Artt.  Si(il:  wjAi47y.,  $ao A»  :Prophoni« 

^ IpmpluD^Caftoris , & PoUuci^,  vti  feciiiit»  «mic^uitiis  fiiit . 

" ■ Mi  muQue  a creder  quefto  la  gran  riùerenzàvV| 
cHe  pc^auano  i MelTcni]  del  Pcloponnela  a’  dét- 
tifCaitófrdWÉQnuce,fhma^  compatrioti  loro. 

■d'  Uh.  xi.  Ciiamaia^  tdjgione  Cereri?  aedes 
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Notizie  lilorichc  An»ip.;ù«^Crat> 

celebrar^.  In C4 Oemelloruin  fimuUchra.  fune»  co  habim»  quo 
Leuc^pi  fìlias  rapuére . vero  fuperìùs  expofìtuiOjControuerlUin 
' effe. MeiIènijscuinLace(ic{9onijsabvcri><^ftomorinodi fini:  eoa 
V(ique  fìbi  MclTenij  vCDCÌican( , 

Sento  ancorii  tirarmi  da  IbmigUante  conghiét- 
tura a preftar credenza,  che  i medefimi Mcircriij, 
partendofidal  paefe  cacciatida’Lacedemoni,auéf- 
ler  portato  leco  quella  colonnetta,  doue  fi  leggo 
la  Qreca  inicrizione  ; AtfcaUph } ^ Hygi* /tru*torikm  vr- 
hii  /«/«/4f/^w;o  fattala  qui  fcolpire;  tal’era  la  diuozio- 
ne,che  i predetti  Meuenij  in  tempo  della  gentilità 
aueano  ad  Efculapio , e ad  Igia  fua  figliuola . 

TA»fa».  hciffutlf  ttffte  (itale . Plurima  verò  > Si  qux  Tpe^entur  di^ 
goUnmahabetfignaapud-MelTenios  Aefculapii  &num:  feoriUtt^ 
epim  dei  ipfius , & ejus  libcrùm  fimulachra  i feorfìtm  Mulkru«w> 
ApoUinis  > d(  Hcrculis  polita  fune . 

Idem fOMli  ante . HercuUs  quidero  io  ea  vrbe  > de  AefcUlapij  tera- 
pia valdéilluftria  extaot» 

Non  contradice  alla  noftra  conghiettura  l’ al- 
tra inicrizione,  che  fi  legge  nell’oppofita  parte  del- 
la fiefla  colonna , perchè  fi  giudica , che  f olTe  fiata 
fcolpita  molto  tempo  dopo  .,  quando  forfè  non  fi 
teneua  più  conto  della  prima , 

\nchefer  in  Mntiffa  nunn  Ov.  Rcfert  eam  Georgius  Gualterius  ìdl» 
Tab>  Antiq. SiciL  de  Acicuiapium  lìn^larem  Meflaneniium  tutela- 
rem  indearguit , imò  & ciuem.  Nonnemo  opioatut  eft  eam  ió- 
fcriptionem  £a^am  ante  acceptunt  lumen  Euangèlìj,  integra  adhnc 
(uperftitione  timo  ante  ortumChriiU.  Nam  quòd  ex  altera  parto 
Imperatorum  pod  Chriftum  viueotium  nomina  exlignenturrude- 
rario  marmori  noua iofbriptio,  priori negle^ajacceifit  : quòdpnc- 
lértim  ifti  Chrillianis  zquìores  eflent . 

Apportò  ancora  molto  onore  alla  città  di  Mcf 
fina  rauer'Anafsila  da  quel  tempo  innanzi  voluto 
abitare  in  efla,  con  ifperanza  forfè  d’ampliare  i - 
confini  d«l  fuo  dominio.  Ed  in  tanto  non  vi  efsen- 
do  lepri  nelle  forefie  di  Sicilia  ve  ne  introdufie  ihl> 
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|Copiaper  multiplicarili. Andato  poi.nellaOibda 
vinlic  ne’giùochi  Olimpici  ve  per  ^legrezza  dclla^ 
vittoria  leccvn  lonmofdbanchcttoa  Grariaindìt 
iritoraato  aMelIina  fè  battere  varie  medj:^tewCos(! 
per  ricordo  della  vittoria01irapica:,,comotìeH\iii- 
trodircimcnto  delle  lepri  in  Sieili^'i-  w'. 

I quum  non  gigncrcntur  in  Sicifuleporesi  vt  alt  Ariftotclcs^iìlùe  af-^ 
portàndasr  notriendaii^ue  curaùit . Inftiper  quùm  vìeerK-in  ludi» 
(Olyiiwicisibiganiracleforcin  io  Rhegiourwra  oui«;iTa(a:itliu44^^ 
fculpUt.  ^ ,’l.  ~ . 

• Dei.  V Uh.  r.  €Of.  iv  Scribuot  AriflbtètiéRh^bnboÀiml. 

lai.  & V.  de  Rerum  Vocabulis  luliu»  PotWi&f  i«|wrm 
prifcis  temporibus  non  eitflitiire  > feà  Aoaaitam  Méilànulìùip*  &' 
Rticginorumi'  tyrannom  ali'undc  accèp^s4’ó'iÀ(K3Ì9^>^^^<mVeà> 

Suum  mOlyuqràcis  viAor  euafiiTct'i^i^^gio^^^^rNt^i^ 
umnumirmacibuscurrumi  & leporemìnctdi  cura'Aé . (^x*inieiTi 
atque  in  argento  aSàbrèexprelia  in  hudC^\ÀÌ|ii^’didny  pà<Mw 
re > ac  cernere  cft.  . ^ mi  V 

IdemDee.'i.  lih.ix.  cap.  1 1. Nunrjrma.yciusìh  argento afpibrè c»- 
ctrffnm  habeO)  in  cuìusalterà  pane  «fuiìrigixfi 
^marginali  iofcriptionc  MtbifiNlON  GT*ckéxyicWl?R'iisr]Tedta- 
*';^hh'  : altera  Vcròleporem  exhibct . fdab  Aiiixila  fi^um  iilJX'^Wrfrè 
'(onijetO)  eò  quod  Melfanam  condivierit-«  A'  in  Olymffijt'vicent» 
• dt  lepcrrem  di  Italia  in  biciham  prmmi  mìpoiTaucnt  > vt  ci  Aritfo- 
’ tele  »&  Polluce  retuiimus.'  t: 

PierinsVàUriaìuis Irò. petti.  AnaxHas  Rhcglnus^quuiri'OIympix 
viclfletiRhtginpmm  nummis,&  leporonr,  & carri imprcflit-  Aidnt 
yerò  iepores  in  Sicilia  otìm  nóa  niifleii't^^rutòs  vero  per  hunc 
‘‘‘ÌAnaxilam  i hanc  itti  memqriamcoinpàrailc.ad  vcdltòdcm  vero  ex 
euyru  fìgnìHcari  iìOillquis  viAoriam  maìit>  - . , 

GthT^t  SUil.  77.  PbUquàm  aiitem  in'Ojympifi  mula* 

bus  viciilct  ( Aitaxilas } cìfiUra'ob  Vidlorìam'Gntcis  exhibitOt  Mcfla- 
nam  reuerfus  nummumeum  binisiundliSmulabnì  lìgnarf  ìalfìt>qui 
etiamn&chpdiélpe^atur . parsciurdem.pummiaiterjlcpqtemba* 
bct>  additurcaufajt^uòd^uumòioiliaiprius  lepores  oo^  gigncret> 
Anaxilascos  primusa  léimpottatos  nùtricrit.  • - ■ - 

_l4em GtitTjia^.  a $ d.Oblèruo  bpnc  Aoi^iUpi  ^Olympi^squadiì* 
ga  ipularum  vicine  > atque  bine  nummum  (ìgnaire  > qui  & kbegi* 
nis>  Jlc  MciraftenribuscomnumRfderitvcnius  vila'pàrSlèpbrem, al- 
ierà quadriga»  .muUruni.eiprimebats.  qveraadtpoduin  ia-Mellà 
lienfium  numifmatibus  viderc  licer.'  _ * * 
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Il  dubbio  derma  dall’  inauuertcnza  di  Giulio 
Polluce, alla  qualayoloritariamente  aderì  il  Fazelr 
li  ; ma  per  non  cfier  conuinto  con  le  medaglie  ftei^ 
fé  * che  dicono  cffer.di  Mcflìna , l’ accomunò  con_> 
quelle  di  Reggio^,  di  V alcriano  fen2a  veder  le  me- 
daglie fi  fia  conio  fieflo  Polluce  ; ed  il  Goltzio  au- 
tor foréftiere , predando  in  ciò  fede  al  nofiro  fcrit- 
tor  Siciliano  inciampò  facilmente  nell’  erroro . 
Fra  D.  Mariano  Percllo  s’accofta  anch’egli  a cofio- 
ro,  affermando  d’auer  veduto  vna  di  quelle  meda- 
glie col  contrafiegrio  de’Reggini. Ma  il  luo  contra- 
rio fq!gli‘òppone.alpramente,  dicendp,che  no  mai 
fi  è vediita  medaglia  Reggina  con  lepre,  e-carroz- 
za  ; Qofcnttoréì^uho  fi  troua , che  ragionando  di 
quelle  materie  n’auefie  fatto  menzione . 

't>.  P»4in  Carrtra  ntlla  RiJ^/la  a Fra  D.  M,tria/>e  Ferella . Indi  nella 
Anna  ftceiata  prcltoil  fine  della  mal’  cfplicata  medaglia  a qucfl«_. 
Uimtióne proroippc - Holetto  (' dice  il  Perdio^  in  autori,  che  fo- 
no della  profelTionc,  cd  hanno  dottamente,  èd  ingegnofamento 
fermo  di  quelle  materie  * che  non  abbiano  vedu»  cotal  medaglia 
in  quelle  de' Redini,  e pur' io  trono,  che  SI.  Nc  porta  vna  fola- 
mente  il  Dottor  Piofpero  Pajifi  patrizio  Romano  nella  pianta  di 
Calabria  cìnta  dijijcrncdaglic  della  Magna  Grecia,  nella  qualc^al 
diritto  fi  vede  vna  carretta  di  due  mule  con  la  guida , c dal  rouefeio 
vna  Icìprc  in  atto  di  correre  con  lettere  G”iechc  furiNtiK.  Nella  car- 
ta del  liiddctto  Profpcr’o  Parifi,  oue  fi  veggono  attorno  le  mcdagli' 


. di  Calabria , tre  mcdaglié  ritrouo  della  città  di  Reggio  , ma  niun*_^ 
dielTehalcpre,einulccon  lacarrctu.  Ammiro  tanta  ficurtà  nello 
fcriucre  ialumente . 


Sono  dunque  afiolutamente  di  Meffina  le  me- 
daglie d*  AnalTìla , delle  quali  me  ne  fe  vedere  fei 
d’argento  il  fig.  D.  Antonio  Ruffo , e tutte  d’  vna_> 
medefima  grandezza,  corrifpondente  a quella,  che 
Blippo  Paruta  nell’  Opera  delle  Medaglie  fegnò 


col 
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còl  cerchio  E.  anzi  alquanto  maggiore , ciò  è mez- 
zana tra  r E.  e T F.  Il  pefo  di  ciafcuna  di  elle  pafTa_> 
di  poco  le'cinque  dramme.  Tutte  moftrano  dall- 
vna  parte  la  carretta , ed  il  càf  rettiere , e dall*  altra 
vria  lepre  m attoidi  fuggire  : due  di  effe  fono  fimili 
alla  quinta  di  quelle , che  il  Paruta  affegna  alla  cit- 
tà di  Mefsina,  faluochè  nella  grandezza . ,Le  lette- 
re , che  vi  fi  leggono, fon' quefte  : mez  zenion  , doue 
le  diie  s s . appaiono  fituate  al  rouefcio . La  terza_> 
noflra  è fìmile  alle  due  predette,  fuorché  nelle  let- 
tere. perchè  in  qviefla  abbiamo  le  due  ss  pofle  per 
diritto  nella  parola  messenion.  La  quarta  ha  fòmi- 
glianza  con  la  fella  del  Panjta  ; nviHàdimeno  vi  è 
quella  differenza,  che  laìepre  iiel  la  noflra  ha  la  te- 
fta  verfb  la  fìniflra  parte , d i .chi  la'mira , e nel  Pa- 
ni ta  è riuólta  verfo  la  delira . La  quinta , e la  Ièlla; 
iion  s’àllomigliano  coti  quelle  dèi  Paruta  : onde  di 
quelle  fei  ,“^che  ho  veduto  io , quattro  almeno , co- 
me differenti  da  quelle  , rapprelentate  da^effo.  Pa- 
rata, debbono  riporfi  con  l’altrc  medaglie  d’argen- 
to della  città  di  Melsinà.  ■ ‘ ’ ' ' ' 

, Ma  quantunque  i Meffenij  rilloraffero  Zan- 
cla  in  quelle  parti,  ch’erano  fiate  nel  combattimé- 
tÒ diroccate,  ed  a^mpliàndolà  con  nuòui  edifici,: 
rapp'cllaffero  dà  quell  ora  innàzi  col  nome  di  Mef  | 
firia,  non  poterono  ad  ogni  modo  fare  , che  quel 
vetullo  di  Zancla  tjóh  fi  ferballe  nelle  penne  do 
gli  lèrittori. 

‘ Ideila  fteffa  Olirnpiadè  Ippocrate  tiranno  di 
Gela , e traditore  de’  Zanclei  fu  vccifo  preffola_»*^^  * 
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città  d’IbUGelo^ta^a  Geloi  mediterranei /orai 
chiamati  Caltagironefi,  i quali  per  qiieilo  fatto ìor< 
no  fiati  da  quel  tempo  inuno  al  preient?  fedeUffj- 
mi  amici  deMefsinefi  ♦ ' * ' 


i,f!V 


AV 


M^rto  Tace nelF Ataichit'n'di  Ctiltxxgira^t  fag.  17-  Gcloo®  prfin4  di 
regtidrc  in  Sjricufa  tenne  ilgouerno  di  Gela  1 di cui  era  cittadHio,  t 

fuccelTc  ad  Ipppcratc  tip«»no  di  qn?lU  » isprto.  rpiimpiadc  ^fcttat^ 

Uifléjfi  fùg.  tfo.  Ne  iìràcofa  improbabile  dedurre  da  qucftò  faàò 
i'originc  dcll'anticbifltma  coofederasione  ■>  ed  ami^à  » ch’c  fiatcj 
fempre  tra  ia  cjttVdi  Caltagironp  ? e la  nobil  città  di  Meflìna . IpPpT 
cr^te  tiranno  di  OcU  U maritimi  fu  prima  amicò  de'  Zanclci  i ma 
poi  diuenne  loro  traditore^  e capòiai'acniicoie  robflc  loro  non  vna» 
ma  più  voite  guerra  > come  riferjfcc  Erodoto . Ora  che  i Gdoi  me- 
diterranei abbianó  vccidendò  Ippocrate  fatte  le,  vendette  di  qucllàA. 
città,  è fiato  il  legame  di  pCrpctuà  Umifià,  p^eojrlfpondepff.  tfa 
quefti  due  popoli  Gclonij,  e, Mcfiìncfi  , '■< 

Venuto  poi  z,  morte  Anafsila  ndl’ Olimpiade 
fettantefima  fefta , lalciò  Micltó  Tuo  ferqO’hriòU» 
di  fomma  virtmper, tutore  de’  Tuoi  figÙiibli,acCibc- 
chè  in  nome  di  efsi  infinoattanto  » che  pérùediflè- 
ro  air  età  atta  al“ dominio»  gouernalTe  la  bitta  di 
Mefsina.ediKeggio,  . , , ,.4 

Dioetohs  Uh,  XI.  Tyrannidemhlnc  àdljt  Myrfthuj  gubcrnatot' fi- 
duciarius , hac  conditione  creaoji»  vtS  defungi  libcrÌ5,_'noi|dHfl>-4 
aitate  confirmatis , dominium  patcrnum  reftituerct.. , ^ ■ | 

, Ma  auendo  egli  la  fìgrioria  volle  »'che  vnja  co-; 
Iònia  di  Mdsinefi  fabbricalTe  in  BulTcnto/prom^ 
torio  d’Italia  » yna  huoua  città  con  V iftchq  noiiiei 
di  Bufsénto , che  òggi  chiamano  Policaflro , dttà 
vèfco'ude , nella  cui  cattedra  fiede  oj^i  Monfign. 

D.  Filippo  Giacobbe  Mefsinéfe  ..  ' . \ 

' Strabo  Ith.  vt.  Anteagrum  Eie*  dU«e  cum  ifatiohc  iacent  infiihe 
Ocnotria: din* • Dehinepoft  Palinurum  Pyxuntis  promontoriunij 
prominct,  & portus,  dcamnis  ;triaenimviio contenta  Aint  nomi- 
ne . Eà  habitatorcs  induxrt  Mycithus  Mcffàna:  Sicul*  princep»,  qui 
rurfus  inde , paucis relais,  commi^runt  y- !!Ì.h  ■ ■ > ■ [:  . , , 

~~~*  ‘ ■*  Din/r-  ■ 1! 


. Goga;Il 


•Arinidelmondo  ^ McfTìna. 

p , ‘J>t0dfr»i  IH.  fci.  Per  idcin  tenpus  Mycithus  in  Italia  Rhegij)  <S( 
Zancles  dominus  Pyxumem  condidit . 

' -Pliniut  IH.'iiy.  \af.  V.  Opidum  Buxentum  > Gr*ec  Pyxus  . 

jZliiMfr.  Itili.  Aiuiq.  Hi.  iv^ (i^.xìv.Jil.ii6t.fo{i  Palinurum  pro- 
mdntorium  > & flumen  Melfeo  > opidum erat  Pyxus  GrxcC)  Latine 
Buxentum  . Ipfum  hincopidum  cum  ponu>  Pyxus,  Bue  Buxéntum 
hauddubièidcmeft,qu(KÌ  haudproculLeuaamnis  ripa  vulgo  in- 
■ cotis  vocatur  PolicaBro  , vbi  vetcris  opidi  velBgia  etiam  nnncvi- 
funtur . .A pud  Stephanum  ita  kgitur:  Pyxus  vrbs  Sicilie  opus  Mian- 
'--  thu.  invola  Pyxuacius.  Aliter  hecrefcrt  Strabo  di^olocoHib. \i.)[ 
Colo  • a còdediiAa.condiditMycithus,Mellane  in  Sicilia  princeps. 
Sed  i habitatum  cò  translati  crant , rurfus inde  difcclTerunt,  pau* 
- bisexceptiSpApudDiodonimlib.  XI.  italégiturr  Athenis fìimmum 
-‘•'gerente  magiftratumPraxievgo  , in  Italia  Mycitba$.Rhegi;,  &Zan- 
clcs  princeps  vrbcm  condidit  Tcuxunta  . legendumellcPyxunta_>s 
Strabonis  telHatur  eadem  de  re  narratiO|, Oquiden) idem^efi  Myci- 
thusemfdem  Zancles,que  poBca  Mdranadiccbatur>princeps'.  £ui- 
dens  igiturdc  apud Stephanum  , vt  alia  pallini innùmérà i'éB-mcn- 
dumin^voce  Mtanthu,pro  qua^ctibéduip ^ycithu.'CvterùmPra^ 
xlergusTummum  Athenis  magiAratù  obtiuuit  Olympiadis  Lxxvii. 
anno  1 1.  ance  natum  lelum  anno  47 1. 


5f7  i 


• V-t 


Alla  qual  città  lap|)iamo , che  più  volte  i Ro-  : >i«>- 

mani  mandato  poi  atieflerq  còloriie , eziandio  deS 
iora  cittaduii,  per  ingrandirla.  •:!  ^ -p i. 

-io  ,C.  V tileiusPaterculas IH).  i.'Cneo  auttm  Manlio  Vollbne,  & M. 
FuluiòNobilioreColT.  BononKt'deduOaacoloniaiabhmc  anoas  fer- 
me 217.  & poBquadrienniumsPiraurutn,ac  Potenria.interie^o- 
que  triennio , Aquilcia , iS<  Grauifca , & poli  quadrieUnium  Luca... fi 
Éodem  temporum  traétu,'quamqnàn|>  apaid  quofdam  ambigùur, ! 
Piiteolos,Salcrnnm4ne,&^dHxeniumimiil(  coloni.  i ' 

T.  UkinsDet.  tl  uUk  xii  C AcifiusTrib.  PIcb.  tulit,  vrquinque 
..  coloniae  inorai^  jl^i^titat^nxdtciucetetttuttdua;  adqdH  d*MDÌnum 


Idem  Dee.  iv.  lié.  iv.  Coloni^ /^omanorum  ciuium  deduià*  cò 
aWnò  libnf Puteoios  > Vttlé^ftiimyì,intérnum  'trecenti  homincs  in., 
fìngulas  . Item  Salernum,  Bujfpittnv^^^ieploniie  Komame  dedu- 
^ funt,  (k^ii^ère  triuomiriy^,  SemproniusLougus,qui  tum  con- 
.'.f^i^t , TÌlvSwiUus  l'hcrmus., 

d’ aucr  fatto  edificare  BuiTcnto  m Italia 
da’Meuiritìfii|^^^d<)  r Jyfiato ,(  fc  dobbiamo 
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credere  a Domenico  Mario  Negro  ) a fabbnearo 
in  Sicilia  la  città  di  TifTa  làV  doue  oggi  è Randàz- 
zo, lontano  da  Meflìna  intorno  a cjuarantadnquo 
miglia^,  . 

Duninteus  Marius  Ni^er  Getgrafh.  Uh.  vili.  Poft  Tiflà  {iiil  ) tn  CU- 
ius  nunrc  loco  Randazzuni  ciuitas  in  colle , quam  Mycithus  Rhegi;> 
&Zanclxtyrannuscondidit. 

T CluHer.hUil.  Antitf.  Uh.  xi.caf.vi.  Eodcm. quò 
nuncadràdicesAcmx  montis,apud  Afìncmt.fiuc  Cantanqi  atn- 
oem  confpicicur  opidum  vulgati  vocàbulo  RaWfi«;^ii)pUcet  Doijii- 
nico  Mario  Nigro  in  Dercriptiooe  Sicilie  . Cuiùs  ego  opioioai  lu- 
, bent  accedo  « quando  ei.loco  conuenic  Htus  > quem  Ptolcmeu$  Tif- 

. fe  adActnamthbait.  , .1 1 . j • 

'Adempì  con  intera  fedeltà  Micito  gli  ordini 
dèi  morto  Analsila , irnpèrciocchè  giunti  i fìgliuo- 
li  di  lui  a gli  anni  propprzionari  al  gouerno , confe- 
gnò  loro  la  poffelsiÓne  ìcd  il  dominio  delle  preno- 
minate città,  r di,  w!  ’ 

Mairth.SaturnaLUh'.i.tif.xi.  Anaxilaus  eoim /Mefleniust  qui 
Méflanatn  in  Sicilia  condiditj  fùit  Rheginoium  tyrannus . is  quum 
paruos  relinquerec  liberost  Mycitho  feruo  Tuo  commcndafì'e  con- 
'tebtus  cft , is  tutelam  fanAè  gel^  i iroperiumc^ue  tam  clemcnter  ob- 
tinuù  ] vt  Rbegini  à Temo  regi  non  dedignarentur . perdu  Aia  dein-! 
• de  in  xtatem  puerisi  & bona»  &imperiumtradidit { 

'£at,<ll.X>tc.  j.  Uh.  1 1.  f<t/.  1 1.  Ady^ithus j qui  in  vniuerfam  admi-j 
, niftracionem  tutelarem  |iupillorum, nomine  .ex  teftamento  Tue-' 
ccfrerat>prudentillimo>  hdilfìmo^iae  imperio  e&cit  ) vt  neminem 
deioceps  ièruilis  magis  j quàm  tyrannici  nominis  puderet.'  j 

Dtfoiiàfett  r.  . Spogliatofi  Miato  del  gouemoi  e tolto  conge- 
do  dà’npuelli  principi  jfen  va  in  Xegeà»  doue  con^ 
molta  tranquillità  vifTe,e  terminò  ilperiodo  di  fu  a 
vita.aue'ndóprima.in’OIimpià  preleótato  molte 
vaghe,  c bcllifsimeitatue."  =./n;!.  , i 

lìtrtdatas  Uh.  vi  i.  Mycithus , qui  Anaxilai  iamulus  ertt , & prò*-' 
curatorRhcgij  relitìus  ,‘vbi  ex  cà  vrbcexcidit,  Tcgeam  Arcaduni. 
incoluic ; Complurefquc  Ratitas  m Olympia  coniéerauit . 

Macroù.  lece  {Hatt . Ipft:  f Mycitliiis ) Y>iniQ  viatico  fumpto  profè- 
feClus  eR  i & Olympùc  clini  Annuia  tranquillitate  confenuit . ‘ 

^ Ma 


Pellai  Città diMcfllna.  Ann>p,^dicri..>  ^ 

-ofuMa  iiìgiiaQji d’AoiÌi»lafi pòkaronòcosì  lice- 
ziofemente  , 0 con  tanta cmde^tà  » che  dal  f^orO»  AaalJilaeac  l 
^polare  faronp  cacciati  di  h^ls^a,  la  qyaìe  Ic&ù  fuié,  I 
lo  Ù^'ogo  della  tirannia } in  ticchezza , e bellezza.» 
tofto  i e marauiglio^nlente  auanzoisi>e  fti  infieme,  ' \ . 
cagionpj'perchèpQ^eflfcromolt’altre  cittadella  Si-  i ■ 
ciltó  ricuperare  la  perduta  libertà . t . >v. 

RhcgiH)<;utn’Zanclae)9y  fìHjsAiiaxilardomini^cx 
ifnpcrìo  j vrbe  eie^s  patria;  Ubemtem  tecujKnmiit'  . Ja- 
'''fhurtirt  itaque>^icditionefi^Ue<mncs>  qn*  perSiciliam>A>litar  eraot 
fi^Hcmes  coflrìnri>hoc  nlo<iolèdat!Efun^Vrì>iba£quaque>^ingU' 
li(cura.fnìtlapraskge$i&  Ki^ublicas  ialnprniem  atfalkosiut  prò 
l wxj  &.prifco  iDbr6Ìaftau;èi|:e..j  ; ‘ ^ 

.Vfc.  i.  ni,  ìt.uf,  li.  Liceptiù;.  viuentes  adotefeentes 
pHncipcsadeoiAfèpopuIròdium  donoiuratk'«  vìi»iAht4idei^' 
pn,v^^n>inù>inIiM|^l^m>  populiicm<!^^  rcip.ublics 
fc  Mdraoav’endicauerit.  . . •, 

Idtm-Pu.tu  Ut.  j.  f4».  lu  UH  verò/j/Sl^  AÌtiùcift  1 piuld^Oit  Jto^- 
--■.TO^fi^^eruilio>&  Sp.  Pofthumio^Alho  CpQl.ò  tuteUrt  pqqtà^to 
/Jràperiprufccptoinlibi^inem  {wQcÌiuÌQrq^«.iquùm.^]^i^ìn>  & 

I r Abegium  licenuorl dominio  aUtmoitlr^rcnti  ac  mi^eptiw  Io  ciues 
ti  j^uircnt,  vterque  à principato  i popolo iibdicabtu'r ; e^uc pado 
L : :MedàiicofìbjisÌiberutem  a4<^pti$  > magna-}  & opqmi  df  ótlpefij^o 
vrbcpoftcafaftacftaccefllo.  . . , -.uh  -,.. . m'  \ i 

!.o.  Imchtferin  MupùffkftmmCiv.  £t  quidi^al>^.vm|^ domi- 

nationerempul^icam  Meflanenfcm  liberat^^anoo' Vrbiicpoditz- 
cclxxxvt  I notatGoIczius  in  Antiq.Sicii  (’cilicet  S P.Vofthiunio  Al- 
bo Regillenii  > Q^beruilio  Prifeo  1 1 . Colf,  qua  ètiatn  ocotiione  li-  ' ■ 
bertntis}  magna  opum  acceiiìone)  &.  domm&ciorum  ob  portua  / 
commoditatemftvquentiàMeirancnfes  vrbem  Hiam  aùxentmjVt  . , 

idem  tradii  inter  aiios.  , . t ' : 

>-iv'ln  quello  tempo  crederei  pure,  che  mólte  di  M<dtt  eìttà 
effe  rifuggironofottoil  Ubera  dominio  di  Mclsì^ 
na-,e  viri  mantennero  lungamente.  rr"i  . - 

t Pt<^t)p«<r/Gr«^ra/i^.TeneatSeptentràoiialiaMeiÌènij.  , •-  ’ '' 

Tinc^didesììi.  ii  i.  Hx;aucem  infulx  iìtx  liuitè  regione 

Sicnìi  j & MclTcnij  agri . ■ ' . .1  ; . . J ^ 

l’Rifonoua  in  tanto  la  fama,  che  ilblenneeraj 
la  fella,  che  preparaudno  t Mefsinelì  per  celebrare  jw  ràMr/7»> 
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intorno  ali’  Oliftipi^de  ot^ntefima  multa;,  t|U4|n- 
do  il  filoiofo  Empedocle  difiderofo  dfinterueiilfo 
a così  > e fotìtnbfo  fpcttacolO)  partitofi  dà  Gir- 
gcnte , dra^lia  V^lfó'  di  Meffifia  » Wacadendapei: 
aifgrazudalla  caYfótea,  fe  gliriippe  yna  cofcia»Dn.- 
dte  ritornato  a ca<a  per  cotal  (Cagione  fi  mvore,  . • 

Di»gtntilM(rii»si»Éiipcihtle .2bìLrtmtÌ  Veto  , dum  ccle^ehBBS 
ciÙMfebndàufa  M«iTaa»«i  curra  ipue.AHi  , cet^iflci 

.i4oxajn<iueàrcg»fle;.iQttoeiww  «xiscibu  defungi 
I , ; iìnnùàmj  QjKuct/iHi.i^d  lllufiriiHm  dt  ift, 

.ftaèrnùmadMudiÌbl«nnc>  du<Bi<3i.rN(  jnuen^s  M£liàna^,£j^jt> 

prolapAis  cxus  perfreg«,tvjjdc  ««bio^wcAit . . » 

. pa  yiò  fi  fauola , ch‘*ey i moriflciper 

dlérfì  ^ttato  neUci  fìàmmed?  Hon  g>  berlo  ; iJnC^c 
pure  efhto  didliaftitX)  dal  dottirstii^  jStriòo;^, 
c(»necalaimpo(sibtle..r,  .i  • t . «..w 

Éiràh  Rh'vt  M'uftaruni  àbularUHi’naftiNr  «ecilìóV  Onaliif  ptx- 
''  ibHiarét&ìtpcdàdledhèrcqóìdim~t  ^uòdineivlttrém  infìluirv& 
fllfus'driSjs-réntjùitVefligia  » écaJccis  alterum\^ìio$  ferrfos  gcftabat, 
qusinqtitden]  paulo  i ittaterb -labro  longlus  rrpcrtbm^  ipfa-ignis 
violéhni  cieniKt . lócum  ipfum , nti^uc  adita  > ncque'  al^nu 

fociicm.  Su^icaodum^ue  nihil  mcodcijci  pont^^'qaum  contràri) 
' ^ jpiySintro7pirantCJ  venti , ac  vapore, oblitianc  t quoi  n'imi A lon- 
gc  pfiùs  occiirrcre  veriHmilc  fit  » quàm  ad  cratenfos  appliccnù"  <i 

i Dii^dueMeirèni^  abbiamo  notizia»  cheiòlTe- 
ta  ftari  vincitori  ne’  giuochi  Olimpici . L’ vno  fu 
Lèontiìco  huomo  di  fomma  gagliardia,  e valentil- 
fimo lottatore, cho  fupcraua  gli  auuerfarij  con_, 
romper  loro  le  dita  a legnò  , chc  venilTcro  meno. 

Simmaco  fu  raltroichein  dueOlimpiacbri- 
portò  la  vittoria  ft^a  tutti  eli  altri  nel  corlo.'  Al 
pirirrio  fu  alzatala  rfatuain'Olimpia  per  reftaf  .1^ 
racmoru  delle  fuc  prodezift  V i è qualche  dubbie- 
tà  intorno  al  tempo , in  cui  fiorirono  ; perchè 

' ' ciliaai 
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'MóM^ud,  Della 

piliani  dijGeuanodlfire  fiati  antichi  cittadini  ddla.» 
qictà  di  Zànelà,primacfe’dila  aurato  auefiTeil  nome 
di  MelTìna^Ma  Paufània  incfhina  a credere, che*  fqf- 
fef Q Mefsinefì  ; e Diodor©  portapu  re  X iftcCFaopi- 
nione,,  rncttcndoSiinmaco  tìeirOIiiripiade  e 
il.clie  fu  molc'antu  dopo  T, entrata  de’ ^MefiTeqij 
irà  ^anclaEperchclLei^t^  fu  pfiiria  di  Simma- 

cay  mi  è pario.di  iinettccto  in  que iia  Olimpi^ . I 

i'i?»//tf^..Ieonritc«  Mc/tcnHÌs-Sicurus-,cog^mtnfaftm)<ficrff-  , .,,.,3  « 
^j.tesr,^Qòdfùiatnàfi.3iJuerrai)tÀàtiiè$e<iit>tithin&t:ÌDM»S4ftti;4/!P 
dimittcrctprjfisjqùàmeumde£cctefen(i(rpt., 

W!(.vr^tropè6oflii*»ump6(ftuse‘fl‘parettH- 
-ta.  SiciiWBf»LeQnlifo»ts<è{M«&n«i}[p»ia«<iwiitni  eft . (Corwtafli-^ 

‘ ab  Ajuph,iélv<Jflibus.&  El.eisavc«ir  i^tin ìufla <|iuidcm  Lco^tidus 
lra*iidliQ'hiOr0>  pitntTa‘H««diwiifar'iti^*pé^^(ìf- 

bat  : neqMCONmfìQl^<fìasiPsr^mtebat'KÌM^»qio«afa(4ii9M!MÌf' 
gitiscoiriiii.'ntfiscxror.,utbat.  Statuam  ti  fedt  PythagorasRhcgt» 
-»>u»,-ir«gitfndi  pct'HiskÌii,tejs  band.inMitt8.,«iJiUàitì  tykiààJ^tò  i'  ’ ' • ? 

tó  4>Me  • -Ncque  cimn.'p9flq&àin^ii<Rc  pi)iu)^'^ic<aL  fune 
( Mefj  fii) ) auteSicUia,  attt  èNattp(lcÌba}pEaM!ecJLcontircain,&  Sym- 
madiuin  heti  accataa^qwtfquant  vi^op  dedamus  efl;  qniiin.taoieo 
bkuli  hos  non  MeRcnios  >.  Tcd  Zanclaus  prifcost^ilic  coqjtqndiot. 

I iTidràftiiidi  mandailido  alla  fetta,  eie  con  rqol- 
ta  jblennitàficelebrauain  Rfcggioì  tr.eotacinqiiei«^p^^ 
figliuoli  coiiloro  imae0ro>  e1lflonatorè,di,pàttcro, 
intjcnicne  vnaiunéffiìfrlma  diirgrazia,.che.oeI  cam- 
mijio'fiiomnaedèilii^iliocqn  tutti*  dhe  vi.cìan 
de|itro:Ondc  in  Meffìria  fi  fe'yn  lutto  vniuerfiile» 
PÌOgnendafiiàdifàuiienturata  p^  di  qué^yir- 
figliuòli., Ed  atiendo-peòfatOv  che  faripòtief- 
fgo inTode’IorO,  oltre, a^mo!t’';altrj  onori , fecero  a 
'iig.lcuno  di  c&i  ergere  in  Olimpia  vna,  ttatuidi 
^ ^fq,dimi^;^‘Càl|onecèIebre  fìatuàrioin^m^  p«>* 

^ ternpirColejpiÌ^k>nifoctQyGh^  dono  dél53d 

I .'aVi  X finefi. 


^1  ■■  I 

lèi,  : 


\Cpiltfio  rff* 
tHfUtfimi  fit 
iécifina. 


AnniHcrmonfio 

3«io 
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Notizie  I boriche 

fmcG.Iodi  Ippu,per  U fu4  fapicnza lamofo fra’ 
Ctcci*lcce  alle  dotte  dame  i titoli  in  verfi  elegiaci 

Tattfi{n.U‘(tc  ltl>.y.  Qijum  Mcflenij  fretiaccol®  ad  fcftosludorum 
dics  , qiios  8hcgJni  fofenni  riiu  agitabant  > pueros  triginta  quinque> 
cumque  bU  t'hQri  magjiirum  > 9c  ubicinera  mifilTeDU  naui  fra<fU>  ad 
vnuni  onmc}  perifr?  , , , . . Mcflenij  puerorurainteritusjuxcre» 
&quirm  atios  illi» honbres  hàbnèrc>  ftatuam  ex  sere  fuam  Cngulis 
puiuere  ) cuiiai]uc  iji  vaia  chori  magiftrO)  & tibicioi . Vetus  infcrip 
T)Q  dQivum  elle  MeObniorum  jndi^at  ^eti  accoUrum  . Interìedto 
deiireempoTC,  Hfppiai,  qufhirerGT*cos  fapicnti®  laude  clamici 
cicgKticalos  carùin  ^atuaruni  fecit-  ^ntillx  quidc  Callonis.opua. 

I^e  loddislatti  i Me^ineli  di  reitar’in  Olimpia 
foknieote  la  memoria  del  dolorofo  naufragio, vol- 
lero , che  pure, nella  patria  innanzi  a gli  occhi  loro 
viuamente  fi  conferuaffe  ;onde  vi  fu  efpolta  vna_> 
marmorea  mlcrìzionc  » della  quale  infìno  al  pre- 
fente  è-rimado  vno  fmembrato  frammento . 

Sr4eaj tTasftripJf  ex jpitdis  AlL  tùftUy^tiarum  xexnulU 
reptru  ix  fameUercxliSt  iiadifd^,U,.i}tipii^4tx%iu 
u -,  fi.  0Ardu$tstttittcmfafaiìUrc)uiP4hS*nUf- 
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Ge«rgÌJisGualiherusinSicili.tTa6iilit>i»m.  at-vii.  Conftaiuer  idUì- 
pulor  hofee  pueros  > in  patrio  freto  infcliccs  Neptuni  vidliraas,  hoc 
venuftumearmeo  loqu».  nam  lignificaiuillimis  vcrbjs  id  plaaum.dc 
euelaium  fit . plurics  cnim  pUngit  vna  patria , & forte  intereumes . 
quòd  eos  fcmidcos  laudati Ibi  etiani  argumentum  cubat  . vcrilÌBjilc 
uaoique  fìt , Meflaoara  claritudinis  fu*  ftudiolani  ad  circumfocMt 
vrbis  agones  ledìiorisiuuentutis  progeniem  mififfe  . vt  rebus  bentj 
geftis  patri*  honos  > ncu  imiacUibus  a<flis  pudor  quxrerctur  . 

' ■ ~ . 


Della  Cittàili  Meìftfni.  Anni^t4jj,‘e?éi.. 


Anni  del  monda 

}6i6 


Ne’  giuochi  Oli rn^ici  di  queft’  anno  Simmaco 
Mcflìneiè  vinfe  nel  corfo  > e ne  riportò  il  meritato 
pregio. 

DUdtrus  Ut.  xt  i.  Summo  Athenis  magiftratu  fungente  Diotiino> 
Romani  Co(t  reip.  pr-cfecerunt  Caium  lulium , St  Proculum  V irgi-, 
niumTricoftrem.  rumEleioAogeflmam  oAauamOlynipiadeni-f 
egeruut,  in  qua  fladij  vi^oriam  obtinuh  Symmachus  iViCll'eaius  ex 
Sicilia-» . 


i 

Si‘»m-ua  ì 
Megmiit  , 
rittario  o ' 
ne\ÌHotU  ; 


I Siracufani , ed  i Leontini  facean  guerra  tra 
loro.*eciafcuna  delle  due  fazioni  lì  valea  de  g;li 
aiuti  de’  Tuoi  confederati . Onde  i Leontini  man- 
dano ambafeiadori  agli  Ateniefi,i  quali  fotto  prè- 
teftodifoccorrereiloro  amici  mandar,©  con  La 
chete , e Carcadè  molte  naui  : ma  fu  l’ intcnzion,. 
loro,  così  per  impedi  re,  chedaSialianon  lì  tral^ 
portafle  frumento  nel  Pelopotmcfo.comè  per  ten- 
tare , fe  potelTero , l’acquifto  della  Sicilia . 

Tfjucydìdes  lib.  vi. far.  *78.  Athenfebres  verò  nsues  mifcrunt»  per 
' rpeciem  quidem  necemtudinis,  ibd  re  ipfa  eoconfiliotvt  neque  n-u- 
mcntum  illinc  in  Peloponnefum  ex’pomretur;  vt^uecenurentj'an 
res  Siculas  in  fuam  poteftacem  redigere  poflent. 

Giunti  in  Sicilia,  diedero  nel  primo  anno  il 
guado  al  territorio  dell’  ilole  Eolie , eh’  erano  con- 
federate co’Siracufani  : nel  feguente  inlìeme  co’lo- 
ro  amici  Siciliani  vanno  contro  Milazzo  città  fot- 
topofta  al  dominio  de’  Meffinefì , doue  lì  ritroua- 
uano  due  compagnie  d’ elsi , che  per  opporli  a’  ne- 
mici s’eran  poni  in  aguato.  Ma  gli  A tehielì  li  met- 
tono in  foga  » con  far’  anche  ftrage  di  molti  di  efsi . 
Aflaltahdo  poi  le  trincee , gli  codringono  aconfe- 
' gnar  loro  la  fortezza, e a’douer  guerreggiare  contro 
Mcfsina.Dopo  di  che  li  refero  anch’clsi  i Melsine- 
' lì, dado  odaggiied  altri  pegni  di  fede  a gli^A  tenielì. 

1 ■ " • ' . X a Thacy- 


Mtntifa  i» 
'>uiU4. 


yineana 

• T»  « I 

• ,*  vw.T.| 

, .A  c..  ;j 


ttieffntfi. 


I 


by  Google 


ló^ 


Con^  timo 

éc'^ijgiKh 


Mi  affai 
tono  Kl/*i 


Aooi  ’dn  mondo 
3f»9 


Notizie  Ifloriche 


' t\  ll«l  (Ji  li 
4-  - 


‘ThM(;fdides  hb.  ii  i,  ladies  totum  clartis  itnperium  pciics  fc  .i- 
bensj  cum  focijs'M‘jÌis'Mefleniorum  opido  bcllum  iinulit  • M)Hs 
autem  praifidio  cramdtt*  Melfcniorum  cohorces , qui  nonnuilas 
etiam  infidias  ftruxerant  Athcnicn^ìum  militibus  » qui  in  nauibus 
erant  : ftd  AthenienfeS)  corumi^uc  focij  illos>qui  in  infidijs  colloca- 
‘ti'fuerant liti  fugarti  vertunt)  miiltbti^uc esedum i & munitioncm_. 
adonij'Cosconipoffléione  faéla  ^ 5:  arcem  dedere  > & tecum  aducr- 
fus'Meflanam  militale coegerunt . Poftea  vero  Meflenij  i quii  Arhe- 
nienfes  > corumiljuc  foci)  cos  inuaflifent’.  ipifi  quoque  deditiónero-. 
fcccruut  > datis  obfidibus  -,  alijfc^uc  fidei jiignoribus  pnebiris . 

Diodoro  narrando  quefto  fuccelTo  v aggiugne.j 
che  gli  Ateniefi  ebbero  cento  nani  da’Reggini  peri 
rinforzo  della  loro  armata , e auendo  prima  aflal- 
tato  Lipari  per  la  confederazione , eh’  aueano  co’ 
SiracLi (ani , vi n lerci  con  ifpargimento  di  fanguei 
Milefii  jcs’impadronirono  del  caltello . 

X)iadap/is lib.xtf.  opfifl  X^lMmerium  Sic.  Autiq.tib.xi.cap.v.  Athcnicn- 
fes  iiaquc  j bis  dccaulìsilecreto  Leominis  fubfidio»  ccntum  naues» 
J-ache^&Chabria  duci  bus  mittunt-  HiRheginm  pcrucfti,centum 
naues  à Rbeginis>  Chalci  denfium  colonis,tradicas  dalli  fu*  adijciut. 
jnde ^ruifcfli  Lj’pareaiìuiin  injiulas  excurlìonibus  vexant  > quòd  fo- 
cietatcì^  armoruni  ^ypartnlcs  cumSyraculànis  iunxcrant>niox  Lo- 
cros  pcumti  & quinque  nauibus  Locrcnfiuni  captis  [ Mylas ] Mcfla- 
nenfmrh  , caftdlum  obfident.  Quumi^ue  biculi  tinitimi  Myienlìbus 
auxilio  vcnircnticonferi.tur pugnano  qua  fupcriorcs  Arhcnienfes 
mille  hoftium,  dcampliùs  csdunti  nec  paucióicsfcxccntis  capiunt; 

mox  etiam  caftcllo  per  vini  expugnato  potiuntur. 

In  auer’cntiato  un  Melsina  gli  Atcniefì , s’ ac- 
cinfcro  toflamentc  a far’altri  accjuiftijcd  vlciti  dair 
la  parte  di  Mezzogiorno , vanno  ad  alTaltar  Nifa>u 
terra  del  diftrctto  di  Mefsina,  lontana  diciotto  mi- 
glia da  elTa  : ma  non  potendo  fupe  rarla,  per  elTerev' 
Itata  gagliardamente  difefa  da’  terrazzani , e di  ?.h 
quanti  biracufani . ch’eran  venuti  per  lòccorrerla», 
Icn  ritornano  pieni  di  mal  talentp>  anzi  podi  in  fu- 
ga con  perdita  di  n^olta  gente . 

Dee.  1.  lib.  1 iMp.  1 1.  Ad  eius  verticem  Nifi cft  opiduJum, 

quod  i 


" ‘ V C^iogli 


Anoidri  mondo  Dclh  Città  dì  McfTìna.  Anni  pr  m, 

^uod  ab  AthenicDfibus  expusoariaqa  potujflc  lib.  i x rcfcn  T!  u-  ^ 
cydides.  ; 

WfiwDirf.ii./rf.tr.f^^.Ji.SttbindeAihenicnfèJCumroci'sGne*- 
cisi&c«terìs,quivcIei|Stcidis>vclexSyr«culanis  adPos  cipibc  r 
rant)  é Meflana  mouent  > de  Nifàni  opidum  >cuius  arcem  SyraLufa- 
-aNienebant)  aggrediuntur.  VttdPopidaois>  Syracufanifljue  forttter, 
obnftcntibnsjfocdèitinfcdUabtrecoguntur.  Ói*os‘n^cquutt  Ndcn» 
fcsi&SyracufaniimagaoimpetniQfugam  veniinCy  acque e«iuin 
I * ihiiltoi)  occiduDC  • 

- , , Ciudicòil Gluuerio,chegli  Atenìefi  non 

fero  flati  ributtati  da  Nili  prclfòMdsina»miida_i  , 

Inetta  città  vicina  a MpngibelIOi  * : . 

'Cluktr.  Sun.  A»tif.  lèi.  1 1.  caf.  x.  Ve!  ex  hoc  Igitur  loco  filfus  dc- 
- .prehcadÌTurefleFazellus>vbio|)$dui»  dunP  inter Meiraniimy de  Fau* 

, iioininium  , vulgati  vocabulo  Nifi  diUum  > antiquam  illam  cenfe^ 
eliè  Thucydidis  Ne0ain>  quam  eande  tradit  efie  btrabonis  Inociam. 

Ma  fembra  a me  queft’opinion^oco  verifi- 
mìle;  perchè  non  intendò/:orriepoteflcrO§U  'Ate-  ““  * 
nidi  partendofi  da  Mefsinagiugnere  a Mongibel- 
lo  per  aflàltar’  I netta  * fenzra  auer  prima  vinto  Ta*  | 
uòrmtna , e NatTo , di  Cu]  nondimeno  non  fa  mcn- 
tione  dcunaTucidide . Sieguo  perciò  il  parete  del 
Pazelli , tanto  più , che  ho  qualche  notizia, che  N i- 
tà del  noflro  tertitoflafla  ftata ahtichifsima  abita-| 
zione  nella  Sicilia;  poiché  gli  anni  addietro  in  quel  * 
contorno  in  più  luòghi  fliron  trouate  fottoterrae 
fibbie , e chiodi > é pU  nte,  con  che  gli  antichi  arma- 
nano  le  faette,  fatte  di  bronzò  » e altre  cofe  pur  lor- 
mate  deU’ifteflb  metallo . . ,v 

' D.  frmni/i»t  Miar0tjciniH  S.  ad  S'Btetàem  Vigtxtimilliitm 

[ yVarxAimrM ,,  Heqve  nùlte  djgtiuxn  ^ illud  > in  agro  MPlftbdXill  ' 
apud  fluuium  opidt  Nyfes  vbiaurutn  rcperitur»  reperu  fuillB  Fpi-j 
*‘ciila  quaedatn  (bgittarumxnea  s fibulas,  &.  clauos  àeiieot,  & alia  ex' 

• tnerallQ,  quacxrecQoijcimus,  antiquorum  arma  non  exj 

r ^rÀx,  fedexxrefuifiè]  quòd  eum  plurima  pocuruiq  a tiui|Htfio-| 

''■«li àwtofitatccóhÀat/  — ' ■ _.v..v.  ^ i 
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Notizie  monche  A"n.pnmadiCrino 


Ma  poco  durò  la  fignoriadegli  Ateniefiin.» 
Mefsina , perchè  ranno  leguente  chiefero  i Mcfsi- 
nelì  r aiuto  de’  Siraculani , e 4e’  Locri , che  venuti 
con  diece  naui  pef,  partita , furon  cagione , che  la_> 
città  fi  fottraeite  dal  giogo  de  gli  A teniefi . 

' “Tbucydides  Uh.  jv.'ikg.  301.  Seguente  verc,quum  fegetes  iam  (pi- 
cascmittereinciperentidccemSyracufanoruui  naue$>  &totidem_f 
Locroriwi  profe£tx'Meflanani,quz  eftio  2>icilia>  occuparuntj  ab  ip- 
fi$  opidanis  accita; . £t  Meifana  ab  Atbcnienlìbus  defecit . 


Polda  i SitaCulani  dall’vn’canto , che  làpeano 
eCfer  Mefsina  molto  opportuna  per  difender  la  Si- 
cilia, cd  i Locri  dall’  altra  parte  per  l'odio,  che  por- 
tauano  a’R.eggini,fi  fermarono  in  cfTa  con  difegno 
d’opporfi  a’neraici.e  quindi  efeguire  tutte  lé  mofle 
di  guerra.  Auuennero  poi  neU’anguftie  del  canale, 
che  diuidc  Mefsina  da  Reggio,  alcune  battaglio 
nauali  fra’  Siracufani , e gli  A teniefi  di  varia  for- 
tuna , e partitafi  alla  fine  da  Reggio  l’ armata  Ate- 
niefe  verfo  Camerina , i Mefsinefi  <^n  tutte  le  lo 
ro  forze  vanno  ad  aflaltar  di  mare , e di  terra  Naflb 
città  Calcidefe,  polla  fu’ confini . Ed  il  primo  gior- 
no diedero  il  guado  a’campi , flandofiper  timoro 
rinfèrrati  dentro  le  mura  i Nafsij.  fi  dì  apprefib  af 
faltano  la  città  : ma  i Sicoli,  che  abitauàno  ne’ vici- 
ni monti,  calarono  a difefa  de’Nalsij  contro  i Mef- 
finefi . Prendendo  perciò  animo  gli  aflediati  efeon 
fuori  con  tanta  brauura  ,'che  non  loLmente  met 
tono  in  fuga  gli  aflalitori , mane  vccidono  più  di 
mille,  e eli  altri  malmenati  ritornano  a cafa  ; e pur 
le  nani  difòrdinataniéte  fuggendo  fi  ricouerarono 
al  portò  .'I  Leontini  all’ora,  e’ioro  collegati  con  gl 


Atcniefì 


Anni  del  mondo 


Della  Città  di  Meflìna. 


Annipnrra  di  Criffo 


Ateniefi  venzono  a MdTina,  come  città  già  cadu- 
ta,.Si  che  gli  Atcnieìi  alTaltandola  dal  porto,  e la_j 
ilantena  Lentinelè  di  terra,  fi  sforzano  a elpugnar- 
Ila.  Ma  i Meffinefi,  con  alquanti  Locri  facendo 
ivna  fortita,  mettono  alfimprouifo  in  fuga  Teferci- 
to  de'Leontini , con  ftrage  pure  di  molti , La  qual 
cofa  vedendogli  Atenielì  disbarcano  dalle  naui,  e 
.danno  addoffo  a’ Icompigliati  cittadini  ;feguitan- 
;doli  mimo  alle  mura  della  città;  ed  inrvalzando  il 
trofeo  fen  ritornano,  a Reggio  . ' ' 

Thutydides  liB.  iii.fag.  Iiusrea  vcrQMeÉCnKftf«$  cum  om- 
nibus totiuspopuli  copiji terra,  mariqite  fiinulcxpcdifigiocm  fuftc- 
pcrunt  aduerfusNaxutnChalcidicam , qitE  rinitlma crai.  Prinioq; 
die  Naws  intra  moenia  conclqtìs  agrum  vaftabanc  Purtcìo  veto 
dfecUUcóruumuediper  fluuium  Acefiaen,  agrunx  valtabaju  at 
e.um  peditMu  ad  vrbcm  oppugnandani  acccifcrui  t Interea  ver» 
Sitcnfi  multi,  tpii  in  montibushabitabant , ad  op  ni  Naxijs'contra-. 
Meifanenfes  fcrcndam  dcfcqnd?nil«.'  Qliasi  vt  conlpcxer'*  Naxij, 
fu.njptis  3nitnjs.»r&  incerjfc  cohattati,  qiiud  Lcaiuim  ,c*tcnque  l'o- 
tjj  Oraieiad  openx  ipfis&rejfdan^  adUviiM^CntiUX  vibe  lubJtqtrum- 
im^tuinm,  ilbiqiae  in  fu.a."*nr  verlis, 

tUpra  nl,i^e.l^tSl:fecftWlt‘^,cs;q%'fM:49Wi^.?*.t'i.^:S.NVP«^  Naan-» 
Utrlwriniàvfljam,50Kuwp«tetMÌa,viB4dgrentpcr4*dctut:.  Et  na-. 
ues,  quat  adMcOiuiamadjpiiléVw  iepara**  dotnumj' 

fcqcceperuiu,  Xeo^qi.,  (u.sijqqe  icqw  Atbeqicafibus, 

' Mciraii4m,.vt  U^lloauritaói,  ojppqgqatqm,  iaeruiw . £t‘  A^qnifiqfcs' 
quidem  cumeiaire  ad  portani.a  pcditatus  vero  à terra  vtbem  oppu- 
gnantesexpugnareconabantilr . bed  MclTanenfes , &cx  locris  ali- 
q^t  cum.  Uenwtde , qui  poftqit^dem  acceptam  , vrbisipraafidio  re-. 
Itili  fuerant , etupeione  fa(^^ , hollenique  repente  adatti ,!  cxcrcitus 
Lcontiiiortrm  magnam  partftnrm  fugam  vèrterune,  munof^uc  in- 
terfecerunt . Quod  quù  vidiircnt  Athenienfes,  & ex  nauibB^en£en-* 
tcrraiq.feciirent».f^j|:(«yn  iptìs.  tulenint , & Mcflàoenfcs.infc- 
bmiti intra  y,rbi$.aau.ro5.^9ncluf«tunt,  cpip€Miubatoaadgreflj,ac- 
ftoque  tro^hatcvRliegiunv  reu^rteruut 

£d  in  qAÌell'  anno  il  prenominato-  Simmaco 
jvinfe  la  fece«ida  volta  ne  giuochi  Olimpici, e con- 
iegui  di  nuouò  il  degno , ca  onorato  premio . 
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, Anni  Al  monJ»  ^ MeiTipa  ■ 

.•'•'■  Ed  aueano  vn’altra  volta  a nchiefta  de’  Lcon^ 
tini  mddopputo  1- -arniamenta  » cd  inuiatolo  egn-j 
Ci^eàdifj  è L'aehetei  i:^ù^do'|li  anni  appreflo,  per- 
iuari-in  apparènza  da  gli  Eg^uanj.;  ma  veramente 
Ipfònàti  dal  ;^fìdcrÌo  di  fignoregg  la  Sicilia,  rac- 

colièrb  ynà  grande /e  pocfc  'armata  > e'tjnell^ 

iniiiaronp  fpt,^,4éQndc\tta  diJSlicia  »)ùamaeo  > ed 
Alcibiade, yalorofì capitani.  ' 

'Thrrtydidesìiù.  ìli  lequciitixftatCjver{;llafun  ìnpun-i 

to,  Athcnìciifiom  legatfék'weitìà  redif  AegolWi  cui» 

• ^•,CIncs  fejcaginta  talcfitn  argenti 

luuium  ftipendiutn,  qu^  Vf  mjtterentur,  crantpr;^tàri.  Athcnìeiù. 
fcj miteni  adnoda'ta  coneJone,  aùdìtifqci^^&Acgofttwt-,  A <ùU-U»^ 
gm'.*  1 CH*P  <i)Ccnfi^iw  ajppo/ìu.,  4c; 

vero  de  pecnnia  rt-nuntiantibus  > multam , &.jn  teiiiplis  lii  ira^- 
rio  pararam  cfl’e,  dècrcucrunt  feiagfmà  biute  ih  sldilkira'elfe 
- tcndflK  ,Adùees  Tumipapcncliatc  pixibtos,  Ai<ibii4iin,'¥csiani, 
&l4madUIIM.  . fi!;::/-  ! 

Altp  ndndimeno’  {crilTero  -,^che  gli  Ateniefì 
auciTer  mandato  quGft'amiatain.'SidliìCpcr  li  pric- 
ghi  de’Catancfi . " ' ; ' 

.)  j •■hifiintis  lìb.  XV.  Intcrje^Ojdcindé  quii  iidc‘ipacfs  l^Syra- 

^ ‘ cutul»  non  <cniaretii«sdéhu«  ^fg.ttos  A^enft*hiitfuiu  C^AiiaMnfes ) 
qujfoidida  vefte , c*  pilla  ,^i>biV]Ud  prqjiiji*,  A q'“l>j  ^uj^laris  hi' 
bini  ad  niiiVricordianicomniouendani  adquinto,concipnem  dèlbr- 
■“  nics  adeunt  : ad  Junmr  pr<cibti>  ladffvm*’,  &’  ita  miìèr?coi\le« 
piiiuni  fii^pliccs  nipn^cm,  v{da1pnai?*«turdu<.csf  qqi  ab  hjj  aviiiln 
deduxerànt  .’lgitur  cigli. s ingens  dcccrniyir  : rreantur  dyces  f^iciàSj 
,&  Alcibiades  ,A  Lamaòhusi^taiiVirifue  vii*ibiw  Sicilia  «.‘p^tur,  v» 
r jplistcrrofj  cjleiu, in  quorum  4u)(iliaiiiitt9ba‘«4r(' 

, ,L’  aunilu,  che  giunlcin  cosi  grandi 

apparatp  di  guerra , poh’  Iphmehte  a’  b'iracufahi,  e 
Seli  huhzij , aa’loro  confederati,  ma  anche  a ruttai 
riibla  diidc  aliai  che  tqmcre,,:_  rnalEmaniqote  i% 
’aucr  prefo  tch'enp.  ip  Reggio',  ppdf'  i Siraculani 
mandali  lubito  ambalciadori  perje citt'àdi Sicilia, 
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pregandole , ed  eccitandole , che  per  ditela  comu- 
ne prendan  1 arme  contro  i foreftieri . 

T hncjdidts  Uh.  V I . /ag.  5 j » . Intere^  vero  Syracufanisicum  ex  muU 
th  al)js  locis<tHin  eciam  ab  exploratoribus  iam  certo  nuntiabatur  na- 
ues  hoAiuad  HbegiuciTet  & propterea  ornili  Audio  ic  prxparabaot , 
nec  aiupliiisde  hoftiuni  aduentu  dubitabanc:  &adSiculostnictcbàt 
quoi]uo  verfuS)  8c  adhos  quidem  prxddia  , ad  illos  veròlcgationet. 

Da  gli  Agrigentini , e da’  Nalsij  fu  loro  rilpo- 
fto , che  auendo  promefìTo  a gli  Atenicfi  d’ efler  lo- 
ro amici , e compagni , non  poteuano  ritirarli  dal- 
la data  fede . Ma  i CamarinelÌ,ed  i MelTineli  rìlpo- 
ferojch’auean  penfato  in  quelle  turbulenze  di  Itar- 
lènc  alieni  dal  maneggio  dell’  arme  : a che  in  quan- 
to al  collegarfl  con  loro  vi  auerebbono  penfato , e 
di  poi  dato  la  rifoluzione . 

<.  DièdatHs Uk.xwi.  Synenfani  legatot  per  (ìnguiat vrbes dimit- 
tunt  oratum^  atque  excitum  populos  omnesi  vt  prò  falute  communi 

accingi  t a rma^ue  fum  ere  propcrent Ab  Agrigentinis  > & 

Naxijs  rerponfum  legatitdatum)  fe,  quòdiampolIicitifuilTeot)  prò 
fcruanda  bdecum  Athenienfibus  focieutem  iunnuros.  Camarinzi, 
& Mcdenij  fc  à bello  vacaturos  proteftantur>  refpoafo  de  focialibus 
armis  in  aliud  tempus  reietto . 

in  tanto  ritrouàdoli  in  Reggio  i capitani  dell’ 
armata  Ateniefe»  andaiian  dilègnando  quel  cho 
‘far  douelTero . Alcibiade  propoic  elTer  lano  confi- 
glio , fe  mandallero  ambalciadori  a tutte  le  città  di 
Sicilia. fuorché  a Selinunte.e  Siracufa , efortan- 
doaltre  ad  alienarli  d affetto da’Siracufani, e altre  a 
confederarli  conelTo  loro . Ed  aggiunfe,che  ciò  era 
principalmente  necelTario  farfi  co’  Melfineli  ; pe- 
rocché il  fito  della  lor  città  é in  luogo  opportuno, 
oltre  eh’  è nel  palfo  . onde  fi  tragetta  nella  Sicilia--, 
edhailportocomodilsimoperdar  ricetto  a qua- 
lunque numerola  armata., . 
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Thucydid.  lib.vi.pag.  554.  Alcibiades  vero  diccbatnon  oportcr^ 
le cum  tantiscopjjs  Athcnis  emiirosj  turpitcr»  ac  infe£lo  ncgotio 
abirc  ; fedadomnes  ciuitatcs»  prceter  belinuntem , & Syracufai»  Ic- 
gatos  mitterc  > &opcramdarC)  vt&Siculos>  partimquidem  addc- 
feilioncni  à Syracufanis  faciendam  folicitarent  5 partirli  vero  anii- 
cos  (ibi  facerent.  Ac  priniùm  quidcm  Mcifanenfes  ad  amicitiani  fe- 
cuni  incundam  adduccndos  ccnfebat-  Ipfos  cnim  potiUimùm ito 
traieiiu  ,&  opportuno  locoj  quo  ad  Siciliam  adpelli  polTet»  fitos 
cn'edicebat>  & portum  ,atquc  ftatioaemi  qu*  copias  > clalfemquc 
COITI niodiUimé  caperct  » illic  forc  demonftrabat . 

Traffe  Alcibiade  nella  lua  opinione  gli  altri, 
capitani, e perciò  pafia  egli  flelTo colino nauilio  I Ne^i  non 
da  Reggio  a Mcfsina,  Itudiandofi  di  perluadere  i 
Melsinelì , perchè  vogliano  abbracciare  l’ amicizia 
econleruar  la  buonacorrilpondenzacongli  Ate- 
niclì;  ma  ne  fu  egli  a prima  elclulb,  ofterendogli 
folamente  i Mdsincfi  di  poterli  prouuedere  delle 
cofe  vendeuoli,ma  Inori  della  città, ond’egli  lenza 
ferniarfi  punto  ritorna  a Inoi . 

fliHcydides  Uh.  vi.pag.  535.  Laniachus  autcm  quamuis  h*c  dixif- 
feti  tamen  & ipfc  in  Alcibiadis  fententiam  iuit . Poftea  vero  Alcibia- 
des  quii  fua  naui  Mcflanam  traicdfìet , & de  fucietatc  fecum  ineun* 
da  apud  Mellancnfes  verba  focilict , ncque  rem  ipfis  perfuadcre  po- 
luiflet  i fcd  illi  refpondillent  in  vrbcm  quideiii  (e  nequaquatn  recep- 
turos  Athenienfium copias  . forum  tamen  reium  vcnalmm  ipfis  prc- 
bituros , ad  Rhegiura  ledijt . 

Dopo  CIÒ  fi  partono  gli  Ateniefi  da  Reggio 
vcrfo  NalTo , Catania , e Siracufa , c dopo  vari]  ri-, 
giri , e varij  auueni  menti,  ritrouandofi  finalménte' 
con  r armata  in  Catania,  dirizzan  le  prore  alla  voi-' 
ta  di  Mefsina , con  ifperanza  di  prendeva  tradimé- 
to  la  città;  ma  non  riufeì  il  machinato  difegno:  imd 
perciocché  Alcibiade  coftretto  a lafciar  il  èarico 
di  capitano  è preuedendo,  che  andar  deuea  sban- 
deggiato da  Atene,  auuisò  il  trattamento  a’ par 
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tigiani  di  Siracufa , eh*  erano  in  Mcffina . Onde  la 
'partita loro  affezionata  vccife  preftamente tutti  i 
traditori  » prima , che  gli  Ateniefi  s*  auuicinalfero 
a Meflìna  : sì  che  quelli  delufi  del  lor  penfiero  tor- 
nano indietro  con  animo  di  l'uernare  in  Naffo . 

ThKtidydes  itb.  v i<Hg>  5 5 Clailìs  autem  Athenieofium  • qux  ad 
Catanam  em  > Meflanam  vei  fus  contiauó  nauigauit>  quòd  cam  per 
proditìonem  captam  iri  fperarcnt>  fcdqu«  ftruebantur>  non  i'uc- 
celTerunt.  Alcibiades  cnìm>  qbum  iam  Athenas  reuocatus  iinperium 
depofuiirctifciens  exulcm  fore,  Syracuranoruin  atnicisjquì  MciTan:a 
frane,  futuram  vrbisproditignem  ) cuius  eratconlciuì,  indicauit- 
liti  verò , qui  hxc  volcbant , qui  Syracufanorum  parcibus  fauebam^ 
& homines  ab  Alcibiade  prodicionis  accufatos  inrericcerunc , prm> 
quàm  Athenienfesad  vrbem  accederent,  & rune,  quum  ob  feditio- 
nem  ortam  in  armis  eflent  > obtinuerunt,  ne  Athenienfes  in  vrbem 

Jteiperentur Athenienfes  Naxutn  reuerlì , & claife  vailo 

munita,  illic  hybernarunc. 

Plntarfhm  in  AUibiade.QxKmm  Alcibiades^quum  aueheretur,fta- 
tim  Atheni'enlìbus  necaperentMeifanamobftitit:  e'rant  enim  m 
vrbe,quieam  dedere  llatuerant  : quos  quum  certiilìme  cognitos  ha- 
beret,rem  Syracufanorura  amicispateiècit,  difeufla^ue  itaprodi- 
tione,  Mellaoani  quafi.è  manibus  Athenienlìumeripuit. 


I Dopo  chiainati  i Cartaginelì  in  Sicilia  da’  $e- 
’geftani  vi  diftmlTcro  prima  Selinunte,  indi  Imera: 
ma  gf  Imerefi  preuennero  V eccidio  della  patria , 
faluandofi  buona  parte  di  eflì  fopra  certe  galeo 
Siracufane  in  Mefsina  loro  antica  metropoli 


Ditdtrnslib,  xi  1 1.  Moleftèhxcfcntentia  lmerenfeshabuit,quum 
tamen  nihil,  quod  facerent,  aliud  haberent,  triremes  admifllis  fìmul 
mulieiibiis,  «pueris,  ali;f<^uc  Meflanam  tranlportandis  properè 
'complcntur. 


I E cosi  reftò  ellinta  la  città  d’ Imera.  oggi  dettai 
iTermine  ♦ dugento  quarant‘anni  dopo,  che’ da’ 
Zanclei  fu  ella  edificata . 

-j  Diodorus  ibìd.  Annibal  tempia  deùm  expoliat , & abftraAis  indo 
lupplicibus,  qui  cò confugeraut , incendio  populaturiipfamdeniqi 
vrbem  foto  xquat  per  ccxl.  annos  habitatam . 

^ ; Ermo- 
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• ; ‘ Ermocrate  caualiere  Siracu(kno  , che 
guerra  paflata  contro  gli  Ateniefi  auea  fatto  pro-'wiw#«. 
dezze  grandi , creato  poi  pretore , fu  mandato  con 
trcntacinque  galee  in  aiuto  de’Laccdemonij . Nel 
medefimo  tempo  nacquero  in  Siracufa  alcune  dif- 
fenfioni , per  le  quali  fu  egli , ancorcli’  affente»  efi- 
liato  dalla  patria, e coftretto  perciò  a confegna- 
re  a’  fuccelTori  mandati  dal  popolo  Siraculano  il 
gouerno  delle  galee  . Egli  polcia,  perchè  auea_j 
contratto  flrettifsima  amicizia  con  Farnabazo,vno 
de’  l'atrapi  della  Perfìa , riceuc  vna  gran  fomma  di 
denari, e difiderofo  di  leuarli  l’affronto  fattogli  per 
opera  dc’llioi  nemici, pafla  in  Mefsina,  e quiui  fab- 
bricandofi  nell’  arlènale  cinque  galee , affolda  mil- 
leyalorofi  cittadini, ed  altrettanti  Imerefi,cho 
aueano  abbandonato  le  cale  loro . Quindi  s'inuia^  ' tiwu 
verfo Siracufa  con  ilperanza  di  potemi  entrato* 
foalleggiatoda’lud  aderenti  : ma  .fuanito^  il  di- 
legnò , difmonta  dalle  galee , e prende  il  tatnmino  * 
per  terra,  ed  impadronitoli  primieràmentedcgli 
auanzi  di  Selinunte , e raccolti  molf  altri  dèlie  cit-  j 
tàcirconuidne,in  breue  ebbe  nel  fuo  comando j 
vn’efercito  di  fei  mila  braui  foldati.  S’inaunmina_i 
con  quelli  verlb  Mozia,doueinprimadàilgua- 
Ho  alla  campagna , indi  fa  ftrage  de’  Moziani,  cho 
gli  vfeirono  incontro,  conllrignendo  gli  altri  a rin- 
ferrarli  nella  città . Entra  poi  oaldanzofo  nel  terri- 
torio di  Palermo,  quando  auuidnatofi  fottolo 
mura  della  città,  gli  s’ opponemmo  il  popolo  Pa- 
lermitanoa  b^dic^  fpiegate , ^wn  ifquadroni  in 
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ordinanza . V engono  dunque  alle  mani , e a’  primi 
colpi  cadono  cinquecento  Palermitani , onde  tut- 
ti gli  altri  volgono  le  fpallc , e fi  chiudono  entro  le 
mura  * Ed  il  vittoriofo  Ermocrate  dando  il  facco  a 
tutta  la  campagna  fòttopofta  al  dominio  Cartagi- 
nefe , s’ acquiita  per  la  Sicilia  grandifiìma  lode . J 1 
che  vditoin  Siraaifa  fe  vergognare, e pentire  quel- 
li , ch’erano  fiati  della  fazione  contraria. 

DitJtrHs Hi.  XI 11.  liìtetezHertaocritcs  Syracufius  io  Siciliani-. 
nauigat-Uicin  bello  aduerrusAthenienlès  dux  inter  primos  prx- 
clara  prò  patrie  làlutefacinoracdiderat,  maximoque  ciuibus  fuis 
vruifuerat,  idcoi^ue  plurimùm  gradai,  &aucoritate  poterai  apit.d 
Syracufios . Poli  ea  gcAa  practor  crcatus  ,cuih  quinque,&  triginta_. 
trircmibus  ad  Laced^monios  auxilio  fociali  miflus  fuit . Quo  tem- 
pore contraria  ciuium  fazione  ccepit  per  feditionem  exagicari  infì- 
mulatiqnibns . Ipfe,cxilij  damnatus,quam  agcbatctallemtin  Pclo- 
pomielo  tradidit  bis,  qui  fuerat  à poi-uloanifli  ruccclTores.  ipfe  con- 
ciliataifibi  iam  pridem  per  militìam  Pharoabazi  amicitia  Pcifarum 
fatiapx  ymagnatn,ab  co'pecuniam  accepii , cum  qua  A^elianam-. 
profenus,  ibiquinque  triremesxdi/icat,  ac  mille  mercede  milites 
eontraxit . AlTumptis  praitereaHimerxisolim  Vfbe  fugatis,  ad  mil- 
le oiimero',  conabaiur  adnauigans  Syracùfas  ire , amicorum  intra., 
fuffragante  fiudio,  quo  coepto  fruftraius  Ipem  ipTe  fuam , inde  me- 
diterranea itercapit , occupato^;  Selinunte  pai tem  illius  vrbis  mu- 
nitionibusobflrucreadoritur  .TuncSelinumios . .qui  fuperfucraht 
■ i cxcidio , vndique  conuocat  omne^,  multos  item  aùosdiucrfaium.. 
geodum  eòconliuentcs  intra  locum  admittit  ■ Atqueita  crcla  nte 
in  dies  aduentitiorum  plebe,  briui  intra  eas  munitioiics  viiori  m_. 
circiterfexmilliaroborisprxcipujcDiitiaxit,  inde  cum  copijs  ex- 
pcditisegrefliis,  primo  Monoruni  depopulaturagnim;  cum  egrdlìs 
vrbc  comra  manu  magna  confligit , vidtor  multos  obtruncat ,'  rcli- 
quam  turbam  fugiciitcm  iufedlattts  intra  moenia  con. pulir. Mox  Pa- 
oormitaoum  inuadens  agriim,  excuilìs  paflìm,.  direptifque  locis 
quamplurimis,  ingenti  ptxda  rotitur.  Pano!  mit.inus  cum  omnibus 
viribus egreflbs,  atque  ante  vrbem  in  aciem edudlos  adoiitur  ,.quo- 
rum  quingeotis  nccatis , cxtcros  omnes  intra  moenium  fepta  inclu- 
Ibs  tehìbat  ■ proximé  nihil  moratus  agros  ebrum , qui  ditioni  Car- 
'thagiaienfiuinfuberant^  depopulatur  omnes , ingenti  pcrSiculas 
.vrbci  ob,id  &cinus  laude  celcbratus.cll.  >^ox  quoque  quamplurjmi 
'^^édi  fui  poènitétia  coepir  tangere,  conlpicientes  talem  virum  iniuria 
. . prò  viriutif  lux  mentis,&  dignìtate  ex  patria  prò  flagitiofo  fugatqm. 

i,j  “ ^ “Piacque- 

Digi‘'r-'j  by  Gooj^li 
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- Piaccjiie  Tempre  l’arguzia  de’motti , e l’ vrbani 
tà  a’  Mcflinefi  io  guifa tale , eh’  ebber’  ancora a(T^ù 
caro  Carmo  Siracufano , il  quale  in  quefto  genere' 
era  eccellenti  (Timo,  per  quanto  di  lui  fcrifle  Clear<r' 
co  Solcn  fe  celebre  fìlofoto  peripatetico . r-r  | 

j I Atlttméus  Ut.  i.fil.  III.  Idem  (Cltarchui ) ait Charmum> ^uòd ad| 
apporta  fingula  fales  in  promptu  haberèt  aptos  ) vt  antea  dixiinus>; 
Ctcetnin»  dònum<^ueàMeflènijscxiAi»atum{uiflè. 

.Ìj  i»  AitimadH.  Mfifenii,  apudquos  futili  commento  eru> 

diti  viri  exiiiimationeni  collcgit  Charmus,  Meflanij  Siculi fuère>Ro> 
'^Maois  dini  Mamertini  > non  MelTeni;  in  Peioponnefo . - 

' j I Ma  Botri  lu  l’ inuentore  di  qu^li  fchc5tei,die  i 
Greci  chiamauano  Salf* , eia  Mnaièa  ColoftK 
nìò  cognominato  Salpa , che  ne  icrilTe  vn  libro  .1 
Onde n vede»  che  il  noftro  Botrièantic^ffìmo,' 
non  folo  fopra  il  Salpa  » ma  fopra  quanti  lì  fegna- 
larono  in  tal  melhere , che  fra’Grcci  furono  molti. 

AtheK£i$rliB.  vi  t./ag.i4o.  Alcimus  in  Siculomm  rebus Meflànx» 
^uod  opidum  infulz  cAtBotrym  <]|uemdam  extitifle  tradir»  muettto- 
rem  falium»  de  dineriorum  > qualia  funt»  qua;  Salpar  tribuuntur. 

n < Timeo  ancora  famofilsimoilìorico  faanche-» 
egli  menzione  de  gli  fcherzi  del  noftro  Botri  > ma.» 
come  di  Icherzi  pieni  di  lalciuie . 

PAy6i0tlik  xt  i.txBxctrfttisdeVirttMMS  » ^ VitfsHemrid  Vélesf 
tdiiiiParhi/s  16J4.  Timacus  fcribit  > Democharem  (uperioribuscor* - 
• poris  partibus  impudicum  fuiffe,  ncque  dignum»  qui  ignem  fterum  I 
flam  accenderet . Eumdem<5ue  Botrys  , ac  Philarnidi»,  aliorumi^ue 
huiurmodi  lafciuùe  Icripcorum  commeatarios  oblexnitate  fua  fu- 
peraflo. 

hìexricus  VaU^ns  ìx  Nttis  im  tnxt  Itcmm . Botrys  vero  Siculus  fiiit» 
oitus  opidoMeflana . 

ISiraailani  confapeuoli  nell’ anno  5.  dell’ O- 
limpiadc  9^.  dello  ftretto  alfedio  ,con  che  Imilco- 
nc  teneua  la  città  d’Agrigento , e dubitando,  cho 
non  raccadelTc  riftelTo,  che  aSelinunte,  cd  ImeraJ 
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chmiimiKi  m tmifEO'4  r e ^kifa  confedera- 

tì^dtt  ledila , 'Còllii  'quallfbtto la guidadi  Dalheo 
CàpItUìió^  i c'  c^tt-alb'i  loro  amici  fenza  dimora’  s*  in- 
òiiTlfditìdno  alia ‘Volta  di  Geirgenti,fegncndo:di 
mare  trenta  naui^'^n  pfler.rciercito  più  di  trenta 

Irni  della  venu- 

ta'de^liìfacijfimi.fe^^^  qoB 

mfl'd'’foidati  r att^ccatifi  ^ilrique  a fatto  a’  arnve  di 

'p'i-cfìio'aìfiuoié  Ini'ra  i retoà  vittQriQfi  i.  Siraai- 

Ìat^ijQon4uerffjt(?>ftragedipittd^  f?i.  giila.  C\u*ta- 

^incTi,  } „ l.l>  . -t  iV,,  i j i'j 

lntcrC4Syi;axuùg>Èl^4wpe,Acrag*nUc9iliì.- 
dcr4U*5*nc  canVdcn)  nupcr  Sdìliunig  , & !Ì5néren(b5  fgrtuii? 

‘ CKpé#)^Uii:  vcriCì^ìaim'ptiddin  ad'fèrcndumobfiidì&àuxtlul  pranpU 

f ej  juit.  Tyi^cigitvrrfojioritni  ^ih  Italia, &,MePeuiorujn9ppij»4U(?ij 

* papTÌn;tùni  iiupctóroren)  defigiìant  .'Cóhcadquc  adcxpeditiontm_. 

• véxelidtìir-iii'iiiuiL'fC  CauAMnxos,  & Gctoos,noiiiu(llof!!jne<ex  a)C' 
,^dÌtejiji«gÌ4ai.fxrij;ojadfwpaHPt»  & CQiuiauatis  Uinerib^sACMgan- 

yii^^t^,,pjaflca,xv  nàuiupi  ìuau  lif’ua  pncierlpgcntc,  ducupt. 
'jdMics.5yt^_cjuai)i  fi/ginta  nijllià  peditup,  cqui'tcryuc  quinpiùppil- 
li^  non  pauciores  fub  ngnis  illc  liabebat-  Imilcàr  explorato  biljftlùm 
a<iuefi^S]beios,&  Oampanos,  <S(Cx  KUqtiararba non  multò  mi- 
jflùf  (ji^ac|ragjiiia  ^illii4m  adu<^rfujp  ndttit . Upt^ue  Hina«F»in  ^Jt’ 
mentranlgrellìsS'yracu(anis,baibajioccurrunt,  & p olìatis  vtritìq; 
aciebus  poft  longi  tcmponaconfliAòni*»  Syir^oufiji  tandem  vi£loj»ia 
. Cgfìit fi>\  rpillibu^^otara^cifip  fu.iJsJHUt  * «^>1^*- 
papt<i  de  adì  b«ut  vfejUfi  »nft(f\antpT  • . 

- Con  tutto  ciò  nel  medefirao  anno  auédo  I<r|il- 
èpr)?.a^qiJiato'Qtto';qicri  lì  d’Agl-igc.ntb  fìhàl- 
mcnte  la  prende , e dift'erifce  di  Ipianarla , accige- 
qhc  rdercito  vi  potere  comodamente  fuernarc. 

J}h4<^rus  lih..xi  I i,,fmilc<ir  porrò  qijiim  poft  opo  menfiupiobfi- 
■ dioiicm  palliò  ante  hV!>eniam  bolistdnucrfionem',  vrbe  poritus  cf- 
i.fyt,  ppp  ftaniuillaiD  vueiiiit,  vt  niilitcjiipjc^ibtishyberiiarc pitoni- 

’ Quedo  piedefiiTìo  anng  iu  il  principio  della 
Ibranniadi Dipnigi  iÌ  veccbiQjqhe'doipinò.S^a- 


Anniji^mondó  Ddia  Città  dì  Mcffma.  AnMpMCrìac 

I alla  trentott’anni  inlìho  al  fine  di  fila  vital 

I i<  I?i»dfrm Uti xzii.  Ita  Dionyfiiu  è ibribà»  &. infima cbfl40ÌAnis 
u I ho  mine  vrbis  inter  Grxcai  cktìtaKS  maxima  dóminàtum  confe- 
quutuielt } impcriumque  ad.vka  fax  finem ' per  annos  duodcqua- 
I dragiataconfcruauit-  r.  ^ r 


dra^iotaconfcnuuit.  \ ^ 

’-S’~Ciat^ì  fìaliii}iJifi  Bfit.  ad  atMam  fdz  ^48.  Inqiicm  etiàmànnum-> 

. : ;rofiprt,^capatamàDionyfiotyraqniJeni,  dc?anqae  e*.  4grigtn^- 
norùiri  calamitate  fujnpca)  plebem.  aduerfus  qptimates  concitando) 
‘'^quòd^AgrigeiktaMCmhagmienfibujpròdidiw  vidcrentur.  CU 

/I  > JiPàfcfef  dopÒ^i/Cartaginelì  lìiperanó  Tefercito  di 
Dionigi , e prendono  Gela , e Camerina . ' ■ 

Diedorus Uh.  xiiu  Portò  ioSiciiia  Imilcar Cattbàginienfium  du> 
i.i^hH'i»meuntevcrc.Acragantiaonim  vrbem  funditùs  euertit.Tcm- 
plis  verò)  qua  non  proifus- igni-vallata  erant , lculpturas>& exqui- 
fitiorcmornatum  dètraxit'.  < Uinc  cum  vniucrfis  copijs  inGeloorum 
agrds-impreflionemfecit  ■ Quibur,  vt  etiam  Camarinxonutt.  agrix 
vndique  peruafiatis»  pneda^omnis generis cailra  fua  repleuit ^ 1 

'pionigi neltanno 4. dleH’Oiìmpiadepj.fà pa- 
ce co'Cartaginelicon  alcuni  patti.  1.  che  alla  :tì^o- 
ria  de’  Cartaginefi,dlcre'a^U.4ritichi  valTalliiSica- 
jijjSelinunzij,  Agrigentiniicd  Imerefi  s’aggiugrief- 
ferQ  i'Geloi  i e;Gaiiiarwiei V S?Cpn)dp  > ehe  4 quelli 
due  Ibffe  lecito  di  abitare  nelle  loto,  città , ina  £en- 
jfa^jxagUe  .'Xerzo , choiicfeòniniftbd  MelTmefi , e’ 
Sicoli  tutti  viuéflero  liberi, e fenzà  dóminio.  Quar- 
to,che  i Siracufani  folTer  foggctti  a Dionigi  .Quin- 
to, che  le  nani  prefe  dalt  ’Yna  , e dall’  altra  parte  lì 
tièftitiiiircrò’“  Ed  auendo  a quello  modo  Iitiilcaro 
compoita  lapace , e perquto  per  Ja  peiteTinòiolia 
quali  la  metà deircfera'tò  , fece:  rìtónìo  in  Africa . 

3^- IXódtrus- li6.  n.  re$  tandem  ita  cogcrtt^  Imilcar  ' 

j'j)i^conem.Syrac^r4s  mitut,qiM,  licet  viZirellent>ad  paccm  tamen 
V cxfiortctur.  Pergratum hoc  erat  Dionyfio  uuucium  . Ideo  belluno 
I Ims  paAis  coiBponitur . Carthaginenfium  fubciitione  maneant>prx> 
ur,aUosipi^m;.v^tcrés^lf>nos,etiamSicaoi,  Selinumij , Aera-, 
■ ga'nuiii , ficHimerénfcs . His aceedant etiain  Geloi , & Camarinii,  ; 
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ABn!d*)^nd,; ,;  - - TSIotizie  mónche;.  ahpì pnWiCnir. 

quibus  liccat  la  qptdj;  fuis>  }b(quc  moenibus  tamen  > habicare' > fed 
CarthagincnfibDS'dcinctrps  fiat  vc^ligales . Leontini  verò  > Mcflcnij, 
• fuo'iurB'viuam.  Syracufàni  autem  Dlonyfij 

- imperiofint  lubie^K-iNaues  vtrinqueaminà;  fuis  reftituantur  v His 
ritè  con£rtn;3tit'^  CanbagÉnicaié$m  Lybiam  traiecerunt  r 

-Platone-  filQfofo  ,e  maeftrp  d’ Anilotcìe  tro 
voltfr  venne;  in oflemare  i crateri  -di 
Mohgibeilo  ,che  mandan  fuori  di  dUl  lumob.  é^di 
tiottéie  flamine . E dicefi , eh’  ei  pure  foffe^vejiuto 
a veder  Cariddi., | .. . . . , . , ,:rjr;C’ 

Vlàìi'ì>iEpift..itdDÌ0»isfrefifiqn0Stnìramkaj.t . ! . ' V 

- : ■>  Tlutarcbnsin'vitaDidmtpagi  6^9.  His  (è  induAutn  ratio&ibusfU- 
-to  icribittertiò  Siciliani  transfrecaire.  r 

- £menfum  iromanis  ruirfuntifjiera'faM  Charybdis.  -Tvor  t 
i.  ’;’s  At6ntansfag,^yB.iAr\{tippum  CPlata /irrMkbat»!quodad.Dttony*i 
Àum  cctUimeaiTeti  qiuiminSiciliam  ter  ip/e  craiccidct . jpibuv 

DiogenesLaertius  ia  Platdtn . Ter^qtem  nauìgauic  in  SiciUam>pri- 
niòquidcm  > vt  infulam,  craterefqué  viderct,  quo  tempore  Diony- 
fìus  Beridiocratis  iilius  tynnnus.impulit  > vt  fecuu  loqueretiiryj 

' 'AiuendGfrneirantJo  ivdeU’Olimpiadé  paj.'nelì’ 
afifedidd'Erbita abbottinuto  i foldàti  di  Dionigi,  e 
con  'àleti  luorufciti , eh’  abitauanoin  Etna',  perle- 
guitàtólo  fino  a Siracufa , s’ attendarono  in  Epipo- 
li , donde  inuiaton  dubito  nunzi)  àiMeflìnaV  ed  a 
Reggio , perchè  loro  mandaflcro  aiuto  a difcaccia- 
re  il'tiranno , - ' > ^ ‘ .ni  : .n'j.cj 

I 'v.  IDiddfirUj pi.  A- Iti.  Continuò  etiam  nuncijsad  Mdflénios , &.  Rbe^ 
ginosdimjflis,  vt  ma^iadrecuperandamfibi  libiertiktem  auxilio  ve- 
tiiant,  cóntenduntl  Na'm  ciuitates  ha:  ilio  quidénì  tempore'trire- 
‘ ' ines  non  iminùs  o^iiaginta  compiere  folebant . quot  etiani  'tóuc  ad 
/■  vindicandum  fc  ii\libertatem  priftiqam  SyracUlijs  mittebaot ... 

ii  : .Quei  di  Reggio  nell’, anno  z.  dell’  Olimpiade 
95'.  incominciarono  a temere  della  loro  liperfà, 
veggédo , che  Dionigi  ogni  di  s’ auanzàua  in  domi- 
nio, e che  già  allea  foggiogato  i Nafsij , e i Gatanèfi 

loro 


Della  Gttà  di  Mcffina.  Anni  privai  cn*,j  » 


foro  tìa^bnali . Dltibcfatìiopef'^ò  d*  affaUrprinia- , { 
cée&aoafTaliu  r isdekm  i «apitstw  p^ijo 
MeflTma  con  cinquanta  galee, fei  mila  foldati  apiè,| 
«ieicéto  caualli:  doue  jsiort^  i prelori  a promwo^i 
ùcrela  Caufa  comune , perchè  tìi'dbbe  cofa  ìnde,j 
^ ,-ch’cglino  fopportafTero,di’ vnacittà  Qreie3->, 
e tòro  vicina  iofte  iniquamente  daltiranno  <^folai 
ta . Perlnafi  dunque  i pretori  dalle  ragipni  loro , e 
lenza  afpettar’il  gonlènfo  del  popolo , con  quatlro 
inila  petbnj.e  quattrocento  c.^uaili>exrentàgalee 
elcono  dalla  citta.  Maritrouandpfioon  queflo  ap- 
pa,recchio  di  gijc^raln’iCPn, 6ni  nacque 

vna  ^anfedizione  tra’  foldati  per  vira  oi^fono, 
che  lece  loro  LaÒrnedonte  NÌefl3nefe  ; dilfuaden- 
doli , che  non  fofl^rol  primi  a portar  guerra  alpio- 
nigi,da  cui  non  aueano  riceuuto  offefa  alcuna.  On- 
de i foldati  MejÈinefi , perchè  ilpopolo  non  aneau 
approuaio  la  guerra , come  bifognauaVabbandd- 
nano  i capitani , q tòrnanp  nella  città . Indi  i Reg- 
gini , che  non  poteuaaoda  fo  proleguir  la  guerra,  e 
yedédo  la  ritirata  de’Melsineh  ritornano  anch’efsi 
alla  patria , e Dionigi , il  quale  era  vfeito  i'  conB.r 
ni  del  territoriò  di  S'iraculà  per  fronteggiare  co*  ni-  » 
mici , in  ydire  la  fitikita  di  efsi,  anch'egli  fa  ritornò! 
con  rcfercito  a'cafa . ‘ ’ ' 

Diadorus  lìt.  iciv.  Poflrèmò.diidbus  adhoccreatis  cuoi  ^ooo.  pe>!- 
-^^oo.  !tquUjJius>;àt,.ti:y^i5itt>»s  jQ.^T£peditionem  focimit- 
. XranA»ifc^rreto.Alcfl[civipriy^  pj^^tqiics.^d.cQroniu^e  mjHmy 
eXhonantur  hoc  potHfiinùin  àfgUitientp  > indiignain  forc,  fi  vi'bci^ 

. .Gxxctm  ^bi^icttoili  luPìUtÀiAtyjfa»ujt).<ìAfcipdiipatiaÀtM-i  • nuc«^ 
igitur  à Rhegiiiis  perfuafi  iiiiuflu  populimiIttein,S«lU<Bn.i.  £piflt. va- 
rò miUia  peditum  quatuor , & cquites  400.  & 50.  triremes . Cum  his 
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copijs  poJtcaquàin  ad  ^flanae  £ncs  proceflerunt  > grauis  exercitum 
feaitio  locellit  l ao'niedontis  Meflcnij  oratiònc  ad  militcs  cxcitata_.  ; 
Uis  aliai  cuiiiiliuiu  tiaba£.«  ae  pritni  Dionyfio»  à quo  nulla  iniuri*_« 
lacdlitj  Client  bcllum  moucrcnt . Mcllcniorum  igitur  militcs  > quòd 
non  populus  hoc  bdluin  Icitu  Ilio  approbatum  indixillctj  ftatimin 
Icmcntiamcius  comxdftrrunt  > rclidtifcjue  ducibus  domum  renica- 
tuiic . Tuni  Kbcgiiii  per  le  luHincndo  bello  impares  j vbi  Meflenio- 
iiiin  copias  dilaplas  vldcnt  i ctiam  ipfi  ad  vrbcm  fuam  reucrtuntur. 
Ptoiiybujautcm  ad  liiies  territonj  6)  racuiaiiiiiiitio  mtlitcm  eduxe- 
rat  liwltium  imprcHiooicm  cxccrpturus . Poltca  de  regreflu  ipforum 
edo^Os>  exercitum  Sy^acufas  abduxit. 

Mandano  dopo  ciò  i R.eggini,  e’MefTinefi  am- 
bafeìadori  a Dionigi  per  crartar  di  pace, ed  egli  giu- 
dicando Tuo  comodo  il  cogliere  l’ inimicizie  volen- 
tiermentc  lì  pacifica  con  effi . 

ìdrmì^ttdoriti ititi.  Hinc  quum  Rhegihi'.  8t  McfTenij de  pace lega- 
tionctR^diplìin»  inittcrcnt>  oonducibilc  lìbicxiftimans  » li  mutu* 
inimicitiiB  dilfoluantur , paccm  cum  vrbibus  illis,rcdiiiccgrauit . 

E perchè  neU’anno ^.deirOliiTipiade  py.riftef- 
fb  Dionigi  s*  apparecchiaiia  a far'  vna  guerra  di 
grand*  importanza , mofirauafi  affai  benigno  con_, 
molte  città  della  Sicilia  per  renderle  con  quefio  ar- 
tificio a fe  beneuole . Ma  vedendo , che  i Reggini, 
ed  i Mcfsinefi , le  città  de’  ciuali  fono  porte  nel  ca- 
nale, aucano  non  poca  foldatefca  in  ordine, co- 
minciò a temere  , che  non  fi  confederàflero  co’ 
Cartaginefi,  fe  querti per auuentura  ntornaffero 
nell'ifola,.  Imperciocché  a qualunque  delle  parti 
querte  città  aueffero  aderito , apportar  poteuano 
graridifsimo  giouamento  per  la  guerra.  T rauaglia- 
10  dunque  da  cotal  perplefsità  d’animo  concede  a] 
Mcisinefi  parte  del  fùo  territorio , affinchè  potel- 
fe  con  quello  fegnalato  beneficio  tenerfeli  rtretta- 
mcnte  obbligati. 

Diod«~ 


Aoftì  àcì  n*omk>” 


Della  Città  di  Meflìna. 
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lib.xiv^  bcllum  ingcns  cxcicare  decreHcrat,fpar- 

;■  US  Mr  inAilam  vrbibus  pcrhuinanum  Tele  exhibebatr  vthac  ratione 
ad  beneuòlefltiamvas  ilie<ftarct , Videns  prattcrca  Rhegino$,&  Mtf- 
ftnios  fresi  accolas  copi;*  non  exiguis  inflrudlos  effe , fubuereri  coe- 
pit  ) nequaiido  Canhaginienfibus  in  infulam  reuerfìs  fefe  aceSmo- 
' varent.  VtrircumqueenimhaiCtuiutesadlizrutle  eflentr  non  exi- 
■auna  bello  momentum  adiei^arac  videbantur . Qua  perplexus  cura 
Diooyfius  prolixam  tandctìi  finitimi  agri  partem  Melfenijs  conce- 
di! ) VI  beneficio  hoc  illos  fibi  obnoxios  reddat . 

Già  nell’anno  i.  deirÒlimpiade  p6.  s’era rotta 
la  guerra  co’  Cartaginelì , e Dionigi , col  quale  mi- 
;Iit<iualacaualleriaMelsinelè,  auea  fatto  grandi^ 
fimi  acquici  perla  Sicilia , ma  venuto  Imilcono 
da  Cartagine  con  vn’immenfo  clcrcito  fi  carriòla 
fortuna,  perchè  abbandonando  Dionigi  la  camfrà- 
gna,  fi  ritirò  alla  difefa  di  Siracufa . Era  lmilcont«» 
arriuato  in  Palermo  città  fottopofia  al  dominio 
Cartaginelè.  Quinci  dirizza  fra  poco  il  viaggio  alia 
volta  di  Mefsina  città  libera,  che  molto  egli  difi- 
dcraua  di  foggiogare , per  l’opportunità  del  luogo, 
0 del  Dorto  ficuro , e capace  a dar  ricetto  alla  fuaLr 
grana  armata . Giunto  alla  piaggia  di  Pelerò,  lun-r 
gida  Mefsina  dodici  miglia,  quiui  accampa  il  for- 
midabil’efèrcito.In  vdire  i Mcfanefi  l'arriuo  di  co-> 
ihii,  altri  giudicarono,che  ritrouandofi  priui  de  gli 
aiuti  efierni,  e della  loro  caualleria,  ch’auean  man? 
dato  a Siracufa , non  poterfi  difendere  da  cosi  va- 
fto  numero  di  nemici  ^^tanto  più,  che  le  mura- 
glia della  città  s’eran  dirupate , c non  vi  auea  t^Xh 
po  di  ripararle  : onde  vfeiti  con  le  mogli, figli, e’più 
preziòfi  arredi  n’andarono  alle  vicine  città  . Ed  al- 
tri ricordandoli  di  vn’  antico  oracolo , da  cui  cra_» 
fiato  loro  predétto , che  i Cartaginefi  aurebbono 
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i va  portato  acquila  nella  città,  ed  interpretando- 
la iecondo  illoro  difiderip,  quaf^  che  i Cartaginefi 
vi  Ikrebbono  refiati  fchiaui  i prefero  gran  confidé- 
za  di  riportar  la  vittoria, e diedero  ammo  a gUalóri 
a noni  isfuggir  la  fatica , ed  il  pericolo . Talché  ia-> 
più  lecita  giouentu  corre  più  aniraofa , che  beru 
configliata  ad  impedire  Itnilcone , perché  non_j. 
s’impàdronifredcllg campagna.  > • * 

Egli  daU’akra  parte  vedendo  ciò , e giudicati^ 
do  comoda  V occafione  d’efpugriar  la  città  per  l’v- 
feita  dc’cittadini , inuiàdugento  beri  armate  naui, 
che  dal  vento  fauorcuole  furono  fubito  iòlpictte^ 
nel  porto.  Anuedutift  in  queftòìMefsinefideli’ 
crrorfatto*  per  ammeftdarlo  ,con  precipitpfo  cor- 
fó  ,ma  inuarjOtfi  sforzano  di  tornare',  Aiiendo  iru 
cpcflo  mezzo  i Cartagincfi  entrato  nella  quali  vo- 
ta città  Ufoggiogarono,  recando  morti  quei  po- 
chi, che  vollero  animofamente  foftenere  Taflalto, 
Gli  altri  ch’eran  fuori, li  fuggono  per  via  delle  mo- 
ragne  nelle  vicine caftella  , e villaggi  : ed  altri  riti- 
rando6  fu  l’ eflrerna  parte  del  porto  tentarono  col 
nuoto  di  mettcìfi  in  faluo.  Ma  auuénne,che  più  di 
dugento  reftalTero  inghiottiti  dall’ onde,  laluando- 
fene  folarnente  da  quaranta,  eh’ ebber  vigore  di 
nuotare  valorofàmence  , finché  giugnefferQ  a’ liti 
di  Calabria.  Auendopoilmilcone  ridotta  nella-, 
cia^ttittsa  X armata  andò  adoppu^are  i molti  ca» 
ficUi  iche  quiiù  intorno  eran  già  ripieni  di  Mcfsb 
nefi,  ma  ritrouandoli  ben  muniri  • e fhrenuamente 
difcfi,Iafciata  perciò  la  dura  imprefa , pieno  di  mal 
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talento  ritorna  in  Mefsina . E pbrchè  il  lubprinci- 
pal  difegno  era  d’ andare  in  Siracufa  , giudicò  di  la- 
Iciarquefta  vinta  città  opprefla  in  maniera  Vchc-r 
non  fi  poteiTe , fe  non  malageudlrhente  riftorar«_^.: 
Tanto  era  l’odio , che  i Cartagincfi  pprtauano  alle' 
città  libere.".  ; 

-i  ; xiv..Diony(ìi|sitaque  Syraculas  raptim  cootendit>' 

-l'pcruaftatù  vbiqne  agris^quà  ducebat . AtHimiIco>  dum  rcs  ex  ani-, 
<t.  mi  fententia  procedere  videi , inftrufta  exercitu  centra  MefTanam 
daftra  mouet  > ob  locorum  oppomiiticatetn  » fubigenebe  eius  im^ri* 

’ miscupidus.  nam  portusibi  percommodu&erat  ad  rotam  excipicn- 

- dumclaileniiqux  plufquàmlèxcentisnauibus  conftabat.  Tum  fì 
fretum  fuje  potedati  vendicaflèt  > auxilijsex  Italia  traicnionem  lo 
pneduCurum  > & ex  Peloponnefo  clilfes  tranlitu  prohibitutmn  Ipe- 
rabat.  Ha;c  animo  verfans  cuni  Himerxis,  & Cephaloedium hai>i- 
taritibus  cafttlluni  i amicitiam  init  j &Lypara  Vrbe  potitusj  trigin- 
ta  talentùin  muitam  infulx  imponit.  Tuoi  vniuerfo  cum  exercitu 
Mcifanam  petit  ) clafle  iuxta  nauigante~>  breùi^ue -ingcns  émenfut 
iter  ad  Pelorkiem  vali  rametamri  ita  v(  inter  i^jfuiUi&.Me&nam.^ 

“ centum  lladia  tantum  interellcni.  Opidi  vero  incolx  'aduentu  ho- 
ilium explorato,  non cadein  inter  fede  bello  fentiebàfìt . nonnulli 
. cnim,  qutun  audircnt,  quanta  visdlet  exeicitus  hoAilis  i fet^t  ab  au- 

- xiliisfbcionuRdeicrtosiraorum  prxterea  equitum  /qaos5yracu- 
iaamirerant^prxlìdio  defìicutoscernerent,  vrbim  defendi  po0o 

r:  difEdebant . dcfperationem  verò  plurimùm.  augebat , quòd  ntoenia 
procubaerant,  nec  ad  oeceflariorum  pra;paranoncm  pesfens  tem- 
- . pus  otiutnepneedebat  • quocirca  liberos  > vxorelque , & res  peculi] 
fui  pretiofìflimasin  vicinas  vrbes  trafportaiunt.  Ali]  vero  vetoris 
(■  -oraculimemores,  quo  pr«diftumerai,,forc  vt  Carthaginienfcs  ioj 
vrbeillaaquamgeftarentjcxvulgarifama,  prout  libi  com'nìóduna 
.-^eflet,  illud  interprctabanrur,  qUaii  ièruitiKcm  Meifàna^écùrturi 
. Carthaginienfcs elTent.  Hinc tnagnam  animis  tìduciam  confequu- 
^tf»  magnam  quoque, in  alifs,  àdpericula  prò  communi  liberta- 
' 'tefortiterfubeanda,  pomptitùdinem  excitabanc.  CdnfelfiRtltàqlì 
delcdu  iuuentutis  habvtq,  fortifrimosquofqueadPeloridcm-mittót» 
quiabciuptione  in  agros  hoAem  prohiberent . His  mandata  exc- 
V quentibus,  Himìlco  Meflauios  addefcenfumimpcdiendunxeifufos 
^ ccrnens , CC-  ad  vrbcm  naues  tendere  iubet . cxiAimabat  enim_. 
f quòd  conic£Ìatu  fàcile crat^  intcrca  dum  prxlìdium  MclTanioru 
exfcenfu<feie‘oppdhitdalfìari]s,  vrbem  defcnloribus  vacuamhaud 
^ .magno  ui^g^qHo^cupati^s , «Borcas,  tunc  puppibus  ipeubuerat. 
'^QÙa  còtnmdàitaté  faauin,  vt  uàue's  plciiis  ih  pòrtum  vcIis'deÉfren- 

. . tur, 
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tur»  g.r;f/j^|uni^u^^Jkló^idsnr miirunvs  q^muis  fubito  itinìrr^ 
"prope'rarpt  » al>  impili  tÀiVc^'  clàfle'p:;ieuèrtcretur.  Carthagi'nicnfrs 
ÌKi'qik  ^irtB«iful(i'll»9t63^e]fercKBÌ»  qii'Uin  per  <kièftà  moenia  vi 
,ibtn^|ij,ÙHttfetifrpjjtjii^flana.ppUui|tuf . Mctìauirautcm  quot^ 
quot  pvi^nàm  cuni  ho^  cònftiueran't  •>  genero iam  inortem  oppe- 
•'  tUht''.  piVxìmwi^&^ibóflfui^^. magna  pars  vulgipcradia- 

. v' CCivt^yibi  ili  daftclUjiS^ionis  paf^ip  difpergituj-.’ 

reliquoruni  noniAillj  ao  ItóftlbùsTiuerapiuntur.  oonnulliin  angu- 
(lias  circa  portuni  conclufi , in  mare  Ce  prjecipitcs  dimittunt  ; quòd 
marivii)  médio  tra^m»4taodo  i'uperarerc.pofle  coutìderent:  plu- 
: lesaatem»  qiùni  ductraù  erant  > quorum  maiorpars  ihtiAibus  b^u- 
i'  £a  peVijtsVt  via  quinquaginca  ad  Itaiix  iicus  viui  peruenirent.  Xnm 
■ Uiindeo  Giimroto  exercituMeilanain  ingredussi  primiuncaftelia.., 
-iiqucperfvrhnuerant  K<»:p>pugnareiivAititk  Sed  quia  probe  muoita_> 
i:  eraac  > &itrenué  defeiidebaucurab  bis  » quj  in  ea  confugeraut,  ex- 
pugnari  rum  illa  noa  poiTe  videns  » in  vrbcui  ic  teccpit . Hinc  refe- 
^is:>  allumptiiquedenuò  copijs > byracufas.  verAis  expedicionem-. 

. inftituit:.!!  . . V /V  . / . < ,•  . : ; 

Non  pafsòfenza  infamia  di  Dionigi  T eccidio 
della  cbnlederata'citta  con  laftrage  di  ventimilìj 
dttadiriiyortde  pe'  fn  da  Teodoro  Siraciifanoifi., 
pubblica condbne  rampognato,.,,  ' ’ ’ : 

' ; ■ iDitdorut. Ut. xiVL  Per.huncf  DJtfixfitini)  Gela  » de  Cainenna  funt 
-- eberlàt . MeiTana  pcrraciaatemiunditùsexcifa  vi^n  millia  fucio> 

' ruin  exitio  data Mcfrencnratncommodams&untxma- 

gnitudinis-vrbemauxiljjsdeAitutam  exlcindi  pafTus  ed  ..Quidpe  vt 
non  modòquampluritpi  Siculorumdeleajituriverùm  otiam  vt  fqp- 
I petias  ex  Italia  »&  Pelopoiiticro  clallèsaobis  (Jairtbaginienfes  inter- 
icludant.  > ■ t.  ,•  i,)! 

Se  bene  Dionigi  per  ripopolarla  quanto  prima 
fi  potefle , e ridurla  alla  lìia  priibna  magnificenza, 
mandouui  prefiamente  per  abitare  meffamolt^ 
migliaia,  d’ huomini  riguardeuoli , ciò  è mille  Lo- 
cri V quattro  mila  Medinnefi  , e Icicento  Mefie- 
nij  dubPeloponncfo  da  Zacinto„edaNaupatto 
sbarid(^giati Ma  vedendo,  che  i Lacedemoni  j fi 
teneuanoofFefi  péf  ’auer  dato  ricettò  in  vna, pre- 
clara città  a’  loro  nemici , mandarono  daMeffina  i 

■ »:C‘  ù c.  oul.'  •/  ..  . 

■ predet- 
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predetti  Mefifenij  in  Abacena  in  vn  certò  luogo 
aetenninato  doiie  quefti  fabbricarono  la  città 
detta  Tindaride,la  quale  perchè  veniua  da  eflì  go- 
uernata  con  (incera  giuftizia , ammettendo  puro 
nj^lti  nella  loro  cittadinanza, fu  in  brieue  frequen- 
tata di  più  di  cinque  mila  abitanti  

* ' ■ IV.  At  Diónyfius  mille Locros,  quatuor  mille  Me- 

Cdininxos^,  & fexcentum.MeÓcniorum  è Pelopoonefo , ZacyQfhp^: 
exulum  MelTaiix  collocauit . Sed  quum  Lacedzmo^ 

' liios  hoc  ipfd , quòd  exterminati  ab  illis  Melfenij  vrbem  prZdaram 
accepilTent  incolendam,  D&nros.videret,.e\  MelTana  translatis 
ialiuni.quemdam  Abacenz  regionis  locum  iuxta  mare  illis  attubuit, 

^ .atVributumquc cenis limitibus  dèfiniuit.  Vrbem hanc  MelTcnij  Tyn- 
daridem  ìmncup.irunt;  dumqi  amicc  inter  fc  rempublicam  admi- 
ni(lrant,&  n:\ultos  in  cmitatemadfcribuntibreui  numeruì  ciuium 
■ ■■  ^llra  1D3.  cxcréuit.  . i .'j  , 

1 Reggini  hell’  anno  ^ . dell’  Olimpiade  96.  en- 1 
traci  in  fofpetto , che  Dionigi  andaua  prouueden-  ; 
4q  Meffi  na  per  muouer  guerra  c5tro  di  loro , chia- 1 
mano  gli  efìliati , e tutti  quelli , che  gli  erano  con- 
trari) : dopo  ciò  eleggono  Elori  per  capitano  dell’ 
cfercito,  ed  il  mandano  ad  alTediar  Me(rina..,^e7 
ftifu’l  primo  arriuo  affalta  valorofaraente.  il  ca- 
ftello , .ma accorrendo  alla  difefa  1 cittadini  con_a 
alcuni  foldati  ftipendiati  di  Dionigi  , riattano 
dopo  vn  lungo  contrailo  la  vittoria  i MefTìnefi, 
teftando  morti  più  di  cinquecento  de  gli  auuerfa- 
tij . j\fIaItando  poi  Milazzo  gli  ftefsi  Mefsinefi  Ioj 
ricuperano  a pattile  mandan  fallii  i Nafsij . . 

_ . . .piodtrus  Uh.  XIV.  In  Sicilia  porrò  Rhegini  cum  .Dionylìo  expo- 
' “nulabant,quòdMelTanam  muniendo  centra  ipfos  fefe  armaret. 
Statim  igitur  exanosialiofi^uc  ipli  ( Dittiyfio ) làucrtantts  in  tutelam 
diilim  rccipiunt.’Podhxc  Naxiorum,&  CatanenfiumreliquijsMy- 
lis  ihc'olendas  tradunt.  Et  Helorim  imperatorem  cum  intrudo 
cxercitu  ad  Mcflanam  oblìdionc  cingendam  mittunt . Dum(^i  is  op- 

. Aa  pugna- 


J^<XS»w  «/• 
laUm»  Mef 
fina,  ma  vi 
fono  fiditi . 


Mepnefi  ri* 
cnptranoTlli 


Digitized  by  Googlt 


l86  Anni  Hcl  mondo  . - ' NotÌzÌC  Iftohche  ' Anni  pàma  di  Córto 

pugnàtfonis  initiuin  circa  arccm  &cit  > opidani  cxtemplo  cuni  mer> 
cenarijs  Dionyfìj  conglobati  occurrunt>  inttoi^uc  confliAu  Mellè- 
nij  viiicunt , & plures  hoilium  id.  Interitnunt  : ^ è veftigio  Mylù 
. adgrdt]$  vrbem  capiunt^  8c  Naato$  inibì  collocatos  data  Ade  iaco-j 
lunies  diniittunt . ' ^ 

i wSil!  . ^icÒrdaridófi  in  qupfto,  che  ninna  colà  iHmar 
lì ‘dee  pin.chèia  libercà,'  e parendo  loro,  che  forfo 
Dionigi  col  pretèftó  di  riiartìre  la  diftriitta  città , 
s’ auclfe  in  quella  prelo  Touerchia  mano,  caedaro-j 
no  i diliii partigiani, e rinunziarono  folennemen- 
te  allaconfederazione , eh’  aueano  infieme . 

D?n<Zorw/<^.  jfit/.  Acragantini,  & McfTcnij  fantoribus  Dìonyfìj  à 
fé  rcniotìs,  in  libértate  recuperanda  totierant,  foederi,  quodcum_> 
tyranaoha(aenus'fucriit  , nuncium  remittentes. 

Montando  Grande  veramente  fi  moflrò  all’  ora  la  fran- 
chezza  de  gli  animi  MelTinelì , poiché  non  più,che 
•;  •'  .'d  tre  anni  dopo  del  loro  totale  efrcrrainio,ebbero  ar- 
diredi  feiorfì  dall’ amicizia,  deli  potente  Dionigi, 
fgomhérando  dalla  città ,'  non  folo  i foldati  i ma_> 
anche i parziali  di  quello,  e così  tutti  foli  auer’  a; 
foftehete  la  piena  d’ vna  nuoua  inondazione  Car- 
taginefé.  ‘ : ■ ■ . ’ 

ì66o  ’ !■  Imperciocché  nell’anno  k dell’Olimpiade 

THaeoneco-  . . ,,  • /-  i l-  ' 

Ito  Mefina.  Magonc  Capitano  Cartaginefe,  che  tuttauia  cumo- 
raUa  in  Sicilia  con  l’ efercito , andana  rifiorando  le 
cittàtrauagliate  da’conflitti  paffati.Moflrauafì  an- 
cora’ affai  vmano  con  quelle  del  fuo  dominio , ri- 
• • ceuendo  pure  in  fua  protezione  quelle , che  erano 
tribulate  daDionigi,sì  che  in  brieue  contraffe  ami- 
cizia con  molte  di  effe , onde  poi  con  vn  numcrofb 
efercito  fi  rauoue  contro  Mefsina,  ed  auendo  dato^ 
il  facco  alla  campagna,  con  vna  gran  predali  ri- 

duflc  ‘ 
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! diiire  vici  no  .'Abaccna  città  ina  confederata,  e qui- 
ilifcrmoiri  con  gli  alloggiamenti.  i 

#:  v Dwdsraihi  Kiv.  Magp.n  G?rthaginienfium  pratòr  mqram  adhu? 
..tiA.Sicilia  tnijvebat,  rcs  Carthaginienfium  pnoxima  cla'dq  affliftas  ic- 
^^ti'cns . bjarftairitatibtìsi  quai  fub  imperio  habeba't  »Tiumanum  iè 
Vcxhibuit’,  & tfoa's  bionyiìns  bpllo  premeba*  in  dientehm  fuam  ^g- 
t;cpit,:,  arnioiuinque  focietatem  cum,  plerifque  Siculis  contraxit  . 
^'iCoaÀ’q  MTidcmTexercituMcfran®  beHttinintulit,agrifq;''peruaftatis, 

ijjjjÌìnX/^pr‘'P^3^'l  magnam  obtinuiflet  j ;«xercku|n  rpdvcaps  iuxta_> 

Abaceqani  vrbcm  foedcrc  fibi  iundlinì  5 callra  pofuit . -, 

' „^é,giU dopo  neiràndo  la] 

P^Q  ó-u  dionigi , ed  i^artagiri  li  ^ 

nni  oVrrKro’nnali fi  graii<:i)‘pacificati  glì^anni 


I Ófì  pàttli  OO'wJi  f P V.  '"o 

addietro','  onde  Mcrnha  ririiàte  nella  liià  lolita , e 

wC-'^"'  A . ir.'tno)F;;2‘'0G  ■'••'■'“iK’j  M'.  n 

gradita  libertà . , 

'^'Diodorus  Uk  xiv.  Conditioncs  fuperioriblìs  caftertìqufn  adfimiles! 
■ Wanti-Vti^ituli  Oiofi/fio  in  pofterùm  AfbMlcnt , ScTaoromeilium- 
infuperin  ditionem  lUam  acciperet.  , , , . 

m.'.'Contentandofi  dunque  iMelsiriefi' di  qùella_, 
cotjfemarónó'con  Diotìigi  la  bpofia  corrifponden-’^ 
aa>  dandogli  feraprf  amico  ricettò  nelle  fùe  grand’  : 
iin'prded)italia^  ^ ; - i 

-V-i  ìGufeito  a dioni^/.tìeir  anno  .dell’  Olunpia- 
de  in  fellamente  TafTedio  di  Reggio  .fi  ricoue-  '- 

TÒ,  fuggenddfopra  vna  galea,  còri  pencolo  di  fom-’ 
rìicfgerfi  per  l’ òfcurltà  della  notte , nel  porto  di 


j’66i 
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per 

Melina.  V ..r  ■ 

Diedorus  Ub.xiv.  Tyranflus  rpfe  quinqueremi  fugiens,qnttm  iden- 
. -tiJem  haudmuhùm  abelfct,quin  fubmergerotur,  vii-tandem  in- 
■'.^•jrpofitaiamnpiìcinportu^iMeflanxcuafit.  ^ ^ 

! ^ Neirannp4.dellà, iiiedcfimaOlimp.p;^^^ 
randofi  lo  flèlTòDiònigidi  voler  giicrreggiare  in_^ 
Italia, fi  parte  da  Siracufa  con  vn  grandifbimo  eler- 
cito.  Imperciocché  anenafecopnicheventimila' 
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pedoni , e quafi  tre  mila  caualii  con  quaranta  grof- 
fi  nauili , e poco  menò  di  trecento  altre  naui  fru- 
mentarie . Indi  tra  cinque  dì  giunto  in  Melina  va 
rillorando  la  loldatefca  ; e manda  intanto  Tearide 
luo  fratello  con  quaranta  naui  all’ ifole  di  Lipari, 
perchè  s’era  ipàrfa  fama,  che  in  quel  conto^o 
Tttrtitpri  ■ s’eran  vedute  dieci  nani  de’Reggini . Tearide  diiri- 
tlitcì  nm  que  corfeggiandò  per  quei  luoghi  troua  (urte  lo 
4t\ns^  prenominate  naui , le  quali  ageuolmente  prende 
contuttiglihuòmini,edilubito  torna  in  Meli- 
na da  Dionigi.  Ilqualeconfegnaàiròraà’Mefsi- 
nefii  prigioni  per  cuftodirli.  Auendo  polcia  por- 
tato l’efercito  a Caulonia , cinge  d’intorno  la  città, 
c con  varie  raachinc  di  guerra  la  va  continuamen- 
te oppugnando.  . - 

hiedtPMslib.xiv-  Dionyfius  Syl-acuranorum  princeps  ih  Italiam_> 
expcditioneinrefa^urumiainn}aaifefièdeclarans,cumnuiiierolìf- 
£moexcrcituSyracufì$roluit.  Nam  plurquàm  vigintimillia  pedi- 
tura  , & ter  mille  ferme  equites , naues  prxterca  loogas  quadragin- 
ta,&  frumentariasnoQ  multò  pauciores  treccntis  habebat.  Quin- 
to^ue  die  MelTanam  adpulfus  ipfe  quidem  copias  in  vrbe  tefìcit, 
Thcaridera  autem  fratrem  cum  qiiadraginta  nauium  dalle  adLypa- 
, renfiura  infulas  emilìt . Deccm  enim  Rheginoruin  naucsdrca  loca_> 

illa  verfari  fama  perceperat . Thearides  igicur  illue  excurrens  op- 
portuno quodam  loco  uaues  illas  decem -ofrciidìt , ijquc  vnà  cum^ 
virisinpoteftatemredanis.MeiTanara  repenté  ad  Dionyfiurafe^ 
xecipit- Qui  captiuos  in  vlncuU  companosMeiTaniis  adìeruandos 
tradit, & tranlrailTis in Cauloniatn copijs,  vlbem , velati  cororau, | 
cingit  > tnachinir<!ìi  adraotis  identidem  oppugnai . 

finalmente  nell’  anno  i , dell’  Olimpiade  i ; 

owwji.  ■ ruppe  di  nuouo  Dionigi  la  ^erra  co’  Cartaginelì, 
ma  indi  a poco  troncò  la  morte  il  corto  delle  fuo 
vittorie^» 

Ditdfnis  ut.  )cv-  In  Sicilia  vero  Dionyiìus  Ule  tyrannus,  raagnis 
ioftrpAùcopijs,  YtiiCanbaginienfespropteriuem  pefiiferamapud 
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eo$  gniTatam','  8t  defcAioociq  Alirorura  non  bene  paratos  videbat» 
expeditionenain  eos  faceredeavaii  > . ...  necdiùpoft  Diony- 
fìusinualetudine  correptusiniter  vinos  agere  defìjt>  poftquàmtri* 

_ ginta  0^0  regnairet  annos  .■  cui  filiua  in  priocipatu  fuccedens  Dio- 
* ny^ìus  per  duodccim  hunc  annos  tenuit. 

Succelfe  adunque  a Dionim  il  vecchio  nella_» 
(ignoria  di  Siracuia  il  figliuolo  cniamato  anclV  eflb 
Dionigi, il  quale  fu'l  principio  del  ino  dominio  ma- 
dò  Via  da  Sicilia  Dione  fuo  zio , e cognato , per  ef- 
fer’ entrato  in  fofpettp , ch’egli  tcneue  intelligenza 
co’Cartaginefi . , u . ■ 

f Utarchusm  Dieftepag.  6^6.  FiAa  gratiae  reconcilùtione  Dionem 
adorctts  in  colloquio  moderata  qua;dam  prxtendens,  omnefe^ue  dì> 
lutas  offenfas  adnrnvans,quum  ad  mare>quod cft  infra arcemiabdu- 
xic , ibi  epiftolam  olìcndit , ac  cum  Cartaginieniìbus  àduérfus  fc» 
conrpirall'e  arguir . Kxcufare  fc  vokntem  non  fuiUnuit,  Ted  eum,vt 
tum  (rat , in  eymbam  inipufuit ac  nautis  mandauir,  yt  in  Italiani 
deportatum  expouercut . ‘ 

Si  trattenne  Dione  inflno  all’  anno  4.  delT  O- 
limpiade  105*.  parte  in  Atene,e  parte  in  altre  città 
della  Grecia,  Iperando,  che  Dionigi  vn  giorno  il 
richiamerebbe:  ma  refo  certo, ‘che  il  mal* animo 
di  quello  s*  andana  fémpre  più  aiiànzando , cono 
alquanti  foldati  pafTa  in  Sicilia , doue  vdendo,che 
Dionigi  poco  dianzi  era  ito  con  otunta  naui  Ih-r 
Italia,  entra  armato  in  Siracuia' con  molti  Greci 
Italiani, c Mefsiriefì,.riccuendoIo  i popoli  come 
apportatore  della  libertà , la  quale  dopo  quarte* 
ott  anni  fa  ritorno  alla  patria  loro  . " \ 

flntarthus  in  Dime.  lam  de  Dio  conrpiciebafuriubiie.vrUqmmu; 
omnium  armatus  incedens,  iatera  ekis  Megaclc  fracre,  & CaUìppo 
AthenieQficorooatiscingCDt»bu$>de  peregrinis  milmbux  centunnj 
praelìdi/caufa  Dionem coniitabantur  , reliquos  compofito'  agmine 
centurioncs  ducebant,  fpeUanrtbus  Syr/uufanis , de  (xcipicntibur 
haoc  quafi  facram  pompa  libertatisi  de  populr  in  rcpublic*  domina* 
tionis,  qnadcaginta  > de  oAo  annis  poftqui  fubtata  clTyc  reuciientis. 
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^ N'otf?!^  ’I  Sèriche  

''  ‘^'ì)iidìtnslìb.:rìi:fiir'frtii:.  'Nrtfiiohvnus  ^ien'ì:x  Italia' «fifa 
Gl4corum , fit  jyftflcniorum  MW-Jcctn  fucrtfrt  i ‘omnef^uè  cùih_. 
''W?gnaj>rop(rifiOTt'non  cufiftin^SUuenrartiiit . ' 

‘ Aiunìàfò  dioriigL disila dìDiociein  Si- 
eiiia , dopo  lette  di,  elVegU  fu  riceuuto  in  Siracufa, 
ntcn-nb  con  Ic  fue nani , ^ cncta  nella  fortezza  del 
lactó. 


( 


> fij^rfhns.  in  Didif^  .Scptinia<di?  in  arcem^nauibus  adupil^s  c(l 
Dioiu^us. 


SJ\i  i 


/per 


chè  non  può  metterlo  in  effetto , cotì'fegdblà^ó}''' 
te^ad  Apoltóltc  fuòij.glijLiplq,,pfi  partecon_. 
gli  arredi  più  prez’fof^  ehe  aura  j 

/.  fltitàrclius  ilrìd-  V^'^Dionyfms  arce  tradita  Apollocrati  feiii'ón  'iuo- 

f opum , hòniinum- 
^uc  haiicbat  thariflimum  , ni  naùcs  inipqfmt  Se.  non  aduertèlite-’ 


cole  maricuric . ivia,Lyuuipciiiiiciiup  uè,  tiauuu^- 

tLyiepft  Mefliyi'a,,’e 

cim  ne’^fàgiónamentijch^ègti  aueatò’ iridati , ecjó’ 
va  irtì^ndó  cpiiìi^ò'DÌBiiè%  fappfd 

ctfc^qpi  àirèftì  fftii'ffióy  5 c j<ea.r- 

tamentc  va  ìntfatéanto  pér  mezzo  di  Faracc  Spar- 
tano  patteggiando  cpnUló^^ 

VlHiarchnubid.  ita^'ué  Hcriitftìb  hòc  nouò  arrepto  txoniio  in'fi- 
‘“'dJp,VtiWHiOiÒÌic^MÌHrdnatìvnàui^uit,  ibùjilcdertdcsnauras,  & 
' niiii^sVmidS  ftttìWf  d^VcrM,  popaifaiàblis  fcrtnohibus  coiicitiuit, 
* ' & córttVrÌ>fin?m  tjuaffM>Tirfkta«t  tyiannidcm  .,-inftigauit  :&ipfc 
Phà'raVrs'S'paTtànlòpem  òcc'blédtlihvDjon-yfiopà^lus-cft . 

-l.';.rSfaÀpplldcrateycdcdo  fe^o, 

olfériloe  a jDione  la  conlegna  del  cafteJlo,  ed  caie 


,4poìlocra 
tc  fi  por  ej 
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nc  di  partirfi  con  cinque  galee , é di  condurre  feco 
la  madre , e le  forelle . , 

Tlutarchm  iM.  Filius  tandem  Dionyfij  rebus  dc/peratis  data>  ac- 
ccptaqueiìde  Dìoniarcem,  arma>  reliquumt^ne  apparatum  tradi- 
ditfiprecum  matrc>  & fororibus  triremibus  quinque  oneratis  ad 
patrem  abijc  j fccurum  ci  diiceiTum  Dione  prae^nte  . 

Polla  dunque  in  libertà  la  repubblica  Siracu- 
fana  fi  portaua  Dione  có  tanta  piaceuolezza,e  libe- 
ralità con  tutti,  che  recò  fiupore  non  che  a’Sicilia- 
ni,  ed  a’Greci,  ma  anche  a’Cartaginefi,  eh’  erano  in 
Sìdlia_>i 

Vlutard/usibid.  Hoc  rerum  fucceflu  hunc  fibi  primum  fuse  foelici- 
tàtis  frudtum  percipiendum  Dioratus,  vt  amicis  gratiam  referret, 
fociofque  inuneribus,  & eos  prsefertim,  qui  Syracuiìs  erantfamilia- 
res , atque  borpìces  benefìcio  aiiquo , aut  honore  aflìcercc , libera- 
^ litate  potentiam  fuam  fuperauit,quum  ipfc  interim  frugaliter,&  Ib- 
bric  ex  ijs,  quz  obtigerant,  viueret.  admirabanturque  eum  homi- 
nes , quòd  quum  in  oculis  qon  Siculpnim  modòrdc  Carthaginien- 
fìum,fed&  omnium  Grxcorum  fierretur;  ncque  eaxtatc  quifquam 
audacia  , fortunati;  Tua  maiorem  confèquutus  rem  viderctur,  ve- 
ilitui  tamen  , familix , vi^uiq;  ita  tcmpcrarct  fuo,  tanquam  fìiaj 
Academia  cum  Platone,  noninccrduces,  militef^ue  flipendiarios 
viueret.  - - 

In  quello  Callippo  Atcniefe , huomo  Icelera- 
tifiìmo , pensò  d’ vccidere  Dione , e diuemr  figno- 
re della  Sicilia , e pofe  finalmente  in  efecu2Ìone  il 
Ilio  maluagio  penfiero.  Andato  poi  ad  occupar 
Catania  perdette  Siracufa  ; ed  afialtando  dopo  ciò 
Méfsina  gli  furono  palTati  a fil  di  Ipada  molti  fol- 
dati  ; onde  trasferitoli  in  Reggio, quiui  finalmente 
pagò  con  la  morte  il  fio  del  luo  leelerato  misfatto . 

Vlutarchmtibii.  Neque  vero  Callippus  diuturnam  de  dijs , & for- 
tuna, quòd  impune  paterentur  hominem  tanto  federe, tam  magnis 
parcis  opibusfrui,  conquctcndi  occafìonem  dedit  .-fédmoxdigna-, 
l'efc  fupplicia  perfoluit . Etenim  ad  Catanam  occupandam  proié- 
£lus , iiatim  Syracufas  perdidit  : quum  quidem  dixiife  fertur,  fc  vr- 
be  amifTa  tyrocneflim  adeptum . Adortus  deinde  Meflanenfès,  cum 
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plerofquc  militum  j intcr<^uc eos  ctiam  Dioms  pcircuflbrcs  > aDiUTA 
l'ct  j ncque  vlla  Siciliat  vrberctiperetui-,  omnibuscum  abominanti- 
bus>&refpuencibus>Rhcgiuin  le  contuliti  ibigraui  prellus  penti* 
ria}  quum  militibui  lUpCndia  xgrc  ruppeditaret  > à Leptine  > & Po* 
lyrpcrchonteiatCfcntpcuseft.  , 


Dopò  la  morte  di  Dione , nel  decimo  anno,  da 
che  era  flato  Dionigi  dilcacciato  dalla  Sicilia , tor- 
na ad  occupar  Siracufa , raoflrandofì  più  fiero  ti- 
ranno,,che  non  era  di  prima..  , 


^lutarchns  inTimoUonte . Dionyfius  itaque decimo quàmcratpul- 
fusanno,  manu  ftipendiariomm  militum  conduca , Nylium  by* 


racufas  rune  obtinente  pepulit;  ac  qui  ante  mirabiliicr  à paruis  cu.^ 
pijs  erat  maxima  omnium , qux  vnquam  £uerunt,tyranuideaxtur- 
batus , idem  haud  mino^  miraculQ  de  exule , & abiedlu , coium-j. 


qui  cicccrant  ipfum , dominus  fadlus  ed . 

Per  la  qual  cofa  mandarono  i Siracufani  a chie- 
der’aiuto  in  Corinto':  e Timoleone , fiero  nemico 


de’tirahnijcon  alquanti  foldati  fen  viene  a mettere 
in  libertà  la  Sicilia . Sopfaggidnle  indi  a poco  vn’ 
altra  compagnia  di  foldati  Corinti]  in  Reggio,  che 
non  vi  efièndo  all'  ora  vafcelli  de'  nemici  nei  cana- 


le facilmente  tragittano  in  Sicilia , e con  Timolco* 
ne  entrano  fenza  ripugnanza  in  Mefsina,auuegna- 
che  poco  primaper  paura  delle  numerofe  armate 
Cartaginefi  fi  foffe  fatta  della  partita  loro . 

luterimCoriiKhijjquiperBiuttios  Rhc- 
" gium  pcruenerant,  ncminefietum  cuftodicntc,  quum  ventus  ctiam 
■fubttòconcidiirct,  frctumquéffu'ftibus  vacuuot , & placidumappa* 
-reret,celeriterlcmbit,  & pifcatorìjs  nauiculis,  qux  ad  maoum_> 
crant  conlcenlìs  traiccerunt  in  Siciliani  : tanra<)i  funt  vii  tranquilli- 
• tate,  vtiuxtanaucscqui  etiam  loris  traili  traxerint.  Tranfueftos 
Timoleon  ad  fc  rccìpit , datimi^ud  Mefianatn  occupauit . 

Diodor.  SìchLUL.  .vui.  Statim  & MeiTanam , qux  in  Cartfaaginien* 
lìum partestranfìerat,  iuiidemfuamrecepit.  i.  . 

Che  Mcfsina  ( allontanatafi  con  Annone  Tar- 
mata Cartaginefe , e paffati  i Corinti]  con  tantali 


felicità 
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felicità  nell’ ilòia)  autìffe  di  buona  voglia  venuto 
in  potere  di  Timoleone , me’l  perfuadono  così  l’o- 
dia à ntico  verfo  i Catiagihclì  ♦ eJb  frefche  oflfeio 
dà’ <^lli  patite , corae  ancora  ciò , che  dice  i^no- 
flro  Diodoro  Siciliano  v ^ i - > • o;n-  : , fi  i!'>i  > 

ziDitdtnts  iik  jwi.  Quotqnot  «rant  pep^Sictlkin  GnEcatuol  gen- 
tìttm vcfces  pro^nfì»  iè  antmis  cutiélx  Ttnktlconti  iubmisèrei  qaòd 
litigui»>  vt  («gibus  fttisviuerenc  jconcedebu.  ./  ’ i.  . ■ 

T.'i  (}QpQ  jfj  SiraciifaV  al  cui'afriuo|  Magono 
piendi  ^morc  fi  fogge: 

ed  ieeta  purqapn  lofienendo  l’ impeto  de’  Corin- 
tij  prende  la  fuga  ; onftf?  gne^ 

riplpj  nella  città , e fatoi(uniqnte'  (^f  occare  là  fpr- 
fiata  il  qcpuero  c^’,i|ÌFanni . FràpÒ^ 
cQritpmahpi  J^rtaginefi  con  . maggior  appwató  * 
di  guerra  aioggiogare  rifolutaménte  l’ ifola  » è càc- 
Ciat^'del'tUt'to  iGred 

j . , Pti$tarc%»7mTimfhw^.,  lnteriin|Carthagmlcnfes  Lilybxum  àd- 
.^|)t^ruat>  reptù^7n^t,a  nvllia milirum  i ducent^s  'trireme^)  niiUe^i 


- '^s'^Bcrah».^  eràt{M^e^eopùriìitt  iàtis  ac^  fubigeouvoicaQes  | 
Sicilia;  habitatores)  ctiamuiillo  morbo > ioteftmgque  maio  veia<] 
toS>&'pCnlÌt!o5.' ' " ' ■'''?  ■■■’ii..  - , ; 

i .0  7 Ma  venuti  afatto  d’arme  fii’ifiidne  Gremifof 
conTimoleorpiìne  refiarono  dicci  mila  morti» 
dc’^qusdi  tre  mila  efan  cittadihi  deh’  iftefià  città  di 

Gartagitiev‘i‘j--.»ori‘i'.)''...;:  li'io  ; - u:.fK;  > or':-'.;;'., ; 

<^  ■ fÌi^^rth.i»Tipttffrtite,  F«r«nt  ih#Br«es>qui  «a  p>^na  cesi^ruoc»; 
.quorum  numerus  dvem  millia^impleuit  » tria  millia  Cartha‘ginièh-j 
fér  ?tti!ft,qua;'dàd«ftàx  wbìfU^luiil  àrtnllt.  Nàtalìbusenfm» 

diuitijst  gloria  pneflantiorcs  iiulli  fupererantf.necjue  vnquam  tot 
,^,Cartb<^inicnfej  V04J^iìa  le  ami/ilfe  cìues  memorane . ‘ , 

,17 'ou  J^merco  àttera  tiranno  di  Catania , ed. ' feeta 
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inuidiando  i felici  fuccefii  di  Tiraoleone.o  temen- 
dolo per  effere  implacabile  co’ tiranni , li  ^anno 
amici, c confederati  co’  Cartaginefi,  chiedendada 
loro  gente , e capi  di  guerra , per  non  reftai'e  adatto 
efclufi  dal  dominio  deirirola . 

Jflufarcku  irnTimUpnte . Ma^wrrcw  interca  Catanfc  tyrannvs,  ac 
Jceieivfiac felicitali Timoleontis  inuidcmCsi  fiuccum  tyraanBiiin- 
pUcabilcm  mctuejttCSì  focieuft;»  cum  C«rtbaginicnfibu$  iurtxc- 
n»nt , f;Opia(^ufe  > & d4ces , VJ  mittcrcnt , poff ulawaunt  ; , fltturunu, 
jljp^in  >vt  Srcìliàiin  amittcrcnt,  i 

A lattò  àttuifo  mandan  Gflcohfc  con  Idttan. 


cn  erano  ai  ipriti  aicicri . oi  cut:  vuit*iJiwun- 
territòrio  dì  Meffirta  fanno  dra^e  di  quattrocèn- 
to foidati,  che  Timòleone  le  mahdàùà  pèr^’àmto  ; 

■Ì^Hiartk  ilià.  Miffustff-Gifcocum'nauibils  frptuagìritii  ifl^uo 
Gr*cos  militcs  mercede  primus  Cart^aginitn^um  pondv^it_,  tunc 
dCJP?3iro  inad'iliraxiopcab  illis  habitus , vt  qm”  omnium  hominum-». 
.cflfcnt  ih^ti^ilT'iÀlVacbclIicolJ  Omnes  fgitur  conìun«if  viri-i 
ijiis  In  agro  Méflinenfiquadrihgcntos  ftipendiarios  Tl^o 

le,pn^rùMdi(>^miffps  occì^^  ^ ^ -j  . ir.il-  . 

; in  quedo  Ippone  fàuQritò'daiManierco,  Cidaj 
Icétti,pàrti|iani  dò  Cartaginèfì  diuren’  anchj  efTo 
tiranno  di  MelTina  : ma  poco  gli  furono  i giórni  : 
ImpeTcìoccbc^eU’anno z. dell’ Olimpiade  i io. ij 
Cartaginefì  difiderando  più  torto  pace  ,>che  guer- 
ra con  Timoleone  gli'mandan’  ambafeiadonye  ri- 
ccuono  le  condizioni  dell’  accomodamento  nella^ 
maniera , chè  a lui  pratvquero , e fra  r altre,  che  ri-j 
nunziarterò  allaconfederazione,ch’  auean  fattÒco’i 
tiranni  dellaSiCilia.  \ 

Y^uf^ard.  ikUlìnit  Cà'rthaginienfts  pacem  cum  co  fcctfbnC,  im- 
pet»aÀ>,vtregiojrem  intra  Lycum  ipfis  liceref  obtih<tt,p«t^iuc,vt 


-!u;u 


ijs, 


a^tà  di  Meflrtia . ipf 

qui  inde SyracuOs  vcllent  commigrarc , bona  fUa,  & liberos 
^•‘i^Sitiierémi  fitdufquecUni  nrannis-faftum  refcmderent.  j 

Auendo  dimqueTimaleone  datogiàmoi‘to 
ad)[cèta,'penfadian'dare  a debellar  Mamerco,il  mtK». 
;^àié  caduto  dalle  fue  fperanze  fiiggé  in  Italia  per  " 
cpndirrre  i ]Lùca^  in  fuo  aiuto'.  In  tjuello  Ta  città 
di Cà^njà'‘li‘  dà  à Timoleone.'Vdendo  ciòMa- 
fner co  ricbf re  da  Ippo'nc  tiran no'  di  Meisirià T ‘ina-j- 
lò^raggiugrièndoTimó  città  di  nemMegi- 

niarcV  e'di^rra . Ipponc  tenta  la  fuga  con  Vn  na- 1"* 


aldd^à  dalle  Icuóle , quafì"  ad  Vn  Bélliisiniò  Ipétt'à- 
colo  ) gli  danno  la,  meritatvunor^^^  , , > i 

fa'do  coatfhis  Ipfe  quocfùt('^Wu>>»<r- 
f iti]rpqi»cm,MeiT3  luety  rwi  wi  w <pn/ugjti  Tùitpjcopsirfpppr'! 

iKwit'nte  yrbe»ique  terfa,  nisa  iqye  oppugijanttei  Hippo  b#uì  aufu- 
' gdre  cób‘afus^*de^'rt:hencfrtar.  Hoaic  dà«,pucris  è fcticrtààdTyràn- 
-f  n i ffiPpSrciuin  5 i4|iiqua.ii!3 /^quaplulnin  p«iidti?rrnnuni , ,ia  theamiin 
■^^dudlisjexcfUfiatumnccaaeVqnf.  ^ ^ ^ ^ ^ 

‘Andato'  poi  Tiniglcoiie  in  Sìràclifà  , rìcèuo  ■ rimolecne 
J^^anie^co.  r vltirno  iTuppiicio , e rella  liberà  a fatto  morirai» 
là  Sicilia  da'rnblti  tifànni , che  ì alleano  lungamen- 
teinfeftata.^, . . 

_.y.^.^liitArih/is.i^!j‘J^QU£nte..  Hoc  niod^ tyrannides  Timolcon  wci- 
àqìt  >^hQ^es  opprelfit,!  & inlulain  5 quain  nialis  piane  vaAitfini  i ^e- 
.ylèrtimque  > ^ uxcolìsinqilàiq  adieiat  i Ita pacauit , atquc  exeoluit» 
^ytjonxncs  dedderio  eius  bahitaiidi  tangtientur,  (k  vndcpiiìis  fqgif- 
icnt  habitatoics  jicò  habìtandi  caufa  po-egrìiii  uauigaren?.  , 

-Il  Si  legge  ancora,. che  rimoleone,oppugnan- 
dbWnmci'Cò,  cd  Ippphc  in  Milazzo,  aiidie  pcTdu- 
to  la  luce  de  gli  occliueche  non  per  quedo  abban- 
donaffe  là'mprdra, finche  reflafTero  prefi  i tiranni . 

Atb'ines  lifiià  \‘iutar(:ìi\  in  V itaT  molcautii  pr»pè  fì,/cm . Athanes  3U- 
toV.cil,  bellb  àdliud  comr.i  ]\^aincrcuni , & Hipponem  duranto, 
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apVtd  My crco;vita{Cu)  a'ccidìirc\.cui'u^ite  cafum  hcniini  obfcu- 
rum  fiiillc  ; iu:c]ue  taaieA«uin  proptcrea  obfìdionem  foluifie  > fedia 
' bello  pci Teueraflé , tyiaanofi^uc  in  Tua m redigifle  poteftatem . 

VifTe  lino  all’ anno 4.  deir  Olimp.  110.  Timo- 
Icone  nellk  Tua  cecità  in  Siracufa,  facendoli  di  elTo, 
cóinùncmcnte  da  tutti  quella  ftima , che  merita-’ 
nano  le  llic  eriDidie  azioni,  e benefìci  fatti  cosi  a’Si- 
racu.fa , come  a tutte  l’altre  città  Greche  della  Sici- 
lia. È Venuto  a morte, con  liberalità  degna  di  còrn- 
mendaziorie  i Siracufani  li  fecero  onorati (Ti me  efe- 
quié , bome  fi  legge  in  Diodoit) , ed  in  Plutarco . 

Nella  fcuola  de’ fìlofbfi  Peripatetici  compari- 
fee  ffa’primi  Dicearco  Mefsinefe , filofofo , orato- 
re , e matematico , il  quale  fu  difcepolo  deirifteflb 
Ariflotple , c fcrifte  dell’altezza  de  monti  del  Pelo- 
pOTUcfo>:  tre.  libri  della  città‘  della  Grecia  ; vn  li- 
brò dblta  tepobbiìca de  SpartUht,  it  quale  affin- 

chè fì  legeffe  ogn’anno  nel  pretorio  de  gli  Elbririn- 
teruenendoui  la  giouerìtù , fu  da*  Lacedemoni' fta- 
tuito  per  legge, che  dipoi  offeruolsi  per  molto  tem- 
po. Dicefi  ancora  ,.ch’ egli- dato  auelte  le  leggi  a’ 
Mefsinefi  fuoi  corhpàtrioti . 

Dic.-earcliusPhidi*F. Sicnlu5  MelTepius,  Ariftotelis'ad- 
ditorV  philbfophus,  oratbr,  & geomcter . Scripfit  dlmciiftoncs  nion- 
tiurti  Pcloponncfi . Crrarciar  vitam  libris  i r i.  KCmpublica-nl  Spartla- 
-rtrum*,  qui  libcr , vtcfuotaiinis  in  EphoixJiurti  proerorio  piiberibus 
aufculràiitibus  rcciratctur , lege  fancitunl  fiiirapud  Lacedafmonios, 
& longo  ttmporc  obicruatum  . 

Va/urrn-ajtvji.  Dica:irchus  Siculus  è Mcflana,.Ariftoclis  au- 
ditor, philofophus,  orator  , & geometra,  Icripfit  de  republic»,. 
.Spai't  lata  rum  , quem  librum  quotaiìnis  legerc  in  locopubìicocau- 
tiim  eli , iuacnciVjue  auditum  conuenire  . 

( \iraltts  StcfbanMi  in  Didio».  lli/f.  radem  Vtlatfrratiì  verta  exaraait. 

1 ru/iiiflifs  Yharacnius  Qtdrr.it.cit.  Injìit.hb.  u,  (af>.  de  Qefhtegraf/h. 
I )i  hac  (vròe Meff.ina  ) oftus  eli  Olcxarchus'  philofophus'  Pefipate- 

' 

ticus,  i 
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Della  Città  di  Melììna.  An„ip,i™diCr.,io, 


ticus  ) orator  > ac  geometra  > auditor  Ariftotclis , qui  leges,  & l^atu- 
ta  Tuis  conciuibua  dedit . c ^ 

-V  inSiciluClioregraph.  DkzarchusPcripatcticusphi- 

loiophuS)  & orator  i'ummus  ) MeflaneuSi  Ariftotelem  audiuit>iì> 
tum , morcfque  Peloponuefi  Icripiìtt  iìiifquc  Icgcs  edidit . 

D/c.f.liù.  11. cap.  M.  Uicxarchus  auditor  Aridotelis,  ce- 
_:;W;iwrNn>us  PeripateticuJjgcomctra,  & orator  eloqucntidìmus,  Mcf- 
kn«  natuscflj  vt tcdaturLacrtius.Hictegcs,& decreta. Meffanen- 
lìbusedidit. 

■ l.afcArtt  apud  Maurolycum . Dicxarchus  Siculus  Meflenius  > philo- 
< PVri^a^efidus ,,  orator  > ac  geometra»  Ariftòtelii  auditor  : qui 

leges  » & danna  conciuibus  fìiis  dcdit, plurima  in  philofophia  icrip- 
fii . Itcm  Pdoponnefi  toiiusdelcriptioncm  3 moref<^ueGr*cix  trir 
bus  tibiis  compfcvus  eft . Polrtiam  quoq:  Lacedxmfoniorum,  quam 
^ datuio  quodam  fingulisannis  legendum  audicbant. 

io.  idiobm  Adria  in  Defiript.V allis  Ma1(ann.  Dicxarchus  Meilknen- 
fis  > mcdicus , & pbilofophus  Peripateticus . 

Si  vede,  che  alcuni  tirati  dalla  fbmiglianza  del 
nome  tra  Arinotele , ed  Ariftocle  dilTero , che  Di- 
cearco  folle  cìilcepolo  di  coftui  : ma  lì  Icuopre  l’e- 
quiuoco, perchè  il  noft ro  Diceàrco  ebbe  per  cóndi- 
(ccpolo  AriftolTeno,  il  quale  di  certo  lappiamo  ef- 
fere  flato  d’Ariftotele,  e no  d' Ariftocle  dilcepolo. 

dura  T nfòuLqadJt.lik.  t.  Dicxarchum  vtfrà  cum  Aridoxeno  «qua- 
li, dtcondiicipulo  Tuo  ido^os  f«nc  hoRiines  omitraaius. 

Saidas . Aritioxenus  Tarentinus , Mantinex  tamcn  agens , philo* 
fophus,«Sc  medicus  nobiliilìmus  , audiuit  Lartpnm  philofophum-, 
Erythrxum,  deinde  Zenophilum , poftremò  Ariftotelem , cui  mo- 
rieiuiconuitiumdixit,  quod  Theophraftumei  in  icholx  iuccelfìo- 
ne  prxponeret . 

In  quanto  al  libro  delle  mifurc  de’ monti  del 
Pelopormefo  è da  faperlì , ch’egli  lo  fcrilTe  a richie- 
flade’re.  ..  ' . 

Plinins  Hi.  1 1.  cap.  Lxv.  Globum  tamdn  eflSct  mirum  eft , in  tanta 
planitic  maris  > camporum^ue.  Cui  fententix  adeft  Dicxarchus 
virin  primis eruditus , regum  cura  pcrmenfus  niontes»  ex  quibus 
altillimum  prodidit  Pelion  • 

E ne’tre  libri  delle  città  della  Gii'^cia  trattò  de’ 

co  fiumi , e modo  di  viucre  di  tutti  i Greci . 

"•  
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Cerérdas  l ijjws  de Hifk».  Grdàt  iii.  j.  r^.  IX.  Ex  eodeiM  (Stidà ) 
difLÌnius  l'cripiiirc  libros  tres  de  populis , & ciuitatibas  Giaecix 
quibut  «git  de  fingulorum  populorum  ^ & cìunatum  tnoribnstvitx- 
que  inftttutis,  •quxtaufacft,curcosinfcriplerit  de  vita  Gnecik. 
Eam  Grxci*  defcriptionemdtat  c«am  B.  Hieronymu!.  ’ 

-?  ■ t):tìiertnytdus  IUk  j-i.  nAutrfus  luti».,  Dica-archus  libi  is  anti(^uiu- 
' tura»  &dc£criptioneQratci»  rtfert  lub Saturno v ideft  in  àdrétìfx- 

- culo  »<]uura  omnia bttinus fundercc » nullum  comeiifTe  carnes'»  iéd 
vniucrlbs  vixilfe  frugibus  » Sepomis . 

Si  dèe  notare;,'  che  qiielV  operà'i  é Fitd  GricU , 
mentre  abbiamo  citato  il  terzo  libro , polsiamo  ar- 
gom^taVé  j ch’èra  diuifo  ih  più  libri . , , ' 

Vo^ws  toc.  cit.  librk.pluribus  tu}c.opus.conliidàc.iodicati3t|Éòd 

- Jibrunk  III. nominct  Athcuius  Itò.  xi  il.  ' .;ì 

, Dal  frammentò , che  oggi  n’auanzà  »,-fi  conofee 
eflerc  flato  dedicato  aTcofrafto  luorònidilcepolo. 

Hodiecgrcginmeìus  ò^rls  habctnùs  fragmentumJ» 
vndcctiatp  cogncrfetraus  dicatuni  bulfc  TlicophraAoi  qui  ablqj  du- 
bio  màgnus  magni  illius  philolbphi  difcipulus/uir . ^ 

Con  qual  'diligenza  àucflé  egh  dèferitto  i co- 
fiumi,'  ed  vfanze  de’  Greci’,  lì  può  ritrarre  da  duo 
luogbi/d’  .Ateneo l’ vnd  liél  x 1 1 1 librò , e 1’  ‘art'rÒ 
nel  X I Vra’quali  per  non  eflcr  fouerchiamente  prò- 
nirorimettoillettore.;;;' ,j 
^ Grande  ancora  fu  la  flima , che  fécero  i Lacc- 
demorìij  del  libro , che  coitipofe  della  repubiic^ 
Spartanav  - •:  - 

Vpjfm  loti  cit-  Quod  opus  quanti  Lacedxtiione  fieri  lblebat,inde 
videmuj , quòd  lége'cantum  fuent , vt  in  Ephororum  pratorid  au- 
dientibus  piiberibus  quotaunis  recitaretur . Atque  hic  inos  dintidi- 
--  rociueritobfcruaniSrSuida  tefte.  ^ , 

’ Oltre  a’ predetti  libri  fcrifleildpttifììmo  Di- 
ccafcód’  Alccó". 

r Dicaearchus  «amqne  Mcficnius  Aiiftotclii  dilci- 

pulus  in  lib.  de  Afcxo  , &c. 

t fc  in  vh’  altro  luogo  fi  legge  ,'che  fofTe  Mile- 

fio. 


Digitized  by  Googl 


Della  Qttà’ di  Mcffma.  A,n.|fry  cnfto, 

’fitì  ,'feli  erudirci  auueitilconoi;  che  ciò  è auuenuto  ^ 

i 1'  » } .-j  - r,  ' «f/»»  . «mj 

ìpcrueprrezione,  , , . 

. //i.  jfi;,  Dicjeai;chns,MiJcfiuf?^nftotcliidifcipuIus  in  lib.  .huiS* 

''dcAlcat’o,';  - ‘ ! . .<  t . 'jijj*  I 

. < Dieaarchp?  it,qui  abnAr^ot^  j 

le  (jodus  t vt  Cicero  fcribir  » noa  Milefius  fuit  > fed  Skulus  e^  Met^  t 
! ' ’^na  vrbe  r'ltitQ]:<}Suida,  noa  vnoloco  FaHk  igitur  cft  le^a»  qiiie-i  | 

( fequitur  .'Diuarc^ut  Milejìus , eff,  oaeUùs.lib.  x,i->  Di(<tar(Jl(fa.  flitjfe—,  > 

I ita  tóiur  fcribc»  ^ ’ \ " ' 

'^^'^Gerardus  VojJ'ws  dèW^'tZ;SGié(u  lib.  t.cao.  ix'^Sed  de  patrìi  (crupu-  i 
^.lìyninijccrépqftet  hic  lo(fus  eiufilcm,  (Aibeh^i  /in  w.piuarfbuiJMi- 
XtJÌ.Hs-,  <^c‘.  Sed^re'geaduna  CafabuònuSi&  ante  éi&  Gìfiie- 

fus  ob/cruauit  ; nam& Ariftophanis  fcholiaflcs  MefTenium  vòcar. 

: Mondò  in  pubblico,  vn’  opera' detta  il  Ti^ipoli-  cÌ^Ìi| 
CiCD.neHa  quale  fpézìalracdtiélitrà^  rr^<«ri 

{Htuti  di  tre  città ‘ ‘ 

‘^<3  AtbtifàiHdi^  IV.  fai.  T08^DeFhidkMrelll^coenahàtc  prò£dk=ilil 
cxarchuain  l9>rQr^u<ni'trÌFoliticii^al^(pfìt . t,  T. . ; ; • » . 

, , , D»lf(/i.>pf.//tN0t.QapÌ  tn  eo  CI iù  ciuicatu  morcs>&  infìitutalnattaè!: 

VaJ^iuf  lo(.  cit.  Etiana  Athen  j;us.lib.‘  fv.  citàt  Dicsearchi  Tripoljti- 
/ con  > quem  McHèniumrhàac fùilfe  omnihàVdiilimile  cft .'  ' ' 


É conipofe  piu-, libri  delloidircela  òel)l‘^aniTO'  jjcriirrtói 
Ttófonio,Cnera  Vtt'OracóIpdlGioue  affai  fartiofo. 

. ■/tthe»4Mj'[ib.xii i//tf/.'rji^jvOic*.àrchùilibrlt.de'Oéfifdlrt!l)Wi^ 

1 wmfTró^Oiiium.*  ' i ^ ■ ' i;,' -,ti 

pàcwarchusUjb-i  de  pc£e|ifn  in,fpccum. 
Trophonij.  * , ‘ , 

Cictra  ad  Atticum  lib.  xi  i iv  epijì..  xxx i , Diesa rchl4^^0l-'£i>^it^N^ 

2 bfos  iànè  vélBB;raiHi  nùttasxaddas.ctktn.Utaba/èdb.i«M.V^<^n/«^- 

Diè  parimente  fuori  vn  libro  della^nfìcio  fat^  orf  fatrif  . 

: . « ’ • . - t-  , r/.-cU  j.. . \cioflUo.. 

tClinlllO^  . . i; 'fi.  ii  • ■'•jilj/ jjijj,:  jìT 

.ìf  _ 

adllium  peranumeft..  " : v- 

'■  Ed  vh’altro, ch’era detfó^rOlimplèol!^^  • ’ ^ f 

AthfH/iHs Ub.xiv.fal.  ^6i.:Em^àtoc\n  expiatìónes  inOlympicil  i 
ludis  meraociter  ieddtdidc  Qeomedém.  rapfodum.  .ak  Dicearchus. 
inOlympicci.  . 'i  i ’ > < 

' * Intitolò  di  piò  vn.’operadalnQraed’Alcmane,. 
come  fatto  auea d A Icco» ambedue  Doctiiirici.  -j  l ' 
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Athtafuj  iti.  X li -II»  prhc^  \?t^lcrtW|-Dj(;*arcb^^ 

in  opere  fuo  de  Alcinané-  ' -i  — . , r * i 

, Cpme  fi loiofo  gentile  priuo  del  liime  dellà_i 
verità  ajpplicò  lo  fiilé  fcriuendo  pure  tre  libri del- 
ìà  tiìòftàlità  deir'aniitia,  ch’intitolò  Lesbiaci  ; per- 
!<iiè  sLÌiitroducéiLia  il  dialdijo  éffèrc  legwrco  in  Mi- 


; Usi 

i •)  -.11 


Due  trattati  i 
delt'anma. 


.dùWc.J 


Delle  cofe 
da  venire. 


Dalle  -dmi. 


itelent  città  di  Leibo . - ' ' '5  ''‘ 

I , Citerà , Tufi,  quafl.  Uh.  i.  Dicxarchuscontra  hancìmmortaliu^m 

dilTeruit . Isenimtreslibros  fcrip/ìt>  qui  Lesbiaci  vpcantur,  ,<^mpd 
. Mìtyippi?,  ftrnio  habeatur  ,>  in  quibus  vult  efficere,  animos  effo 
aiortài^es'.'  ' , ", 

Diqujefta  lentenza  fa  njensfipne  1 ifteflo  Marco 
Xulfip  j^el  quarto,  libro  delie  quefiigm  Accader, 
miche:  anzi  nel  primo  libro  delie. qiiejfiioni Tu-, 
kailane  torna  a citare  altri  tre  libri  fatti.in  dialogo, 
maintitolati  Corintiaci, non  Lesbiaci 

•J  ••  ' "J  ^*1  y. y ftl.  ««^ * *■*•*  ' ' a ^ \ • r , ^ , 

DiQic^rchus  autetn  in  ed  lermonc  ; qucm  Córinthi 
habitutn  tribusljbriscxpobit,do(floruin  boniinum  dJfputantià,&c. 
V^iut  loc.  Ut.  Eile  (VcrQ  'iftum  Dicxdfchubi  Mclfciimm  indicànt 
' Ji*c TertuHJaèi  verba  hb/de  Ahimacapixv'.Déniq;  quinegant  prin- 
cipale, ipf4ppriùsaniinanl^nihilcenfuerunt,MdreniusaliquisD^ 
cx^ji^;,c^,medicis  au^em  Andreas  ,&^clcpiades . 

recé  di  più  comparire  del  fùo  due,  trattati  dell’ 
ànima  , cd  vna  pi  itola  fcrittà  ad  Ariitolfeno  fuo 
oondiicepolo.  . .;c.  V . ,.mt,  / • 

Citéro  aÀ  Atticum  Uh^xtJt.  eftfi.  xtcxi.i.  Dic^rChi  "peripfichis 
;yt^pf^e.ve^;mittas, .dccaitabareos, TripoUticon  non  inucnio , 8c 
epillolamcins , quam  ad  Aridoxenum  mifìt . ’lres  eos  iibros  nuxi~ 
niè nuncvelleni; apri eiTent ad id,  quod cogito.  . * 

Si ‘fà  oltre  a’ predetti  libri  auer  comporto  Di- 
cearco  vn  gran  trattato  » eh’è,  meglio  non  faperci^-, 

cbefapere  le  coleda:yenire . ^ 

<u.  Creerà  He Diaiiut.  Uh.  r i..MagnusOicxdrchi  libcreft,  ncfcice  ta, 
quxeuentura  funt  mcliùs  effe,  quam  fcire  . . 

, h : :E  Icriflb  ancoradcilc  Ipezie  delle  diuinazioni, 
ede’foghh.H;.-  ir;-:;  ' ^ r. . 

idem'  ! 
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Della  Città  di  MefTina.  Annftrimidicria»^ 


‘ idem  Cicero  he.  cit.  in  iniiio.  Dicxarchns  pcripateticHS  casteradi- 
uinationis genera fuilulit ) fomuioruffl,  de furorisreliquk  . . i , . 

Quod  aut  vatìbus  contingit^aut  dormientibus  : icaque  ea'duo  ge- 
nerai Dicxarchoprobantur.  ■- 

Vlutarch.deFlac.Fhilo/'.  hl/.v.  cap.  i.  ^riftoteles  , & Dicasarchus 
eas  fohìm  diuinationes  adniitcunc)  qux  furore  dittmùùs’iinmiflb> 
aut  infoninijs  fiunt. 

Vojjìus  loc.  eie.  Tamen  quin  iifa  Meflenij  hnius  fuerint^miniiné  du- 
bitandum.  Nec  magis  ambigere  licer  de  libro»  quem  Tullius  cum-f 
ait  de  Diuinatione  » 6c  bomnijs  fcriplìire . 

Diuokò  parimente  il  trattato  dell’  interioro  ’oeirmtf 

1 i<,i  ^ L riart  delf 

delihuomo.  ■ !*«««<.. 

Cererò , Tel  quis  autor  efi  de  Cenfilatione . Dicxarchus  in  eo  libro  > 
quem  de  Honiinis  Interiore  luculencum  » & eruditum  confcriplit . 

R a r opere  poi  matematiche  di  lui  fi  dee  ri-  y»' trattata 
porre  cjiiella , in  cui  fi  dilcorre  di  Mufica . 

VoJJìusloc.  cit.  Nec  alterius  eft  liber  de  Mulica  » cuius  memindro 
. PlurarchusjFabius»  & Ariftophauis  rcboliaAesadNubes. 

Contuttoché  vi  fia  flato  Vn’  altro  Dicearco 
Lacedemonio  difcepolo  d’ Arifiarcho;  nondime- 
no s’ha  per  certo, che  Toperc  predette  fiano  del  no- 
firoMeffinefe. 

' Vojfius  ìoc.  eie.  Etfi  enìm  non  ignoro  fuiffe&alterumDiczarcha 
~ Lacedzmonium  AriAarchi  dilcipulum.i  Itamen  quia  ifta  Meflenì) 
buius  fucrint  > minimèdubitandum . 

Idem  loc.  r;>.  Idem  quoque  intclligenduscAapud  Gelliumlib.  iv. 
cap.  xi.Plutarchum  in  I'hefeo»&  Agcfìlao,Lacitium  in  Thalcte,dc 
fortalTe  vbicunque  lìc  mencio  operum  Dicxarchi . 

Idem  in  Addition.  ad hunc  locum . Cenformum  de  die  natali . Mal- 
chum,  lìue  Porphyriumlib.de  Vita  Pythagorz  . Icem  lib.  iv.  Pe- 
riapochis»  vbidicitur'vnus  eorum,  qui  resGrzcanicas  breuiter,& 
accurate  collegerunt.  Adhac  Geminum  ifagoge  ^iAà  phoenomenas^ 
fcd  ibicomiptè  vocaturDicxnarchas.  item  Sophoclen  in  Arifto- 
phanis  yefpas  > vbi  citatur  Dicaarehos  en  u panatineeo  . Item  dej 
Muficis  Certaminibus , puto  enim  hic  quoque  Meflenium  {ignari . 

V iene  Tiftefio  Dicearco  annouerato  tra’piùce- 
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i lebri  geografi , e Polibio  per  ifchiuare  le  fauole  de 
gli  antichi  fi  diede  a feguire  Dicearco , Eratoftene, 
c Pitea,  che  gli  errori  de’pafiati  geografi  notauano. 
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Snti«  W-il  J*  Po)y-|>i*t»  fcui'OP»  regiones dcfcribeiis)  prifeos  ilio* 
.0tjiittci)eij:4icU,cwtJ«IJaWcni  ,rqprphcpfor«  inquirets,  Dica;ar- 
5b«un  feiliefit  > ac  £>(aw»ftli^ocninouiinaiuin  dcfcnbcndi  orbi^ter- 
XX  traditorem  5 & Pythwm  , à quo  plcrique  reputati  funt . 

Riprende  poicia  Polibio  tratoltene  per  auer’ 
aderì tò  a Pitea  contro  Taii  tori  tà  di  Dicearco . 


Interi^»  ^ratofthetKm  • qui  Euhemerum ficrgj|:uin-> 
adpelletiPythex  ctoskrC}  atq;  hoc  uc  Diexarcho  quidem  credente . 

Ne  è tanto  in  riprenfione  di  Dicearco,  quanto 
di  Polibio  quel  che  fiegiie . 

Uem  max  ■ Id  quidem  ridiculumcft;  quòd  Dicxarchum  przfèit) 
quali  vcfòconueniitt  eum  veluti  normam  fequii  quem  iple  Poly- 
biu^  tot  rcprdi/enfìoHibus  incedìt  • Dii^ù.ell,  quàm  fuerit  Eratollbe- 
nes  ignarusOcciduarum>  & 5teptemtri9naliuin  Europx  partiunu>. 
Vcrùni  huTc  quidem , de  l5ic*ircho  daiida  cft  venia , qui  loca  ifta^ 
non  infpexcrunt  ; Folybioautcm  ^ & Pofidonia  quii  ignofeat  f 
< Cafmhtttni  in  V i^etur  hi$  verbis  Polybjus  li- 

gnificare yoluiire  Eri^pflhcnein  virum  aUoquin  do<^iilìmum,&  pi- 
fxarchobng^tueliorcmjhactamcn  in  parte  Diexarcho  efl?  infc- 
riorpm,quodPythe«  fidemhabueiif.  Renò  fané  Polybius:  ncque 
videotqùfd  bic  icprcfaendi  queat . Strabo  verònofter  ( dicatn  caÌH) 
quod'l'entio^^imishic  argutatur. 

'Ónde  nòe  niarauiglia,fe  veggiamo  all’aiitòri 
tàdelnoitro  Dicearco  anteporli  quella  d’Eràto- 
itene,  perchè  nelle  cole  della  geografìa  i mocier- 
j ni  per  le  continue  Ipefienze  ,ch*  efsi  fanno , han_. 
fcmpre  auanzato  gli  antichi  ; c li  come  Dicearco 
apea  feoperto  gli  errori  degli  antecedenti  a lui, còsi 
Eratoftene  auea  palelato  gli  errori  dell’  iltelTo  Di- 
cearco : e quelli  a Eratollene  palesò  Polibio,  e Po- 
Itdonio,  a’quali  non  la  perdona  riltelTo  Strabono, 
che  fu  dopo  loro  come  appunto  oggidì  y'ien’  egli 
continuamente  riprefo  da’modemi . 

L’illeflb  Dicearco  è flato  da  Plinio  pollo  tra^ 
gli  autori , co’  quali  egli  compilò  il  fecondo  i il 
quarto , il  quinto , ed  il  fedo  libro , che  lon  tutti  di 
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A°”  Della  Città  di  Meflìna. 

Geografìa;  e da  altri  pure  viene  arrolato  co*  più 
famolì  geografi . 

bràudiusif!  Biblieth.  Cla  ffita . Geographica  Marciani  Heradtfotcei 
; Scylacis  Cariandcnfls)  Àrtheinidori  Ephefijj  Dicasarchi  Mefrenij> 
1/ìdori  Characeni . 

' Ri  parimente  eccellentifTìmo  nella  Politica. 

Cicer»  de  Legib.  lib.  1 1 1.  Ab  hac  familia  magis  ifla  maaaruot.Pla- 
tone  principe poli  Ariftoteles  illullrauit  omncm  hunc  ciuilem  ito 
difputando  locum , Heraciidefq;  Ponticuy  profedus'abeodem  Pla- 
tone . Thcophraflus  verò  inllitutus  ab  Arìiroteie  abundaitit  > vt  fci- 
tis  7 in  eo  genere  rerum  : ab  eodemque  Ariflotelc  dodus  Dicearchus 
buie  rationi  , nudicene  non  defuit . . ' . - 

Quanto  il  p^re  della  Romana  eloquenza,  ed 
Attico  fuoamicifTimo  abbiano  fHmato  Dicearco 
perla  gran  fapienza,  che  in  tante  opere  egregia- 
mente fcritte  moftraiia,  fi  può  conofeere  da’fegué- 
ti  luoghi  deiriftefib  Cicerone. 

Cicert ad Attic»m lib.ii.efifi.  li.  Pellenaum in  manibus  tenebam.- 
Se  bercule  nagnum  aceruum  Dkatarchi  mihi  ante  pedes  extruxera. 
O magnum  hominem,  & à quo  multò  plura  didiccris-,  quàmde^ 
Prociliio . Corinthium , & Athenasum  puto  me  Roma;  habere . Mi- 
hi crede  fis  ( J!c  lept  IjpJiàs ) kge  hoc  otio . mirabilis  vir  eli . 

la  Noiis  in  hunc  Qicertais  Itcum.  Pelienasum  J librum  Dicacarchi  de 
popniis  Pelienaeù . ^ . 

Idem  Cicero e»d.  lib.  epifi.  Dir  z.  DkzarCbum  redè  amas . luculen- 
tus  homo  eli , & ciuis  haud  pauiò  melior,  quàm  illi  noftri  Adiexar- 
chi , idejl , qui  non  amant  Dicearchum . 

Idem Ub.  etd.  epifi.  xvi.  Nuiic  prorfut  hoc  llatui , vt  quoniam  tan- 
:..tacontroaerlìaeftDicxarchofamiliari  tuo  cum  Theophrafto  ami- 
co meo»  vt  ille  tuus  tea praOiaa  biem  longc  omnibus  anteponat hic 
autem  tea  theoritUc»:  vtrique  àme  mos  gellus  elTe  videatur.  Puto 
enim  me  Dicxarchoaffitim  fatisfecilTe . Refpicio  nuQc  ad  hanc  fa- 
, miliam , quz  mihi  non  modò , vt  requieicam  > permittit  i fed  rcpie- 

|.  hendit,  quia  non  femperquierim . * . ; 

‘ Idtm  Uh.  'Ulti-  epiji.  iv.  Dica;archum  mehercule , aut  Ariftoxe^ 
i num  diceres , accefli  .* 

Idem  lib.  xiii.  epifi.  xxx.  More  Diczarchi  £imiliaris  tui . 

ìdemquefi.Tufiul.  Uh.  i.  Acerrime aute  delitiz  mez  Diczarchns- 

Il  ritrouar’  il  tempo , in  cui  fiorì  Dicearco , ci  è 
fiato  facile,  quando  lappiamo , che fofle fiato di- 

_________  ^ * fcepolo  ,1 
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fcepolo  del  principe  dc’Peripatetici,  c condifccpOi- 
ilo  di  Teofrafto , e di  Ariftolfeno  viuenti  con  no- 
me di  fapietitiiTimifìIorofi  intorno  all’OIimp.  f 1 5’. 

Sappiamo  appre{To,che  Ariftocle  fu  anch’egli 
Mc{Tinefe,ctrài|JeripateticifìIofdfo  di  gran  no- 
me . per  aucc^  CWditamcnte  fcritto  molti  libri . 

.•  , ^49^  - AtiAodci  Meflenius  lulus»  philofopbus  peripatetkus, 
Ubroidc  pitilo/ophìa  x.  vtrum  Hoit>cru$  prxiiantior>  an 
F1m« ^rccenlèt  autcni  io  ijs  omnes  philofophos  i eorumi^ue  opi- 
niones-  Scriplit  ctiam  prxcepufbetorica>&  dcScrapidcjlibros  de 
^oribus  IX. 

Tallii,  Dee.  I.  Ii6,  rr,  eap.  1 1.  Ariftocles  edam  peripatcticus,  qui 
la  oaturali  pbilofbphia  x & in  morali  totidem  voi u mina  fcripiìt;  ac 
~vx£r  > Homerus  ne^an  V.la^o  do^rina  prxAarec>  dodliUìmcdiilètuit) 
Wcflanepfis  fuit  5 Suidx,  & Lacrrio . 

If^erlinck  i»  Tben/re  VitaHfrmMAUt.?.  Ariftocles  Meiiàoiu» Sku- 
lus  peripatcticus  j &c. 

Marttts  Ara.  m Ujorogmph.ArìRoclei  Siculus  Meliàneus  de  Mora- 
K ) ac  Naturali  rbilofopbia  x-  fcripftt  libros . 

' ’ iM/ctrìf  «fud /M«nrtlji(ém . Ariftocles  bicoius  Meftenius , philofo- 

phuspcripatcticus  deccm  librosdc  Philofophia  Naturali,  & toti- 
‘ dem  in  Morali  edidit.'ltcm  artemdkcodi.  JtemHomcri,&  Pia- 
tonlscofnparationetUfVtcrdo^iorfuerit  : vbi  philolòpbus  innume- 
ros  > cofum^jue  opiniooes  comrocmorat . 

CartUs  Stephaums  in  DiiUon.lìiJ}.  Ariftocles  philofophus  Mcftancn- 
fis, peripatcticus 5 fcripfitdcPhilofopbia  iibrum  vnum,  vter  diet 
^dio,  dfdoOtina  priorHomerust  an  Plato  > fcriplìt  & de  Ane^ 
Khctorica.  , I 

V nifi, Gutt.  Itti  Ariftocles  Meftenius,  philoropbus^ 
peripaletiCùs,  inter  alia  reltquit  libros  decem  de  Philorophia,  qui-j 
^us  ^hfteTOf bos  omnes^  eoruro^ue opinionat  recenlebat . | 

; è ignita  l’età,  quando  vilfc}  nondimeno 

mentre  abbéara  notizia , che  folle  flato  peripateti- 
co, il  roetteremp  apprdTo  Diccarco , che  corno 
abbiam  veduto,  fu  pure  difcepolo  dell’  iflclTo  Ari- 
iìotclCi»  ihl^tiitore  della  fcuola peripatetica . - 
-, , AgaP9CÌe,hubmodibairolegnaggio,diuié  tira- 
nodi  Siracufa,efsédo  arcóte  in  Atene  Dcraogene, 

Dicd»~  j 
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;AaJad  mondo  DclU  Gttà  dì 

I > ^ t>iad*rms  lib.xtx.  Archonte  Aihcnis  I>c Diogene,  & colf.  Romx  L. 
•'  Fioiiot  & M.  FosbO)  Agathocks  SyracufanuS)  tyrannus  ciuitaeis 

ìilitM&Aus  dl Sed  quia  paupereratjhgulìoam^gAto- 

- de»  docuit  acbiiic  puerum . 

, Auendofi  Agatocle  occupato  vn  caftellodi 
Mèfsina , promife  di  reftituirlo , fe  li  folTero  conta- 
iti  ^euta  talenti  d’argéto . Ma  dopo  d’auerli  i Mcl- 
ifìneft  sborzato  la  predetta  iomma , non  folamcnte 
mancò  loro  della  data  fede,  ma  fi  sforzò  di  più  di 
fòttomcttere  la  città  fteffa  di  Mefsina.  Impercioc- 
ché vdendo,  che  l’era  caduta  vna  certa  parte  delle 
muraglie  ,•  manda  da  Siracufa  per  terra  la  caualle- 
ria  j ed  egli  con  le  naui  di  notte  tempo  s’ accolta  al- 
CLcktà  ; di  che  accortofi  i traditi  Mefsinefi.gli  fan- 
no andar’ a voto  il  di  legno.  Giunto  con  tutto  ciò 
a Milazzo  afledia  il  caftello,  ed  in  elTerfi  arrendup 
a lui , toma  aSiraculà La  fiate  leguente  s’arma  di 
nuouo  contro  Mefsina , ed  accampatoli  di  preflo 
iacittà , benché  roppugnalTe  continuamente  » pu- 
re non  le  potè  mai  lar  danno  di  confiderazione,?, 
perchè  molti  de’  banditi  di  Siracula  eran  concorfi 
nel  la  città , i quali  così  per  faluezza  propria,  corno 
per  l’odio  verfo  il  tiranno , combatteuano  valoror 
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lamento.  ' 

Dtedorut  lib^xtx.  Agatodes  Syracufànprntn  princeps,quum  Mcf- 
.fenioruni  cailellum  quoddam  tencrct,  locuni  à fe  reilituturum  iri 
proo^ifìt  ] (ì  trigjnta  talenta  a<;cepiflet.  Quod  argenti  pondus>vbi! 
M<llènijeiihi|)uerant , nod  modò  fidem  pronniilis  habitain  fefellit  i 
fed  ipfam  praeterea  Meflenen  occupare  copatus  eft . Muri  enini  par- 
. tenj  quamd^n]  in  ilU  corruilTe  edoZlus , equitatum  terrà  Syracuiìs 
, : ipfe  nauibu$,quas  hetniolas  vocant,a(rumptis,  noÓu  prò-, 

vrbcni  accedit. quodquum iniìdijs appetiti  prxfènfìlTent,  irri- 
tùs  hic  ip(ì  cunatus  fuk . Ad  Mylas  tamea  proueZìus  calldium  obfl> 
diane cinnuoiMrdeditionem accepit . £t  tuiic  quidem  Syracufa* 
likpeilukiMé4li#ÌRra^ldn^(>^eddAU(>ei(peidiriopcm  centra  Mcflc- 

■ ,n— , I - . , _ _ 
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' ncn  inftituit.  Rt  propc  vrScmcaAnunetiUus>licetconcinenter  illam 
i oppugnarer>  nuliumramen  memorabile decrìmcntum  bolli  aiFcfre 
, potuit . Nani  cxuliim  Syraeulbnorum  eomplures  in  vrbentbaac 
I confluxerant  ; qui  & proptcr  ipfarum  incoiumitatein>  & odiam  ty- 

I ■' ! ranni  animose  dccertabant. 

I ;{if>re/o  à . In  quello  mezzo  vcngonogli  ambafdadori  de’ 
1 carusimfi  (^j^j-tagìnefi,  i quali  per  le  colè  da  lui  tentate  gli  rà> 
pugnano  il  rompimento  de  patti,  vno  de’quali  era, 
che  non  douelle  inquietare  la  libertà  di  Melsina_> . 
Indi  riltabilifcono  la  pace,  e coftringono  il  tiranno 
a rolli tuire  il  callello  a’Mefl'inefi,c  tornano  in  Afri- 
ca. Ed  A gatocle  fen  va  ad  Abacena  città  fua  con- 
IcderatOj . 

Bitdarus  Ibii.  Circa  hoc  tempus  Carthaginienfium  legati  venèrej: 
qui  de  perpetratis,  quùd  padlonim  /idem  tran Igrederetur , cum ilio 
expoflulaueruot . £t  conciliata  Mcncnìjs  pace,  caftellum etiani  re- 
ftituere  tyrannum  cocgerc  : atquetum  in  Africani  redierant:  Aga- 
thocles  vero  Abacenum  opidum  focictate  conium^um  diuertens . 

^ banditi  di  Siracufa  nell’  anno  3 . dell’  Olimp. 
da diderfej  \\6. chc abìtauano in Gergehti , elòrtauano i capi 
’ della  città  ad  opporli  ad  Agatocle , ch’andaua  tut- 
taiiia  depredando  le  città , perchè  era  meglio  di 
fronteggiare  col  tiranno  prima , ch’ei  diuenilfc  più 
potente , che  aucrgli  dipoi  a reliftere  per  necefsità. 
Or  vedendoli , che  coftoro  diccuan  bene , il  popo- 
lo Agrigentino  confentì  a fargli  guerra,  e li  colle- 
garono perciò  co’Geloi,  e co’Melsineli . 

Diodtrus ibid.  In  Sicilia  interim  Syracufanorum  exules  Agrigcnti 
commorantes  principcs  vrbis  exhortabantur,  ne  lìcprzdam  Aiam 
faccrcopidafinerent  Agathoelem.  Nani  vltrò  cumtyranno  bellige- 
raie,  priùsquàm  fecoutìrmanct,  ratiùs  elTe,  quàm  ad  incrementa 
cius  vl'que  cuiidatoi,  ad  ccrtamen  cu  potentiore  fufcipicnduni  ne- 
' cellitatc  cogi . Qui  quum  vera  dicerc  viderentur , populus  Agrigcn- 

tiivus  per  futTiagia  bcllum  f>.iuic,adiun^irque  in  focietatcmGelois, 
» &Mefrcnijs. 

Per  foli  e , tare , e reggere  quella  nuoua  guen*a 
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mandarono  in  Lacedcmonia  per  vn  capitano  i col 
legati , donde  fu  condotto  Acrotato  figliuolo  del 
re  Cleomene,il  quale  venne  con  grand’efpettazio- 
ne;  ma  non  fe  egli  cofa  alcuna  di  buono,  anzi  de- 
generando in  mille  fceleraggini , bifognò  fuggirfe- 
nc  in  Laconia. 

Diodorm Uh.  .vi/i  i.  Ipfe  ( Acrotatus  Qeonis  regis  filius ) quum  ad 
Acragantem  nauigalfet , impcriutn  acccpit  : ac  primum  , quum  ple- 
bem  magna  fpe  inflalTet , cfficit,  vt  omnes  breui  futuram  cxpc(ila- 
rentexadtionem  tyrannj . Vc/ùm  progredicte tempore  rem  nuUam, 
ncque  patria , ncque  generis  nobilitate  dignum  geflit  > contia^uo 
quum  ilinguinarius  j & tyrannis  crudelior  cfl'etjplebem  offenditi 
Ad  h.-cc  patrios  mores  mutauit^  & voluptatibus  adeo  intcmpcranter 
iudulfit , vt  Perfa , non  Spatriata  effe  videictur . Poftquàm  prouen- 
tuum  bonam  partem , partim  res  adminiftrando  » pai tim  in  fuam_. 
rem  conuertendo,  adl'umpfit  ■ Ad  extremumSotìftratum  exulum_. 
clariflimum  > qui  fTpècopijs  prsefucrati  ad  cncnam  vocatum  dolo 
• intcrfccit,  habens  alioquin  nihii  omninó,  quodeum  accufaretifed 
volebat  c medio  tollcrc  virum  ftrenuum,  & quiinfidiari  ijspoffct, 
qui  imperium  male  adminiftrarent . Pcruulgato  facinorc,  partium 
exules  concurrunt  aduerfus  eum>  & omnes  reliqui  abeo  alienant^r. 
Ac  primo cum  imperio  abdicant  : paulo  poft  etiam  lapidibuspetere 
adgrediuntur.  Itaqucvulgiventusimpctum  nodluaufugit,&clatn 
Laconicam  adpellit  • 

Per  rinlchce  riufeita  di  quella  guerra  vennero 
i confederati  ad  vna  pace  poco  onefla  con  Agato- 
cle , per  la  quale  a lui  fi  flabiliua  la  tirannide  con- 
tro il  fine  di  fegnato  dalle  città  Greche,  eh’ era  di 
riporre  i Siracufani  in  libertà . 

DiódtfHS Uh.  x\x.  Agrigentini  vero,  GeIoi,&  Meffeni;  bellum_> 
cum  Agathocle  componùti  Amilcare Carthaginicnli  foederis  feque- 
ftro , cuius  hacc  erant  capita . V t de  Grxcis  in  Sicilia  ciuitatibus  Hc- 
raclea,  Sclinum  > & Himera,  (ìcut  antea  fuiffent , in  ditionc  Canha- 
ginienfìum  mancrent  Ali*  vero  omnes,  Syraculànis  imperium ob- 
tinentibus,  iuris  l'uiforcnc- 

Ma  grandi  furono  i preparamenti , che  dopo 
la  pace  faceua  Agatocle , preuedendo , che  Amil 
care  farebbe  flato  riprelò  per  l’accordo  fatto,  e che 
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i Cartaginefi  gli  4iirebtx»rlb  portato 

« • Bitdtrut  Uh.  XIX.  Prxter  confoederatos  eniimaliorqucèSyracufìs 
niilitiz  adfcriptos  jncrccnarios  habebatdeledlos  >decem  pedimm 
mìllia  > &tcr  mille  qnmquaginta  equiccs armorum  prxtcrea>  telo- 
ramc^ue  omnis  generis  apparata  fe  inilituit)  prxuifum  habensiquòd 
reprehcnfo  propter  fecdus  Amilcare  } Carchagiiiienfes  breui  beilum 
fibi  illatum  eflcnt. 

Dopo  la  pace  d’ Agatocic  co’Sidliani,  fuorché 
co’Mcflìnefi , udranno  i.  dèli’  Olimpiade  1 17.  gli 
efiliati  di  Siracufa  s’ erano  ritirati  in  Meflìna  città 
fola  contraria  al  loro  tiranno.  Ma  egli  difiderofò  di 
rompere  queft’vnione  tollamentc  manda  Pafifìlo 
capitano  con  l’dcrcito  a Melfina,  ordinandogli  lè- 
cretamente  quel , che  far  doueffe . Coftui  giunto 
d’impròiiifo  nel  territorio  di  Mefsina , e fatte  alcu- 
ne prede , fa  inftanza co’  Mefsinefi , che  doudfeì o 
anteporre  l’amidzia  d’Agatocle , e non  fòpporcai  c 
d’effer  corretti  a conferuare  la  corrifpondenza  co’ 
nemici  deirifleffo  Agatocle . I Mcfsinefi , venuti 
perciò  in  fperanza  di  liberarli  dalla  guerra , manca 
via  gli  sbanditi  da  Siracula , e riceuono  nelladttà 
Agatocle  con  l’efercito , eh’  era  dianzi  fopraggiun- 
to . Egli  di  prima  fi  mofirò  affai  vmano  a’Mefsine- 
fi,  perluadendoli  aftutamente  ad  ammettere  nella 
città  quegli , che  aueano  giuridicamente  efiliato. 
Chiama  dipoi  a fe , così  da  Mefsina , come  da  Ta- 
iiormina , quelli  j che  per  l’addietro  s’ erano  oppo- 
fii  a’iuoidilegni,  c tutti  li  fa  firangolarc , che  ooilj 
furono  meno  di  feicento . E perchè  auea  in  animo 
di  inuouer  guerra  a’Cartaginefi,  facea  monre  tutti 
quelli, ch’erano  di  contrario  fentimento . Auendo 
dunque  i Mefsinefi  cacciato  i forellieri  loro  affe- 
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zionati , che  poteuano  aiutarli  a vendicarfi  contro 
il  tiranno , e vedendo  morti  i loro  compatrioti  ni- 
mici  di  clTo , sfottati  oltre  a ciò  a dar  ricetto  a co- 

••  j 

{oro,  che  aucano  difcacciato  per  le  loro  fcelerag- 
gini , fi  pentiuano  de! fatto , rria  atterriti  dalla  pò-: 
téza  d’ A gatocle,  foiferiuano,co  me  meglio  poteua- 
no. A gatocle  intanto  fi  partì  allaVoltad’Agrigen-  * 
to  con  deliberazione  di  metterla  a facco . 

Diedorris  lik  XIX.  CxKmm  in  Sicilia  poft  pacem  Agathoclisnu- 
per  initam  cum  Siculis,  prstcr  Mdfenios,  Syracufanorum  exfules 
Mefienen  confluxeraiit:  quòdhancfolam  viderienifupcrcffe,  qu« 
à principe  dillidcrct . Confpirationem  igitar  horum  didìpare  fcfti- 
jians  Agathocles , Pafìp  hilum  ducem  MefTencn  cum  cxcrcicu  mine, 
fecretoque  prcecipiens , quid  fa£lo  opus  cflct.  Is  ex  impromfo  fines 
ingrcflu5>  poftquàm  capiiuos  multòsTaliami^ue  prxdàm  in  pote- 
ftaceni  redigiiict , à Meirenijscontendir,  vtamicitiam  prtefierrent> 
ncc  ad  rccuciliationem  cum  inimicinìmis  Agathoclis  fe  ita  cogi  pa- 
terentur.  McllèDij  igiturfe  bello  abfque  pcriculis  cxfoluturos  ipe- 
rances)  exfules  Syracufanorù  eijciunt,  & Agathoclcmcura  exercitu 
aduencantem  recipiunt.Quihumanuminitiòlèillispr.ebet,  & vt 
militantesipfi exfules,  qui  ex  legis  pncfcripto  à Meiknijs  relegati 
fucrant , in  ius  ciuiratis  admittanc  > perfuadet . Sed  poileaTauro- 
. menio , & MclTcne  euocatis,  qui  poccntatuifuerantaduetiàti,  ma-  < ' 
Aauit  omnes,  non  pauciores  fcxcentis . Bellum  enim  Carthaginien- 
fibus  inferrefecum  mente  agitanstquidqdid  ab  ipfo  alicnatUm  inSi-; 
cilia  erat , è meJio  fubmouebat . Meflenios  ergo , quòd  holpites  fibi 
beneuolentiflìmos,&  qutbusad  vlcìlcendum  tyrannum  nerui  erant, 
vrbe  pcpuliilent,  ciuefque  principi  maxiinè  infeilos  vidcrcnt  iubla- 
tos , ob  malefìcia  iiifuper  condemnatos  recipere  fuilTent  coaéli,  poe- 
nitudo  fadlornm  inccflìt>  envinentia  tamen  viAoris  exterriti  tolera- 
re  cogebantur.  Citerùm  Agathoclcs  primum  Agrigentum  inde  mo- 
uiteoconiìlio,  vthanc  quoque  vrbcmprxdam  libi  fàceret.  > 

Ebbe  in  queft’  anno  z.  deli’  Olimp.  1 1 7.  Aga- 
tocle  vna  fiera  feonfitta  da  Amilcare  capitano  de’ 
Cartaginefi  con  perdita  di  non  meno  di  .fettemi- 
la  foldati  : la  qual  cola  vdendo  molte  città  della-» 
Sicilia,  {involtano  alla  partita  de’ Cartaginefi , e 
pochi giornidopo  i Meisinefi,gli  Abaccnini.ed 
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alcun’  altre  città  a gara  corrono  a darft  ad  Amilca- 
re : tanto  era  rodio, che  dal  volgo  fe  gU  portaua  dor- 
po  quella  rotta., 

Dhdorus  Hi.  xtfe.  \rifne , Paucif^ue  di;bu$  poft  Meflenij,  & Aba- 
caenini,  &multx  cim’tates  aliz,  quz  prioreffetintcr  reccrtanc<r5,ad 
Amilcarein  defìcium . tanta  poli  ^ladcm  illao>  tyrtnni  odio  vuigiu 
(contcntioinceiriti  ■ ■ - 

Qucfto  è il  tempo  da  riporre  Euemero;del 
quale  alcuni  penfarono , eh’  egli  fofle  d’incerta  pa- 
tria , vedendolo  nominato,  or  Geo,  or  Tegeata,  or 
Bergeo , or’ Agrigentino , ed  or  Mdrinefe , 

Afmi  Atheridum  Omnibus  id  tacentibus,Euhemerus  Coeus, 
inquit)  iib.  1 1 1.  facrorum  przrcriptionum  tradir  à Sidonijs  hoc  nu- 
inerarì,  , 

f Lutarti.  JaPlaeft-  Piil^opi.  Hi.  j.  taf.  va.  Euhemerus  Tegeata  . 

Pratoftiemet  afadStraimem . Euhcmcrus  Rergzus, 

ClemensAlexaiedr.  & Armei,  Li.  iv.  £uhcmc>'us  Agrigeotipus . . 

HiertmfmMjCtlnmuaimfragm.  Eairj/  Li.  iv.  Euhemeri  ìgitur  F^uia 
incena  cib  nam  Piuurchus  iq tibris,  quos  dc  Dogmate  phdolbphu- 
, rum  firripfit , Tcgeatam  facit , & in  libellode  Olu-idc,  èc  l*ìdc-  ^ic^- 
iènium.C^qdconhrmat  Aelianus,  Strabo,  & Ladìaiuius,  Ocnicr.^ 
Alexandrinus , & Arnobius  Agrigcntìqum  traduntfuiiic 

E qu'alch’  altro  s’ immaginò , che  foifero  flati 
due  Euemeri , l’ vno  Mefsinefe , e l’ altro  Geo . 

Cafaubouus in Straionem Hi.  i.  Addit  Mcflcnium,  quia  alius  hiit 
Coeus , cui'us  fcripta  citant  veteres  non  raro . 

Nondimeno  veggendo  noi,che  gli  antichi  han 
parlato  di  Euemero,  come  di  vn  fola  idorico  delle 
loro  budarde  deità , e che  l’ opera , che  cita  Ate- 
neo del  Geo , è la  fteffa  » che  gli  altri  attribui  feono 
al  MefTenio , confeguentemente  diciamo,  che  non 
ve  ne  furono  più  di  vno,  e che  quefH  fecondo  il 
comun  fentimento  fofle  flato  MenTinefe . E fe  in-» 
Ateneo  fi  legge  Cto , non  farebbe  ^an  fatto  in- 
tendere, che  qiiefla  parola  vi  entrafle  per  errore  in 
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luogo  di  Ateo,  che  fu  il  foprannorae , che  molti 
diedero  ad  Euemero . Cosi  il  Tegeata  di  Plutarco 
farà  più  torto  qualch'  altro  aggiunto  a lignificar 
lIrteUo,  o altra  cola  tale  appropriata  a lui,  e non  la 
patria, come  poi  l’intefero  inauucrtentemente  i 
traferittoi  i . Mi  fa  creder  quello  il  lapere,  che  Dia- 
gora fu  cognominato , non  folo  Ateo , ma  Teodo- 
ro , per  auer  cucinate  le  rape  con  le  legna  fatto 
d'vnartatua  di  Gioue.  Che  da  Eràtortene  foflo 
detto  Bergeo,  non  fu  per  dinotar  la  patria,  ma  per- 
chè il  volle  talTar  di  bugiardo,  dandogli  il  titolo 
che  lì  daua  per  le  fue  lòlenni  menzogne  ad  Anti- 
fanc  Bergeo.  Maggior  difficultà  ci  viene  da  Cle- 
mente Alertandrino , c da  Arnobio , che  il  nomi- 
narono Agrigentino,  tuttoché  non  ralienalTero 
dalla  Sicilia . Ma  douendo  nel  rintracciar  le  vero 
notizie  aderir  a’ più  antichi,  ed  all’ vniuerfal  con- 
fcnfo , non  vi  cliendo  ragione , che  ci  perluada  il 
contrario , fenza  veruna  dubbietà  mettiamo  Eue- 
mero per  Mertìnefe.  . 

..  Strato  Hi.  I.  Ncque  probe  illud  Eratoftheues , quod  de  homini- 
^bu$nulU  dignis memoria mcntionem  fjcit . Quorum  nonnulla  re- 
darguir , nonnulla  credit,  & ccilCs  illos  vfurpat,  licut  l)amaflon,& 

. alios  generis  eiufdem  .....  ncc  quidquamdilTert , IttcAem  vo- 
caret  Bergxum,  vcl  MelTenium  Euliemerum  , & reliquos , quos  il- 
Te  nominar,  eórum  ambagcs  actfufans . ’ ‘ ' 

!,  Idtmlti.  II.  Polybius  profe^  ,&  incredibile  hoc  ipTuminquit 

Eratofthenem  vero  dubitantem,numquid  hilce  fides  ha- 

benda  fìt , tamen  de  Britanniacredidiflè  . . . . multo  aucem  prz- 
Aabat  Mc0cnio.  ( idtjl  Euhtmero  ) credere , quàm  Pythe» . Ille  enim 
taatùm  vn^m  in  regionem  Panchxam  fc  nauigalfeait;  hic  bcptem- 
* trionalcm  Europam  VEiucrfam  vfque  ad  fines  mundi  perluAralTo 
; dicit  i quod  nc  Mercurio  quidcm  dicenti  crederes . interitp . Erato-[ 
; . fthcncm , qui  Eohemerum  Bergxum  appellar , Pythex  credere,  at- 
que  hoc  ne  Dicxarcho  quidcm  credente . ■ : ' . 
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Aelhinus de V ArÌA.\\ifloriciU!>,  1 1,  Hcquis  non  barbai orum  fapien- 
tiam  laudibus  cxcollat?  fiquidem  nemo  eoruni  ad  contemptura-. 
^ieorum  vnquam  exciditV  ncque  in  dubium  vocat,fintnc  dij>  aiij 
non  (int  j & tureiuq^  reshpnianas , an  non  ? nemo  igitprv  nequej 
Indus,  ncque  Celta  J ncque  Aegyptius  eam  cogitationem  ini  anima 
induxit , quani  vcl  Euhemcrus  Mefleniùs  > vcl  Dionyfius  Phnyx,  vcl 
; Hippon  5 vcl  Diagoras,  velbofiajj  ve|  demque  Epicurus. 

È'ifebitis  hb.  i X.défrdp.  V.Ma»g.  Eàdcm  quoque  Diodorus  nalaèt  in 
I ti.  hift.  libro.  Idem  ctiamin  vi.  ab  Euhemeri  Mellenij  nàTiiùoJ 
nc  litcris  prodirahanc  ipfam  theologrameonfirmat . ’ 

Lacianiius  Vtrmian.  Dinin.ìnfl.  Itb.  i.  caf.  ari.  Antiquus  autor  Eil^ 
hemei  ns»  qui  fuitciiciùicate  Meflanai  &c.  . 3 C ’j 

Haphael  Velaurr,  Euhemcrus  Mcllanus  j antiquiflimus  hiftoricuSj; 
tefteLailantio,  &c.  ; 

Angelus  fditiaBusMiftell.cap.  XXXV.  Antiquus  autor  Eubemerusj 
quifuitcciuitateMefl'ana  5&C.  . ' 

Claud.  Marius  Aretius  'in  Sicil.  Choregraph.  Euhemcrus  omni  fere 
feientiaeruditus)  qui  de  deorum  natura  Icripiìt  ■ ' 

Fa&ell.  Dee.  i.  lib.  il.  cap.  ii.  Fuit  & Euhemcrus  antiquus  hiftori- 
cusMclTancnfis. 

Carnlùs  Stephanus  in  Diflien.  lUJ!.  Euhemcrus  hido'ricus  antiquus  c 
ciuitate  Meirana>  res.gdlas  louis^&c. 

Viues  in  D.  Xugujl'tnum  de Cduit.  Dei pag.mihi  ^ 5.5.  Euhemcro  ] Hlc 
fiiit  Slculusè  cìuitath  Mefiana  j qui  louis  > & cxrerorum  deorum  hi- 

Horiamj&c.  i ^ 

Po^iusdellij!.  (ìructi cap.xi.  Agrigeiitinum  vocat  Arnobius  lib. 
tv.  Sed  Mcircnium'  facit  Plutarchus  iib.  de  lllde«  & Oliride  Itcm_> 
laftantius.  : ' . , . 

DionyJìus  Gotthifredus  in  Netis  ad  Cìcertnem  de  Natura  Deorum  . Ru- 
hemerus  Meflanenfis  resgeftas  louis  > &c.  ' ‘ 

j jtmico  a Ri  Euemero  vno  de  gii  amici  familiari  di  Caf- 
utjMdro.  j.g  Macedonia , intorno  all’  Olimp''  i'ty. 

da  cui  riceuendo  afeli  ne  commeflìoni  per  eieguir- 
le  ; e bifognando’^che  facefle  lunghi  Viaggi fi  di- 
ce, che  folfe  oltre  al  Mezogiorno  arriuato  fino  all’ 
Oceanò . Partitofipbi  dal  l’Arabia  Felice,  ed  auen- 
do  nauigato  molti  giorni  per  l’ Oceano , arriuò  in_, 
àlcim’ilole  polle  in  alto  mare.  Tra  le  quali  vna  è 
la  più  Gclebre  chiamata  Panchea,i  cui  abitatori  fo- 
no fegn  alati  per  li  magm'fichi  fagrifici,e  preziófij 
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doni  d’ argento , e d’ oro , con  li  quali  venerano  gli 
dei . Vidde  l’ifola  efTer  confegrata  a elTì , e viddo 
pure  molt’altre  cofe,  che  tanto  per  l’antichitàjquà- 
td  per  l'eccellenza  de  gli'  edificio  er^o  di  certo  ma- 
rauigliofe.  . .r.:.  i i,  . ' 

Diedgrtis  Uè.  vi.  Euhemerus  ìtaque  regii' Gaflaodri  aniicUs  » quum 
ab  eo  regia  qaxdam  munera  pciagcrè , Se  lo'nginquas  fufcipcrc  pe- 
regrinatioiicseogcretur,  piocul  Meridicm  Verfus  in  Occanumdc- 
latuseflc  fertUf  .'  V^bi  podqnàmex  Arabia  roélicefoluit  j navigàrio- 
■ ne  pluriunidierumpérOceanum-ad  inniias-quafdam  in  alto  mari 
lìtasadpulcrit  ; quarum  vna  Panchsea  nOini/ltexcelUe,  in  qua  ineo- 
/ jlas  illc  ranch  KOS  vidcrit  religione  pi  ai  ftàntcs  j qui  facris  magnifì- 
centiillniis  > & donarijs  ex  argento  ,.&4uro  prctìofiUìmis  dcos  vc- 
nercntur . Infulam  vero  dijs  facrani  i ’alii^Ué-pluiiain  eiiclTc  tunu> 
vetuftate,  tuoi  exquifìto  fabricatura;  artificio  admiranda > de  qui- 
bus  in  libris , qui  hunc  anteccdunt>  particulatim  à nobis  fcriptii  eft. 

Eufebius  Ctcflineujit  de  Pntfar.  Eua»g.  Euhemerus  igitur 

,.quuni  Caflandri  regis  fuerit  amicus , ab  coi^ue  impuLTus  iìt  > ve  qua:- 
dam  regia  negotia  > lougamtjue pcregrinatioqem  ad  fìném  perduce- 
ret,  aitin  Oceanum  Meridianum  profcAum^  . ' 

Hiertnymus  Columna  toc.  ctt.  I loraitCalj4ndri,regis  tcmporibuSjCui 
maxime  charus  fuit  > longifque  lufcepcis pcregrinatioaibus ^ Oceani 
Mcndionaleniplagam  peilu/iràuit.  , , , 

Guliel.  Xylu>ùleit  tn  A/jaoi.  in  Uè.  PluttLrch.  ie  lfide  ^OJir^de  nu.  14J. 

Diodorus,  quieumfCwAfwrrvw ) Calfandri  regq  familia«m  perhi- 
. beC)  itidem;VtLa£lancius  ppil  cuna  >Mcl|an.'c  natum  . 

- • • ! Dopo  SÌ  lun^  viaggio  lentie  Euemero  le  azio-  uri^e  u. 
ni  di  Gioue.rC  degli  altri , che  furono  da’  gentili  ri- 
putati  perdei,  raccogliendo  lilìoria  da’ titoli, e dal- 
le inlcrizioni , che  fi  yedcuano  negli  antichi  tem- 
pli ^ ed  in  particolare  in  quello  di  GioueTnfìlio: 
dòUc  H titolò  dimofti-aua , che  li  colonna  d’oro  era 
Hata  poHa  dairiflelTo  Gioue,  fopracui  vi  auea_» 
fcritto  le  fué  azioni , per  reftarne  la  memoria  ap- 
prelTo  ipoftcìi.  LaqualeiHoriatraslatòpoiinLar  ' 
tino  , e legni  Ennio  poeta  . e ■ . ■ 

' ' : LkiSfandus  vbjjjifra . Euhemerus  rts  gcftas  Jopis , & c*terorum_», 
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quidijputantur,  coUegit)  hiAoriam^ue  contexuit  ex  titulis,  & in* 
fcrìptipnibusiacris , qux  inantiquiilimis  teniplis  habebaiitur)  ma- 
ximequeìn  Fano  Iguis  Triphylij , vbi  aurcam  columiiam  ; ofitam_» 

- cflc  ab  ipfo  Ione  tituliis  inaicabac  ; in  qua  columna  gefta  l'ua  per- 
fcrip/ìt  > vt  monimentutn elice  pofteris  rerutn  fuarum.  Hanc  luflo- 
riam  ìntcrpretatiis  eft  Eiinius , Se  fequutus . 

M.  Minutius  Fglix  in  Oiìuuio  . Lege  i>roicoru m fcripta , vcl  fcripii 
, fapientutu^eadem  mecuin  i-ecoguqti.es  ob  merita  virtutii  ^ auc  mu- 
nem^eqs  liabitQfi . l>nhemcrusex(l-quitur>  & eorum  natalcS]  pa- 
rnaSi fcpjtlchrailiimmerat  j & per  prouincias  monftrat  • Dida;i  Io- 
uis  ) ^ Apollinis  Dclphici  >.&  Piiarix  llìdis  > Se  Ccreris  Eleulinx  pro- 
digijs  airumptosindeosloquitur?  qui  errando  s inuentis  nguis  tru- 
gibus  ) vtilitati  hominum  profuèrq . ApudGoluni.  loc.  cit. 

Vi  fono  di  quelli , che  giudicarono  edere  ftato 
fauolofo  Euemero  defcriuendo  le  cofe  predette  i 

Fiutarci/.  HI/,  del  fide  s dr  Ofiriài . Ncque  aliud  mihi  fcrc  hoc  elTe  vi- 
detur , quàm  tanta  nomina  è cxlo  in  tcrras  dcduccrc , honoreinque, 
Se  fìdem  omnibus  propemodùm  hominibus  ab  ipfo  ortu  ingenera- 
tam  ctiruTbarc>atque  dilTiparc.  ac  eum  magnas  apcrirc  valuas  im- 
pix  turbi  5 qui  resdeorum  in  humanas  conuertit  : tum  fplcndidani 
liccntiam  conciliare  impofturis  Euhemeri  Mefienij.  Is  enim  com- 
mentario confei-ipto  ihcrcdibiliums  & vanarum  fabulaium , omne 
• impiCtatis  gentfs  fiipèr  totum  fpaj-fit  terrarum  orbeni , eos , qui  ili; . 
exiilimantur  > vniuerfos  xqualiter  expungcnsi  Se  ad  nomina  pu- 
feorum  imperatorum , nauarcorum>ac  regum  detorquens,  defcrq>- 
ta  aurcisliterisin  Pancina . inquasquidem  literas  nemo  , nequc-j 
barbaruS)  ncque  Gi-xcuy,  fed  fólus,  lì  dijs  placet  » Euhcmerus  in- 
cidCi'it)  naui  aduc-dtusad  nullibiiterrarumdcgentcs>  aut  natos  Pan- 
chxos,  ac  Triphylios . ^ 

Str&ho  lib.ii.  Hxc  igitnr  non  multùm abfunt  à Pythex,Euhc-me- 

rì«  & Antiphanismendacijs quibusidemfuits  quod  pr;e« 

lligiatoribus  propofiuim . 

Afollodorus ap/td Straùonrm Uè.  VII.  Ah  ijs  vero  tranlìt  ad  hiftori- 
. cos  > qui  Riphxos  montes  nuncupant  > & Ogyon  montem  > & Gor* 
gonum  j & Hcfperidum  domicilia ■ pencs  Theopompum  tcrram..l 
Meropidem  > pencs  Hecatxum  vcrò  vrbcm  Cimmeridcni)  apud  Eu- 
hemcriitn  rura  Panchxa . 

Ma  per  djmoftrar  chiaramente  eh’ egli  non^ 
fode  ftato  tale , baftar  dourebbe  la  fopra  addotta,» 
autorità  di  Diodoro,  confermata  pure  da  quel,  che 
foggiunlc  Lattan/io . Veggaft  ad  ogni  modo,  quel 
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che  intorno  a quefto  notò  il  dottiflìmo  Girola- 
mo Colonna. 

Ltffantim  Ite.  dt-  Hoc  certe  non  poctx  tradunt  > fed  antiquaruio 
i«rui)i  fcriptore$>qux  adeo  vcrafunt»  vteaSybillinù  verfìbuscon- 
- firmeiitur. 

Oltre  d’auerlo  ftimato  fauololbàl  vollero  altri 
mettere  nel  numero  de  gli  Ateifti  » che  negauano 
affatto  le  deità . 

Cictr»  df  Nettar.  Depram  lil.  i.  in  fine  , Quid  ? qui  aut  fortCS  » aut 
claros,  aut  potentes  viros  tradunt  poft  niottemadcoi perueniffej, 
. eofqu?  eirc  ipfos , quos  nos  colere  '>  precari^  venerarique  Ibleamusi 
nonne  c.\pcrtes  funi  religionum  oniniumf’qn*  ratio  maxime  tra- 
mata ab  Euheinero  •>  quem  nofter  i & interprctatus  > & fequutus  eft 
prxfcrc.etcros  Enijius . Ab  Euhcmero  autem  dt  niortes , & fepoltu- 
re  dcmonftraptur  deorum,  Vtrum  igitur  hic  confirmafle  rcligio- 
nen>  videtur  ^ an  penitùs  totam  AifluUàe  ? 

Vlatanh,  de  YleuittsVhiltfjph.  hb.  i.  utf.vt  i.  Philofophorum  qui- 
dam , vt  DjagoràsMcIiusj  & TbeodorusCyrcnxus»  & Euhemerus 
Tegeata  omnino  negaucrunt  cfle  4eos . Et  Euhcmerum  ctiam  Cailii 
machus  Cyrepxus  innuit»  in  lambiafcribenis . 

Venite  frequentes  ante  muros  in  fanum  > 

Vbtqui  vetuilum  cxxrcTonafitemformauit. 

Senex  loqpax  cum  libris  impijs  friget , 
hosdicit?  quoscompofuit  non  elle  dfosdocens- 

Thtofht(us  Anmcbenf.  Jii>i/c.  lib,  1 1 i.^ermenapiìafnd  V»(pPtn.  loc.àt, 
Nam  qux  impiut  Euhemerus  commemorata  ea  fuperuacaneutttj 
reor  in  medium  ad ferre.  quum  enim  plurima  de  dijs  auliisfuiflct 
proponete, poftremò  deos  prorfus  c rerum  natura  tollit,&  hoc  Vni- 
ueri'um  caAt , & fortuito,  non  prouidentia  regi  confitetur, 

AU.Kander  Gepial.  Dieritm  likvi.  (aj>.  xxvi.  Fuére  qui  crederent 
pullos  deos  eHe , exci , & exeordes , omniai^ue  agi  fato  > animaft^ue 
cumcorporibusintcrire  vnà.  Exhisprxter  Piagoram,  dtThcodo- 
riim  Cyrenxum , Euhemerum  Tegeatam , Callimachum , ac  Prodi- 
cum  C<rum , aliofquc  plurcs , qui  Athei  dirti  fuèrc  . 

Sexiut  Emfiricut  uduer/af  Matbcpi<i(icei  lib. vili.  Euhemerus  au-> 
tcm,qui  Athcosfuitcognomjnatus,dicitj&c. 

T iman  Vbliafius  afud  Volitietn.  Mifctll,  caf,  xxxv.  Euhemerus  fenCX 
infplcns , iniquos  librosefrutiens . 

Nondimeno  il  prenominato  Colonna, paren- 
dogli, che  foffe  indegnamente  regiff  rato  Eucmero 
traqneffi  T prende  la  difela  di  lui , 
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ììierCMymus  Columna  //»  Vita  ~B.nnij /:>!,.  xxv.  Nec  quia  Euhcmcrum, 

. qui  impius  habitus  fait,  non  modopi-  Etercarceros,  vt  ait  Cicero, 
Ennius  eft  E-quutus,  fcd  etiani  interpretatus , obidcrcdcndumeft, 
cadeni  inipietatis  nota  fuiifc  inufium  : imo  potiiis  iudicandum  Eu- 
hcmcruìn  , St  Ennium'coiteris  ^quiexgcntibus  ca  tempcitare  viae- 
banti  ad  veratri  vnius  Dei  cognitiouenr , magis  > & propius  accef 
fific  . Nam  dumiouctn  \ reliquoiquedeos,  quos  credula  antiqu'tas 
venerata  eft  , ex  generationibus  ortos,  & vt  homincs  morti  obno- 
xios  tradant , quid  allud  declarant^niiì  illos  non  elle  dcusjl'cd  aliutn  [ 
quempiam  ingenitum  , Stimmortalem,  quem  Ennius  aperte  /igni  j 
fìcauit. 

....  Patreni  diuumt^uc,  hominumt^ue 
....  Diuumqucj  hominumque pater j rex 
Cundìa  regcrc,  atqu^noderariè  ' 

m Latti  . La  qual  fi  può  corroborare  col  detto  dello  fief- 
"■  fo  Lattanzio  ,,doue  riferendo  vn  luogo  d’ Ennio , 
tolto  da  Eucmero,  che  fu  il  principal  autore  di 
quella  fioria,  mofira,ch’ei  dicefie,  che  Gioue  dopo 
d’auer  finito  la  fua  vita  in  Cieta,fofie  andato  dagli 
dei . Onde  fi  vede  chiaramente , che  togliendo 
deità  a Gioue"',  che  muore  in  terra , la  concede  ad 
ogni  modo  ad  altro  Nume fuperiore . 

1 utlatttius  de  Talfii  Reli^.lii.  i.cap.  1 1.  Ennius  cum  co  Euhcnic- 
rus^  in  Sacra  Hiftoria  deferiptis omnibus , qu%  in  vita  fua  gellit , ad 

I virimum  fìc  ait.  Deinde  lupiter  . tetate  peEum  adla  ìn^ 

Creta  vitam  conrtnutauit,  & ad  deos  abi/t  .> 
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I Vedefi  ancora,  che  la  ragione  accompagna 
quel , che  fi  è detto , perchè  non  fi  legge  ne’  fram- 
menti , ch’abbiamo  d’ Euemero  tradotti  da  Ennio, 
ch'ei  negafie  la  proiiidèza  diuina,  come  vuolTeo-^ 
filo,  auédoci  nella  lua  fioria  dato  folaméte  a vede- 
re, che  quegli  huomini , che  fuperauano  gli  altri  di 
forza, e di  prudeza, erano  da  molti  riputati  per  dei . 

SexiMS ì'.mpirkus  lec.  cii.  Quiim  cllet  vita  hominum  infolens,  & in- 
compofita , qui  cietcros  fupcr.ibant  viribus , Se  prudentia , adeo  vt 
ex  corum  iuflis  onincs  viucrcnt,  fibi  ipfisaffinxcruntquamda  cxccl- 
lentem,  & diuinam  pctcti.ini  ; \ lu-e  etiii  à multìs  dij  funt  exiftimatì. 
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E di  aiirili  andò  egli  dclcriuendo  i natali,!  ma-  i 
trimonij,  la' prole,  il  dominio , le  azioni , la  morte,  • ' ’ 

, ed  i lèpolcri 

\'Lactantiusdelra  Dei caf.-xi.  Kimirum ij oinnes,  qui  coluntur  vt 
dij , homines  fuerunt,  & ijdem primi,  ac  maximi reges.  Sedeos,aut 
obvirtutcm, quia profucranthominum generi,  diuinis  honoribus 
afrc(aos  ciTe  poli  mortem  .'autob  beneficia,  & inuenta  , quibushu- 
manam  vitam  excolucrant,  immortalcm  memoriam  confequutos, 
quis  ignoràt  r nec  tannim  mares,  fed  & feeminas . Quod  vetudifilmi 
óneci  K i'eriptores,  quosilli  thcologos  nuncupant,  rum  edam  Ro- 
mani Grscos  fequuti , imitati  docent . Quorum  prateipuè  Euhc- 
' mcTus  ,ac  nofier  Hnnius  j qui'corum  omnium nataics , eoniugià_., 
progenies,  imperia,  resgeftas,  obitus , fimulachra  demonllrant . 

Falciando  m tanto, con  vera  narrazione , cho  MoHrmio 
: foficroliatihiiominijcometuttiglialtrimortali. 

AtigujUnni de CUnt.  Dei  lib.  vT.  cap.  vii.  Quid  dcipfo  lóuc  fenie- 
rum,  qui  cius  nutricem  in  Capitolo  pofuerunt?  nonne  attellati 
funt  Euhemcro , qui  omnes  talcs  deos , non  fabulofa  garrulitatej, 
fed  hiftorica  diligentia  hominej  fuifle , mortalefque  confcripfit. 

I.  .v.vcii.  NJam  quod  Virgilius  ait . ' 

Primus ab  xthereo  venit  òatiirnusOlympo 
Arma  louis  fugicns , & regnis  cxful  ademptis . 
i & qux  ad  hanc  rem  pertinentia  lUbfequuntur , totain  de  hoc  Euhc- 
rus  panditliiftoriam,  quam  Ennius  in  Latinum  vcrtit  doquium-. . 

Vnde  quia  plurima  poluermu , qui  con  tra  huiufmodi  crrores  antc-> 

" nosjvcl  Grxco  fcrmonc,vcl  Latino  ftripferunt,  non  in  eo  raihi  pla- 
i . j .cuitimmorari,. 

Ar/tobius  aduerfusQentedib.  iv.  Mortalia  funt  cnim  quatcumquej 
; ' narratis . Et  pofl'umus  quidem  hoc  in  loco  omnes  illos  , nobis  quos 
inducitis,  atque  adpellatis  deos , homines  fuille  monftrare,  vel 
! ■ 'Acragantino  Euhemero  replicato , cuius  libellos  Ennius , darum_. 
vt  ficreccundis , lermonem  in  Italum  tranftulit . 

i Credefi  auereriltdIoEuemero  egregiamente 

. . . , . , , .-=»'*?  .tre  rtuttne.  • 

icntto  di  diuer le  altre  materie,  mcnue  il.yeggia- 
mo  da  molti  cccellentifsimi  icrittori  citato j e fra_i 
gli  altri  da  Varrone  nel  i.  lib.  R.IC  al  cap.xlvi  i !.. 
da  Columclla  al  cap.  1 1 i.delix.  libro;  da  Igino 
nel  I l'.lib.  delle  cofe  Aftronomichealcap.cl’Enio- 
co  ; da  Plinio  al  cap.  12.  del  lib.  xxxv  i . e da  Pom-  ; 
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pco  Fefto  al  prouerbio  : Sus  AHnerusm . 

Dopo  Ellemero  lucccde  Lieo  famolo  iAorico^ 
acuisò,cheSuidaa(fegna  l’ antichilTima  città  di 
Reggio  per  patria  : ma  veggo  dall’  altra  parte , che 
gli  Icrittori  delle  ftorie  Siciliane  il  fan  cittadino  di 
MelTina , la  cui  traccia  debbo  feguire  anch’  io , im- 
[maginandomi,  che  fia  flato  da  Suida  nominato 
' forfè  Reggino , in  quella  maniera , che  pur’  Ibico 
j fu  detto  tal’  ora  Reggino  per  la  patria  de’  fiioi  an- 
tenati . 

SuiJaj.  Lycus  « qui  & Butheras  « Rheginus  hifloricus«  patrrLy 
cophronis  tragici  fub  Alexandri  fucceflbribus,  infidiisappeticuiOc- 
ntetrij  Phalerei . Scriplìt  bifloriam  Lybiac , Se  de  Sicilia . 

l'ranct/ìuj  Pharat».  Ut.  i de  Cofmograph.  Mine  ( Ade 
fuir  Lycus  hiftoricuS)  ac  pocta>qui  plura  deSicilia,  & I ybia  fcripfit. 

Maritts  Ara.  in  Sieri.  Chtregraph.  Lycus  » Latine  Lupus  > cui  & Bu- 
theràs  tutti  nomen  > hiiloricus  > à quo de  Sicilia  multa  iLripta  Cunt  ■ 

TaTgU.  Dee.  i.  Hi.  i i.cap.  1 1.  Lycus  <^oq:  qui  pJurcs  de  Lybia,  & 
Sicilia  libros  edidit  [ teile  Laenio  ) Meflaoz  ortus  eli . 

M aurelycus  in  Siettn.  Rernm  Cemp.  Hi.  i.  pag.  1 1 1 . LycuSjfiu  e Lu- 

pus Latine^  qui  & Butheras  vocabatUF)  MeBaoius  bilìoricus,  ac 
poèta  : plura  de  Sicilia»  & dcLybia  conlcripfit. 

Giu/eppe  Carnenale  nella  De/iri7[hne  di  Steilia  nel  Hi.  it.pag.  178. 
Fiorirono  in  quella  città  Lieo  ifloHco  » Scc. 

Ginfeppe  huanfiglto  nella  \. parte delCì fior. Sicil. pag  25.  Lieo»  ouer 
Lupo  » e d’altro  nome  (fetto  Butera  > MeiTinefe  » poeta  » ed  iftorico» 
fcriile  di  Sicilia  » e dell’ Africa . 

Abbiamo  da  Suida  nel  citato  luogo  » che  Lieo 
fu  al  mondo  ncU’età  di  Demetrio  Falereo  : sì  cho 
coftandoci , che  quelli  fu  difcepolo  di  Teofraflo» 
viuente  all’Olimp.  cxv  1 1 1 . polliamo  dargli  lucgo 
intorno  a gli  anni  del  mondo  ^74^. 

Caralas Siepi,  in  DiclUn.  lìift.  Demetrius  Phalereus  » Thcoplìtafti 
auditor»qui  ob  eximias  virtutes  Athenienlìbus  praefuit  annis  oeccm. 

Elfendo  poi  Agatocle  giunto  a nouan  tacinquc 
anni  dell’età  fua,  ed  auendo  tirannicamente  fignb- 
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x^giatG  vent’  otto  anni  in  bixàcula , hriilce  i gior- 

nifuoi.  ^ *“•••■■•  _ . ‘ / ; 

oli.  I Siracufani  per.difenderfi  da’Cartaginefi  eleg- 
gono Niceta  per  capitano . Il  quale  più  àmatoro 
det  ripofoi  che  delle  fatiche  militari  ta:paceco’ 
^ Cartagincfì . L’ anno  fegiienté  vedendofi  i lòldati 
'niereennarij , eh’  eran  Sanniti  ; a Campani  elclufi 
in  Siraculùi  deir  onoranze  ncH’ elezione  de’magi- 
flrati , riempiono  di  fbdizione  la  città  . È mentre  i 
cittadini  già  armati  da' vna  parte , edi  foidatilfore- 
ftieri  dall’  altra  flannoper  venne  alle  mani , ivcc- 
|chi  interponendoli, e pregando  fh*ettamcnte.or  gli 
vni,  éd  or  gli  altri,  cori-gran  fatica  poterono  irnpe- 
tr^e  ,’che  fi  defifteflero  del  tumulto  5 ma  con  que- 
lla exindizione,  che  gli  Ih'pcndiatì  di  là  apoco  i ma 
coh  tutte  lelorofacultadi , dou^croSdeire  dallaij 
città  i Stabilitoli  ciò;ifoire(heri,ifccondoraceórdo 
latto  i li  partiiono  da  Siracufa  i ed  eflendo^arriuati 
nel  canale, hirono  da  MefTmcliàxMrlc  amici,écom-  j 
pagni  riceuuti  nella  città ,'  e con  fómma  cortefia^, 
albergati  nblle  cafe  dé'^raedclimi  cittadini  1 Maco-  ^ 
fioro  di  notte  tempo  vccidono  gli  olpiti , e preio  | 
le  mogli  di  efsi  s’impadronifcono  della  città,  la_>' 
quale  chiamaron  da  indi  in  poi  Mameitina  do 
Marte , che  nel  loro  linguaggio  li  dice  Mamerte . 

P^Jtrus  lik  xxi.  Quum  ytrò  mercenarij  in  clcftjone  magiftra- 
tuum  hono'rè  Alò  fraudaremur,  cuenit,  vtfeditione  vrbs  replerctur. 
Dum^jue  corrèptis  armis , ita  dillìdenc  Syracufaiii,  3c  conduAitij 
milites , fcnioBCs  mida  légaticne,  vix  multis  apud  vtrofque  ptecibus 
obtinuerunt , ,vc  à tumultu  dcAAerent;  ea  quidem  conditione,  vt 
tnercénarij  coiidituto  tcnipore  , diftraiìis  facultatibus,  Sicilia  exec- 
derent . His  i^  ratificatis  percgriid  ex  comparto  SyracuAs  emigra- 


37<^4 

j7« 


17^7 


Captai  par  I 
tono 
Tocujk, 


I{icttniti  r*  I 

Ttteff.  t 
pattnmijca- 
aodtlUcit-l 
ti. 


Ee 


’runt. 


Di; 'li?: 


-Mir 


'Notìzie  1 boriche 


Alidi  primari  Crifto 




Anni dtjl mondo 

. . . 37&? :r-r- 

, ['  . runt.  ad  frtlum(^u«‘|Ji'ogreflì  à Mcflaiicnfibus,  vt  amici  » ac  focij  in 
* vrbem  admittuntur . Ibi  humanitcrab  opidanis  in  xdes  reccpti»no- 
ftu  Iwipiw-sobtnuic^nti  dudlifquc  illorum  vxoribus , fùx  pqtcfta- 

tis  vrI)dd>TaBjuni»qu*«rMamertiaain  vocaruntàMaitc,  qui  lUo- 
runiliaguaMamcrs 
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u.  - In  altra  mahiera  veggo  effere  fiata  defcrittij 
quella  medefimaifloria,  la  quale  le  bene  confron- 
jta  conr da  prenarrata  intorno  alla  deriuazione  del 
I nome  de*  Nlamertiiii»  differifce  nondimeno  in  ogn 

altra  particolarità , ed  è quelli. 

Era  nel  Sannio  intenienuta  vnigran  peflilen- 
za , e Stennio  Mettio , capodi  que’  popoli  efpofe.’ 

' ! loro  in  pubblico  Tauer  veduto  in  fogno  Apollo , il 
• I quale  piaceuolmente  gli  dille,  che  volendo libe- 
' rarfi  da  queirmfortunio,a  curmiferamente  fbggia- 
ceuana,iacelTcr  voto  d’ offerirli  la  primauenifa- 
,grd<,  CIÒ  è a dire,  di  facrificargli  tutto  quello , cho 
riella’proirima  primauera  nalcerebbe  in  quel  terri- 
torio .'Là  qual  icofa  auendo  eglino  efeguito  refla- 
rono  liberi  dal  male , ma  di  là  a vent’  anni  ritornò 
vna  fomigliante  mortalità, onde  ricorrendo  eflì  ad 
Apollo , ebberoi  rifpofla , che  ciò.era  loro  foprag- 
giunto,  per  non  auere  interamente  adempiuto  il 
[voto , perchè  gli  huomini  non  iuronó  facrificati, 
1 quali  nondimeno  fe  mandulTer  via  dal  paelc , ria- 
iierebbono  la  falute.Furono  dunque  coflretti  quei 
giouani  a partirli  dalla  patria,  i quali  ri  trouandofi 
poi  in  quella  parte  della  Sicilia,  che  diciamo  Ta- 
uormina,  vennero  di  loro  volontà  a dar’ aiuto  a’ 
Mcirincfi  ,ch’  eran  allora  opprcfsi  da’  nemici , da’ 
quali  ne  furon  liberati . 1 Melsinefi  pofeia  in  com- 
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penladel  beneficio  da  elsiriceuuto  » gli  ammilèro 
nella  loro  cittadinanza, e partecipazione  de’ campi, 
e vollero , che  tutti  vnitamente  follerò  .chiamati 
Mamertini  ; perchè  pofti  alla  forte  i nomi  de’  do- 
deci  dei , venne  fuori  dall’  v'rnac|ueIdiMamerte , 

che  in  lingua  Ofea  fignifica  Marte. o:  ^ 

Teffm  ?ompeius.  MamcnvManiertis  facit;  W-eft  0(ca,Mars, 
Maitis  1 v(idc.&  Mamertinijn  {iicilia  difti  , qui  McUan*  hapitant. 
Mamertim  autem  appdlati.fiuu  ha,c  de  eauw.;  Quum^toto  Sàmmo 
grauis  inddUret  penUentia , Sthenniu^Mcttìuscms^^^^^ 
couuoeataeiuiunvfuQmmcoacipue,  éiqjpfuit  le  viddie  irt  quieto 
prxupiéniem  -ipolliqcm , vt  fi  vellent  li,berari,ycr  faemm 

VQUcrept:id<;Ài,qUJE-um(iup^vcreproxrin9,pata.cfr^^^ 

roslibi.  Quo  tuaalcuatis>poil  aiinum  v^cefimurn  delude  eiufdcm 
ceneris  inccliit  pe(Ulenua^iKurliim  itaque  cpnfultus  ApoHo  rclpon- 
dìt  : non  eife  pcrfolutuni  ab  ijs  votum  , qut«^  homines  immolati  no 

, efiept.,qp9>.lip5sp.uUdunt.vCerté  fqr|;^>t4b,«i^^^ 

Itaqùc  i;  ÙLOlpJtya  decedere,  quum  iiiparxc  c^Siefii^.ppflfediffent, 
qu«  nunc.Xauronicnitana  dicitur,  forte  laborannbusbdlonouo 
-Mdfaucnfibus,auxilio  veqcmat  vltióv coglie  ^b  co  Mberarunt. 
Frouiuciaieiqbici  meritqm^  eotum,  vf  gratiam  rcferrCnt^  & 
iiiurn  corpus  commUnioncmi^uc  agromm  inmràruh t c<«,  & no- 
. mcn  acccpemnt  vnum  » vtdicerciitur  Mamcrtmi  »quodxonie4tis  la 
fortem  xi  i.  deorum  nominibus,  Mamers  forte  exierat,  qui  lingua^ 
Ofeorum  Mars  fignificatur.  Cuius  hifioti*  auilor  cft  Alfauslib.  u 
belli  Carthaginienfis.  _ . , 

Vollero  dunque  i Campani,©  pur  Sanniti  nell  | 
accomodaifì  co’Melsinefi  far  1 vnione  (otto  gli  au- 
fpici  d’vno  de’dodici  dei,  che  gli  antichi  eran  foliti 
d’inuocarc  nelle  cofe  grandi , e notabili  . - 

Karrtf  . Et  quoniam  > yt.aiunc»  dei  fa- 

cientcsadiuuant,  priùs  inuocabocos;  ucc  vt  Homérusr,  & Ennìus 
Mufas , fed  xri.  deosconfenteis.  ' 

■■■  ''i,  •_ 

I XI  i.  fplcftorum  deorum  nomina. 

lutto,- Velia,  Cercs,  Deiana,  Menenia,Vcnns,Ma«, 

Mercurius  ,'loui,  Neptunus,  Volcanus , Apollo  . 

.'I  Qiiefh  foreltien , che  venuti  in  Melsina  ebbe- 
ro il  nome  dì  Marncrtini , egli  e certo , chc-prin^ 

erano 


.2,2,1 

I 

» 

l 

\ 


Vnione  de’ 
Cipani  con 
THelJùieffi 


eterni  li 
ditono  affo- 
Intamente^ 
Campani, 


2.2.Z 


Anni  dei  mando 
37<7 


Anni  prima  di  Ctilio 
j86 


r Am  tifi- 

noiaimiti. 


^Iri'crio 
, V 11 


«Il  Me. 


Notizie  Iftoriche 

erano  ftati  foklatrmcrcennarij  d’ Agatocle;  ma  fi 
jdubita  della  pauia , auendo  gli  fcrittori  parlato  di: 

[ I eisi  in  cblfcrentc  maniera;  poiché  alcuni, li  chiama- 
;noa<rolutamenteiGampani,che  inuaghiti  della_> 
ibellez2a  della.attà  di  Md'sinaadoueamicheuol- 
I mente  furono  riccuuti , rotte  le  leggi  deli’ amicizia 
perfidamente  fén’impadronirono. 

VihQusVtbì'i.  MeJiSham  cnim  non  multò  ante  hic  tempora  Cà- 
paufmt  Agathoclc‘5ii'Si;ilia  milìtantes,  vrbis  fplendorcm  , atque.» 
opur«itiam  ammirati,  qUum  primùm  patrand*  rei  oblatam  fibi  op- 
portuiijiarem  viderunt]  peraniicitiam  intra  mocnia  receptì>  violata 
fixderiiiidc  in  vrbemimpetum  faciunt:  chiespàrtim  vrbeeijciunt, 
partim  trUvidaiiti  qtio  facinorc  pattato  » vxotts,  liberofi^ue  eorum, 
prour  cuiq;  in  iplb  conflidlu  fois  tulit  ; item  poftea  fortunas,agrol- 
qut.  liner  le  partiuntiir,  atque  ita  pulchcrrim*  > opulentillimae^uc 
rcgionTs',  Òc  vrbis  coiti potes  fadli . 

titruif  ■ Pofteà  temporis  MamertinijCampanorum  quardam 
gens  Mcitaiiam  colònTs  frequentarunt . qui  apud  Meffanenfes  adeo 
inualucuint»  vtfub  fuampoteftatcmrcdigerint  vrbem  . Intolset-uc 
ab  omnibùs’Mamcrtini  potiùs  appcUantur j quam  Mcllanenfes . 

Altri  nondimeno  con  Alfio  dicónó  dière  ila 
ti  Sanniti,  il  che  pure  viene  confermato  dal  nofiro; 
Diodoro Siciliano.  , , , ,, 

DiodornsSiculuslib.  xx.  Agathoclem  centra  Cqrthaginicnfes  ba- 
buiiTe  mcrccnarios  milites  bamnitas,  Hetrufeos , & Gallos.  . 

IdtM'paul'e pop . Poftea  merccnariorum  ex  Griecia  tria  millia, 
poftreiuò  tria  millia  Samnitum,  Tyrrhcnorum  , &c  Cdtarum..Oba.  ) 

■ 11  Cliiucno  vuole, che  infiememcnte  fiano  fia- 

ti Sanniti  X e Campani , ciò  e adire  Sanniti  d’origi- 
ne , e Campani  d’abitazione , e così  accorda  Dio- 
'doro , cd  A Ifio , con  Polibio , e Strabone . Or  cho: 
dal  Sannio  abbiano!  Sanniti  pafiato  nella  Campa- 
nia 1 04>  anni  prima , che  Agatocle  occupafie  la  fi 
gnoria  di  Siracuia,  n’abbiarno  chiara  tefiimoniàza.' 

Tit.  liuius  Dtc.  i.lih,  m Creati  Confules  C.Scmpronius  Atrati- 
nus , QJFabius  Vibulanus . Peregrina  rcs  x fed  memoria  digna  tra- 

; ditur 


; Della  Città  di  MeflTina.  p"™-"* 

ditur  co  atino  faAa.  Vulturnum  Hetrufcoram  vrbenijqax  nunc 
Capua  eft , ab  Samnitibus  captam , Capuam^ue  ab  duce  eorum Ca- 
pyc , vcl  f quod  propiùs  vero  cft^  à campcftri  agro  appellatum . 

Cinger,  hai.  Antiq.  Hi.  iv.  ca/>.  i.  At  tcmpus»  quando  Samnitium 
quidam  occupaucrincCapuam  > nouum^uc  inde  fibi  adfciuerintno*] 
‘ men  Campanorum  indicai  Lìuius  lib.  i v.  Colf.  C Scmpronius  Atra* 
tinji;  > & Q.  Fabius  Vibulanusanno  vrbiscccxxxii- 

IJem  Sicil.  Antiq.  Ui.  r.  eaf.  i;i.Partem  verò  eorum  (Samtùttum) 

^ C Sempronio  Atratino>  & (^Fabio  VibuUno  Romac  CoiT.  civ.  an- 
, nis  ante  Agathoclis  tyrannidem>  in  eam  migrare  coepiilè  regionem> 
quam  pulììs  Grascia  > ac  Ofcit  i à Capua  > (iue  Campua  vrbe  Campa- 
niamdixère, 

L’iftefTo  Cluuerio , non  contento  d’ affermare, 
che  iMamertini  furono  e Sanniti, e Campani, ren- 
dendo perciò  giudiciofamente  concordi  gli  Icrit- 
tori , che  or  Sanniti , ed  or  Campani  li  dilfero , gli 
piacque  d’aflegnare  la  ragione , ed  è , che  i Mamer- 
trni  fauel landò  iii  lingua  Ofca , doueano  in  confe- 
guenzaelTer della  Campania,  e non  del  Sannio; 

I perchè  egli  non  auea  letto , che  i Sanniti  nel  San- 
j nio  s auelfer  mai  feruito  della  lingua  Ofca , ch’eraj 
propria  de’Campani . 

, SamnitesOlca  vibsfuifle  ia  Samnio  Tuo  lin- 

gua, Qumquam  ha^lenus  difpexi. 

• Ma  in  ciò  fi  moftra  egli  non  fola  mente  a Tito 
Liuio , ma  anche  a fe  fteffo  contrario , auendo  in_> 
altri  luoghi  notato , che  i Sanniti  vfàuano  il  lin- 
guagio  Ofco , come  pure  i Sabini , ed  i Bruzij . 

T.  Uuins  Dee.  i.  Hi.  x.  Inde  tenia  vigilia  moturum  iterinSam- 
nium  elTc.  His  làtis  exploratis  profcélus  tanto  imeruallo  ab  hpftibus 
confedit,  vt  nec  aduentus  fuus  propinquitate  nimìa  nofei  polfct  ; & 
egredicotem  è cailris  hoftem  opprimerei . aliquamò  ante  ìucem  ad 
caftra  accelTit  ; gnarof^ue  Olcx  liogux  exploratum , quid  agatur, 
mittit . 

Clnner.  lui.  Antiq.  Ui.  1 1.  tap.  vi  t i.pag.  648.  Scdquum,  & Sabi- 
ni, & Samniteseoaem  cum  Opicis , vt  fupra  docui,  vfi  fuiflè  depre- 
iicnduntur  fermone , &c. 
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Ut.  111. pug.  lojo.  Et  Ofcam  f'.iifle  linguam  Sabinorum_»j 
"Samnitium  j Brutiorumc^ue  m&x  oftemfam.  ' 

I ìdempaulh  infra . Sane  Ofeo  vfi  fune  fermonc  Sanuiitcs  j tefte  non 
dubio  T.  Liuio  lib.  X.  - ■■  ■ 

^ . fi 

- Se  or. volerti mo  fapere  la  cagione,  per  la  quale 
i Sannij  partarQiió  nella  Campania , c quefta  in_» 
opinione  di Strabene.  Aiiendo  i Sanniti guerra_> 
con  gli  Vmbriiccer  voto  a Marte , s ottcneflerola 
vittoria  contro  i nemici  d’ offerirgli  ciò , che  fi  pro- 
durrebbe in  quellanno  appreilo  loro. Tornati  dù- 
que  a cafa  vittoriofi , tutti  i frutti  ricolti  di  queil’ 
anno , cd  anche  i proprij  figli  confegrarono  a Mar- 
te , i quali  arriuati  poi  a gli  anni  dell’  adolefcenza_i 
mandarono  fottq  la  guida  di  Tauro,  nella  Campar 
nia  per  trouarfi  luogo  d abitare, douc  giunti  difcac- 
ciano  lenza  contralto  gli  Opici,  o Dici,  e vi  fonda- 
no le  loro  abitazioni , c ricordeuoli  dell’  origine , fi 
pongono  il  nome  di  Sabelli , quafi  figliuoli  de’  Sa- 
bini, che  fono  gli  ftertì  Sanniti. 

"Strabo  hi).  V.  Tcmwt  cnTin  Sabinos  quum  aducrfBSj 

V mbros  belluni  gererent , Marti  votum  fecific,  fi  viftorlapotirèn- 
tui',1,:  lUiconfacraturos  <]uidquid  co  annoapud  ipfosnafcclctur.| 
quare  quurn  re  bene  gcfta  in  patriam  redijflcnt,vt  rcliquuni  anni.to»  j 
tms  jiiouciituni , tum  etiam  filios có anno  natos  Marti  con(ecraflc’,| 
quosdeiiidc  uuù  adolouilfent,  duce  Tauro  in  Campaniam  ad  tedbs 
nouas  quxrendas  cmifilic  : vbi  nullo  propemodùm  ncgotio,  cie^tis 
Opicis , ( fiuOfis)  fedes  fuas  collocarunt,  originifi'juc  fu*  niemo- 
i-es  babdlo's  Tele , quafi  Sabiiiorum  fobolem  appellaruiit . ì . 

A quefti  Campani  difcendentidal  Sannio  s’at- 
tribuifeono  dal  Cimicrio  quattro  federate  a/ioni, 
quafi  fimili , latte  in  quattro  luoghi . La  prima.fu, 
quado  foggiogarono  Cuma  intorno  a gli  anni  335-. 
di  Roma , che  non  contenti  della  vittoria,  volfero 


anche 


Della  Città  di  MeflTma.  A»mpri:ma.cn.io 

ànche  vioiperofamente  violare  le  femmine  de’ 
visti  Cumaniv 

, Tit.UuiiuDec.  i.  Hi.  tv.  Eodcmanno  (CHmtrius.  is  trai 

f»fl  "Rtmam  tonditam  cccxxxv.  ) à Campaoh  Cumx>  qium  Grzci  iurte 
~ >vrbcm  tenebant  > capiuntur . 

'^trai»  hi,  Ab  ioitio  quidem  vrbs  ea  fortunata  foit pofUa  verò 
Campani  ea  in  faam  redatta  poteftatem  » cum  alias  ntultas  contilh 
- Bieliofas  iniurtat  ciuibus  intuleruat  > tum  cubi  vxoribus  corum  ipfi 
babiuruot . 

Iri  Sicilia  fu  la  feconda  nella  città  d’ Entella^ 
negli  anni  di  Roma  3 5'o.  doiie  perfuaft  i cittadini  a I 
riceuerli  per  amici , e cornpagni  > di  notte  tempo 
vccidono  quéi , ch’eran  d’anni  virili,  c s’appropria- 
no le  mogli  di  elTi . 

. Dhderxs  hi.  XIV.  Campanos  Dionyfius,  honeilis  omatos  mune- 
ribustà  fc  dimilìt  ; quòd  mutabili;eorum  ingenio  fidendum  non  eu- 
fiimaret.  Hi  tum  Eutellam  profeti  > perfualìs  ciuibus,  vt  ioquili- 
norum  ius  libi  concederent  : noAu  per  ìnfidias  oppreflbs , quotquot 
pueritix  annoi exceflerant,  cQntrucidarant  ; vxoribuf<^ueilloruiiu* 
..  in  matrimonium  adicitis , vrbispolTenìonem  libi  vlurparunt. 

‘ ■ Dopo  cmeftamaluagitàfiegue  duella , che  fe- 
cero in  MdTina , comé  ^biamo  riferito  per  detto 
ih  Pc^ibio , c di  Diodoro , y>er  vltimo  fi  racconta 
quella  poco  dopo  fatta  in  Reggio . 

' TtljiìHj  Hi.  I.  Sed  tandem  Màmertinorum  esemplo  permoti , de 
• eoi  tanti  focinorb  cdnfpiratores  habentet , ipfi  «^uotjue  Rheginif  fi- 
. dem  violanti  tum  rei  oppoitunitate,  tum  Rheginorum  opulentia^ 

‘ pelleUiiacciuesaliosexvrbedepeliunt,  aiios  cxdnnt;  deniquo 
vt  Mamertini  foceranti  ciuitatem  detinent 

‘ Intorno  a quefte  fcelerate  azioni  de'Campani, 
il  fig.  Pellegrino  ne’  Difeorfi  della  fua  veramento' 
Campania  Felice,  con  raarauigliofa  erudiziono 
mofira , che  gli  occupatoti  di  Cuma  furono  Cam- 
pani Etrufei , come  furono  parimente  quelli,  cho 
prefero  a tradimento  Entella,  Siegue  indi  a proua- 
re  1 che  i Mamertini  di.Mefiìna , fe  t>en  pare , cho 

Ff  ■ fofiero  ’ 
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sfoflcro  flati  di  qae’Sanniti  iche  aucartii*  ocTctlffcap 
Caoua , nulladimcno  è più  verifimilerCbe  fboìrhj 
SamdaNolanLf^phi  Arano  anch’efsi  comprèfiTòtto 
il  nome  de  Campani . E finalmente  difpiega  »-che 
quelli che  occùpW^^  iv^’ggio  ’ ^ùronojqldati^  e 
cittadmi  Romani  della  legione  OttaM,ìà  qualaiaal- 
cuni  Indetta  legione  Campana  dal  cognome  (ti6n 
sia  dalla  patria)  del  fuo  tribuno.  C-  = 

Ma  le  vogliamo  ftarc<me  ad  Amo , che  paro^ 
il  più  diligente  in  lùiucfligare  ì’ origine  de’  Manfén* 
tini , mentre  e’di(Te,che  la  pefìilenza  era  accaduta 
in  tutto  il  Sanni.oaiel  quale  fi  comprendeua  all’dm 
la  Campania, dobbiamo  per  conlcguenza  dire,. che 
quella  gioncntu  fiTdfTe  adimata  pariméte  da^tto 
il  Sannio  fenza  dckidere  la  Campania-.  Onde  poi 
è auuenup , che  gli  autori , feconda  che  loro,  q^tór- 
nato  più  acconcio  jrrhanno  or  con  IVno.'ed  or  com 
laltro  nome  chiarnati.  Conferma  cid  prima,  ittìq- 
mero  di  érn  Maincrtini , non  prTendó  pórsibilè,  ch^ 
vna  citta  fola  in ,YÌia  fola prirnauera  à,de(Te  tan^àb 
gran  quantità  d’  huomini  prodotto c?c poi  T auerfì 
pigliato  aYoffdjl'noiùc?  ch';M^éftìhi;pci:chè  c|ilà- 
do  foifero  flati  tutti , o lama^ior  parte  d’vna  med 
dcfima  patria,  feCò'hdq  il  coftùme  ordihariodelle.^ 
colonie, v’aiirebbório  prociifato  di  rinnoùare  il  no^' 
me  di  ìqùella  fecero  nell’  iflcffo  luogo^! 

Meflèhq',rhediedei-òa  Zanelail  nome  di Mcfsitìài 
' ■ Ma  quinondcbbodifsimulàrci’inauueftenià 
del  Ckiùerio , aiiendol a malsimàmeritè  rcplicatf> 
dite  VÓI fe,cÌQ  è,  che  f)fi ma  i Campani  occuparono 

; ■ , ■ Reggio, 
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Reggio , e.ppi  Melsànalr  Ten^Pifl  al 

contrario  ,jCpijie  ci  vi?nc  riferko  da  Polibio , poco 
dianzi  da  noi  rapportato. 


I .. 
.■jià-j 


i I .1- 

anno  ii.. 


. Chiittr^litU.  A/ttJa.  Ifi.  iv.  i.fa<^nmh,pc01ymp,94. 

E/gq  fcclutirfudCampanis  fuit  vfitatilllmum.  fic  ^uidpeantcà  oc- 
'•cùpaucrant  fupradl^affl  Cajiuam  > ùopaA  fintellani})»  Icatia  itenim. 
. Rhegium,  in  freto Siculo  adpofiuiQ  Vfbon,.  ^cmo^in  ip-, 

Il  Sicilia  rurfuSiVi^nanam . ‘ ■>  i-i 

iutap.\ifa.  atqwe/fratìs  ifta Gscmpanis  fuit 
.7  vfìtfttillima*  Ikajuidpe  anno  iv.OJynip,89.  quuip  pars  adjiuc  clfcnt 
ìli  Italia  Samnitum  > V ultu'rnum  vVbe^iti'  occifpàfunt  ; <}uain  à;cai^- 
I il)  t]uo^taUdp£ÌlanintCainpulali)  dicie  i^ftis  CampanpSi  rc> 
^oij^nu]uc  C4iupanÌAnj,.,fic  poftmodo  Rhe^iuin  > ^xaducrfo Sici- 
ui ‘^ac  nioxii)  ipla Sicilia  Mcirattàm  fu*  fccernnt  poffelfionis . 

'''j  Tornando  al  racccfritó  dd’MamértmT.pcr  nó  con- 
traddire a ninno  deglÌ'antbrid>àriTrT,cKe  fi  potrebbe 
intédere  a qlvefta  mabicrà . Quei^SannitT(  di  tutto 
ilSahniOjComprefàtìì  anbòrla  Ganijpania)  gioùani 
tatti  di  vnaTnedefnbd  tó  nb'b  afcehdente  il  vige-' 
fimo  armo  i.penlacàgiòhcTdbtta  di  foprai  furono 
cacciati  dal  lòt  natiiió  jCcrfcno.  C^nc'fli  per  bufearfì 
ventlu'a , veniìti  in  Sicilia , fi  pòlcró  a militare  fiot- 
to Agattjdé';dòuc  pertuito  Id  fpazió , eh’  egli  vifi- 
fic , s’efiercitarono  nelle  ^idrc  i Cfi' ebbe  continua- 
mente co’Cartagincfi . Finalmente  cangiandoli  co 
li  hditazìone  dei  gonòrno  la  loro  fortuna , e pafifatì 
dal  fichiigio  dr^na  principe  bcllicofio  a quello  d’vn_j 
pòpolo  corrotto , ed'  ainmòrbidito  ,incomincfaro- 
rió  a {entirei  mali  del  hiiouo  fiato . Auuegnaòhè  i 
Siracufiani  ‘fò^tp  la  condótta  d’ Iceta  poco  felice- 
mente arnmìmfirahdo  la  guerra,  e vergognofiamé- 
te  follcfcitad(?làpacc  CQ’Cartaginefii,e  co’loro  vfici- 
ti  ; fivibito  debnftò  il  tiificrb  dcirarmi  » fi  vollero  ad 
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abbafTare’  i foldati  forcftieri , dinegando  loro  nell’ 
elezioni  de’magiftràti  quella  parte  » eh’  erano  ftati 
foliti  d’ auere  : onde  abbottinatifi  quefti  fi yenno 
air  armi ^ còppil^a  la  rifla  col  dpucrii  tutti  parti- 
re conleìoro  faeuità-s’  auuiarono  alla  volta  di  Ta- . 
uorrniniincerti , ed  anfiofi  di  nuoua  abitazione, 
doueveggendo  i Mefl'incfi , co-quali  aueano  pada- 
to  buoii^  corrifpondenza , occupati  in  certa  guer- 
ra, ri^ofcro  in  loro-aiuto,, € com’è  da  credere  con-, 
vantaggio  grande  di  quelli.  Per  quefto  all’  antica», 
amiftà  aggiunlero  i grati  Meffineiì  il  nuouq,ed 
inarpettato  beneficio  , perchè  veggendoli  andar 
mendicando  paele, accomunarono  con  elToloro  afi 
lai  cortefemente  la  città, ed  il  territorio.  Ma  accad- 
de lóro , che  tirandoli  in  cafa  tutta  quella  moltitu- 
dine alTuetatta  a gU  llrepitl  di  guerra,  e non  poten- 
do fiir  buona  lega  inlieme , vennero  da  nuouigli 
antichi  abitatori  opprefsi.  E quello  potè  auueni- 
re  con  la  mortalità,  e llrage,  che  racconta  Polir 
bio , e Diodoro  ; ma  non  é verifimile  I che  co’  Mefi. 
fenij  Icampati  da  miella  prima  furia , folTe  dipoi  fer 

• guito alcun’accordo, per  faluare  anche  il  narrato 

da  Strabono , e da  Alfio . E fe  non  andiamo  errau, 

I giudichiamo  quella  peripezia  di  Mefsina  auer  no 

poca  foraiglianza  con  ciò , che  accadde  nel  princi- 
pio di  Roma;  poiché  fi  come  il  mancamento  delle 
donne  prima,  e dopo  l’ambizione  del  comando  in- 
durerò que’  primi  Romani  a due  grani  ecccfsi; 
r vno  di  rubar  le  femmine  a’  Sabini  »,  1’  altro  di  le- 
uare  al  re  loro  la  vita  : così  a’  difcédenti  di  que’  pri- 
mi 

— — =•-= — — i— — — • — ’ 


An.i*jmoodo  Dclk  Città  clÌ  Mc^tna.  AnniprWiC„«o 

ZZ9 

mi  Sabini,  ciòèa’noftrinuoui  colòni  la  necefsità 
delle  donne , c l’ auidità  del  fignoreggiare  portò  a 
commettere  co’Greci  <juella  violenw , ch’aueàno  i 
lorò:maggiori  patita  da’ Romani.  Non  crediamo 
dunque , che  gli  antichi  Meffenij  fiano  flati  fpenti 
affatto , ma  bensì , che  abbiano  in  quefla  città  pre- 
ualoto i Mamertini  (^•vtfubfuampottfl*ttmrtdìgtrtnt-vr’ 
btm  ) E che  non  i foli  Sanniti , e Campani  abbiano 
popolato  Mefsin^ , ma  più  foflo  yn  miflo  di  quel- 
li , eide  gli  antichi  Meflenij . Chiaro  indkio  di  ciò 
è il  vederfl  nelle  pubbliche  infcriziòni,  e nelle  me- 
da^tic  adoperato  il  carattere  Greco.  L’iniquità  del 
tèmpo  ci  permette  pure  di  poter  confermare  quel, 
che  diciamo  con  due  iinìcriziòni  ^ l’ vna  è quella_i, 
clic  rapporta  nelle  ^ue  antiche  T auole  il  Gualteri: 
rha  prima  di  lui  il  Buohfìglip  nella  1 1 1 .parte  delle 
fiie'Stprie  : e l’ altra  è quelli')  èhe  i giorni  addietro 
u vidde  nella  torre  dtcarigolàre  ròuinata  da’RR. 
PB,Giefuiti  per  la  fabbrica  del  niiouo  Collegio. 
I caratteri  delle  quali  i'tlidoc^  corrofl,  e guafli 
per  r antichità,  confrontando 'il  fig.  D.Lionardo 
Paté  non  mai  a baflanza  lodato  , ‘‘sì  per  l’ eminenza 
delle  Greche , e Latine  lettere , come  per  l’ altro 
fingolariflìme  virtù;  ed  il  fig.  DGio.  V entimiglia, 
di  cui  lafublimità  deU’intelletto^ornato  di  fomma 
erudizione  gareggia  co  lo  Iplendoré  della  nobililsi- 
ma  profapia,s’  accorfero.che  in  due  dizioni  almeno 
era  Amili.  E perchè  fi  crede  per  certo,che  le  parole 
di  querte  infcrizioni,ancorchè  fi  veggano  efpreflo 
con  lettere  Greche , fuin  del  linguaggio  Ofeo , del 

quale 
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qaale-^peiW  érè  rimaftala cogiiizionc. cT cliemt 
fiatò  » óGn  fi  paò^  d|if e interpretazione  alcuna , che 
lòddisfà^èia  acidità  de  gli  amatori  delle  vetu- 

fte  fitóltìòriè.Ker  còfemare  no  per  tanto  al  meglio, 
che  fi  può  s i riuferiti  aiiahzi  degli  antichi  abitatori 
di  quèfia  Città , gli  rapprelcntiamo  quìiotto  nella 
pKrSì^oncia  maniera , chei  caratteri  ddleiftampe 
ci  coiiìentonov • .1  j:  r kmì 
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J Geargus  Guaitktras,  iif  ai,  A^tti^.Tafi.  Him.  7.  Hw»C  UpU 

dem  crudiciflìnvi  lingunc  Gr^ca: , quos’MelIana  habet>  & pc- 

rc"rc  vi^nffcfites  confpe^c,‘fed  nilful  germaham  'cìus  'mcnteiiU 
hw  vfqttC'CSxplQrauiC  5 quare cuius4clioinacii  iit  j Gf*cis  caratai-, 

1 |>us  fculptivs , dm  nos  fugit . Rccens  tanqpjn  aliud  agendo  mà  cpi- 
nio  illux^it  ',nun1  Òit*  lingua:  «onumentum. quoradeo cxart*iis,;\t 
nulliuàfcKpaupcris-fi.t  Opici}egium,  & yix  fejatur,  an  fucfit>-yatte 
pHpv tanna  <;i?ulr,  vtipfa  finirct  .....  Orcum  jtaque  huncU- 
pldcrti  iu reiiratus  luhò  qitód  duaschis  loquela:  \occs  htnjì  tru«i’|taì . 
vna  AUddt^  cft,  qy a-plti  funim^m  :(uum  jnagiAatuni  i^up^rum^ 

; caìus  nominis  ièdes  in  Énnij  poèmatc  ^rennat  p ■qUou  Ole*  qUOn- 
darti*)CÓràtumfui(reÒiytff?iv«l!WÌudlMkavuót*..'-i  . jAltetata 
j>|tapkv«-  MaipemsfacU>  lùigua-Off/v^ 

^lars  Martiss  vnde  Mamertinì  in^icilia  diftij  qui Meflan*  habitan^ 

iifÒLiàncodr  déttrmiriave  il  tempò'deirenim- 
' udc’MamerriMìhlC^^^  no 

mòlt’anni  priruatlèlla  ftraèC  fàtta  de  Reggini  daJ 
: 'quella  legione*  Ró^àfi^  andata  fòttò  là  c6^ 

Adotta  di;  DI  loBcllid Càmpàrió,  pergiiarnigiónc_5 
'^viella  città  di  ' 

Vòl^Màsifk  y;Ptop^jvnìniquidiUiW,at  par  duabui ciuitatii>uSi 
qu*  in  freeqllju3an^l|tW/ìc;»'  i'uiu»  ea  tcnipeflate accidie»  Mqla- 
n*  vidclipet  , <Sf  RhC"io.  Xjcffananieuini  non  multòameh.tCtéftl- 
pora-,Ca'nipkni  iub  AgàUintle militai! tes» &c. 


I _ 


Sappia- 


Mni^Jmondo  Della  gìCtà  (jj  MefTlna.  Anni  prima  di  ermo, 

*ri^>Sappiiarpò bltre'^^^  chtfì  Reggini  patirono , 
quella  calamità  neU’annb  473.  di  Roma.  i 

’ GiMitftki.iiJ  enfili. anHt  CìyLxxw.  Quum  in  prxfi- 

‘^tì<ÌÈr«hegfrto¥tfttf4cgio  Citìvpianacuin  prSfeéVo  D.  labelliO  'ùiillà.»  ' 
^ cflet , occifis  Rheginis , Rhegium  occupauit . Jtpitomc . 

ibiMa  lcndo4  Mamertini  veriua  pochi  anni  dopo 
la  itìortiè  d’AgktocleKhe  fucceffe  nell’anno  4<5i.' di 
Roma , comi^è  maniteflo , bifogna  perciò  credere, 
cliq^iugnefrero  m Mefilna  circa  l’anno  4ó(idi  Ro- 
>tia','e  3 767;  del  mondo  ( ■-  r i . - - I 

o “-Grande  giudico  i che.  folle  flato  il  numero  cU 
Iquefti  Saruiici  y éi  Campani  ; perchè- elclull  dallaj 
participazione  de  gli.vhd  in  Sirààilà  citta  popo- 
lati filma,  e guerriera»  diedero  di  mano  all’ armi  per 
vénfdicarfi  dell’ affronto  ; e perchè  luronbaftanti 
ìadoCfuparRvnacittà,  qual’ era  Ivlc (fina, quando 
quattro  mik*Rom»ni  lottò  luhèiiio  non  baftaro, 
no  lenza  T'altitodi  eflTi-4  come  apprdfo  diremo  ) a 
^^ogac  Reggio . Ed  anche  perchè  dieci  anni  do- 
^lilor’entratain  Melsina,,‘^hdafo^  ;òièci 
mila  di  efsi  armati  contro  Pirro,  di-che  lì  ragionerà- 
VBbpocoapprefib, 

^ li  Faglio  q^^  folito , mofirandafìpoco  ami- 

co dyie  cdle^dè^Mcldnelì , oltré'di  dire',  che  Mef- 
fihà'hon  fiàZ^hclajfichiama^  Maraertim  barbari, 
c mette  in  dubÌ(:)ÌQ,re  traelìerb  librisi  ne  llal  Sannio, 

netT-i.lib.  ij.fijr.  IT.  Cctcrvim  annó  p6ft  ^Zancia  aclr- 
^'i^i,&iMé^^an^Mj«ltìita  i4à^01y'mpiade  H4:&  ab  vfbe condita  480. 
aiiUQ  rvt  fup{)vtjic.j^Ì£btus^  Mamcrtiui,^arl>apingcnuahoininum 
( vf  ih  Pvirho  pfufàrchus ,&  in  lib.  i.i’oiybiìii'  Rrìbilni;/ fiue  à Mar- 
, tdliiigul  OdòmfilV c]HÌ  Gàih^'iiiUbtV  MhtffeMd  diUbj  /ìue  à Ma- 
nicrtio  5 nobili  Locrorum  opido  > ita  adpcHati,  fiuc  à bamnio  Apol- 

linis 
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linù  oraculo  cxpiitH  > & in  Siciliani  profugi  « ac  per  amicitiam  intra 
' Mcflanam  recepii , ten)eritoho(pitijiurc>C2fifqueciuibus  vrbcrn^^ 
fìbioccuparnnt,  - ' . , 

leltm  pe(,  1 1,  Uh.  w.caf.  1 1.  Defungo  Agathocle  > Mamertini, 
barbarum  gcnus  hQminutn>  fiucà  Maxte>  fine  à Mamertio  opidp  tu 
nuncupati , 3cc.  . .> 

^ ^ noi  per  far  palefc, quali  flati  fiano  le  qualità 
i dell*  oflufeatore  delle  vere  notizie , bafla  di  rimet- 
tere, chi  legge,  a quel  che  lafciò  apertamente  fcrit- 
to- Fr.  Iacopo- Bofio  al  ix.  lib. della  1 1 1. par.  (feU’ 
Iftoria  della  Religion  di  Malta  a fol.  i yz.  e nel  lib. 
XVI.  della  flefla  1 1 1.  par. a fol.  3 17.  le  cui  parolo 
‘ per  degni rifpetti  non  traferiuo . Tanto  più, che  re-; 
flano  del  tutto  dileguate  le  vane  conghietture,  ac- 
cennando folamente , che  da  gli  Icrittori  Greci  fu- 
rono! Mamertini  chiamati  barbari  per  diflinguerli 
da’Mefleni  j , eh’  eran  Greci  ; il  che  apprdfo  quelli, 
ch'intendono  la  forza  della  voce  hwbaro , nella  Gre- 
ca faiiella , è chiaro , come  la  luce  del  Sole . 

Strgitlìh.  XIV-  Sed  ego  arbttror  ab  initio  confidló  nomine  ces 
barbaros  adpellatos , qui  dilIìcuUcr,  afperé,  ac  duricer  loquerentur, 
vt  blxfos,  balbofqne  dicimus  . ■ • . omnesitaquc,quicrafid 
loquuntur barbari  dicuntur , quaies  fune  nationer  omne; , pneter 
Grzeos . 

StxtHs  P»mj>eÌMs  Tefius . Barbari  dicebantnr  antiquìtùt  omnes  gcn> 
tes>  eiccptis  Griecis.  Vnde  Plautas  Nemum  poetamLacinum,  bar- 
- barum  dixit,  & de  fé , quum  translerrct  fabnUm  ex  Grxco  dixit . 

C lifner.  ìtal,  Antif.  Iti.  ni.  cap.  i.  Atque  bine  &£luni , vt  ipfi  im 
Grecia  Gneci  non  «linùs  Bomanos , quàm  alias  omnes  geotes,  qui 
non  Grxci  cfTcnt  generis , barbaros  adpellarent . 

Che  Zancla  fia  ftata  l’ifteflaconMcfsina.e 
che  nella  venuta  de’Meflenij  con  Gorgo,  e Manti- 
clo  non  abbia  mutato  altro , ch’il  nome,  l’abbiamo 
fufììcientemente  moftrato  di  fopra  a fogl.  138. 

Ma  ch’il  nome  de’Mamertim  venga  da  Marte, 

c che 
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c che  l’etimologia  di  Mamerzio  caftello^  di  Locri 
fia  flato  vn  mero  fogno  del  Fazello , è manifefl;9 
per  tutti  gli  antichi  Icrittori  .Ne  Mamerzio  ( lèc5- 
doalcunioggiMartorano,e  fecondo  il  Cluuerio 
Oppido  nella  vicina  Calabria)  ebbe  punto  chc-> 
fare  co’Sanniti,  e Campani  ; fe  non  volefsimo  dire, 
come  farebbe  più  vcrifimile  per  la  fua  vicinità 
a Mefsina  , che  fofle  flato  da’  noflri  Mamertini 
fondato . 

Entrando  i Meflenij  in  Zancla  fappiamo  ede- 
re flato  ad  Gnor  d’Èrcole  eretto  il  nobil  tempio  da 
Manticlo  capitan  Meflenio , come  accennammo  a 
gli  anni  3 5* 5*4.  ed  anche  quel  di  Caflore,  e Polluce, 
e forfè  vn’altro  d’Elculapio,ed  Igia . Oltre  che  pu- 
re ci  è manifeflo , che  iti  tempi  molto  più  alti , fla- 
to fofle  da  Orione  fondato  nel  Pcloro  il  famolb  té- 
pio  di  Nettunno.  Ed  cr  méntre  feorriamò  l’et^  de' 
Mamertini  ci  è parutoconuencuole  di  toccare  al- 
meno alla  sfuggita,  che  in  quei  tempi  in  Mefsina_j, 
molt’  altri  templi  erano  alle  finte , e fauolofe  deità 
dedicati . Sono  ahch’oggi  in  piede  quel  di  Néttun- 
no  dentro  la  città,  cnefupofciaallaSaritifsiraa_» 
Vergine  Annunziata  confecrato , detto  già  di  Ca- 
fteU’a  mare , e poi  de’ Catalani . 
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■Di  Ca/lire, 
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G'mfippe  BKtnJìglia  nella  fua  Mejfwa  pag.  2 1 . E fi  come  San  Iacopo 
appare  per  io  modo , edifìcio  Francelè , così  rAnnunziaca,firuttura 
Dorica , e fù  il  tempio  di  Nettunno  ....  Quello  tempio  ne'tem- 
pi  andati  fù  lpedalc,c  quiui  alcun  tempo  rifiedertero  i frati  di  S-  Do- 
menico , è oggi  oratorio , e fraternità  de'Catalani . 

Flacid»  Samperi  nell'  ìcemiogia  Jella  Vergine  ii6.  i.eap.vi.  L'altro 
tempio  di  Nettunno  vicino  al  porto , è vnito  con  l'antica  fortezza.» 
di  Calleira  mare  alia  .Sancillìma  Vergine  Annunziata . 
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E quel  di  Verfeiré^Vche  al  preferite  è moniftero 
; di^donne  còl  titolo  di  Santa  Caterina  di  Valuerde. 

I -6  Vijttjft  Pamperi  «tl  luogo  cimo . Il  tempio  della  dea  Venere  di  bel- 
lilCma  ftruttura  a S.  Maria  di  V aluerde  j oggi  chicfa  del  moniftcro 
delle  fuo"redi"S.  Caterina  detta  di  Valuerde , Fondato  dalla  rcina  di 
'^'Cipiir' . . ■ . 

.Potremo  tra  quefti , che  infino  a noftri  di/onq 
fijnafti  iUcfi  dall’ indiana  dèi  tempo , colloc^ne^ 
im’altro , quando  fi  voglia  .abbracciar’ il  parer^jdi 
perfona  quanto  rcligiofa,aItrettanto  d’efqiufito 
r gitidicio  dotata.Sarebbe  quefto  il  tempio  dell’ Aie- 
ri  manna, che  fu  vn  ternpp  priorato  dccaualieri  Teu- 
: tonici.  - ,,  . , Mgi.: 

^ , VlacidoSampcri neWlctnoUgiadtlla  Vtroìnelib.  \v-  Iltem- 

^ ' pio  pota  miogiudicioèfragli  antichi antichillìmò /Im^la’priini  fc- 
’ • icòlidc’gentili , come  fi  può  dagli  eruditi  agevolmente  argomentare 
: , dall’ormegcotilefche,  che  fin’ al  prcfente  fi  feorgono  j c in  partico- 

lare nella  porta  che  ftà  dentro  al  conile  di  S.  Agnolo  i la  quàle'dal 
• ~lauoro,edalla  fcoltura  dimollra  chiaramente  la  fua  antichità.  Veg- 
' gonfi  intorno  all’arco  di  effa  due  ordini  di  fcolpite  ftatuette  quali 
‘ di  tutfo'rilicuo»  maltrattate  dal  tempo,  e rotte  in  diucrié  guifi*-,: 
nella  metà  della  parte  delira  dell’ordine  Fupcriore  fono  alcuni  llru- 
menti  di  Tuono  diqueifecoli,  c nella  metà  della  parte  finiftra  dello 
fteflp  ordine  l’immagini d’alcuni  fauolofi  numi,  faniofi  appielToi 
, poeti  j comedi  Gioue,  che  vccidc  Saturno,  e limili.  Ma  nclTordi- 
ne  inferiore  diuerfe  forti  d’animali,  diceiitauri , di  chimere,  di  gri- 
fi, ed  altri  geroglifici  degli  antichi  Egizi]  : dal  che  chiaramente  fi 
conghicttura  , che  non  da’Crilliani , ma  da’ gentili  folle  fiato  ad  al- 
cuno de’falfi  dei  dedicato  quefto  tempio c s’aggfugne  di  pnì , che.» 

I podo  meno  della  metà  di  quefta  porta  é fepòlta  nella  terra , e nello 
j rouine , fccudendofi  per  mezzo  d’àlcuni  gradini^dentro  il  tempio. 

I Oltre  a quelli , che  ancor  contraftano  , con  la_, 
voracità  de  gli  anni , crani  anticamente  fuori  delle 
mura  il  tempio  di  Gioiie,  là,  doue  a quelli  di  foi-gc 
|dentrof  ampliato  cinto  dalla  città  il  nobilifTii-no^ 
imonillero  di  S.  Gregorio.  " 

lÌKcrr/ìglio  ud  luogo  ciuio pr,g,zi  X-M  quello  tempio  negli  antichifli- 
mi  fccoirda’gentili  dedicato  a fiioue,c  poi  da  Gregorio  il  fintó'dc- 

dicato 
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. Cilto  a S.  Maria  extra  marnut  e.donato  con.ricchilTìma  dote  alle  mo- 
nache fono  t’olTcruanza  di  S.  Benedetto)  la  cui  antichità  no  è poca. 

P.  Samperi  mi  Inegn  cittùf.  11  belliflìmo  tempio  di  Gione  > eh’  era.» 
fuori  delle  mura  a marauiglia  ^rchitettatoj  e duro  lino  attempo  de’ 
noHri  aiuoli  > fu  da  Gregorio  il  fanto  alla  Beata  Verginejcon  vnfo»- 
tuofo  nioniftero  dì  vergini confagrato. 

Vi  era  qiiiui  di  preifo  vn’  altro  tempio  di  Ve- 
nere, che  poi  nell’ aprirfì  la  {brada  fu  riftretto  in^ 
vna  picciolilfima  eniefetta  col  nome  di  Nofb’a  Si- 
gnora della  Concezióne . « 

Vijlejf»  Samperi  ntllik.  v-cap.  xv.feg.  doy.  Vi  era  ne'fecoli  de’gen- 
tili  vn  tempio  alla  dea  Venere  dedicato  > oue  l’impudichc  femmine 
ofTeriuanodoni,  e làcrificialei  ....  .' Or quefto  picciolo  facrt- 
xio  nel  tempo  della  gratia>  tolta  la  ruperllizione  di  quella  fouololàt 
e difonefta  dea  fu  all’lmmaculata  Vergine  dedicato,. 

Ma  lungi  dalla  Città  fu  la  rimerà,  checòndu- 
cc  verfo  il  Pelerò  riiieriuano  i gentili  il  terhpio  di 
Diana_j.  ' ' ' ' 

Tallii.  Dee.  t.  Uh.  ti.tap.  t.  Ibi  Dianbs  delubrum  olimerati  cuiua 
hodie  nec  lapis  quideni  cxtatrlcd  p-nulò  infra  xdicula  eft,  Marùe 
Virgini,  cognomcntoàGrutta,  facra . 

1-erreclus  Leeriut  de  Maria  A ttgttjìa  tap.  xxx.^  i . Polt  Pclorum  pro- 
moutorium  Mcflanam  verfus  non  procni  Pbxticini  duOij  ofUo  adi- 
cula  eft  B.  Virginis,  cognomeuto  à Gruua,cui  p,ro\iliUfni olim  Dia- 
“ na  delubrum  ftetit,  hodìè  penitusdirutiiffl.  ‘ - 

Veggo  qui , che  il  Cluuctio^va  penfando  s che 
la  parola  plxeticmy  o pure  pbmtìlmi  fiuu§  chfe  fi  leg- 
ge in  Vibio,  e noi  intendiamo  per  la  fiumara  del 
cafale della  Pace,fia  corrotta , e voglia  dire /iee- 
/i»i,  tirandola  a fignificare  Malpurtito^che  fu  il 
Nauloco  degli  antichi , a cui  di  preflb  era  fituato 
quel  lamolo  tempio  di  Diana . Ma  quello  ( tutto- 
ché vera  fofle  la  Icorrezione,  ch’egli  s’immaginò  d’ 
eircrui)  non  toglie, che  l’antichifiìmo  tempio  della 
Grotta  non  folle  fiato  da’Mefiìnefi,  come  s’ hà  per 
‘ tradizione , alla  fiefia  Diana  dedicato . ' 
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V n poco  più  oltre  della  grotta  » doue  tono  a 
noflri  tempi  i du^'pantani  , che  ne’ fecoli  andati 
eran  tre,  nel  terzo  di  effi  in  mezzo  all’acque  alzana- 
fi  vn’ altare , fopfa  il  quale  facrificauano  i fuperfli- 
ziofi  gentili  I non  56  a qual  bugiardo  nume . 

. ^ Fa:(elLilùd.TcrtiufipudfupcrRitiofos  vetcres  ab  ara,  qu«  « 
medio  djjscorunvftabat,  faccrcrat. 

Fin  qua  ci  accompagnano  le  notizie  fcritte,  la- 
teiandoGÌ:nclrefi:ocondiriderio  di  fapere,  dono 
fiato  fofie  il  tempio  di  Saturno , che  edificò  Zan- 
cla , e vi  lalciò  la  falce , come  cantano  i poeti, e noi 
regifirammò  ne  gli  anni  del  mondo  ip^^o.doueil 
tempio  di  Cerere , della  quale  eran  dinoti  i Mefie- 
liij , ed  i Mamcrtini , non  meno  che  tutti  gli  altri 
Siciliani;  doue  iltempio  di  Marte  nume  tutelaro 
dergli  fkfsi  Mamertini , come  in  tante  medaglia 
e:fprcircrote  doue  quelli  de  gli  dodici  dei  conienti, 
o di  parte  di  efsi,  che  i prenominati  Mamertini 
aiiédoliih  venerazione  pofero  in  berretta  per  lor- 
tirrie  il  nome . Il  lungo  girar  degli  anni , i varij  au- 
auuenimenti  » e la  ghiaia , che  moltilame  volte  co 
precipitofp  corlò  è feda  da’  foprafianti  colK , d ha 
tolto  la  memoria  di  efsi, e puredall’altre  fabbriche 
pubblhjhe^come  di  teatri , ginnafij , torri , e fimilh 
Certo  argomento  di  ciò  lì  rjtragge  per  T ordinario, 
pe/chè  cauandofi  il  terrenoiin  più  parti  della  città 
per  farli  le  fpndamcnta  de’nuoui  edifici] , fi  troua* 
nolerouined’antichifijme,  e magnifiche  fabbri- 
che » pofte  pure  Ibpra  altre  più  vetufte  in  prolon- 
difiìmi  luoghi  fotterratc . 

Nel 


Della CittàdiMcflìpa.  Ant.pri^^dicri>* 

“'Nel  medefimo  anno,  che  i Sani^iti  entrando^  in. 
Mcfsina  prefero  il  nome  di  Mamertini,  Nicetaocr 
cupa  la  fignorja  di  Siracufa , e vi  perfeuerò  nbuo 
armiper  detto  di  Diodoro  nel  lib.  xxi  i. 

" TÌrrp  re  degli  Epiroti  era  dianzi  pafTato  à milo-  ^ 
uei  guerra  in  Italia  c5  pòderolo  cfercito , ed  i Reg-  * 
gìhì  temendo  di  lui,chiefero  aiuto  dal  popolo  Ro- 
mano,che  mandò  loro  Decio  lubellio  con  quattro  j 
mila  fanti , r quali  fù’l  principio  vfarono  la  doduta  i 
fedeltà, ma  alla  fine  mofsi  dairefempio  de’Mamcr- 
tini , anzi  aiutati  da  loro  s’ impadronirono^^ 
mento  della  dttà  di  Reggio.  ^ ^ 

ftlji.  Uhi  1.  Rhtgmi  cnjnl  tempore,  quo  P^rrhuS  Èplrqwrt^  Wx, 
in  Italiani  cópias  traiecir,  aduentuciusdetcrriti,  iimul  qUftd’Cìu:- 
thaginienfes  tunc  mari  dominantes  mctueba^t  , pópufi  Romàni 
opem,atque  pr«fìdium  poiliriarunt  Midi  ab  Komanis  ad'Rhegixloi 
milites,alic|uandjaquidem  vrbem  tutarì  iìdem  ciuitati  fodauctunt, 
exiftentes  numero  quatuórniiliia  h'ominum,quibus  dnx^r^eri^  pc- 
cius  Campanus  rsed  tandem  MamerrinoramcxempIòpèrmòti,  & 
cot  tanti  facinòi-is  cònrpintores  babentes , ipfi  quoque  Rteginixii- 
demvioiant..  . . ; .!;-  -t-'  -i 

Etecitta  Rorì.  railituin  tribbnus Rhegio 
pnefidijs  cudodienda  przp^ufob  Pyrrhum  rcgcm:ciucsim(nat> A ' 
■'facultates , focmlÀàrque  ^i  mapeipat . Campani  hi  erantj'ébtfcmq; 

■ ) modo  feccrunt,  quo  MamértiiU^lìcut  dii  MclTenios  .trubidXuenm^ 

Poftea  quòd  inique  mirerorum  pcculium  diuifilTet , Rhi^Q-Cxa^ 
à Campania  fòia  in  exilium  à^us . Adiuuerant  illos  ctlàmMiint  iti^ 
s io;  qui  cura  pcpnoijsadbttdteliqùis  diicem  fibi  hiinc  oreXaetftMf  / O 

■ Àffianxi  AUxaudriHur  i»  Samwtic» , ex  Bxcerptis  Valejh»..de  VirM» 

■ tik.  & Vifys  • Militcs  Romafii  ,'qui  prò  falute  , 2c  cuftodia  Rhegino- 
' .-.nimadnerrus  hoftiumcxcDrfidnes  pnefidinm  agebant  dami  cum-, 

finefedlo  Decio, quum  in  foclicjtatcm  opidanorum  cupiditàtis  ocu- 
01  coniccitrem , obferuato  folemni  fefto , quo  pubi  ice  omnes  epu- 
labantur,  eosintcrfeccrunt,  vxorefi^uceorum  inuitas  lìbt  copuU- 
runt  - Caufam  autem  fcclcris  fui  hanc  prxtendebant , quòd  Rhegini 
jsrx/ìdium  Pyrrhoprodere  voluiflent . Ac  Decius  quiddm  repeluè 
cxprxfeAotyrannuseualit,  de  cum  Mameninii , qui  ad  Siculuia-* 
fretum  habitant , focietatem  percuilìt , qui  quidem  & iplì  nuper  pa- 
ri (celere  aduerfus  hoCpites  fuosvlìcrant^ 
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Vn  poco  più  oltre  della  grotta,  douelono  a 
nollri  tèmpi  i due^  pantani  , che  ne’ fecoli  andati 
eran  tre,-  nel  terzo  di  eflì  in  mezzo  all’acque  alzaua- 
fi  vn’ altare , fopfail  quale  facrificauano  i fuperfti- 
ziofi  gentili  1 non 5Ò  a qual  bugiardo  nume . 

. Tcrtiu$apud  fupcrftitiofoi  vctcrcs  ab  ara,  qua  «£* 

, medio  dj'j»  corun^ftabat , faccr  crat. 

Fin  qua  ci  accompagnano  le  notizie  fcritte,  la- 
Iciandociinclreftocondifiderio  di  fapere,  dono 
flato  forte  il  tempio  Hi  Saturno , che  edificò  Zan- 
cla , e vi  laldò  la  falce , come  cantano  i poeti, c noi 
regiftram.mò  ne  gli  anni  del  mondo  ipjjo.doueil 
tempio  di  Cerere , della  quale  eran  dinoti  i Meffe- 
hij , ed  i Mamertini , non  meno  che  tutti  gli  altri 
Siciliani;  dpue  il  tempio  di  Marte  nume  tutelato 
de-gli  fkfsi  Mamertini , come  in  tante  medaglio 
elprcflcro;e  doue  quelli  de  gli  dodici  dei  conienti, 
o^di  parte  di  efsi,  che  i prenominati  Mamertini 
àUédoliih  venérazione  pofero  in  berretta  per  lor- 
tifne  il  nome . Il  lungo  girar  degli  anni , i varij  au- 
auuenimenti , e la  ghiaia , che  moltifsime  volte  co 
precipitofo  corlo  è fcela  da’  Ibprafianti  colK  ,.ci  ha 
tolto  la  memoria  di  efsi, e puredall’altre  fabbriche 
piibbhfihe^rCome  di  teatri , ginnafij , torri , e firaili. 
Certo  argomento  di  ciò  fi  ntragge  per  l' ordinario, 
pejchè  cauandofi  il  terrenOiin  più  parti  della  città 
per  larfi.le  fondamenta  de’nuoui  edifici] , fi  troua* 
nolerouine  d’antichifiìme,  e magnifiche  fabbri- 
che » polle  pure  fopra  altre  più  vetufie  in  prolon- 
difiìmi  luoghi  fotterratc . 

' ™ . . ' Nel 


Abdì  M mondo 
, il7«7 


Della  Città  di  Meflì|ia. 


Aniu  prìiiia  liì  Crite 
iM 


- ' Nel  medellmo  anno,  che  i Sanciti  entrando  in 
Mcfsina  prefero  il  nome  di  Mamertinù  Niceta  oc- 
i^pa  la  fignoria  di  Siracufa , e vi  perfeuerò  nòuo 
amv^er  detto  di  Diódoro  nel  lib.  xxi  i. 

dpgll  Epiroti  era,  dianzi  paffato  à milo- 
ìier  ^errà  in  Italia  c5  poderoto  cfercito , ed  i Reg* 
gìhr  temendo  di  liii,  chiefero  aiuto  dal  popolo  R.o- 1 
manoiche  mandò  loro  Decio  lubellio  con  quattro 
milà  fanti , r quali  fili  principio  vfarono  la  apiiuta 
fedeltà, ma  alla  fine  raofsi  dairefempio  de’Mamcr- 
tini , anzi  aiutati  da  loro  s’ impadronirono^ 
mento  della  città  di  Reggio.  > ^ 

Pffyi.  lUi  I.  Rhtgthi  eniiri  tempore,  quo  Pyrrhus  ÈpirOrtrl^  «x, 
in  ttaljatn  cópias  traiecit)  aducntuciusdeterriti,  fimul  dliftd'Ckr- 
thaginienfes  tùnc  mari  donunantcs  hictuebsAit  , pòputi  Romàni 
opem,atque  prxfidium  poRidanint  MiUR  ab  Rotnanis  ad'Rheginoi 
mìlites,aliquandiuquidem  vrbem  turati  ddem  ciuitatt  fe^iiauetunt, 
exiftentes  niiinero  quatuórmiliìa  hominum,^uibus  dux  pr^erié|&e- 
cius  Campanus  i'Sed  tandem  MamertinorttmcxempIò'pri-motÌ'»& 
eot  tanti  focihòHs  cdnrpiratores  habentes , ipiì  quoque  Rfaeginiàfi- 
demviolant,.  , . ..  ' -c./  . ;i 

, DitdtritsSunli^lit^Jcxti.  Decnis  Roiri.  railitumtH^UniisRhegio 
pnefidijs  cuRodicnda  prae^n»p>b  Pyrthum  regemjciupsttVlAac, 

■ ncultates , foamlAàrque  fibi  mapeipat . Campani  hTèrantj'é'odfcih^; 

: modo  fecemnti  quo  MamértidiUcut  dii  MelTenios  .tmbMUicrantx 
PoRea  quòd  inique  tuiferomm  pcculium  diuilìirct , Rhit;|^exd^ 
à Campanis fùts in exilium à^us . Àdiuuérant  iilos 
1 Iti:  qui  cumpccnnijsadbòcLrcìiqùisducem  fibi  hiinc  oreaueffinitr.  O 
. . ! ■AfpianHS  AUxaxdri/nTin  SaniifiUc» , ex  Bxcerftis  V alejmn.^de 
” iti.  & Vité/s . Mitites  Romafii  ,'qui  pto  falute  , Cc  cuftodia  Rhegino- 
' .■.mpi  aduerfus  hoftium  exenrfiones  praefidinm  agebant  fimul  cum^ 

{inefeno  Decio, quum  in  fqtlicitatem  opidanorum  cupiditàtis  ocu- 
01  coniecitrent , obferuato  folemni  fedo , quo  publicc  omnès  epu- 
- .labantur,  eos  interfecerunt , vaorefe^ue  eorum  inuitas  fibi  copula** 
runt-  Caufam  autem  fcelerisrui  hanc  ptztendcbant,  quòd  Rhegini 
pnefidium  Pyrrho  prodere  voluiflent  ■ Ac  Decius  quidem  repefitè 
cxprzfeAotyrannuseuafit,  &cum  Mameninis , qui  ad  Siculum.» 
fretum  habitant , focietatem  percuifit , qui  quidem  de  ipfi  nuper  pa- 
ri federe  aduerfus  hofpitcs  fuosvfierant^ 

iitrate 


*3* 


l 


377f 

Pimvèm 

mludU, 


Dee» 
itUm  àu 


S774 


WJ.V.'T 

va;..  * 


2,3.$  • Notizie  Iftoriche  ~ An„.  pr,.^A  oa- 

; 7 Strait  Iti.  VI.  Inde Campanorum  praefidium  Rhcgmos>  qui  foedi- 
' fragiapparuerani)  maxima  parte  deleuit. 

Dia  CiMceianMS  Jìifi.  Ratti,  in  Excerft.  Valejìan.  de  Virtmt.  ér  Vitt/i. 

Petentibus  Rheginis  prxfìdium  à Romanis  miifum  eli  cum  prcr 
fe^o  nomine  Decio . Horum  militum  plerofi^ue  ex  nimia  commea* 
tuum  copia , ac  extera  mollicic  { quippe  longè  delicatiorc  illic  cui- 
J . tu  agcbant^quàmdomi^  mala  cupido  inceflìt>  incitante  maxime 

> . . V.  *.  Dcclo'»^  occlilis  Rhcgiìiorom  principibus  vrbcm  occupandi!  Naraq: 

I 'w<  - Róóiàiliii.ea tewpeftatc difficili  bello  cunvTarentinis.  ac  regcPye- 
rho  implicuis  vCgrcgia  upportunitas  ipfis  oblata  videbatur)  quo^i- 
; ' ber  prò  arbitrio  agendi . Accedebat  ctiam>'  quòd  Méflauam  itidem 
i\  *.  ..  < à Mamertinis^emm  tuin  teneri  cernebant.  Qu.i  qunm  & ipfi  Cam* 

‘ eflent  1 & in  pnefidium  MelTanenfipm  ab  Agathoclc  biciljae  ty- 

■ • ' ■■  rannó  miifi , madatls  indigenis  vrbcm  occupauèrant.  Itaqueftà- 

tuenuit  non  idquidem  aperte  adgredi:  numero  enim  longè  àciui* 
but.fiiperabantur  > fedconiìAis  cpillolis  quali  à quibufdam  Rhegi- 
• ' ' ' noruM'ad  Pyrrhum  deprodendo  prxlidio  fcriptx  eirentiOecius  mi- 

lites  conttocauit  > eafi^uc  ipfis  tanquam  inteikcptas  recitauit>&  con- 
fentanea  oratione  vfus  incitauit  militum  animos.-  comparato  etiam 
nefcloquoi  qui  nunciaret  naues  Pyrrhi  in  quemdam  locumditLu- 
. nis  Rhpi'inorum  adpellere  vifas>  vt  cum  proditoribus  Icrmoqcs 
^ confertentur.  ad  hxc  milites  à Decio  fubornati  rem  exaggcrare>  vo- 
cifèrari  prxueniendos  effe  Rheginosj  antequam  ipiì  quidgrauius 
..{>^iantur  : ignaros  improuisò  opprimi  facile  poHc . .ita  inccnii  mili- 
^ tea  partim  in  hofpitia  fua  > partim  in  xdes  ciuium  irruptionc  fadfa^ 
..  plùrimoshomincs interlécerunt.  Nonnullos  etiam  Deciusadcoe- 
nam  vocatot  necauit . 

Qéem  per.  . ;Fu  dipoi  aflaltato  Decio  Iiibelli©  da  vn’  eccef- 
fiuò  dolor  di  occhi , ne  còfidandofì  de’medid  Reg- 
gini , ne  fc  chiamar’  vno  da  Mefsina , il  quale  mol- 
to ipJJo  innanzi  vi  era  gito  da  Reggio^  onde  erain- 
cognitOjch’ei  veramente  folle  Reggino.  Quelli  có- 
figliò  a Decio , che  volédo  pfeftamente  reflar  libe- 
ro da  queU’acerbo  dolore, bilbgnau  a femirlì  di  rae- 
dicaméd  caldi, onde  applicatogli  vn  collirio  corrb- 
(iuo,gli  diflTe,che  fopportaflfe  il  dolore,  infino  al  fuo 
ritorno . In  quello  voltandogli  le  fpalle,  ed  imbar- 
catofi  nalcolramente  torneisi  di  fubito  a Melsina . 
Ma  Decio  auendo  buona  pezza  tollerato  il  dolore, 


Anniddmondo  Dclh  CÌttà.dÌ  MefTina.  An^^d^ 

allafìne  fdoglicndofiil  collirio , s’ accorfe , che  per 
malizia  del  mèdico  perduto  auèa  de]  tiittoJa  vifla. 


• • . I • 

- ” ■Apyìantts'uhi  fnpra . Cxtcrùth  graui  oculomm  dolorè  correptus 
Decius , quum  Kiifginorum  medicis  diffideret>niedicuin  quemdam 
ex  vrbc  MeiFana  accerfìuiC)  qui  ianipridcm  Rhegio  AieiTanam  mi>  I 

- graucrat^ac  proinde  Rheginus  necfletrobfcarùerat.  Hic  Deciopeiv> 
2 ìliafic  7 fi  liberati  eo  dolore  quaniprimùm  yeller  > ve  medicamentis 

calidioribus  vtcretur;  ilatimque  impofìto  eiuftnodi  collyrioj  quod 

- adurendi , ac  depafccndi  vitn  Haberet^  eum  dolorem  t'antifper  tole> 

rare  iulTìt  j quoad ipfe  redijlTet • Interim.clam in opidum  MelFanam 
nauigauit . Ai  Dedusjquum  dolorem  diu  ifultinuiflct  > tatidbm  dilli* 
to  colly rio  luminibus  le orbatum  reperiti  . ' ' 

DiodorusSiculus lih.xxi  i.  Porrò  quum  ocularis  morbus  èum  (De*- 
cium ) corriperet)  accitus  ab  eo  medicorùrn  probatillimus,vt  patri* 
'iniuriam  vltum  iret -,  cantharidibus  Decium  inuhxit  j.vifÌK^ue  orba^ 
uit  ; £bi  autem  fuga  cxMcirene  confuUt- 


Da  indi  in  poi  diuenuta  la  milizia  Mamertina 
più  podere  là , per  l’ vnione,  che  contralTe  con  que’ 
di  Reggio , andaua  facendo  continuamente  azioni 
illufbri  per  la  Sicilia  , c degne  di  pairarne  la  memor 
ria  a’  pofteri . Si  veggono  pcrciq  molte  medaglia 
fatte. coniare  da  sì  generolì  guerneri,  dèlie  qnali  al- 
cune poche  lolamcnte  fpicghorcmojcortìe  per  lag-i 
gio  di  tutte  Tal  tre, che  lì  polfohd  àddoi^fè  al  corpét- 
to de’curiofi  ; Là  prima  larà  quella  vi-rl  aii  da  vna_> 
parte  fi  feorge  la  tefla  d’vn, barbato,, 
irondi  ; e dairaltra  vn’hnomo  coniatefta>dìTnata_j 
d’elmo , che  con  la  delira  impugna  vn’à^  con  Lv 
punta  balla  in  atto  di  ferire  i e col ‘fi niflro  braccio 
Ibltiene  vno  feudo  ; con  quéfte  lettere  Greche  in- 
torno MAMHP7iMftN.  In  qùarito  alla  figura  deir  huomo 
'armato d’elmo, di feudó, ed’ afta,  efter  non  può 
!d’altri  , che  di  Marte  dio  tutelare  de’ Maraerti'nf . 
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' la  tefta  del  barbato  dobbiam  giudicare , che  fia  di 
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Gioiie , dio  comune  a tutte  le  nazioni  in  que’  tem- 
pi , e tra  V altre  a’  Mamertini , i quali  già  aueano  il 
tempio  al  culto  di  efTo  confegrato , che  poi  da  San 
i Gregorio , come  diremo  al  fuo  luogo , fu  dedicato 
a S.  Maria  extra  mxnia , e donato  alle  monache  Be- 
ncdittine , oggi  detto  il  monaftcro  di  S.  Gregorio . 

In  viV  altra  medaglia  fi  fcorge  nel  diritto  la  te- 
fta  d’vno  sbarbato  con  lunga  capellatura , corona- 
ta con  ghirlanda  di  fogli  d’alloro . Dal  rouefcio  vn’ 
huomo  intero  armato  di  corazza,  che  con  la  lini- 
lira  impugna  vn’  afta , e pofa  la  delira  sù  la  tefta_> 
d’vn  cauallo , con  l’inlcrizione  MAMEPxiNnM . La  figura 
dell’huomo  armato  rapprefcnta  Marte , perchè  vi 
è il  cauallo , animale  bellicofo , ed  a lui  dedicato . 
La  tefta , non  vi  è dubbio , che  lia  d’ Apollo , ve- 
dendoli in  efta  ciò , eh’  è flato  da  gli  antichi  a que- 
Ito  dio  attribuito , com’  è l’ efter  fenza  barba , con_> 
lunga , c vaga  capelliera , e coronato  d’alloro . 

GeltztMs  ìm  l/$dUe  Rerum  flìcmtrak  GrxcU . Apollinis  caput 

in  Mamertìnorum  nummis . 

ficrÌHsValerianus.Hier«gl^h.lii.  iv.  Primum  omnium  equihie- 
roglyphicum  belli  iìgnumelie,  clariflfìmo  Virgili;  teilimouio  con- 
flataicentis. 

Bello  armantnr  equi , bellum  hzc  armenta  minantur . 

Et  duellicam  equorum  prolem  Lucretius  appellar . 

Vedelì  in  vn’ altra  medaglia  de’ Mamertini , 
dall’vna  parte  il  capo  d’ vn  feroce  giouane , dietro 
a cui  vi  è pofto  vn  frutto , e leggen  quefta  breuo 
infcrizione  in  lingua  Greca  APEos-  Dall’altra  parto 
vi  è improntata  vn’aquilacol  fulmine , e con  que- 
Ite  lettere  pur  Greche  intorno  mameptinun.  Il  capo 
del  feroce  giouane  è di  Marte , come  chiaramente 


ci  dima- 
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ci  dimoftra  la  parola  apeos  , che  vai  l’ ifteflo , che  di 
^^arte . L’ aquila , che  vi  è nell’  altra  parte , addita 
Gioue , di  aii  i Mamertini  in  quel  tempo  erano , 
come  accennammo,  molto  dinoti , aiiendo  in  onor 
di  lui  fabbricato  vn  bellilTimo  tempio . 

Appare  nel  diritto  d’vn’ altra  medaglia  Ma-  JtjNErti  mt- 
mertina  il  capo  d’vn  giouane  armato  d’elmo  col  ci- 
mierod’vnateftad’  auoltoio  : e nel  rouefciovn_» 
moft ro , che  ha  la  tefta  d’huomo" barbato , corona- 
to di  reai  corona , e tutto  iì  reflo  del  corpo  in  for- 
ma di  toro.  E vi  fi  veggono  le  fèguéti  lettere  m m.... 
con  alcuni  punti  apprefiq,  che  il  nprne  de’Mamer- 
tini  efprimono , quantunqiie  il  Carrera  dica , cho 
dinotino  il  nome  di  Mainerco'  tii’ànno  di  Catania, 
ma  con  poca  verifimilitudine  .11  capo  armato  è di 
Marte , nume  tutelare  de’Manvertirii,i  quali  ebbe- 
ro in  forte  di  riceuere  da  lui  il  nome . L'altra  figura 
ancorché  pofia  fignificare  altre  cofe,addit,a  qui  per 
mio  parere  quel  capitano  chiamato  Tauro , cho 
condufie  dal  Sannio  nella  Campania  i giouani,che 
fi  doueano  fagrificare  a Marte , da’  quali  in  bupna.^ 
parte  difcefero  quelli , che  venuti  in  Sicilia , o fat- 
tili abitanti  di  Mcfiìna,  fi  chiamarono  Mamertini. 

» Sfraifi  /ii.uFerunt  cnim  Sabinos  (Samuius)  quum  aduerfus  Vm- 
bros  bellum  gercrent , &c.  Vt  fupra  fol.  224. 

Rapprefenta  pure  vna  medaglia  battuta  iru^ 
tempo  de’Mamcrtini  dall’  vna  faccia  la  tefia  d’ vn 
giouane  in^irlandato  di  foglie  d’ vlino , o d’ allo- 
ro , dietro  a cui  vi  è vna  coletta, che  non  lappiamo 
ciò  ch’ella  fia , le  bene  il  Carrera  difie  elTcr  limilo 


Hh 


ad  vna 
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ad  vna  campanella , o ad  vna  ghianda'rt'  FraDc« 
Marjanò  Peréllo  giudico  èlTer  la  ceteraib  il  trèppiè 
non  conofciutÒ^  dallo  fciiltòre.  Dall’ altra  parto 
fcorgiarho  vn  toro , che  fla  in  atto  di  chinarli  a ter«r 
ra  con  rmrcriziohe  intorna,  MAMP.La  tefta corona^ 
ta  d’alloro  fchza  barba , b cori  lunga,  capellatura  è 
d'Appllo , acuì  molto  dpue ano  i Mamprtini>  pet7 
che/lì  cómpiacqu^^^  fpHer  mandati  fuori  .della 
patria  ifani , efahd^  >ln  vepe  di^farfcli  J^àfìcare,  iby 
cbndp  ilyoto'fat't^ai^^^^^^  padri . Il  toro  y lbi^qj^ 
vogliamo , che  lia  TauroU  capitano , perchè  s aty 
tribuilceal  Só^^il-quale  era  ànticainen^  adoratp» 
e riueritò'da  tutte  le comemitore  ^elia 
generazione,  par,  che  fignifìc;hi  riftelTo  Apollp 

^AfaireB.Saturndt.tié-  t.  caf.  x‘xt:'TìÙTum  vero  ad  Solem  rcrèrri 
maktptidrratione,Aegl7ptiUsiCultusoifiendit  :vcl;quia  ad  HdVopo- 
; iùi^uttlin  Soli?  quem  Nctoa^cognominant  > ma^imé  colunt  j>  yd 
quia  bùs  Apis  in  ciuitatc  McmphiSolis  iriftarexcipii;u'r;  vcl  qufa  inj 
«pidoJHermumhL  magnifico  Apollinis  tempio  cùfecratum  Soli  co^ 
Juntuurum,Pacio  cognominames  infigncm,  aiiraculis  conuf^n- 
tibus  naturae  Solh . ' 

Nel  diritto  d’-vn’  altra  medaglia  Mamerdhi: 
abbiamo  ilcapó  d’ynabella  dònna  con  la  cufìia  fu 
i capelli,  parte  de’bualiicendono  per  le' tempie  in- 
fino al  collo , e vi  fi  vede  fcolpitò  0 pplìtà  de’  Qfp- 
ci infogna  di  triarigólo  a.  ‘.  con  aìòunl  punti*ap- 
preflo  . Dall’  altra  banda  vi  fla  effigiata  vri’  aquila, 
con  l’infcrizione  attorno  mamep  . Il  Perello  pesò , che 
la  tefta  della  donna  folle  di  Proferpinà  : ma  iótre- 
do',  che  fia  di  Cerere  fua  madre . Priiha,  perchè  bl-  f 
la  è forella  di  Giouc  ',  ad  onor  idei  qualè-fu  coniata 
la  preferite  medaglia  i Secondo , perchè  a lei  riòru 

i-.- ) i:-;- . ^ 
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meno , che  a Proferpina  fu  cOnfò^ara^'tàtt^  §i- 
ciliaidifegnata  per  lo  a.  . . Terzo , percìiè  ella  cerca- 
do  per  varie  parti  la  rapita  Proferpina  fua  jditettit 
lima  figliuola , flanziò  per  qualche  tempo  in  2jm- 
cIa,oue  di  ragione  con  particòlat culto riuesrir la 
doùeano.  L’aquila  poi  certo  è ,chc  rap preghiti 
l’iftefTo  G icaie',  padre  de  gli  dei , al  cui  nomé  alza- 
to vi  era  il  fiio  tempio  in  Meflìna . 

luliuslìyginus in fahulis i» principia  , £xSaraiVO^>  &OpCj  VrfU_»t 
Cercs>  luno . luppitcr,  &c.  " ' ^ ' 

’ -Cicero  in  Vfrrtm Uè.  VI.  orat.  ix.  Vetós  eft  hacc  opinfO)’iutfiees> 
qux  conflat  ex  antiquiflìmis  Grxcorum  litteris  > atqae  aipnimefins 
iafiaUm Siciliani  tpt^n}  efic Cereri»  & Liberar  confecrattro/- 
.^apnus  Dianjf.  lib,vi.Vt_fipra-in  IntrodnU.  pag.  20.-& t-i- 

‘Fecero  oltre  alle  predette  medaglie  batter^ 
anche  queft  altra  i'Mamertini  . "nella  quale  figura^ 
rono  da  vnafacciata  il  capo  d’ vn  giouane  armato 
d'elmo, che  riguarda  la  delira  parte  : dall'altra  mo- 
ilrafì  yriyCceilo  grande  con  l’ale  Ipiegate  con  vna 
ftella  fili  capo , pollo  In  mezzo'  di  due  cappbllettii  . 
che  pure  hanno  vna  flclla  per  vno  in  ciini/If  §^0^  • " ■ . . • 
ùdne  armato  è Marte , il  dio  tutelare  de’  Mamerti^  ' "!u\u  i 
rti,  da  cui  eglino  n’ebbérò  a forte  il  iamofo  nomo'. 
|_’yccello  è vn’auoltoio  grifagno  dedicato  aUlfleF 
fo  ‘Marte . I due  càpclletti  con  vna  /Iella  per  Vnó 
fignificano  Ca/lore , e Polluce  diuotifTimi  di  Mar- 
te, di  bii  v’èrà  il  tempio  iti  Meflìna  eretto  da’M.cl- 
fenij..  La  /Iella  /ìi’l  capo  dell’  auoltoio  è quella  (£ 
Marito.  ’ '.i  - .... 

ffalàlhCatMi  Mjthehg.  tib.t  i.tap.  vii.  HrC  deus  f Mare  ) in  Llm- 
nddokbatur,  cui  bebxnt  fxcra  huminis  hoftl/s  .•  fed  quii  «*  trude- 
lis  vidimur , nox  ritus  mutatus  , Se  modo  fus  cafiratus , atodò 
vetves  iBima^abatur  , qtiamuis  propria  fuit  vidima  equusob  fimi- 
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^Tmlìu^roautem  : li^usoB  perrpicadtatcni  i canis  ob  vigiUntia, 
Si  gallùs , ac  picps  > & ^ultUr . ' . ; 

I ,-fuifitàmhìttÈ.  lU>.  III.  Maxime  vero  eoruni)  qux  inhaCvik-» 
CMaiIf  u^eruip  > prifcum  efi  Martis  fanum . Eiufdem  Dei  ad  vi'am_> 
liÌfàm'jqu<5d vlfitur fimulachrum  è Colchis à Cailore , & Polluco 
.'Ue^iit^iiinfenuit.  • r 

j.i  lib-'xv.  Magna  interim  temperate  coorta  » citc- 

"'^rfs  falutcm  acllpcrantibus  5 fOlùm  Orphoea  tràdunt  religionis  peti- 
tnm  VÓCI  prò  f^cébiimothracibus  fecifTe  > cxtemploque  temp^ifta- 
te  fcda^>  qunp^doo  aftra  fuper  Pollucis,  & Caftoris  cap^cecit- 
dincn t i , 

Ulias  GyraldusinSfMag>H.Vi\ta!ti  poftremò  fratres  did  vidcmilr  a 
GwVlUlin  hoc  fcaaepte  . , .. 

A Pileatis , non  àfratribus pila  j > 

' «liHii  pitea  CaAor Ì7  <S(  Pplluci  antiqui  dedèrc,quu  Lacpnctfucrunt) 
i^tubuscpiieatis  pugaaae.inos  fuit. 

Aiiendoft  Niceta  noue  anni  tìrannicank«tc^ 


yiùrpàto  là  fignòria  di  Siracufa , rie  viene  alla  fìnei 
cacciato  da  Tenone . In  quello  vdendo  i Cartagi- 
jaeli,  che  in  Sicilia  vi  erano  molte  di(Tenzioni,pen- 
farono  di  far  qualche  nuouo  tentatiuo , onde  ve- 
nuti con  ruimerofo  efercito , cominciarono  a ricu 
pcrar  molte  città  di  quelle , eh’  aueah  perduto  vi- 
uendó  Agatocle , e a conquiftarne  dell’  altre . I Si- 
'»!  raaifàni  vedendoli  llrignere  dalla  potenzia  loro 
fanno. inllanza  a Tenone,  e Softrato,  che  dopo  Ni- 
ceta  gouernauano  Siracufa,  a mandar’ambalcìado- 
re  a Pirro,genero  d’ Agatocle, che  li  ritìróuaua  prèf- 
fo Taranto, come  parimente  fatto  aueaiio altro 
città  di  Sicilia,  perchè  veniire  a liberarli,  dall’ 
preHione  de’Cartagineli 

Taufan.Attic.  Pyrrhum  poft  hicin  Siciliam  Syr'acuiànoruiii  aoio- 
cauit  Icgatio.  Nam  quum Carthaginicnfes  claflc  in  Siciliàtìi  itiua- 
CfTent,  iamqueointres  <Sr<eci  nomiiiis  vrbes  ad  vaftitarcro  iedigir- 
tenti«£  poAremò  ipfas  ^iyractifas,  qua;  /bla  ciyitas  adhiK  incolu- 
nùserat  , circumlcdtereiit  5 Pyfrhw.  deSyracufanomm  Iqgatit  re  co- 
gnita, Xarentum,  italicalmquc  omneq)  oram  s«i/raq)<a(;it>^Ì9  ^ci- 
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vero quumiranfilfct,  primo  ftatim  aditetmi  barbari  repuiiìs 
Syracufas  obfidione  libcrauit.  . u u.  j 

- -x  .yimtarch.inV^rhù..  Simul  enim  ex  Sicilia  aderant»  qui  Agrigen- 
-;ta.m  i Syracufaii  Ixontinolque  ipiì  dedarent,  orarentt^uc,  vt.eosin-> 
.liiithaginienlibus  cijcicndisdnfulaqi  tyraniiis  liberanda  adiuuaret. 

■ liMdiùderHs Uh.  xxii,  Thynion,  & Sollratus  Nyceta:  fucceilbres. 
Hi  l^yiTbum  regcin  in  Siciliam  iterutn  accerfunt . 

1 Mamcrtini  vollero  più  tollo  far  lega  co’Car-  ; 
dginèfi,  che  permettere  a Pirro  l’entrata  nell’ifola, 
aleÌ3htrario  di  quel  che  fentiua  Tindarione  tiran- 
no di  Tauormina,  che  s’ era  preparato  per  riceuer- 
lo  nella  città . 

Diedorus  ihid.  Mamertini,  fraudulenti  Mefleaiorum  interfeftorcsj 
milhiw  foedus  cum  Carchaginieitfìbus  paifii  decreto  publico  Pyrrhu 
à tranfìcu  in  Siciiiam  pro^ibere  ilatuerunt  • Tyndarion  verò  Tauro- 
mcnij  tyrauaus  ad  illum  inclinabat>  paratufque  crat  In  vrbeti!  re- 
cipèrtj . ' e J t ^ ' 

Pirro  in  tanto  per  non  perdere  SÌ  buona  occa- 
fione  d’ impadronirli  dalla  Sia  lia.arriuato  in  Sira-; 
cLifa  con  trentamila  fanti , duemila,  e cinquecento 
cali  al  li , e venti  groffe  nani , affaltiì'in  prima  i Car- 
caginelì,che  con  molte  fcoircrieaueano fpauen- 
tato  la  Sicilia , e fra  poco  tuppè  ;k)fo  i’  ot^giio . 
Palla  poi  a'd  ErÌce,dQue  ebbe  Vdia  memdr^ile  vit- 
toria , lòggioga  a for?:a  la  città  di  Palermo , e tutti 
gli  altri  luoghi , eh’  erano  fottopoHi  a Cartaginefi, 
fuorché  Lilibeo . Prefe  óltre  a ciò  molti  degli  efat- 
cori  de’  Mamertini , che  in  più  luoghi  dell’  ilbla  at- 
terideano  al  loro  carico , e gli  fa  con  molta  crudel- 
tàVecidere fterminando  gli  altri  in  battaglia,  e di- 
folando  le  terre  della  loro  giurifdizione . , 

in  Fajlcs.^»m.  Atiito  Tunc  rcx  in  SicilianL^ 

profeilus  eli . 

Dtodorus  Uh.  xxii.  Pyrrhus  ftatim  Panormiranorum  vrbem  ag-, 
greditur,  camt^ue  viccpiti  Et  munitione  Er^arum  occupata om- 

i.lo;:.  nem 
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nem  CanhagibieufiiinL-ditionem  fux  poteftatts,  & arbitri;  fccit, 
j praeterLilybcum.  ! 

. . tiiiianbtis  i»  ?yrrh»  » Barbari  co  tempore  Meflatta  tertentes  Grat- 
in: eis  omhàin  molcAiz  exbibebant  > Aipendiartos  etìam  eorom  quof- 

t damJaabehajit  > erant^ue  & qiulti  numero , & bellicofi  : vnde  Laii- 

j .jia.liagua  Mamertiiri)  quòd de  Marti;  ] feu  beilatores  dicebantur. 

' Horum  Pyrrhus  cxaftorcsdcprchcnfos  intcremit . relkju'ospJigiJaj 
: ; *i  vicit  , & caftelii  multaeorum  cucitit. 

. J Venuto  pcrcip  in  odio  grauiffimo  alle  città  di 
Sicilia,  altre  dicÌTcjlì  diedero  a’ Gartaginefi,  edal- 
! '/''■*  tre  a’Mamertini , 

Siiiha,  ...  - w.  ^ - . > . ^ . 

j Vlntarchusibid.  Sed  grani  aduerfus  cum  per  ciuitates  odio  exocto, 

_aìix  Carthaginicniìbus  fc  adiunxcnint  : ali-c  Mamertinos'  acciuCrùt. 


Ì779 

J^iiorna  per 
CIÒ  in  Iti- 
U/a. 


I . Vedendo  dunque  Pirro  le  varie  cofpirazioni 
^ cpntro  di  le , e non  potendo  acquietarle  detcrmi- 
I nò , ma  pieno  di  mal’ talentò',  valendofi  d’  vn’ ono- 


rato pretefto  di  certe  lettere  de  Sanniti,  e Tarenti- 
ni , ctie’l  chiamauano  in  aiuto , di  ritornariène  in_r 
Italia , 


\i'  « A . li/i/aw.  OSmiB  nihii  in  Sicilia  praster  defciAiones  ynouarum  rc- 
rum  confilia , & validam  contri  le  conljsirationeni  ccrneret,à  Sam- 
nitibos,  ÀrTarcntinis  Ihcras accepft, 'qui  vnt  vrbibus  iplfs  hòftenL. 
' ‘ artebanv,  agris  vodiqoeexpullì,  auxilium^ue  Pyrrbi  inuocabam 
Hoc  illc  vfus  honefto  pntextu , nc  defperatis  rebuJ  ex  Sicilia  vidc- 
rtftur  aufngere , quum  qtiidem  re  véra  eamr  velati  naoim  coneurtani 
regerenonpofièe,  fbd  cgredàcitperet , rurftisiu  luliamfcicoiiiecit. 
lenuriamrecedcnsad  infulamrerpexiire,  fuifquc  dixflTe.- qualem_> 
nos, ó amict,  Caithaginienlfbirs , & Romanis  palsArainreltftqmh' 
. mas  : idquc  vtis  coniccerat  riwild  diti'poflita  eurnk . 

veipmirfi  ■ -1^3'  i Cartaginefi  affaltandolo  nel  valicare  il 
Faro , gli  fracaffarono  alcune  nani , cd  egli  con  l’ a- 
. uanzo  de’luoi  nauili  paffa  nella  Calabriaidoue  pri- 
ma di  quefto  auuenimento  s’ cran  podi  in  aguato 
non  meno  di  dieci  mila  Mamertini,  i quali  dando- 
gli addollo  in  certi  luoghi  angufti,  gli  Icompiglia- 
no  tutto  r efercito , vccidendogli  due  elefanti , e 
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ferito  nel  capOifi  ritiratila  zuffa , quando  vn  cor- 
pacciuto MarnertinOjguernito  di  luddifllme  armi,  i 
fattoli  folo  affai  innanzLa  tutti  gli  altri , fgrida  con 
voce  altiera.  V enga  Pirro, s’egii  è ancor  viuo.  Adi- 
ratoli a quello  dire  il  re  i toma  con  la  lua  guardiaJ,  i 
così  afperfo.di  fangue com’  egli  era , e tira  vn  così 
orribile  fendente  a quel  poco  accorto  Mamertino,  ■ ^ 

che  in  du^  parti  diuifo  ii  fa  cadere  in  quello  l^nte  ’ 
per  terra . Cedano  allora  i Mamertini  di  perlegui- 
tar  1 inimico , ammirando  Pirro  com’ -huomo  i ch- 
auanzaffe  1-  vmana  condiz!ione‘i  Tànto  magnifica-  ' 

nano i Greci  1 loro eroL  : ’ t -, 

* ' ■ '*1  - ' . ■ ‘ ^ 

’Pluranhiis.ièid.JÈ.t in  ipfò  quideinfretb vYm^i^agmientfbnsM-  ' 

uili  pralio  coiitendens»  ftiìÌTt|s  iiauibus ariiilnscum  reliqùism  Ita-  ’ 
liam  cfFugit . Mamertini  haud  pauciorcs  decem  millibus,  c.umjprio- 
res  ad  Italiani  adpuliflcnt,  & acìcconcurrcie  non  auderent , infe/n$  ' 

, locorumanguftijS)  atqueindc  adorti  totum'éx<n-ciniin  ctymnrbaue- 

runt,duos  elephaatos,&  mulcos  eorum,’qu,i. agmini  claudeodo  , 

j prseerantjocciderunt.  IpfePyrrhusà frante congrcfluscumhpfto 

fcroci,& pugnai  aflaetotinusgUdioca^iT  quualiquahnàun^fse-  c : .. 

lioexpeffiirecifìduciam  auxit,q^uida4:0rpp^,f>agi>itu^i>P)&armQ-  / 

. rum  fplendore  prxcipuuslongeanteairospròcurrcns,. voce  minaci  ' 
Pyrrhunijfi  viueret>progredi  iuffit.  Pyvrhuiira  accenfus  cuin'ftipato-  ! 
ribps  fe qonuertit , vtquc  crat  ranguine.<;oofpf t|ry^  > & ftreib(It  vul-  I 
tu  ^ermedibsproripiens  barbargli  àntc’uértTtjCiquecapucìta  per-  • ,>  .j.- 

, i cumt  jvtinasllle  roboremanus,& ferri  tintura' adiutas 'ad  ihifi-  . 

' i mum  vfq^e  corpus  pcruencrit , vno<ìue  montato  corpoiis  pqr |me- 
I dium  difle^i  partes  vtrinqiie'dècidcririt  .'Id  bàrBarós  iiihiliuit , nej  . 

I -procederent  ampliùs  : Pyrrhum  eiiim  tauquàta  humatU  ibrteprx-  ' ‘ 

\ ftantiorem  aliquem  admirabajntur  ,atqw  ^upf  bant . Itaque  t^iquo'  ; : ' 

, itmere  tutò  conferò , cum  viginti  peduuni , ti-ibus'  èqùitum  milli-  i 
bus Tarcntum peruenit . ' . • 

' Auuenne  dopo  la  partenza  di  Pirro  dalla  Sici-  iermeeiet. 
ha  i'iche  i Siradifani  crearono  lerone  per  lóro  capi- 1 1 
Cano,il  quale  primamente  per  tòglierli  dauanti:^*"- 
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(xrti  ibidati  fcdiziofi  vsò  quello  llratdgébìa . V fcì 
con  l’efercito  daSiraciiIa  lòtto  colóre  di  tki^addof- 
Ib  a’ Mamertmi , onde  pollo  gli  allogiamenti  -vici- 
no Gcntorbe , ordina  pure  le  Iquadre  preflb  ilfiu- 
nie  Ciamoloro,  ou’era  l’elcrcito  nimico , e ritenen 
do  con  feipédoni,  e la  caualleria  Siracufana,  ài- 

Sto  lontani,  quali  che  alTaltar  volefie  per  altra 
i gli  auucrfari , oppone!  fedizioli  a’  Mamerti- 
ni.  i quali  fra  poco  gli  pofero  in  ilcompiglio  tagli^J 
doli  a pezzi , ed  egli  in  tanto  co’  luoi  Siracufani  -ri-'  1 
torna  iano,. e laluo  nella  cittì.  i . ..v  iM. 
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' fan  morire 
I iioMniJi' 
I D.  Itiellio 
I Campano, 


Difpiatert 
I prr  rii  de’ 
Mamcrtim, 


VelybfufUh.  i.  £x«ei^itum  veluti  in  barbaro},  qui  MciTanam  tene-; 
bant.educit;  caf^riic^ùeruxtaCentoripen  pofltis  > ac  ilriétìs  circa^ 
Cyamoforum  fluuiumaciebus,  Syracufano$quidemequitcs>  peJi- 
tefqiie  ex  internano  fecum  tener  > quafì  per  aliud  iter  boi^cs  aggref- 
~ fi)tus>gi^gariuni  veròj  ac  condudtitium  militem  holUbus  obicÒum, 
'ithìrbaris  prorfus dclerì  patitur.  Ipfe autem  interea>quum  illi.fitge- 
, 'T^t^iÒirnSyracufanis  omnibus  incolumis  in  ciuiucem  rcuertitur . 

I *2  '^rjR.braani . che  non  fi  erano  feordàti  della  Ice- 
leraggine commefla  contro  i Reggini , auendd  già 
preio,  e condotto  a Roma  quelli,  che  non  rellaro- 
no  morti  nel  com^ttimento , li  fan  tutti  in  quell’ 
anno  pubblicamente  battere , e dicapitare . 

Di  che  i Mamertini  rellarono  lòpràmodo  af- 
flitti', perchè  con  l’aiuto  loro  auean  fatto  progreflì 
per  la  Sicilia , acquillandofi  molte  città  oppreflb^ 
da’Cartaginefi  ,e  pofledute  da’Siracufani,  renden- 
dofene  ancora  àlain’altre  foggette , e tributarie . ‘ 

Maihértini  ^lìc  enim  Campani  Te  capta  Melfana^ 
nunenpabant^  quandiùlegioilla  Romanorum  Rliegium  detinuiti 
prefidio  eorum  freti , non  folum  ciuitatem  , de  agrum  fuum  tuta- 
bantur , verùm  etiam  iinirimas,  plerafque  tum  CarthaginienGum, 
tum  Syracufanorum  ciuitates  magnoperèinfeftabant.multasetùlm 
Sicilix  vrbes Gbi trributarias fcccrant . . , ìA.: 
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i Anni  ad  mondo  DcIIa  Città  clÌ  Mcffìna.  AnnipriimiCrillo 

Veggendo  in  quefto  lerone,  che  gli  f^eiTi  Ma- 
memni  s’ eran  rigonfiati  per  la  vittoria  auuta  con- 
tro i fuòi,e  che  con  grand’audacia,  e temerità  fcòr- 
rciian  per  variò  parti  della  Sicilia  ,’^fce  da  Siracqfa 
co’ foldati  più  inftmtti  alla  milizia>«  berfàrmà- 
ti  : e Venato  allà  pianura  di  Milazzo  vicino  al  fiu- 
me detto  Longàno , gli  ^alta , e-còn  grafi  valori 
gli  mette  ili  fuga , c larertdó  anche  jpngioniic 
tani, raffrena  il  lor  fbuéfchio  ardire . KJtòrnato  oo- 
{io'ciò  a Siraculà  fu  da  ttitti  vnifiè^lmenteaccla- 
matdperre.  . j , ''fiij  ,incó:iq  ' 

Vtlyiins  lik  I. 

«t  barba  rosfccunda  pugi>it<Jatf  s aij^ji^qj}  Kmefè^Unt^a 
vrbanuni  tniIicQni  arniisinllru^j^ni,  ^ nauitcrcxcrc^tamin  educity 
deinde-in  Myl«(>campo  proJ>tcV'amnem^  EóAgàii'dtn'dicunt, 
houem  adouus  ■■jeò  magna.^)l  c^otis 

Mqx  5yraciuu  reuerfu)  ab  vni-, 

u«rfis focys rex faìikatus eft . ■ ■■  '*7  ^ t OnO*J  K. 

Quefh  racdefimàftòrià,chc  Polibio  naffò  con 
molta  breiiftad  e flata'dà'  jDiodòrd¥apportata  con 
tlittò  le  circo ftarize , ‘cH^òccorlèio -hélla  maniéra_», 
che  fiegue  ~ nioiìj;  • 

I Mamerttniclfàbitauànb  Melina, di' inùl- 
tiplicati,  aueànili  popolato  molte  é^lel  la  . Or  que: 
fti  ton  molta  gente  poffa  infidnVé fireffament^ 
vennero  imàiirto  della  città.  Mà  lefone  paftrtofi 
dàkcimtoriodc’nimici  con  auer’élpugnato  Milaz- 
zo, e tirato  dàlia  fua  mille,  e cinquecento  foldati-,  é 
foggiogato  ancof a altre  terre , fen  ^ va  verfo  Ame- 
falo,pofto  tra’Centuripini,  ed  Agirci . Quefto  luo- 
go, ancorché  foffe  fiato  forte  ,e  ben  guernitòdi 
foldati , nulladimeno  Telpugnò  ; e djfolò,  e perdo- 

- . 1 i nando  1 
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nando^aToldafidiprcfidio.gli  ammile  nella /ua_.j 
mifeia  . 5 piirte  di  quel  territorio  diede  a'Cenui,^ 
prrii^ , e parte  agli  Agirci’,  Dopo  ciò  colino  pocu,s 
^'^cito  s’auuia  cótro  iMamertini ,,  e nel^cam- 
irriinoricéuc'Alefa , chc^  (e  ^i  era  renduta , cd  am- 
roclij^  gli  Abaccnini  ,e  1 "indaritani  s’ impadro; 

nil^purc  di  queflc  Indi  riftrigr^ei  Maiper- 

tjnij  dà  mVe  SicqTp.aucaTauorxinn 

marTofcanoilTindaro.-  Anuicin^ndofi  poi  ver- 

foMclIìna fi 

lapponi, e mille,  e cinquecento caujdlr.  iMa- 
mertÌAÌ;Ie  gli.  pppofcro  con  otto  tnil^  pedoni , e 
quaranta  caualieri  fotto  il  comando  di  Oo 
filli,  aueiido  coniiocato  at  lagrificip  gli  amlpiwTIC^- 
manda  loro  dell’  efito  delia  battaglia , i qual»  gli  ri- 
foòndòno , cK'è'per  l' interiora  de  glianim^iiiil^  b 
ficati  preueggono  ,ch’cgli  aurebbe  pernottato  ne- 
gli alloggiamenti  de’ninjici . Si  rallegròegli  pc4^ 
come  fe  auer  douefie  di  certo  la  y jttoria  , c, 
ftaracnte  mefib  in  ordine  l’efercito  s’accelera  a paf- 
fare  il  fiume . In  quefio  lerone  comanda , eh?  du- 
gento  baniti  Mefiìnefi , eh’  egli  auea  nel  luo  cfeij- 
cito  molto  valorofi , con  altri  quattrocent’huornir 
ni  fcelti  de’  fuoi, circondino  il  vicino  colle  chiama- 
to ToraceACciocchè  vadano  a dar’aìle  fpallc  de'ni- 
mici , ed  auendo  pofto  in  ordinanza  gli  fquadroni.i 
s’affronta  co’  Mamertini  : onde  venditi  alle  mani 
così  i pedoni , come  i caualicri , perchè  il  re  fi  era^ 
fermato  lopra  vn  poggio  vicino  il  fiume,  prcualca 
per  r opportunità  def  luogo  : ed  era  intanto  dub- 

biofa  I 


J Anni  deludo  Della  Città  cli  Mcffina.  A"-p'-™jiiCrifto 

bìpfa  la  vittoria , quando  quelli , eh’  auéano  gira- 
to il  colle , mettendo  d’ improuifo  in  mezzo  i Ma- 
mertini  per  effer  freichi , l’ vccideuano  fenzadiffi- 
cultà . Per  qiiefto  dunque  fi  mettono  i Mamertini 
in  ilcompiglio,ed  in  fuga, facendo  in  tanto  iSiracu-^ 
^lii  grandiffima  ftrage  di  efsi.E  Ciò  auendo  finca 
quel  punto  firentiaméte  combattuto,  per  le  molte 
ierite , che  gli  toccarono , venne  meno,  e vino  die- 
de nelle  mani  de’ nimici.  Fu  pofcia  portato  al  pa- 
diglione del  re , e confegnato  alla  cura  de’  medici  l 
E così , fecondo  la  predizione  deirofacoló  /fletto 
per  quella  notte  ne  gli  alloggiamenti  de’ nimici . 
Or  mentre  fi  fa  gran  diligenza , perchè  il  yaloto- 
(ò  Ciò  fia  guarito , vengono  alcuni  con  molti  ca- 
ualli  prefi  nella  pallata  b'attagba  a'  prefentargli  al 
re Conobbe  allora  Ciò  il  cauallo  di  fuo  figlio , e 
giudicandoli , ch’il  giouatìe  lolTe  reflat'o  rnòrtoiiel 
conflitto,flrappandofi  percotal  ùirbarnentbd’ani- 
mo  rattaccàglie  delle  ferite,vblfe  qnorarej<!fqla  fua 
morte  quella  del  figliuolo.  I-Mamertiniinauer 
nìipua  della  rotta  di  Ciò ,‘  è di  fiitti  i cppàtfióti 
terminano  d’ arrenderli  al  re . iMa  la  fortuna  nono 
volle  del  tutto  Veflerminio  de’Mameftitìi  ,, perchè 
ritrouandofi  Annibaie  capitanatele’  Càrtaginefi 
nèll’ifola  di  Lipari , ih  vdir’il  fuccéllò  fu  fiibito  da 
lerone  per  rallegrarli  con  lui , ma  xion  finte  paro- 
le , perchè  véramente  yi  andò  con  anirhò  d’ingàn- 
narìo,come  auucnne  ; perchè  credédo  il  re  ad  An- 
nibaie , non  profegui  la  vittoria  .‘Ed  Annibale  en- 
trato in  Mefsina , e trouando  i Mamertini  dilpofli  | 
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j alladcdmoDeiperiuafc  loro  il  contrario,  e le  gli 
( obbligò  auendo  loro  ciato  per  aiuto , e configlio  ab 

’ «juanti  braui  loldati Onde  i Mamcrtini  ripiglia- 
ronoil  jbljto  ardimento.  Ma  lerorie  acprtpfi  dell’ 
axtificio  d't  Annibale , e fuor  di  fperanzadi  poter 
»ll  ora  foggiogar  MelVma , ritornò  a Siracufa , 
C!tdmo  di  lelicità  per  quel , che  gli  era  per  tutto  ap, 
caduto,  Eflendo  dipoi  llati  dclufi  1 Cartaginefi  no 
iDceaO  jChe  lerone  da  Mdsina,  li  collegarono  qu^r 
ftiiorieme.alHtichè  potdìcro  con  raddoppiato 
forze  debellare Todiata  città . 

. ■ . 2Di«i<r/w/,A..vjrri.»*Ef/ff^»V.QuumMamertini,qui  MclTeoen  iD- 
,^oUb»ut>crcuilTcnt,caftella  fané  multi  pi-flìJijs  municrunc . Ipfi 
' autemcum  agmine,quod  cxpcditum  eflc  iudcrant , cck-nimèopi- 
/ tulatum  MelTenac  vcncrunt . Hicro  autem  ex  hodico  digrellus,  My- 
! lil  viexpugnacU,  mille  quinquemos  militcs  in  potefl  ttcm  redegit  : 

’ & tohfcftim  alijs  etiamlocis  iubànìs  Amefalmii  verfus  conrendir, 

* ‘‘‘“..j  ^odintorCcnturipinos,  & Agyrxos  iatct.  Id,  licct  h'rmuni eil©, 
»ultum^;habcret  militum,  cxpu^nauit  tamcn.diruitqi  & pixlidia- 
rioscriminibuséxfolutosinordincsfuosadkiuit.  Agri  vero,  p.ir- 
temCenturipinis, partem  Agyrxis  donauii.l’orthxcaureni 
. validum  habens  exercitum  in  Mamertinos  expeditionem  fovHs  Aie- 
famque  deditione  libi àdiungit,&  ab  Abacxninis,  Se  Tyndiritfvpro- 
peasèacceptu$,hisetiamciuitacibuspotitur.  Mamer(ipofqnciu  an- 
jguftum  cogit  locuni.  Apclagocnimiiiculo  propinquain  Mdlenx 
vrbcm  Tauromenitarum  habebat  ; Si  ab  Hetrufeo  mari  Tyndariti-  ; 
rum.  la  MeUenen  edam  irruptione  faila  ad  i.qctanuiu  amnem  con* 
lèdit , peditum  haJjciB  cc  1 33.  qquites  c 1 0.  i3.0biecci  untautem  illi 
. copiai  fuas  Ma  meni  ni  peditum  133.  ci3.ci3.  ciò.  equitcsxL.  Qui- 
. busCionprxerat.  Hìcconuocads  harui'picibvi  ad  rjidilktVflr 
pugna  fciicUabarar;  qui  rcfpondcrnni,  por  exta  deos  (ìgnititarej, 
illuni  in  bofìiuni  caftris  pernqdlaturuni  • Is  ergo  Ixtabatur,  vtqui 
CailrispotituiuselJcr»  dcconfibuodiftiibuns  in  ordinem  copjisijin- 
pem  trapfire  cpoatur.  Hierp  auffiu  cc.  cxlulcs  Mcfiloics  in  com- 
militio  habens  for'titudine , flrenoilquc  fadlis  pnecdlcntcs , qi:!bus 
alioscccc.  ex  dcleftii  adi)in'SÌr>  yicijiuoi  collem, qui  T'horax  appelt 
latur-,  coscii'cuniirc  iuilit,  ita  vt  hoftibus  à tergo  incumlicrent,.  JpC; 
autem.dirpolìto  in  ordine  cxercitii  à fronte  occunit.  Equeitrrigitur 
pr*lio,iìlUulacrcdelTricommiiro  { ybi  rex  tumulum  quemd?'*'C:r- 
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Della  Città  di  MeiTina.  A«.ipnm.diOi.i. 

• ’ ca  fkiuiam  occuparat , & luci  Qj3|>oitunitatc  pracualebat / certamea 
te^uiUkriaad  temputera^.  bedqoi  ad  coilem  tranficrant  ex  ino* 
pinato  Mamercinos  adoni , quòd  xecemcs  <;rant  > pugnà  de&iTos 
' haud  difHcuUer  intcHincbanc.  Tandcip  vndic^u?  circumuenti lugam 
' arripuèrc.  Syracufani  autcm  totis  inilantes  viribus  omnes concide- 
K^mat . Impcratór  autctn  ftrenué  dimicansiquum  n>uitis  vui- 

, acrifans  animo  d«ficcret>.  viuus  in  hoftù  nunus  venir  > fpiranfqi  ad- 
hac  inregis  caAra  dcfcitur>  cune^i  traditur>  npÀem.. 

C JUic  iaxta  xxraculum  , itx'  liaru^kumque  prxdidlìone  in  càftris  ho- 
. . ftium  exaAqrns.  DuiqqupicxCiqnjA&niMtemxeftiruimagniaifti* 
mat>  intcrci  quidam  veniunt  equoì  à pugna  regi  adduceote$  , ibi 
Cion  agnico  fili)  Tui  equo , iuuenem  è medio  fublatum  cpaie^abat  ■ 
Maioremergoin  modurn^onturbatusligaturas  vulnemm  dirupici 
ve  mone  Aia  incericus  Àtil'honóraretur . Mamertini  autem  accepto 
nuBcio  ) quòd  cura  prictore  Aio  Cion  reliqui  edam  roiijteà  cqn^ii 
mterijirent>  legi  fupplicum  rim  occurrcrc  decernunt  • Nec 
mnditùsManieninorumrcsoccidercfìnitfortuna.  Nam  acciafirat 
tunc>  vt  Haanibat  CarthaginienAum  pr^tor  in  Lypara  inAila  ftar 
donem  baberet . Is  repentina  clade  audita , quanta  pptuic  ceieritate 
icgem  conuenit  verbotenus , vt  eigratularctur,  fed  reuèra  > vtanq 
r'  ’impcratoria  rcgcni  circumueniret . Rex  iiaque  P<xno  tìdem hajbens 
quieuit-  Hannibai  vero  Mdienen  digrciTusjquum  Mameninos  iam 
ad  vrbirdeditioncm  paratos  oiFcndiÀ'ct>  diuerfum  perAiaAt)  fibi^i 
illo$ adftrioxlt  xL-  militumfuppecijsin  vrbemiatrodu<^is.-  Mantfr^ 
tini  ergo  poltquàm  obeiadem  acceptamanimos  derpondiifent)(^uq 
digiuni  eft  modo  > in  nituin  Aieruntrèrtituti . Hiero  autem  Ae  ani^ 
deiuAisà  prxtore  CarthaginienAum  derperata  obAdione 
i'e  recepir  r quum  A»licit^tc^vvbic]qccc(cbrem  qbtin^Ìe^JÌ)ipinac 
vbi  CÀrtlwgifiPiwfw  pqq.minùs  » *n 

coUóquiui»  vVncre , SfTÀÓsIetatej^^^  iuter  fé  padii  > Coniundrrf  MeAè- 
ncnviribus  oppugnine  conAituqrurit.  ' 

Per  queftQduaque,dptT.  la  perdita  difessi  ^ 

ta  da  qiie’di  Reggio , commeiarono  i predetti  K4a  ni  cbieiono 
mertini  a perderà  quafid’  animo  : 
rono  alla  protezione  de’Cartaginefi,  dando  loro  Tei  > 
fteflt , e la  fortezza  : ed  ^Icri  fpedendo  amba(ciad/gv 
ri  a’Romani . chiedono  da  eftì  aiuto,  e fo€corfo,cpi- 
me  da  huomini  deH’ifteflb  f angue . 

V0lyhiutlib.  I.  Matqertini  veròprimùm  Romanx  legioni: , vt  Ai- 
pradiximus>  przfidio  deAituti,  deinde  hoc  grani  prxiio'aAcéli, 
il  quuni  iam  fercauin)i$cecidiireiu,  plerique  adCarthaginicnfcs  con* 

fugiunt’ 
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■ fugiunt,  eifi^ue&icfc» &arccm  dcdunt>  ali;  ad  Rotnanos 4cga- 
tionemifTa>  ciuitatem  illistradunt>  prxfidium<^:  velaci  ab  ciufdiua 
generis  hominibus  poftulant . < ; • 

, ■ Da  quefto  luogo  di  Polibio  fi  caua  principal- 
mente la  confanguinità , che  vieratraiRomaiii, 
ed  i Mamertini  > come'  apertamente  mofirò  il 
tito  difenlore  deirimmunità  di  Mefsina , Alberto 
Piccolo  (che  per  cagioni  moitQ  degne  compàrfp 
gli  anni  addietro  lotto  il  nome  anagrammatico  di 
U:PorcioCalbeto)'nel  fiio  aureo  libro  intitolato 

Phylaéìirio»  prò  immunitatihus  > Senstus  ^ Populijue  Mejfanenfis. 

Egli  è vero, che  il  fign'ò^.Camniillo  pcllegnno  ( in- 
gégno veramente  pellegrino)  che  oggi  è vno  de’ 
più  eruditi  Icrittori,  che  illuftrano  l’Italia,  Icorren- 
do  la  predetta  autorità'di  Polibio  fenzafermaruifi, 
perchè  non  gli  bifognaua , intefe  a prima  villa  lo 
parole,  eiu/cUm gentrù , per  huomini  delmedefimo 
paefe , o regióne , e non  per  gente , che  auefie  lega- 
me di  parentela . 

I CamilloTellegrifii nella  Camj’anìa  Vtlìce nel difeorfi  iv.  al  caf.  a-ii. 
Kel  rcfto  Polibio, come  fi  è intefo  addietro, dilTe  de’mcdcilmi  Cam- 
pani Mamertini , che  richiefòro  da'Romani , vt fili  cum  erigidis  com- 
muniene  iunilis  ( nel  Greco  è homophylis  ) ofetn  ferrent,  nC  volendo 
Unificar’ alcuna  loro  Aretta  congiunzione  di  fangue , come  par, 
-i.  Che  auefleprefo  le  Aie  parole  il  Zonata  neltom.  ii.ma  dinqtando 
la  comune  origine  d’effer  Italiani, e perciò  douer’efler  fócedrfi  con- 
' 'TTÓde’Siràcu fan i Greci.  ' • • ' ; , 

Nel  vederli  qui  da  noi  l’interpretazionè  liidet- 
ta , il  fig.  Don  Gio.  Vehtimiglia,  che  va  con  ringo- 
iar diligenza  rilchiarando  le  antiche , c modèrno 
glorie  della  patria , fi  querelò  qiiafi,  ma  dolceinen- 1 
te  di  ciò  con  file  lettere  apprelfo  il  figi  Cammillo . 
Ma  quelli  da  per  le  llefìb  fi  era^di  già  accorto^qual 
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fofle  il  vero  fentimento  di  Polibio  :«  perchè  è non 
meno  di  dottrina  e d’ erudizione  » che  d’ vmanità , 
e cortefia  proiuieduto , non  fi  contentò  di  alTicu* 
rarlo  con  vna  (ola  rilpofta , ma  in  più  Tue  lettera 
replicò  rifteflb  : fra  le  quali  in  vna  fcrittagli  di  Ca- 
pua  a I o.  di  Maggio  1 6 dice  in  quella  maniera . 

Qjrtl  che  nel  rcfto  poi  per  l’tltrc  mie  de’  19.  d’  Aprile  dell’  anno 
paflato  le  affermai  d’aucr  già  ricorreita  nel  marginc  d^  codice  del- 
la mia  Campania  » il  quale  è di  mio  vfo , l’ interpretazione , che  iiH 
i^2ta  auea  della  voce  homifhylt  apprelFo  Polibio  nel  propofito  del 
parentado  dc’Maracrtini  co’Romani  > di  nuouo  1 affermo  » e ne  iv 
confermo  la  correzione . auendomi  anche  propoflo  di  farla  a tutti 
palefefra  l'altre  vane  Annotazioni  di  quel  mio  libro  » che  io  vi  ho 
aggiunte  » e penfo  diuolgare  nella  prima  occallonedidar  fuori  al* 
cun'altra  delle  colcrellc  mie . Il  mio  fentimento  e 1 che  per  qucHt_» 
voce  Polibio  inrtft  vn  vero  parentado  fra’detti  Mameriini)  ed  i Ro- 
mani, ed  vna  lor  comune  difJfendenza.r  ' ■ 

Or  noi  per  far  vie  più  rnanifello , che  il  citato  ; 
Polibio  non  volle  fignificaie  U comunità  della  na- 
zione , o del  luogo,  ma  della  dilct'udciiza.e  del  fan- 
gue  ( lafciando  da  parte  tutto  qiicj  j,  cl^”ft  potreb- 
be dire  del  lignificato  delia  voce  omofii*-»  della.» 
quale  fi  feruì  qui  il  fapientiflimo  iftoricò’yche  con- 
kdcrata  per  qualunque  verfo  è femore  a'«oi  fauo- 
reuole  ) proponiamo  (olamente  la  fila  intenzioncij 
nel  profterimento  di  quelle  parole.  Introdufle  egli 
i legati  de’Mamertini  in  Roma,  che  dimdridaiiano 
aiuto  per  difefa  di  Meffina , ai  dominio  della  qua* 
le  confpirauano  con  tutte  le  loro  forze  in  vn  me-* 
defimo  tempo  Siracufa.e  Cartagine  : e dòneua  far- 
gli parlare  in  maniera,  che  poteflero  perfuaderei 
Romani  ad  attaccar’  vna  nuoua  guerra  co’  Siracu-j 
fani,  e per  confeguenza  con  tutti  i Greci;  fc  rompe- 
re u 
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ré  la  lega, che  aueano  con  la  repubblica  <:jaitàginc> 
fé  potcntifsima , e formidabile  nelle  cofe  dimarc:^ 
Si  che  nò  moftm  > che  per  efficace  ragione  à piegar 
gli  animi  dc’'Romani  li  folle  propofto , per  imm- 
diment<Hli  Polibio,reirer’Italiam  Iblamenteieiòon 
qualche  altro  più  valeuole  motiuo,  qual’ è la*d*=» 
Ìi;;epdenza  dal  medelxmo  ceppo, ed  origine  4^  fan- 
gue . Tanto  più  che  potendoli  chiamare, e compa- 
gni ,c  confederati  , com’erano  flati  detti  da  altri , 
volle  più  tolto  nominarh  oraofili  pet  efprimcro 
qualche  altra  cofa  di  vantaggio  foprila‘lbcietar  e 
lopra  la  confederazione  j * 

1 -.0  • nu. 

ScifUAfricantiJ  afud  UuiumDec.  1 1 j.  Ut.  x.  Ncque  patrcs  noUr! 

Sriores  de  Sicilia , ncque  nos  de  Hirpania  fiecimus  bellum  > tunc 

lamertinorum  Sociorum  pcriculum , St  nunc  Sagunti  excidium_ 
nobispia,aciuAaindueruncarnia. 

CUtrf  inOrat.fro  L.  Manilia . Quare  fi  propter  fi>cips , nulla  ipfi 
iniiina  laceiTui , maiores  vefiri  cum  Antiocho  > cuoi  Pl^ilippd , c um 
iEtolU,cum  Pocnis  bella  geirerunt . 

ìm  Càmment.  Òrat.pre  L.  Manli.  Cam  'fmnii  ] propter ci- 
wltatcm  Mciranamfocdcratam  . : * 

L.  fUruf  iìb.  I.  cap.  1 1.  Quum  de  Poenorum  impotenrìa  foéàeràta 
SiciliatciuitasMeflanaquercrctur.  ^ 

Conferma  ciò  pienamente  il  parer  di  rcoloroi 
che  hann’intcrpretato  Polibio , e ene  i’  hàno  fegui- 
to  ancora  in  riconofeere  come  parentide’Romani, 
i noftri  Mamertini . E prima  Niccolò  Perotto  Vc- 
feouo  dì  Manfredonia , che  traslatò  «t  <i«yS/fwge»e- 
riibomimlnnt,  Siegue  Ifaaco  Cafàubono,  chc  facen» 
do  a Perotto  il  cenlòrc  non  s’ appartò  in  queftoda 
lui , dicendo  , ««  orìgim  commmiom  iuniiit  LiuinCO 

cammina  giudiciofamente  per  lo  fteflo  lentieto, 
mentre  fcrifle  nell’ Annotazioni- fopra  gli  autorii 
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de*  Panegirici  » wnirent^iU-/i^H»$  y féosgemtri^ 

Ùòne  eontingertnt . 

Ma  flabiliice  l’ autorità  di  qualiìuoglia  mtec- 
prete  quella  di  Giopanai  Zonata  iciittore  di  noi^ 
poca  antichità , il  quale  come  pre&go  dì^  dubbio» 
che  poteua  deriuarè  dalla  voce  difpiegà- 

do  la  medefìma  legazione  d&Mamei^i»  non  adot 
però  il  medefìmo  termine»  ma  va  altro  pi)à  chiaro, 
che  fii  il  fropcondat^  Voltato  in  Latino  da  Enpeo 
Stefano  nel  Teforo  della  Lingua  Qrecar^^%jW^t 
aftnh  ) tfteejftmsi  mctjjitttàir»  cttiunBm  . Onde  Ottima- 
lmente il  Vuolfìo  le  parlare  in  Latino  il  Greco, 
ftorecosì. 

Zmarasum.  ii.  lih.i.  MAtnertùii,qui  tum  ab  Hier^ne  ob^debfui* 
uir,9pem  RomaÀorùjytqups  cogiutiòpe  attingerent,ìmplorabàpt 

Trouaifì  in  oltre,  che  i Mamertini  a niuh’ 
trocedeuano  in  iftimarfi parenti de’Romani,ap 
zi  gareggiauano  in  ciò  con  gli  fteltì  T roiani, perchè 
vn’antichifsrmo  retore  ragionando  in  pe^na^!^ 
gli  Edui  Flauiefi  alfimperàdor  Co  {tantino,  per  in- 
grandire oratoriamente  l’attenenza  di  efli  co’  Ro- 
mani , la  va  anteponendo  a quella  del  parentado , 
che  aueanot  co’Romani , tanto  i Mamertinh  quan- 
to glllieiì. 

Eumenius  rieuri»  Fa»egyrÙ0  adlmferaUremC«»fiÌsi»»m.  Fvkolim 
Saguatus  foederata  Roniann.  Sedqiatm  txdio  belli  Punici  aouaru 
bcihitn  omnis  cuperct  Hifpania . Fuk  amica  Ma>rilià . protegj  £e  iilo- 
mana  maieftate  gratulabatur . Imputauèr&iè  origine  fàbulpfAÌA  Si- 
cilia Mamenini  ^*in  Afìa  Ìfienles<  Soli  Hedui  non  metuterriti,  non 
aduhtione  compuHì , fed  ingenua  > ac  fitnplid  chari^tc  &attes  po- 
puti  Romani  credi»  Atnt  > appelkrique  mcruerunt . 

La  ^àl  congiunzióne  d'origine  tra’  Mamerti-  hijdcgUia 
I ni , grilie{ì,ed  i Romani  dfere  ft'ata  verifsima,  non 
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li  toglie  Toratore  cójqucl  dettOi  ^ri^ne /ahulo/a, ^uedo 
boi  (iimoftrato  a carte  29.  e 30.  che  fouenti  volto 
lai  ypcelauoiofo  dinota  la  molta  antichità  del  fog- 
gocto , di  cui  fi  ragiona . E per  quel , che  appartici 
nc  a’Troianii  a quali  diede  Eumenio  il  luogo  dopo 
i Mamertirii , molte  tono  le  autorità,  che  ci  rendo- 
nolccrti della  prenominata  parentela . 

•Dn/ir/  ZVf,  rf.  lik  vi  1 1-  Ilicnfibus  Rhocteum  , & Gergithum  ad-» 
i jjdjderunt,  non  tam  ob  fcccntia  vlla  merita, quàm  originù  memoria. 

ìuJlinHS  uh.  XXXI.  Jgitur  quum  atj  vtroque  bcllum  pàrarctur  . Si. 
f jffiaw  Romani  llion  veniffent , mutua  gratulano  llicnGum, 

^S(  RjOmanorum  fuit . Ilknfibi^jAit^amrCaeterofqucduccs  à fe  pro- 
fcftos,  Ronjanis  fe  ab  bis  procreatos  refercntibus  : tanta^iic  lititià, 
^tjliahta  effe  poft  longum  tempusintcr  parentes»&  Irberoi  folci.  lur 
uabat  Ilienfes , nepotes  fuos.  Occidente , & Africa  domita,  Adam, 
,vxaiiiti+m  regnum  vendicare  ; optabilem  Troi*  ruinam  fuiffe  di- 
.‘cc'tltcs,  vt  j;am  fcclicitcr  rcna'fcerctùr  : centra  Romanos  auttos  lares, 
'&  iricunàbula  maiorum , te'mplat^ ue , ac  maìorum  Cmulachra  inex- 
plicabiledcfidcrium  videndi  lencbat . 

• Suttottìtt$in  Oaud.  Ilienfibus  quali  Romanz  gSntis  autoribus  tri- 
buta io  perpetuum  remifit . 

Idrm  itid.  Recitata  veterc  cpiftola  Graca  Scnafus,  populii^ue  Ro- 
maniSelcucoregiamicitiam,  Se  focietatem  ita demum  pollicenti, 
ficonfanguincos  fuos  Ilienfes  ab  omni  onere  immuncs  przftitiliet . 
■■  ■ Taciius  Annui.  Ut.  xi  i.  D.  luiiio  Q^Haterio  Goff  fexdecim  an- 
.;iios  natusNeroOilaujam  Czfaris  filiam  in  matrunoaium  accepit, 
vtt^ue  ftudijs  honeftis , & eloquentiz  gratta  nitefeeret , càufa  llicn- 
Gum fufeepta , Romanum  Troia  demilfum,  Se  luJiz  ftirpis  autorem 
Vfjicam,  aliat^uc  haud  prgqul  fabulis  vcrera  facunde  cxfcquutus,im- 
pctrat , vt  Ilienfes  omni  publicó  muncrc  folucrcntur. 

Appiutius  in  AUthndat.  Per  ironiam  faflus  Romanos,  atque  llica- 
'■  fts  imcr  fe  cognatione  dcuiu£tos  cfle. 

Strdhlib.viii-  CcrtiQima  cum  Uienfìbuscognatiooisfignaha- 
bebat . Coidflìma  quidem,  quia  Roiuanus  erat  ■ Romani  autem  au- 
torem generis  Arncam  putant . 

Calliftrami  in  L.  Sta  tantum  $.  llieejìhut ff.  de  e:(C»fat.  tutef.  Jlicn- 
Gbus , & propter  uiclyum  n.obiUutcm  ciuitatis , & propter coniun- 
Oionem  origiuisRomanz , iam  anqqui(ws,&  fcoatukoixfuln:>,dc 
conftitutioaibus  principum  plcnillima  immuuitas  tributa  efl . 

Niuno  da  quel , che  fi  è fin  ora  detto , può  con 
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ragione  dubitare  della  conlanguinità  de’Mamerti- 
rii , e de  gl’  lliefi  co’  Romani . Ma  fermandoci  noi 
fu’l  particolàre  de’ Mamertini , fentiamo  toccarci' 
‘ dalla  curiofìti  a rihuenire  in  qualche  maniera  l’ori- 
gine di  così  degno  parentado . Intorno  al  che  non 
abbiamo  di  certo ntroiiato  notizia  alcuna,  che  ci 
foddisfaccia  interanaénte . So, che  i Mamertini  ve- 
nendo molte  volte  appellati  Campani , fi  potreb- 
. bcconghietturare,cnelaconfanguinità  derìuafie 
da’matrimonij , che  anticamente  eran  Iblici  di  farfi 
tra’Gampani.ed  i Romani . Là  qual  y fa^a  ci  e pa- 
rimente noto  eflerficóhtinuatà  ^r  molto  tempo, 
c pure  rinnouata  nelcqnfòlatQdt.Miy^ 
iala , e di  C.  Liuio . . i..  i : 

T.  TJuìms  hb. XX III.  AccefTìt tura poft Càhhcnfem  clidem,  vt cu- 
ius  aliqua  erat  vcrecundia,  Romanorum  quoque  imperiutn  rpcrnc- 
rcnt.  Ili  modo crantin  mora,  nc idcxtemplò  clficercnt,’ quód con- 
iiubiuiu  vecuRum  multas  familias  claras,  ac  poteiuerRùmanii  mi- 
Iciierat. 

Idem  lib.  xxxvi  1 1.  Campani  quum  cos  ex  fenitufconfulto , quod 
priore  anno  fai£lum  erat , cenfores  Romx  cenfcri  cocgillent  ( nam_, 
antca  inccrtumfucrac,  vbi  cenlcrentur^  peiicrunt,  vt  libi  ciucsRtf-, 
manos  ducere  vxores  liceret  .•  & li  qui  priùs  duxillent, vt  habere  cas  ; 
& ante  eum  diem  nati , vt  iufli  libi  liberi,  hxredcfq;  Client.  vtraquC 
resimpetrata.  ' 

- So , che  i Mamertini  venuti  da  tutto  il  Sannio 
contenente  la  Campania , fiano  fiati  del  l'anguo 
Sabino.  ‘ ; ■ ■ . 

Qluuer.iuìntrtd.adGeegrafh.lib.  ui^cap.xxviii.  Infra  Frcnta- 
nos  fucre  Samnites , Sabelli  ctiam  diefi , à Sabinis  orti .. 

Idem  lui.  Antiq.  Uh.  iv.  fag.  io8^.  Campania,  cuius  incòl®  Cam- 
pani rGentemfuilTeOpicam,  lìueOfcam  à bamnitibus  profeéfam, 
iam  antea  often  (um  eR  . 

Ed  in  conlegucnzà,  perocché  i Sanniti  eran_» 
parenti  de’  Romani , furono  anche  tali  i generofi 
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Mamcrtinidilcen4entidaloro.  Dermò  la  paren- 
tela ) prima  dal  ratto , che  i Romani  fecero  dello 
vergini  Sabine  da  loro  difiderate  per  mogli . 

T,  Uuius  Hi- 1.  Tutti  Sabinz  mulieres,  quarum  ex  ioiuria  bellunt 
. ortum  crat  > crinìbus  pallia  fciflaque  veiie>  vido  malis  muliebri  pa- 
, . HorCjaufz  fc  intcrtcla  volantia  infcrrc  : ex  tranfuerfo  impctu  fado^ 

' dirimcre  infeftas  acics  > dirìmere  iras  : bine  patres , bine  virosoran-  : 
._tc$  » ne  fc  fanguine  nefando  fóccri , gencri^ue  refpergercnt  .•  ne  par- 
ricidio ntacularcnt  partu$  fuos:  nepotum  ilh  liberùm  hi  progenieni. 
"'  Si  affìnitatis  inter  vo$>fi connubi;  pigct>Ìn  nos  vertice  iras  ; noscau- 
- fa  belli , nos  vulnerum  > acczdium  viris>  ac  parentibus  fumus:me-| 
liùs  pci^bimuS)  quàin  fine  alteris  vefìruni  viduZ)  aut  orbz  viuemus. 
^ flutarcfms  iifRtmmlt . Ibipugnam  vtrinque  ledintcgrances  fpefla- 
1 culum  vifuborrendumjexplicatuque  adniodum  didicile  inhibuit. 
Sabinorum.  fìliz  > <}uz  raptz  fuerunt  , diuerfìs  ex  partibus  cum  cla- 
more ,&  vociferatione  per  arma  > & cadauera  fefe  inferentes , tan- 
, quam  furore  diuinìtùs  concitatz>  maritos  fuos  > aut  patres  petentes. 
fubitó  apparuerunt  j aliz  infantesin  vlois  gcftantes  > aliz  paifos  o i- 
nesprotendentes;  omnium  autcmvna  vox  erat  blaudùlìmis  nomi- 
nibus , modo  Sabinos  > modo  Romanos  inclamantium  . Fradi  ea  i c 
qmnium ytriuquc animi,  receptifqae  intra  medias  ipiìsacies)  fictus 
peruafit  onnes,ac  miferationem  cum  ipfum  fpcdacukm  > tum  ora- 
fio  earum  móuit  à fui  defenfìone , liberaque  objurgatione  in  fuppli- 
j,cafionem>  dcprecationcmt^uc  defìucns. 

E poi,  perchè  s andauan  tuttauia  flrignendo  le 
famiglie  Romane , c le  Sabine  co’  vincoli  de’  feam- 
bieuoli  matrimonij,elTendolì  già  ridotte  ad  abitare 
ynitamente  in  Roma , 

T.Linias  ibid.Mouet  rcs  tum  multitudinem,tum  duces  ; filentium, 
& repentina  fìt  quies  : inde  ad  foedus  faciendum  duces  prodeuut.-  nec 
pacem  modo , fed  ciuitacem  vnam  ex  duabus  faciunt  ; regnum  con- 
fociant , imperium  omne  conferunt  Aomam . 

Som  oltre, che  alcuni  penlarono auer’ auuto 
origine  la  confanguinità  tra’ Mamertini , ed  i Ro- 
mani da  Capi  caualier  Troiano . 

Uuineiusia  Notti  ad  autores  Pa/rr^^ric.Vcrifirailc  eft  autem  non  Ca- 
puatcs  modo , fed  omninò  omnes  Campanos  Capi  fc  parente  often- 
tafle . meritò  ergo  perCapin  Mamertini  fc  iu  Ronianorum  parenti- 
' bus  numerant , llienfibus  pares,  fed  fabulofa  origine . idrjl peruetafta. 

L.PoroiasCalict'/s. prò  Alamertiiiis ImmanJtaiihtis pag.z-].  Qua:  cnim 
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icriptorum  raemoriam  fuperant  y £ibulora  appellantur  : vt  proptc. 
rea  in  priores  fiibliothecx  fax  libros  fabulolbrum  nomine  infcrìp» 
tos  Diodorusnofter  reicccrit  hiftorias  Troiano  bello  antìquiores. 

Mi  è finalmente  palelè,  che  qualch’ altro  ve- 
lando le  verità  ifioriche  con  le  piaceuoli  inuenzio- 
ni  dc'poeti , abbia  lafciato  fcritto , che  quefta  Ro- 
mana , e Mamertina  congiunzione  di  làngue,  trag- 
ga origine  da  Aftianatte  figliuolo  di  Ettorre, 

Ludfmco  Ariofi»  nMOrlaud»  furio  fa  nel  libro  ^6.  nella  ftin^  ji, 

Ruggiero  incominciò  ) che  da  Troiani  , 

Per  la  linea  d’Ettorre  erano  fedi j, 

Che  poiché  Ailianatte  dalle  mani  . . ' 

Campò  d’Vliire  ) e da  gli  agnati  tefii  , V 

Auendo  vnde’fanciulli  coctani 
Per  lui  lafciato  > vfd  da  quei  paefi  » ^ 

E dopo  vn  lungo  errar  per  la  marina 
Venne  in  Sicilia  » e domino  Mdlìna. 

- . 7*-  - • • 

I difeendenti  fuoi  di  qua  dal  Faro 
Signoreggiar  de  la  Calabria  parte» 

E dopo  più  fucediioni  andato  , 

Ad  abitar  nella  città  di  Marte  . : ^ 

Più  d’vno  imperatore  > c re  preclaro  . ■ • 

Fu  di  quel  fanguc  in  Roma»  e in  altra  parte  ) 

Cominciando  a Collante , e Collan  tino 
Sino  a re  Carlo»  figlio  di  Pipino.  . . 

Ma  qualunque  ìi  fia  la  vera  origine  del  detto  ir. 
parentado,  egli  è certo ^ che i legati Mamcrtini il 
propol'ero  tra  gli  argomenti  il  primo  a’ Senatori  di 
Roma  per  tirarli  alladifefa  di  MeflTina.  | quali 
cufTero  lungamente  il  negozio  : perchè  parca  loro 
ftrana  cofa,ché  auendo  poco  auanti  gafti^ato  con 
pena  capitale  i loro  cittadini  per  auern  a tradi- 
mento impadronito  della  città  di  Reggio,  ora  foc- 
correlTero  a’  Mamertini,  rei,  e complici  dell’  ifteffo 
delitto. 

FolyiJib.  I.  Romani  diù  inter  fequidfaciendu  elfetidubitauerunt; 
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jperubfuiuuui  eiiiin  pmabiiit , tjmpauio  ante  in  proprios  ciues| 
obocenpamm  contra  fidem  Rhcgimn  tara  grauiter  aniniaduertil'  ; 
‘ (cut.  nuflc  Mamertinisjquieiufderafcelerisngn  Tolùm  in  MefTa- 
‘nx  5 fed  & Khcgi;  dues  commiliij  iiiex»;ufabiliter  rei  cflcnr,  prifi- 
didni  ferre . 

Niente  quafì  curando  l’ antica  confanguinità, 
che  aueano  co’  Mamertini , o la  nuoua  confedera- 
sdònb , c lòcietà  contratta  nella  guerra , eh’  ebbero 
co’Tarantini.  * ■ 

• Mw.  II.  Taitmiiiis  bello  AibaiR-s  Romani  Rhegiiim  inua 
fèrnnt»  quòdCrotonemproditione  captam  eùt'rtiirciu>  & Roma 
nos  vrbe  deprchenfos  occidiflent . Mamernnós  Md/aiu  habitato- 
rcs  pacione  obftjinxenuit . • - ' . 

Ù PorciusCalbetusi  prò  Mamerthttslnimnnifatil/iis  . Qui  locus  nia- 
oifcfto  de  foedere  eft  intclligendus . padionemenim  non  niii  foedui 
elTe»  infcriùs  in  loco  demonfttabo  . i .- 

Nondimeno"  il  popolo  Romano  contro  il  pa- 
rere de’ Senatori  conlìderando , che  i Cartagmefi 
lòggiogandoMe(rina,iìpoteuanòfcruir  di  dia_. 
come  di  ponte  per  palTarc  a lor  voglia  in  Italia,  la 
inftanza  a mandarfi  aiuto  a’Miimertini . Si  difcul- 
fe,  ed  efaminò  per  molto  tempo  in  Roma  quello 
punto, quando  alla  fine, così  per  compiacenza-^ 
della  plebe , come  per  lo  comodo , che  di  ciò  pote- 
ua  auuenire , fu  prela  rifoluzione  di  foccorrcrli . 

Peljfbitts Hi.  I,  Seruare  Meflanam  omninònecdlarium  putabant' 
ncque  pati,  vtCaithaginicnrcs,  quafì  poiitcm  quemdani  fìbicon- 
fiitucrent,  perquera  tranlìie  in  Itàlilam  pt»  libidine  poirent.  Diu 
tamen  hxcies  in Senatu. agitata,  taudemqucqnum  innate  Mamer- 
tìnos  tùrpius  effe,  quàm  commodius,ob  patratà'fcelera  viderctur, 
i^minfenam  ScnatusdUnifìt.  Acquum  plcbs prxdiRis  bellis  attri- 
ta, iani. quiete  aliqua  egerc  viderctur.»  & (iraui  qftenJemibus duci- 
bus  ytifitatt  ni  , Se  cólnmódum , qUod  ex  re  prouenire  poterai,  pri- 
ftaiidùinMara(rtiui$rubfLiiuniindicauit.  ' 

In  quello  mezzo  attendala  leronc  a far  grand’ 
apparecchi  di  giierra  per  ritornare  alla  conquifra,a 
diMeftina:  douelnelfer  giuto  rauuisò,chò  il  con- 
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j t fluii  cru- 


{(Ao  Appio  Claudio  farebbe  fra  poco  venuto  con 
Tefercito  in  aiuto  della  città , ripigliano  i Mamer- 
tini’il  (olito  vigore, e con  brauura  indicibile  caccia- 
no i Cartagmefi  dalla  fortezza . 

Felyb.iiid.  Atque  ea  fcntentia  perpiebem  confirmata,  coofcAini. 
alccrum  ex  coufulibus  Appìum  claudiuin  traducere  in  Siciliani  exer- 
citum  , & Maniertinis  ferre  fuppetias  iubent . Mamertini  vcrò  C ar- 
thagioienfium  iam  pricfefto , quem  fuperiui  pofìtutn  in  arce  dixj^ 
mus  , panim  terrore , partim  dolo  ex  vrbe  cicdo , &c. 

Pieni  perciò  di  rabbia  1 capi  della  milizia  ;Car- _ 
taginefe  crucifìggono  in  prima  il  caftellano  %r 
aucr’abbandonaco  la  fortezza, e poi  raccoltò  iì  ner-  * 
bo  deir  efercito, e tutta  L’ armata , eh’  aueano  nèjl’ 
i(bla  flrettamente  atfcdiano  di  terra,  e di  maredal- 
la  parte  Settenu  ionale  la  città  di  Meffina.  f 

Idtm . Cai  thaginienfes  pr*fcdum  prifidij,gitód  formidinc  tìmul,' 
atquc  ignauia  armeni  ami'ìliet , truti  aifigunt  .•  ac  repente  terra,  ma- 
h(jUecoadliscopijs,.claircc]uecirca  Pdqrum  polita,  terrdilnbus  ve- 
ro copijs  circa  Senes,iic  diUas,caftranietati  Mclun^m  diligcntiiTimè 
obfident.  ‘ I 

btimò  lerone , vedendo  lo  sforzo , cHe-faceàli 
Annone  contro  l’inimica  città,  ci’ ed  et  venuto  it 
tempo  d’efterminar’i  Mamertini,,ònde  c0llt;^atpj[ì 
co’Cartaginelì,  viene  con  grolTo  dercitOrC  s’atten- 
da fui  monte  Calcidico  dalla  parte  Meridipóàt^^ 
della  città,  là  doueogd  è la  fortezza  di  Gonzagi. 

Idem.  Intcrca  teinporis Hieron  oblatam  fibTopportUDiratém Vi- 
rus ad  cxpellendos,fugandpfquc  è Sicilia  barbaro, qui  Melrananr 
nebant , percufib  cum  Canhagmien(ibusfocdere,Syracufisegrcfrus, 
aduerfus di^lamciuitatcmexpeditioncni facit,  politifquead  aiiam 
partem  caftris  iuxta  montem,  quem  Chalcidicuin  vocant,eum_. 
quoque  exituniMamcrcinis  abftulit . 

Ritrouauafi  dunque  MeffinaafTediata  di  ma- 
re da  vna  poderol'a  armata , e di  terra  dà  due  vete- 
rani derciti , quando  C,  Claudio  tribuno , manda- 
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ga  c*n  laro. 


to  III- 


Ì79» 

Ed  affedia^ 
no  Mejfìaa- 
di  terra, e di 
mare. 


A«aiddmo«io  NotizìC  Iftorichc  Anni  pri^  di  era,. 

to  innanzi  da  Appio  Claudio  confolocon  pochfij» 
nani arriuò in R.e^io, donde  per  timore  dell’  ar^ 
mata  nemica  pafla  con  vn  Colo  nauilio  in  MelTi/aa» 
e per  eccitare  anche  più  l’ odio  contro  i Cartagiuo-  ; 
fi,dicc,ch'egli  none  venuto  per  altro»  che  per  libe- 
rar la  città  dall’  afledio,  il  che  adempiuto  fi  partirà  , 
fubito . Queft’  era  all’ora  Tintenzionc  dc.’Romani . ■ 

Zontras  ttm.  ii.  lik  t. Se  tiberands  ciuùatis  caulla ade£fe % Stte~  ' 
bus  io  integrum  refiitutis  reccfluruoi. . ^ 

Saliati.  ad  M,  1790.  Intcrca  C-  Claudii^s  tribunus 
‘ ab  Ap.  Gaudio  confale  cum  paucis  nauibus  pnemiflus,  Rhcgiuia-»  ' 
venit  > fed borili  clafle  territus»  non  aufus  trajjcere  * cum  naUicula. 
Meflanam  appulit>  & ad  conflandum  Pcenis  odiuni:prxr<^tu^it4jbcr> 
randx  vrbisèrgo  adefle  > eai^ue  re  confi;na  redìturum . 

N on  molto  dopo  1 1 confolo,  paflando  di  nc  tee 
tempo  non  lenza  pericolo  il  canale,  giunfe  in  Met 
{ìha»e  vedendo  metta  di  sì  forte  alledio  la  citt.i,  ■ 
mandò  così  a’  Cartaginefì , come  al  re  di  Siraciifa^  ' 
ambafciadcri  per  trattar  di  pace , ma  non  inchinà- 
doeoftoro  all’  accomodamento , rifolfe  di  venire  a 
fatto. d’arme,  ma  prima  co’Siraciifani 

1.  At  confo!  Rom^np^uni  per  npil^m  - nojn  fine  pe- 
ricttlòtraieno  treto.Kleiranani  peruenit : quum^ue  hotles  cerneret 
acriter  vndique- vrbeni.pEeineo,vrs  r quippe  qui  noh.  mo<|ò  tecrav  ve> 
rupi  etiapi  ma,ri  po^ptio/es  cr^nt,  obfidionent  fibi  pa;tim  turppm,. 
partim  periculofam  ratus , primùm  legatis  ad  v^umque  millìs , aa_> 
|«llo  liberare  Mamertiaos^rebus  pace  compo^Sivaleret , experiri 
jVoluit  i lèdqjoupi  p«uterhtofiium  confulipfxberetauies  ,tandein_> 
coanus  fubire  peri^ulpm,deccrnere.priinuffl  eli  Sy  lacuiàms  iUtuit. 

• Onde  vlcito  dalla  città  il  confoio  mette  in.^ 

^ ordinanza  gli  fquadroni  ne  il  re  tarda  a farfeli  in- 
' contro , sì  che  venuti  alle  mani  i due  cfcrciti  durò 
lungo  tempo  il  fanguinofo  combattimento:  ma_^ 
alla  fine  ebbero  i Romani  la  vittoria,!  quali  fegui- 
tarono i nimicf inlìno  a’ loro  alloggiamenti.  Indi 
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ìLooiufolo  raccolte  le  fpoglie  fe  i>e  ri.qornàjC^  J^  e-, 
feucito  nella  .atta.  < v,  7 j i-l- • ..1'  .■ 

i J <. r'  copias.oiucit  t Se  actes  ftruit  nec  Syracufa- 
i noViitn  rex'cerkmini  moraniiiacit.  diùs^i^nrer^ucpùgnàtit'r.-’tàa»' 
I '')&mÀr>^orìa'peaesjàomanos6ut>  quiedfn;  hoftes  vniu«rros^vfqu(!. 
i in  caflra  percenti  funt . Appius  igi^ur  interjL't^c^  corporit>ùs1(pò- 
! Uatis^  fe  cu  mcxcrcitu  in  yrbem  recepii , ' ^ • ' 

f Jór/$!orprefó. per  ciò,leròrie  da  timóre  la  ’fe- 
^erite  notteu  parte  frmolólkmente  per  Siracu- 
la^^lt^èYdiyp  jck^  confplp  fo  càgipnè,pérché:egli 


ad  apparecchiarli  alla  battagl ia  d.u 

I i;‘Hieron  iam  piane  omnibus  rebus  ìuis  aietnens> 

i . droViiiia  no^è  Syracufas  propcrat  .'Poilndic  ciusdiei  Apjto^quum 
' 'Sy  racufahbrawftgam jxrfenfflfét^audlfs  ani  olisi  nòn  cuarhandum, 

' fed  cum  Carthàginieinnbus  qùdq;  dimicandtim  e(ìc  indicauit . Goo- 
' uocàrbhaquemilitibusiubetiVtcureiit carperai  y _ 

, idi  Ibgiicnte  dì  fuU  rna.tMnó  ^confolo  cprL> 
le  lìia  milizia  ^ed  azzulFandpfi  vp’  uemici , altri  no 
pafTa  a fil  di  fpàda , ed  al  tri  mette  ip  fuga , i^quàlill 
Vicouerarono  nelle  vicine  città . iìper  si  la^  iìic- 
i ceffo  toltoli  del  tutto  1!  afledio'défi^f  dtt^  '^01^ 
intrepido  per  le  campagne  de’Sii  aeplàm  » e, decòro 
confederati , dando  il  guado  a cip , che  fe,^Ì’in 
tra;,  eflnalraente  afle^a  la  ItelTa  citta  di  htràcpja , 

I Pfljfiiifi Hi. si.  Dein  quum  prima  luce  cadrisproficifcituncòUa'tif- 
que  cum  bolle  viribus  > al  ios  trucidai  > atids  cogli  in  prqxima  opda 
^ iè  rècipere . Hoc  iuque  fuccelTu  potitus  > Ibluta  oblìdione  » per  Sy- 
'"ràcuranorum^atquefociorum  agros  intrepidus-y  nemineobuiam_> 
eunte  > incurliones  facit  > deuallatcunAa  > Mndem^ue  ipfas  Syncu* 
C'fasoblidet.  •.  ' ; * t t 

i.  Edegno  quidi  notarli  > che/lerpne.  parlando 
della  fubitana  fconfitta».ch’ebbein.MeUina,  af- 
fermaua , che  prima  s’ aceprfe  d’ elTer  vinto , cho 
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(^•aiierVeduto  rirtittìicb . Tanta  fu  ia  bramirà,  coit  i 
(thè  r affaltarono  i valoroiì  Romani  da  vn  canto, 
édmamertitti  dàir  attfcf , pp*  vetidicarfì  contro  i 
$if  àfcufani  de  gli  antichi,  e niioui  oltraggi  da  elT»  ri- 

-VI  ut  ^ 

Ceuliti . 

L,  Fltrus  de  Gtft.  Fem.  lib.  l i.  cap,  1 1.  Appio  Oaudio  confule  pn- 
mùm‘frétum  ingrclFui  eli , fabttloffsiA&me  monftrit , iftut^evio- 
iénluin  , fedadcanonCftc«crrini»  ,qum  ipfainrttentig  *ftu»^vio-- 
lemUm  prò  muncrc  amplefterctur  s ftatimque.ac  fme  mora  Hicro- 
ném  Syracufànonini  regem  tartta  cclérititeAficit.vr  ipfc  iBefeprivM 
vftfiMVqttàmhoftemvidcretiÉiteretur. 

}t^aaodisde  Rtgn.  tfTemp.fnutjf.  Itb.  i.  Domita,  fubaaaque  Ita- 
lia pòpulus  Rómanui  Appio  CliUdlòtonfuir,  primum  fretum  ja- 
grelfui  cA,  fabulofis  infame  monftris,  aiftuque  vioicntum . f?d  adeo 
noneftexterrrtUs , vtipfam  illam  ruentis  *Aus  violentiam  pio  mu- 
, nere  amplcUcrctur  rquod  vclociui  nauium  iuuarctur;  Aatiih^uej 
I ac  fine  mora  Hieronem  Syracufanum  tanta  ccleritate  demeitivt  illc 
' ipft  prius  fe  Viaum , quàm  hoAem  vidcrct , fatcrctu^. 

i Appio  Claudio  lalciato  T alTedio  di  Siracuia_j 
dif&ail  ctàrtirhinò  alla  volta  di  Mc{rina,indi  ritor- 
na à Róma , dóuc  entra  trionfante  per  la  vittoria, 
ch*ébbc  dé’Cartaginefi , e del  re  di  Siracufa . 

Bàir»p'n/shijf,ltem.  hb.  t-  Et  contra  Afros  bellum  fufeeptum  cA 
primùin  App.Claud.Q^Fuluio  coff.  In  Sicilia  contra  eot  pugnatum 
cià , & App.  Claudius  de  Afris,  & rege  Sicili*  Hierone  triumphauit. 

Ma  cdttic  indubitata  è apprelTo  gli  fcrittori  la^ 
vittoria  cT  Appio  Cla'idio,  così  reità  incerto,  se- 
gU  ne  trionfane  in  Roma,  non  auendo  di  ciò  fat- 
to menzione  alcuna  gli  autóri  de  Falli  Capitolini . 

SigimmCemmetn.  infaph &Trii,tnpb.  Ann.  489.  Éutropiùr  App. 
aatid.de  Afri»,  & Hierone  Sicilie  rege  tnwftiphaffe  ait,  quem  ta- 
men  triumphum  Capitolini  reprobarunt  autore» , 

L’anno  vegnente  mandarono  i Romani  inuo- 
ui  cOnlbli  in  Sicilia  con  tutto  l’ efcrcito , quando 
molte  città , tìnto  de’Cartaginefi  » quanto  de’Sira- 
cufani  fi  diedero  a loro . 

~ ?el;b.  ~ 
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- i Pilji.  lit>.  I.  Qu^ui®  iginir  fama  remai  ab  Appio  -,  cartei  ifqae  Ho- 
; nunis  militibus  beni»  ftrenucc^uegeftarum  cxiiicilia  Romam  per- 
“ ucnifl'ecA  conTuIcs  declorati M.  ValcrhB»  & C. O^tacilius  » vterquo 

cuni  oaibiboi^copiis  iaiiiciIiaqi<nUfns  cft igkur  aduentu 

confulum  plci-^quc  duitatess  cum  Carthaginienfìum>  tumSyracu- 
ranomni  ad  Romanos  ddFccerunt. 

EutrirpÌHtìÌTjLPlom.lib.  1.  In "iè^focati  anno  Valerio  Marco > & 
Odadlib  coff.  in  Sidira  à 'Romanis  rermagnas  gcRa;  funt.  Taoro- 
' mcnttani , Catanenfes ? & prxtcrea  qumquaginta  duitates  in  fidem 
acceptafant.  ■ ‘ 

: ‘ , Crederei , che  la  via  V alcria  da  MefTì  na  a Li- 

i libeo  fofle  ftata  aperta  da  M.  V alerio  in  efferlìa  lui 

• rendute  fo.  città  della  Sicilia.  ' 

Strabo  Uh.  E Meffana  ad  Lilybceum  pcryaleriam  viam  xxxv. 

SUil.  A/iiiq-  Vlcimu^  hunc  nupierum  eiie  vitiatum  > ma- 
' aifeAoan  eR  > quando  re<£Ìa  liva  à Mdlana  Lilybxum  ylque  , .quod 

vulgò  nuncvW(j/-/i//<j  vocali  dixijducentaamptiùs  fune  millia  paf 
fuuin . quapropterfcripfifie  Strabonem  puto  ccxxxv. 

Ed  egli  11  primo , ritornato  m Roma  i fe  dipi- 

* gnere , ed  efporre  in  luogo  pubblico  leguerre , che 
, lece  in  Siciliaco’Cartaginefi , e con  lerone  re  di  Si- 
; racufa , per  pompeggiar  le  fue  vittorie  in  biafimo 
’ deviati  nemici . ‘ 

' TU»,  iit.xxxv.cap.  jv.  Dfgnatio  aùtem  prrcf|Sua  Roniàiiicreuit 
fvtexiftimo^  à M.  Valerio  Max.  Melfala  » qui  princeps  tabnianu. 
piilur®  pra!lij,quoCarthaginienfcs> &Hieronem  in  Sicilia  deui- 
cerat  »propofuit  inlatereCuris  Hoftiliie  5 anno  ab  V.  C490Ì 

Vedendo  lerone  difanimati  i liioi,  e molto 
grandi  le  forze  de’ Romani.,  giudicò  elTer  più  fica-! 
ro  partito  per  lui  d’ aderire  à co/loro , che  a’  Carta- 
gineft.  Manda  perciò  ambafciadoria’canfaiy>erì 
trattar  la  pace  con  quelle  condizioni che  fallerò 
conueneuoli..  I Romani  daU’altra  parte  confiderà- 
doAthe  i Cartaginefi.poteuano  in  mare  impedir  lo- 
ro fla  venuta  delle  vettouaglie,com’erafuccdTo^ 
l’anno  addietro,  giudicarono  elTer  loro  aliai  profit- 
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t€Uole  l’amicizia  di  lerone  : onde  ftabilirono  la  pa- 
ce con  quelli  patti . i . che  il  re  reditiiifife  i prigioni 
graziofamente  a Romani  ,11,  che  pagalTe  all’  era- 
rio di  Roma  cento  talenti  d’argento . 

VflyhfusM.i.  Hiero  vcrò^'quum imi  Skiliae populos cecidiiTe anC 
aii$  , & fìniul  Romani  exercitus  piultitudinem  « & vires 

; adaudlasj  tufiùs  Htiiforc  ratus  RomanorliiB>  quàm  Carthaginien- 
fium  partes  fe^lari,  legatos  ad  confules  mittit  > qui  de  pace , atquo 
amicitia  tradarent . Romani  qnòd  Cartfaaginienfes  vndiqucmaria^' 
tenentcs  cernebant  > & ne  aliquando  intercludi  commcacus  polFenti 
verebamur  > propterea  quòd  & exercinbus  fuis  > qui  antea  traiecc- 
rant  > multa accidiflet necefTaripnun  penuria)  commodinlniam  fo- 
ie buie  rei  Hieronis  amicitiam  rati  > pacem  cum  Syracufanis  bis  ferè 
conditionibus  nrmauerunt . Vt  rcx  captiuosi  quos  ia  vinculis  habe- 
bat>Romanis  (ine  pretio  reftitueret; argenti  infuper  talenta  cen tum 
penderei , vt  deinceps  Syracufani  focij , atque  amici  populi  Roma- 
ni appeliarcotur . ' 

Bntray.  Hift.  Rem.  lib.  i.  Tertio  anno  ( a legath  Rtmam  mijjìs  ) in  Si- 
cilia contra  Hieroaem  bellum  paratum  eft . Is  cum  omni  nobilitate 
5yracuià|iorum  pacem à Romanis  impetrauit , deditquc  argenti  ta- 
lenta ducenta . 

AurtUus  Vi£farde  V iris IUmJI rii »s . App-  Claudius  vidlis  V ollìncn- 
fibtts  > cognomento  caudex  didlus  > frater  Cxci  fuit . Confai  ad  Ma- 
mertinosliberandos  mi(fusell>  quorum  arceniCarthaginienfcs,  & 
Hiero  rcx  Syracufanusobfidebant.  Primo  ad  explorandos  hodes 
iretum  pi/catoria  naui  tiaicciti  & cum  duce  Carthaginienfìuni  egit, 
vt pnefidium  arce  deducerct . Rhegium  regreflus  quinqueremem-. 
hoflium  copijs  pcdeilribus  cepit  : ca  legionem  in  Siciliam  traduxit  • 
Carthaginicnlès  McfTanacxpulit.  Hieroncmprxlio  apud  Syraculas 
in  deditionem  accepit qui  eo  periculo  tcrritus  > Romanoram  ami- 
citiam petijt  > ijf(^ue  poRca  fìdclifTiinus  fiiit . 

Videro  i Cartaginclì , che  lerone  abbandona- 
ta r amicizia  loro , s’ era  confederato  co’Romani , i 
quali  già  occupato  aueano  buona  parte  della  Sici- 
lia , (limando  per  quello  elTer  loro  neceflario  d’op  - 
porli  con  forze  maggiori , Hipendiano  da  più  parti 
gran  numero  di  foldati , al  cui  arriuo  per  Ironteg- 
giare  co’ nimici, s’eleggono  la  città  d’ Agrigento 
per  piazza  d’ armi . Ma  1 confoli  dopo  il  confedera- 
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nwnto  fatto  con  lerone  ritornano  ih  Roma . * 

PelybiMs  Ut.  I . C*  terùtn  Carchaginienfi»vvbi  Herotiem  videot  ho- 
flem  ^bj > Romanos  verò  matoré  Siciliz  partem  occupatam 
tenerci  validioripotentia  opus  effe  rati,  iqua  Se  hoftibut  occuirezcj> 

& Siciliani  retinere  polleat  ) cxoppoiìta  regione  Ligurum  j^atqne^ 
Gallorum  multicudiDem>prxterea  etiim  plerofque  ex  Hifpania  mi- 
lites  in  fupplementum  fcribunt--  qmbus  in  Sicjliam  tradu^,  quum 
Agrigetinorum  vrbera  ad  belli  appara  tumperopportunam  eflecer* 
oercnt)  quòd  in  fronte  aduerfus  tiodes  <nuniti(liina  crat>  contraAis 
in  eam  vndiquecopìjs,&  coinmcatu  abundantillìmc parato  j illa^ 
velati  quadam  arce  belli  aduerfui  Romanos  vtuntur . Confules  foe- 
dere  cum  Hierone  percuffo  d prouiacia  deceffere . 

Furono  dopo  quefti , CKàti  confoli  L.Poftu- 
mio , e Q^Manilio  ( o com’aita  dicono  Q^Emilio  ) 
i quali  venuti  in  Sicilia  alTediano  per  molti  meli 
Agrigento,  in  cui  finalmente  vi  entrano  vittoriofi 
per  la  fuga  de’Cartaginefi . 

SigùHÌHs  in  Comment.  inVaft.Rom.  Confules  In  Siciliam  proferii 
Agrigentum,  quod  Peenorum  duce  Annibaie  tenebatar,  obfideiit  : 

Erbefus,  quod  erat  horreum  populi  Romani,  ab  Annone  receptutn. 

I Pixnì  niliilominùsfameopprefli  ad  fummam  dimicationem  quara 
veniflent , viili  funt . Agrigentum  clam  pnefidio  Poenòrum  egreffo 
in  potefìatem  Romanorum  venir.  > 

Dopo , che  giunfe  in  Rjoma  l’ juuifo  d’ efler  la_> 
città  d’ Agrigento  ridotta  in  pv-rcflà  del  popolo  di  (MM  t 
Romano, prelèro  tanto  d’animo  i Romani,  che  co- 
minciarono  a concepire  cole  maggiori,  nò  ferman- 
doli più  nel  primo  propesi to  d’ dfer  cótenti  d’auer 
liberato  i Maraertini , e conferuato  la  città  di  Mef- 
fina,e  d’auere  fminuito  le  forze  de’Cartaginefi;  ma 
allettati  da  certa  fperanza  penfàiiano  di  cacciarli 
dal  tutto  dalla  Sicilia , auendo  pur  mira  a far  nuo- 
ui  aiianzamenti  nel  dominare . 

Poljbtui  lib.  I.  Poftquàm  Rome  fenatui  nunciatum  eft , Agrigen- 
tum proiligatis  Carthaginienfibusin  popuH  Romani  poteftatem  ve- 
niffe , Romani  fublatis  animis,  malora  mente  agitare  coeperunt  ; nc- 
que iam  ijs  rationibus , quibus  principio  induci  fuerant  infiffentes. 
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!.  aut  MaireKiads»  Meflin^mque  feruaffci  aut  Cai thaginienfium-» 

I opescontritiifTe  in  ^iciUa  contenti  oranti  fed  longè  maiorc  renimi 
; . ifpc  coacepta>Carthaginicnfcs  omninò  c Sicilia  expellcrccupicbant; 

care patratA maximum  iperabantiocretnentum  res  fuas  habituras. 

CiTtUgihtfì  Sì  che  dopo  l’ acquifto  d’  Agrigento  mandaro- 
wir"  rio  in  Sicilia  L.  Valerio , e T.  Ottacilio  conloli  con 
vna  lecita , e numerofa  milizia  ; ma  preualendo  in 
mare  i Càrtaginefi , erano  le  forze  vguali  d’ ambe-  j 
due -le  parti  : il  che  è chiaro  per  quefta  conghicttu- 
' r , - ra»  perchè  dopo  la  prefa  d’ Agrigento  molte  città 
- mèditerrahee  (ì  diedero  per  timore  a’  Romani , e 

I ^ dopo  la  venuta  dellarmàta  Cartasinefe  molt’altre 
• “ ' città  mariptnè,  vollero  feguire  la  partita  loro'.  ' 

Volybtus  lih.  i.  Igituf'expiignato  Agrigento  L.  A^aleriusj&r  T.  On.i- 
' cilius  confules  clcdi  -,  magno  militum  delcdu  habito , in  Siciliam 

miteunturn  Ip}  Carthagipienfìbus  mari  lino  controuerfìa  doiuinan- 
tibus  > qua.fi  »<p>at.um  crac belluxB  jCuius  rei  argumentum  cft,qiiod 
i pofi  efpugnatuni  Agrigentum  pléraquc  Sicilia  mediterranea  cpidaj 
obmetumpedefirium  copiarum , adRomanos  defccerant  : peni  va- 
. xòaduentumclaflisplures  maritimi  ciuitates  metuaddu(fl<c  porcii- 
tise  5 fefeCanhaginienfibus  dedideraut.  Sic  par  vtrinque  ratio  belli 
conftabat . , 

f,  f Romani  in  qucfl’anho  per  gli  acqiiifti  di  cin- 
città  felicemente  dianzi  fatti  in  Sicilia , ri- 
fiumrtmi.  uolferojcome  dicemmo, il  p enfierò  all’intera  fìgno- 
ria  di  tutta  rifola.  E per  tirare  innanzi  il  difegno , 
cominciarono  a moflrarli  co’  Mamertini  oltre  mo- 
do amorcuoli , confiderando , che  quelli  aucan  da- 
to loro  l’entrata  nella  Sicilia,  ed  accompagnato  cÓ- 
tinuamente  T arme  Romane . Si  raccordauano  an- 
cora, cheglilleflì  , come  pai'cnti , c confederati 
con  la  loro  repubblica , aucan  mollrato  grande  ab- 
borriméto  verfo Pirro  capitai  nimico  di  Roma,per 
tutto  quel  tempo,  eh’  egli  dimorò  in  Sicilia,  e mol- 
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ìó^più  nell’  vfcita , eh’  ci  fece  fog^tiuo  dall’  ìfolav  f 
Hòn  klciando  in  oltre  d’antiueelere  , che  i n^defi- 
potcuano  per  T auuenire  far  loco  grac^lTiipi  .fpr- 
iiigi , così  per  ropportumtà  del  porto,  e della  città, 
come  per  effer  huomini  gueracn,.e  nimiciiTimide; 
liartaginelì  ^ 

L.  Ptrdui  Calbftis  in  ThjUmrUftg.  J7-  Ecqu*  vero , vel  in aUji 
rcipablicx  paottiocijs . velin  ipfamct  Sicilia»  vrbi  fantoperc  P®P“  ? 
Romani  amicitiam  affcftauit , vt  Mamernua  ciuius ì adeo  vt  pr  M 
ei fc  ferdere iunxerii,  quàm  prxfcncem de  &cic  cognolcercti 
ita  preftantrfide  ciuiea»  <uii,  vi  ab  Romani  nommis  locictate  num- 
quamdefccerit?Qu*  aam  adCarthaginisexfidium»  Afrtó»que»in- 
^ium  Romana,  claflds-portu  excepit,  coimneam.copijfquem 
ftruxit.mariemilìt^- 

Moffo  dunque  il  fenato,  e popolo Rom^o 
dalle  predette  coniìderazioni  concedette  alla  città 
di MelTina quell’ ampio  pnuilegio .del  quale  U è 
continuamente  ella  valuto , ed  oggidì  confeman- 
*dolo in offenianza  gloriofamente  fi  pregia.  Sopo 
*le  fauorite  grazie , che  in  elTo  fi  contengono . le  fe- 
yuenti . Prima  l’auer  fiatuito,che  lofle  da  queU  pia 

Tnnazi  la  città  di  Mefsina  onorata  col  titolo  di 

bile,  e fofie  efaltata  fopra  l’altre  città  dellapro^in- 
zia.  II.  Cheifuoilacerdoti,  e cittadini  aueffero 
le  medefime  onoranze , che  i^Romani . 1 1 1 . 
fofie  capo  dcUaSicilia . i v.  Che  m cfla  fi  efercitaf- 
fe la podeftà Romana,  v.  Che  i termini  deldpo 
Diftrettofofieroda  Leontini infino  a Patti,  per- 
chè quello  territorio, mancando  gli  altri, aueaMel- 
fina  ritenuto  fotto  la  giurifdizione  Romana . 

Mettiamo  qui  fotto  la  forma  del  predetto  pri 
uilegio , e di  quell’  altro , che  pure  il  lenato , epo- 

— — polo 


Conctiend» 
laro  vn'am- 
pio  friuik’ 

l>o. 


fontudtl 

priuiltgio 

de'Homs- 


Anoi^cTnìSttS^ 


HY.  ' 
• 41- 

•1  ,l‘- 


3794 


'Nócizie  Ifktóchc  ' . '.Q 


ì 


|)ofo  R^oiHano  diè  dipoi  all’ifiefTa  città  dJiMej(7Ìrjn>; 
nella  ryied^ima^ifa,  che;  molti  amli^-ignp.GÀv,, 
po  Gtìàitérl,  trafcfritiernino  dalla  copia,  ,e^-. . , 
fermatone  di  cfsi  fetta  di  Guglielmc  ' 

|:ondòfe  della  Sicilia,  detto  il  buono.  Cièdj  |y... 
parato  opportuno  il  luogo  di  proporre  quel , ch^;  |! 
il  lodato  Giialteri  dille  nefecgiilrargì  predetti  pri-  ' 
uilegì icfel  fecondo  de’’ quali  ragionercm  noi  ne  gli 
unni  della  guerra,  ferujìe  ■, 

i Gierg.  Ctfaltfj.  Sicil.  Ant.Tabi  />4^.  W3i;a«phafc'l  'V^pjafpKranu^iJ^f;! 

! Appiana*  prmcipcs  veterani  llifcripiicununi  editore^io.jCufpiàmts, 

■ ' CarolusSigonius,  And.  Thcucdusv  Jac.^upantiuijQareliipi^, Th-Ia- 
zdlus  Siculus,  Steph.  Vinandus  Pighius  rerum  ^ptiqua|;uni  /criptb- 
rcs , Io  figlognetus  primus  primo  loco,Mciranae  Antcccflor , Ludó- 
uicus  de  Cafanatc  HÌIpanus,  Mahiis^  Gisfba  Reg.  Cohr  tdlJcgij 
MclT.  Prior,  & feudorunt  interpres  ordiaarius,  O^auiusGIoritiut 
Tropienfis , Io.  Bapt.  Caftellus  M.R.C.  lùdex  & Conf  RcgiusjPAVr.' 
Antonius  Colla  Stratégi  MelTana  Locùm-tenens , illiiftres  lur^c^ijij 
•.'falti,&.compluresali;  hatc.ScnatuIconru]ta  provctuftismonumen- 
tis  in  fuis  Icriptisagnouèrc,  tacrx  rc^m  fentcntii,  &apiCescmh^- 
^ fcentia  ex  rulpicione poflunu  exemcre.  Ego,quicundìa  hucufqae  li*. 

tcrata  raxabicuia,  quz  temporum,  bellorum,  marniprarioriuiuj. 

’ . impcrus,  ininrias , audacia*  cuaferant , produxerim,indignnnrcen- 
^ fui  ex  clafld  mearum  ea  exao£lorare.  Seueflutis  illa  nzu|s,&  A^a- 
riorum  tòtie^  iterata  exfcriptÌQne,quum  ita  vitiata,interpolata,alic^ 
nifque  incruilata , vt  omnem  fux  vctuBatis  imagincm  exuerint^  t»' 
ijf^ue  pn-ifcusloqucndi  ritus  obliteratus  (it,  ianus  Gruterus  primlif,! 
vnicin  ex  Tranfaipinis  ab  illis  diuertendo  inter  Ipuria  damnauit . 
-fed  quzncczri,  nec  marniori  india  facile  ita  exarcfccfe  \«luerC*ì 
Nosquì  & lapidibus,quospaIIìm  per  Italiam  fpe^urqius , idem_> 

•]  .acddilTe  nioerebamu&Notau'orum  proprium,nec  hodie  natum  mo- 
rem  hic  credimus . Ad  éaanimaduerfere  ob  breuc  tempu* , & quod 
pronuperiddo^lèpncftiterit  L.  Pofdus  Calbetus  iq  prò 

-•  Mamert.  Immunitatibus,  fuperfedi . Probe,  & finccrccx  membrar 
nis,quxin  Vrbiszrario  feruantur,  cxcerpfi,  ctiamcxfcriptorum.> 
tnendis  admilTis,  tantum  infolitas  typographis  nota*  fora*  cicci . 
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i V i A ppió’’  GJkidiòt  Quintotj^f^biò  confulib.  al- 
téro  MeffattàrWfSidlieciuitàtcTOtilaireiprDlcc^o 
'rdei-atite  perccpic  i H’^eronera  Siraaifanofum_» 
fTdgsm  Pfefefor.tj.  copihi  Hyeroni  coniundasi  tkm 
<fdériter  fuperàtis^C  Appium ?GUudÌ4rnicQn- 
't-llilem  adulane  rom'gerendafirr pDtif.ciuitàs fue 
0 Virtirtis  admiràtoreig,  quapi  hellifialìpececadiu- 
'tòrem  ? riàiivJtiycco  rck  Peniq.  vrbis  npit)tam_> 

. ìtiuUiÉadin<ì  qiiarwanirnòfa  m^iliute  prophlfi , 
^amlc  dididoterongrdfos/qdi  ariiB£^^ 
dlùlis;  adùentiim'  tltrà  il^ohunitopf<^igi  * pa- 
-'•«èrri  cxpdctìnftcs,  Rqmùiu  glona,  MeflTawanfmra 
nmobiliàie  .proprfaqi  multa he- 
rario  IblactìdoluppliccsimpèirofmiU  .qb  -quod 
' ftatuit’vi'bém  iplàmf«italoiawjbilitaas‘^tolli, 
qalij%  prDuincie  diiitatib.  l'acaidoics  dufqidues 
' 'RomàriOWhtìnorò  Sicilie  ; qapufc^illic 
teftatc  !dpÌdes^tiui'4Rcbhtipioivfqu?^ 

Pathas  extendi,  natn  id  fpadumccÉe3?Ìi-défieien- 
tib.  Romauc  dicioni  feruauit,  cirografum,^oc 

tans , aferibi , Romanamq.  gradttidinem^iwrtto 
vrefpoadete.  Approbatum  ^ prdqns  dectètum 
: pifmtnl'Qfi,  Calìtto 
beili  codiditam  anno  quatringenteiimb  ottuse- 
j ;JX;^ò  tcrcio , remgublitaffl  phmp^^  M 
' -"Gonturbanto.  *•. 

^ M m S.P.QJl. 
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Scmio  Fwluio  Flocco,  P,CglpiJmipPironi^ 
confulib,  vrbem  Mefl^n^gprPWDcie  colonie 
tnbnti,cuiu6libetq,  vc^igalis,nxi  mobililq,  pon- 
dero per  omnia  fecula  liberauit^qnadnmbici- 
liam  grane , formidabileq  bcllum  feruile,  mnlri- 
wdinc  aTpirantium  copiar,  potencieq,  magnitur 
dine  fubiugafler , qnod  pnns  Romano^  preto- 
res  difperferat , confnles , qnoq,  rerrnerat  lemos 
Medana  (àgaciter  habitos  pace  mature  frenato?, 
Qjjinto  P,  Calpwrijio  conlnU  refignando.  Lwem 
biculiStR,  P,  ftimnlos,&  k fe  futumm  conpar  ab- 
ihilit  monumcnmm . vtquc  leuili  femitute  fur- 
ripuit , prcciofa  libertate  ganderet , ex  hoc  cnim 
prefem  Ciipgralum  fafti?  Romani?  adiun^mi» 
laudemcmitatisoilentansdecreuita^ribi  vt  gra- 
tiam  mcriiis  Rora.  circnmfpecio  cocquaret , ap- 
probatnrocft  hocpatrum  dccremm  ab  Odanio 
tribuno  plcbisPoA  vrbem  conditam  Dexx.rem- 


JùgiBn  VViibelni  xt.  teftiinobium . Korauitnuf  erudhUnnii» 
vini  ntàio  Reiat  Med.  acRal.  JX  St  Fnoc.  de  Cere  fpeóUetityut 
Stverbe^pntcuatibuSm 
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4^B«tleM400Ì*àtéfrBmMr  emm  àernemerìtist  ttutidratt  htrantur 
fri  ftBprit  grétism  remeaamms  rtMMotamii  fiatiti a$  tai^rmamnt . afnd 
0»fràmiltf,màitfattmttmfàrtmu$fimdi(i  mtbèlutimuuit  mt/fanti  uà- 
hufitffiMMtt ittmim  $h*faara firiftmr.  timfd, fimt  aliane amttmtitt firif^ 
tari  t Mite  fÌ0Ì$*tiértm(ut»i»mim»  temfart  qua  iamimaiatmr  indaltti 
qmimt  0MM0témsur  tliqutfreratAtiue  immuaitatea  > ^ txuUtMìe  HBt  ti» 
uìtariitqutfiatOuti  camfamU àtfitimHhamttquam  igitur  emaatfeant  diga»* 
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^'t-nttrìffat  viderc  ■,difierM<].facere,  fcr  Bofirum  frittilegium  reutuare 
V!  neftra  re^i»  aucloritate muuite  lim  pofteris  iicc  noflra.  renouaci»  claripe- 
diUì  tjuA  diiie  trigiuales  auteùce  fcripture  dediCitt  : nos  autf  hac  iiifla  pfjl»^ 

'■'-l^cisecommtùvolum^  adipfor.jìndicar.r0gami>ta  ipfufpp^s  liminib.iBtBt- 

rt  5 (juas  vidim^  adtnirada  vtiujlaie  ipfar.  meditÀtes , era/it  anttm  AuOtm^ 
tice  propriaqi  firma  omni  vieto  (^fufpicione  catetes  ■,  /[  eo  reputatim*  illuj 
1 vahdiores  ac  fide  dignas , ejit»  integre  confifi^tet  fola  tali»  deficere  videbato- 
^tttr  1 ipCafiii  denip  venerabilibiis gi/alterio partormitaBO  archiepifeopotrai- 
, Baldo  barìfit  é lartholomeiagrigeBti  epircopistradidim*  reaidédaSiÓ"  fi* 
impofitim?  de  verbo  ad  verbum  t hoc pritiilegio  nofiro  fcrihifacerent  ^ fide- 
' li  ter  annotari , <jue  fuerut  de  verbo  ad  verbum  nulla  faila  mutacione  > di- 
tninucione  vel  addi/amento  tenoris  infiantìs . 

Hic  Scnatus  confulta  inferuntur. 

E/  nobis  exinde fnpplicato  vt  contenta  in  auteticisflripturis  tifde predille^ 
ciuitatis  confirmarem^  cr  largiremur  nos  autem  confidcrates  ipsa  ciuitate 
' a tempore  tam  remoto  notabtles  gratias  eafdÓ  valuijfe  mereri  auodef,  noa- 

gnificis  progenitorib^  nofirts  nob  'fq.  taltapropinaruntér  quotidie  prejia»h 
vt  hoc  & maiori  premio  fùblimetur , gratias  é"  prerogatiuas  e afide  dille  ci^ 

' uitati fittifiqi  ciuib.  perpetuo  eonfirmarem”  nunc  largimur,  é"  donam*  j het 
autem  vt  sit  à nobis  ciuitati  predille  confirmata  conce ffaqi  ab  omnib*  hert- 
dib.  dr fiucceffiorìb.  nofiris  ac fiubditis  fiemper  fiatuim? , di  precipim*  obfir- 
' uare  , é'  ad  confirmationeperpetuiqì  robur permijfior.  hoc  nofirum  priuile- 
gium per  manus  alexandrinojlri  notarq  fcribi precipim\nofiroq-,fitgnaculo 
decora  ri , anno  mifie  di  indicione  fiubjc riptis . 

In  figno  rotundo  . fpccie  Hterarum  Gothicar.  rufò  colofc . j 

tDEXTER  A.DOMINI.FECIT. 
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Datum  in  vrbe  panor  mi  fieli  ci,per  manum  gualterif  venerahtlis  panor 

Y,>ttani  archiepifeopi  & mathei  regq  cancellarif  &rainardiyenerabilts  Jf 

racufiani  6-  tohis  gajttani  epificopor.  domini  regisfiamiliariu  anno  domtmce 
incarnacionis  mtllefimo  ceniefimo  oSuagofimo  fiecundo  menfis  quarto  madq 
nnitedecime  indicionis.  Regni  vero  domini  nofiri  VV  det  gratta  magntft 
& gloriojijmi  Regie Jlctlie  ducatus  apulie  & principatus  caput,  annojeptt- 
modecimo fieliciter  amen . 


Mm  2 


Anni  mond.  Notìzìe  Iftonchc 

Di  così  rare  prerogatiuc , che  ottenne  da’  Ro- 
mani , ne  va  meritamente  faftolà  la  città  di  MeiTi- 
na , tanto  più  che  infmo  al  prefente, mercè  alle  fue 
lodeuoli  azionile  le  ha  in  tante  riuoluzioni  di  tem- 
pi, e di  dominij  continuamente  conleruate.  11  grà- 
dc  Alberto  Piccolo , inuitto  propugnatore  della-. 
Verità  di  efle,rifpondc  a tutte  le  calunnie  latte  dal- 
la prima aU’vltima  linea  da  tre  oppoficon.che  nell’ 
iftclTo  tempo  con  isforzo  indicibile  tcntàronodi 
ofltiifcarle . E lono  l’ erudite  rilpolle  di  lui  così  effi- 
caci appreso  gl’ intendenti , che  neanche  vi  rima- 
le il  fegno  di  deboliirima  ombra  ad  imbrunire-; 
la  chiarezza  delle  glorie  Mamcrtine  . Rimetto 
dùùque  il  curiolo  lettore  al  precitato  PhyU!iirion-> 
di  erto  Piccolo  per  reltar  interamente  fcddislatto 
di  quel  » che  potrebbe  difidervar  di  fapere  per  l’ in- 
dubitata certezza  del  fatto.  Ed  a noi  ballerà  intan- 
to nella  breuità  di  quefle  Notizie  accennar  loia- 
mente  , che  tutto  quel , che  fi  racchiude  nel  primo 
priuilegio, intorno  a cui  per  ora  verlìamo,o  fi  troua 
ne  gli  antichi  autori, degni  d’ intera  fede:  o fe  ne  Ila 
oggigiorno  ella  città , come  pure  per  lo  palTato , in 
continua,  è pacifica  pofieffione  di  elfo . jLa  prima_^ 
prerogatiua  è fiato  il  titolo  di  nobile  fopra  l’ altre 
città  della  prouinzja.col  quale  viene  da  gli  fcrittori 
antichi,emoderniordinariaméteonorataMefiìna. 

ì»cboferin  Mantijfi  »um.  106.  Nobilis  appdlatione  Rootrius  Mef- 
&nam  exantiquo  prierogatiuò  commendar . Id  nominis  obtiniiino 
primùm  inter alios honoris titulos  àS  P.CìR.  Appio  Claudio, CJuin- 
to^ue  Fabio  colf,  narrant  V olaterr.  lib.  vi.  de  Locis  Cieograph.  J;ì- 
cil.  Waurol.  lib.  1 1.  Hift.  Sic.  Bonfiliii.,  in  fua  MdfanajFazdlus  Dee. 
i.lib.  1 1.  cap.  1 1.  de  qua  re  disunì  in  contextu  . Pliircs  ali.c  pricla- 
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Annitómondo  Dclla  Città  dì  McfìTlna.  Anniprin»diCriOo 

rxSicilix  vrbcs  ob  (ìngularia  cuiufque  merita  > iìnguUres  nomen- 
clatnras  fortitx  Aiiit  • Antiquo  id  more  Grxci  e > prxfVrtim  quuin_> 
floreret.  Tituli  poiitiuè  prolati  exantonomaiìa  cxcellentiam  notat. 
Deus  ruperlatìuc  vocatus  Optimus  Maxinius>  imo  Ter  Optimus  Ma- 
ximuS)  quòd  fuper  rcrum  emìnentiaiv  folus  ipi'ceiTet . Imperatores 
quoque  iuitio  (ìmpliciter  di^i>  Pij  >Fortes>  Auguflù  &c.  hoc  czte- 
ris  eximij  ■ Humana  tandem  ambino  ad  fuperlatiua  gradum  ieciti 
fed  Grxca  vanitas  his  quoque acgle£li$t  quòd  iam  Latìnis  commu- 
iiia  eifent)  ad  pofìciua  iterum  He  rcpctiuit  1 vt  fìngularibus  etiam.» 
offieijs magni nomen , quod  primùm  Diuis  erat  iiuncupatum.ad 
profana  dccrrare  vellet  > vnde  nihii  apud  illos  frequentius  > quàm_> 
Magnus  Logotheta  > Magnus  Orungariu$>  3c  hmiJia  . Hodie  io  Si- 
cilia* paruis  exceptis*  plerxque  vrbes  Tuperlatiucdicuntur.  In  ima- 
ginariam  idnomints  fxpè  tranfijt  dignitatein.  Nobilis  appellano 
Meifanx  antonomaiticè  Hxa  » qua  inter  alios  ab  Groliolib.  iv-Hi- 
ftor.cap.  vi.com pcllatur.  £a  vcròlcgispcrKis aitami  fublii|)e*i-.i 
fummam  * ac  exteris  eminentem  aotat . 
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L’ altra  prerogatiua  è, che  i facerdoti,  ed  i citta- 
dini  Mcffincfi  aueirero  gli  ftcflì  onori , che  i (acer-  »»«• 
doti,  e cittadini  Romani.  In  quanto  a’iàcerdoti, 
fappiamo,  ch'à diaconi  della  chidà  metropolitana 
di  Meflina  fu  conceduto  ab  antico  l’vlò  delle  cam- 
pagi , o Icarpette  bianche , che  calzauano  prima.» 
del  lume  cuangelico  i facerdoti  Meffincfi,  corno 
pure  i facerdoti  Roraani.Cósi' ancora  fu  nel  fecolo 
paffato  da  Giulio  terzo  Sòmmo'Ponteficeperlo 
ileflo  rifpetto  conceduto  ,'o  pure  confermato  a ca- 
nonici l’ vfo  nelle  pubbliche  procelsioni  delle  mi- 
tre di  damafco  bianco  foderate  di  ieta  di  colorCre- 
mifino  I e fregiate  di  trine  d’oro . 

L.  PoreittS  Calbctus  pra  Mamert.lmmmt.paf.^9,  Scd  ncque  ego  aliuu- 
dC  ct^iderim  efiluxilfe  ornamenta  illa,quibus  in  facra  politia  Mef- 
I f.mcnrem  ecclenam  iure  glonari  conrpicimus , quod  iplUm  apertif- 
I (ime  lulius  ili.  Pontif.  Maxim,  tedatur  diplomate  dato  Kalend.  Fe- 
I hruar.  pontiiicafusanno  iij.  quo  potefUtem  facit  ciuseccielìx  ca-, 
nonicis,vcl  confìrnut  veriùs  vctuliinimam conl'uctudiaem  def,:ren- 
I di  tiavas,  exteraque  pontilkum  ornamenta , agnufeitt^ue  pcranti-i 
I quam  illuni  morem,ritumque ex  populi Romani benciicio,atqi  in-‘ 
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Aitutisorigiiiem  habere.  quod  eoconfìroiatur,  quiagalcrum  > quo 
illi  vtun(ur>  populi  Romani  raccrdotuni,quos  Flamincs  dixcre>  fujf- 
1 f«  insigne  pafiim  apud  fcriptorcs  legiuius . Hadcmetiam  conie£lu- 
ra  ducor>  vtcxiftiraem  > non  alinnde  caufam  ducere?  quòd  folius 
Meflapenfìs  eccleiìa;  diaconis  in  tota  Sicilia  campagb  calceato«?qui 
calcei  albi  funt?  procedere  inter  Facra  antiquillìmo  fedis  Apoftoli- 
■ cae  bcneiicio  licct  ? vti  Gregorius  Magnus  fcribit . Porrò  facerdota- 
iia  calccamenca  alba  fuilTc  Romaois  ex  Appiano  Volfangus  Lazius 
probat  ? nec  ab  Appiano  Hcrodianus  abiti  quii  Antoninum  impera- 
tor  • ùcerdotum  morcicalceos  ex  lino  candidiflìmos  gedalfe  fcribit. 

Melchitr  ìttchtfer  in  Mantijfunam.  Lxxx.  Ex  eo  porroi  quod  ciucs 
Menanenfcsiacetiamfacerdotesi  vthabenttabulxarchiuij  > Ro- 
nianorum  honorci  ac  potevate  fìat  auòti  > infere  nonnemo  fciipto- 
rum  ? gentilitatis  ritu  in  eccleiiafticas  cxrimonias  poti  fxcula  con- 
uerfo  I MelTanenfes  canonicos  hodieque  in  publicis  fundtonibus 
mithrisi  & infuligornatos incedere?  eainlìgnia  probantibus  ctiam 
RomanisàChrifeo  pontitìcibus.  Antiquumfanè  efl  id  Medauenfìs 
ecclefia;  priuilegium?  & numero  eximens?  fìcutdc  vfus  campaga- 
rum  ? de  quo  Gregor.  lib.  7.  epift.  28.  ad  Ioann.  Syracuf.  Pcruenii 
finquit^  ad  nas  i diacanos tctUftaCaÙKcnfìi  calceatos larufa^ìs  frocede- 
rt  fraptmpjlffe-,  quid  nullth-tcioi'js  ptr  totam'ìiciliam  Iti'utjfe  -,  nifi  foiis 
tantummodi  diacoj/ihus  tcclcjix  Meffxncnjìs  iquibus  olim  a prtdeccjforihus 
tuftris  ni»  duiilaiur  tjf§  conccjjìnn-,  beni  recolitis . Ex  quibus  I iquidum_> 
euaditiquauti  Romani  pontilicesfecerint  ecclelia  Mcllanéfem  ? &c. 

Per  quel,  che  tocca  a gli  altri  cittadini,  fuor  de 
facerdoti , eran’ anch’ efsi  riputati,  come  gliftefsi 
cittadini  Romani:  che  che  u dica  l’inimico  Tullio, 
che  parlando  di  ciò  per  lo  fdegno,  ch’auea  c6‘  Mef 
fìna , fcambiò  le  carte  j ma  non  per  queilo  potè  del 
tutto  ofeurar  la  verità , E nella  Sicilia  i foli  Mefsi- 
nefi  ebbero  queft’  onore  per  molto  tempo , finche 
M.  Antonio  il  diede, con  dilpiacere  deirifteflo  Ci- 
cerone, a tutti  i Siciliani.  . 


PlìKiuflii.  1 1 1.  rap.  tre  I !•  A Pcloro  mare  lonium  ora  fpenanto, 
opidum  Meflanaciuium  Romanorum?  qui  Mamci  tini  vocantur. 

Stephanus  VinanditsPìghius de  A1,:gi/lrat.  6'.  P.  V.C-  (fCtxc. 

C.  Atilius  A.F.  C.  N.  isexS.  C.  legem  tulitdc  Hift-onis  Syracufano- 
-1'  rum  regis  fuedere?  dcamicitiacumconfulibus  iuita  ? & de  Mamcr- 
' dx  tinorum  ? ac  opidi  Meflana;?  ciuitatis  iure,  ditionifq:  pomerio . Vti 
' ’t  rcx  Hieio  captiuos  ? opida?  loca  Mciranenlìum  bello  capta?  gratis 
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fiae  prctio  ridderei  ,•  C?ntnw  «rgcnti  mIcbm  serario  popwl i Romani 
folucrct  > atqw  ita  focius  > an?icus  popuiì  Romani  dfct  j appella» 
rctur^ue . Mamcrtipi  c»Md  Romani,  Mefanaqyc  cjuium  Romano* 
rum  opidum  eiTcnt-  cius  pomerijlapjdfsà  Uomini»  vfquc  ad  Phoe- 
das  cxtcndcremur- Tabula  quidam  antiqua  Sicula,  quam  Meffa- 
jj¥  reperiti  fcribitCaifiodortwmmcnratorCufpinianus,  nomina» 
huncfegislaioremCn.OUtinumtribunuro  plebi».  Barn  videntur 
ibidem  ciues fcruaffi; in  tfftimonimn  antiqu*  fuai  nobilitati»,  ftd 
fepius,  vt  apparct  ex  ipfa , quam  Cufpinianu»  addueit  » infcriptionc 
interpolata  » & prò  f*culi  cuJwCquc , quo  fortuiti»  ruin« , vel  incen- 
dijcafibu»deftru<aa  crat,  impchtia  vitiatam,  adeo  vt  certi  quid» 
piam  ex  ea  coUigere  difficile  fit . tegem  igitur  Atiliam  hanc  partim 
ex  Polybio,  Zonara,Oro(ioj^  Plinio,  qui  hiftori»  fuse  lib.  iii. 
t ap,  V I n.  Mcflanam  opidum  ciuium  Romanorum,qui  Mamertioi 
VQcantur , recenlct,  concinoaui,  partim  ex  di^fje  tabul»  verbi». 

L.  VtrctMs  Otlimfibid.pag.  38.  Qornelian»  etiam  orationi*  locu» 
fc  ipfo  fati» , nifi  pcnitù»  defipio , rem  hanc  conficcre  cenfendu»  cft. 
quuenim  Cicero  doccre  vcilc»,  minime  primum  Cornelium  Bal- 
bumfuifle,quièfaederatisciuitatibu»  Romana  vrbc donatus  efiet, 
etiamfi  illi populi huiufee rei fuodi non ciTcni i ita  ai».  Nfftfe 
in  vn»  CtrneUa  tdfcdt  f de  Co-  Pompcio  crat  fermo;  nam  ^ Gadita- 
num  AfdrnhtiUm  tx  ielUilU  African»^  iHanxrtinof  fiuithà' ^»>/dai» 
Vtteenfif , ^Hagunttnos fièrts  (initate  . fubdit  poftca  bencficij 

c a u fa  m . Etenim  f cnifis  btnefifijs  dignifint , tjni  ntjlrtim 

(um  fto  labtre  , ^p<ri(nl(  de/endnntytunf  (ertidignijfimi , f»i  donentmr 
ti^cÌH‘Uteìpro<]iinpericiiU'>ac  iftiifubieruni.  Qyi  vnicu»  lotus  no- 
ftroscumciuitatc  Romana  donato»,  tum  etum  fui»  maxiwis  iiu» 
rempuUicam  meriti»  idaflequutosefle  oftendit. 

idem p«nH ptfi . lllud  autem  admirationc  digniffimum,  quod  pr«- 
rogatiua  ifta,aiquclaus  nulli  ex  vniucrfis  Sicilise  populis  cqntigit: 
nullam  noftri  vrbcm  Siculam  in  hoc  beneficio  fociam  habucrc . h- 
cct  cnim  multò  poftca  Sicilia  tota  à C.  Cse  fare  Laiinitati»  iuta  impc 
trarit , &:  mox etiam  à M.  Antonio  ciuitatem , quod  potiffimùm  Ci- 
cero qucritur,communicataw  tam  facile  extcris  nationibu»  eiuitatc. 

Concedettero  nel  terzo  luogo  i Romani  alla-»  _ 
città  di  Medina, che  fbffe  il  capo  della  Sicilia, della 
qual  prerogatiua  fi  è perpetuamente  ella  valuto, e 
vale  molto  più  al  prefente  in  tutte  le  occafioni,co- 
sì  di  prefentare  Memoriali  fiampati  alla  Cattolica 
Maeftà  del  re  nofirofignorc  » come  di  autenticare 
fcritture , o figillare  lettere  j leggendofi  pure  nelle 

pubbli- 
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jdefife^  fcóJpite  in  marrai  y^’^affìfFe  in  vari}  luo^i 
ta^ [ QbiIiS,&  Regni  Caput  J^ra 

le  ’qudi  viene  4i  ‘certa  amnìirata  quell*' antichiìtì- 
roa  »ch’  eji4  gli  iti  jpezzp  allo 

due  torri,  che  formauànoi’anttea  por<^ della  fog- 
gia ; ed  ‘oggi  efreriàplì  gii  ^w'e fie  diroccale  pérlFe- 
dificipdil'nuóuo’Ceatro,  fi  vede  collocata  nella  vi- 

cinaf^larica  dejjMjr^Wolà'^^^ 

Inike/ty  ÌMCmU(Ii  ifì/h  Bi  ^qif-40  7.  Hate  argumoota 

' neiìliQm'Mrmeniibranìs^'&ìnaViitcfribius  celebrata  nupemme  ctiam 
' corarti  PhllipjjO'I  V'^ifgc^tildtataiac  valga  w ; in  hi»  wa  ciuitatis 
-niunià'dcnk}àe^  acitiunera  omnia  fiindata  1 fius. prillo, municipio, 
Ilue  ciObtinDatb'pffliKiimbi  Cwoce mancipio  tra'dunt  Mcilaaenlcs!>& 
trancjtiillam  àtot.laculis,vt  aiiiaW  poileilioncm  iurisi<  hoc  publico 
fymboliriBlìgnibuj'ì’ &f]giliitvvrbii  arfito-f.-runt,  h,op{Hs-, 

Caput . HocrpfiUti’niemofàbili  fané  vctnftwe,tellatar,oi^i' 

‘ inor  nlùi^^odantCquàm-nuptrvrbis-racies  in  rplcittiniiofem, chea- 
tri fofnrtinnjrerecapiflcf,du.«:-rn(cc  turrcs  Adl^ltilB^poft;*;imnauc- 
' batVhòdic  tsmen  démoliris-.ijldcm,  nequid  anmiii  attufìcioium-, 
■'  ducdHdic'praUiimT&  ewormè-obèirnvin»Apode<!Ìl*canvill»tuni,  fua 
ftat  rcligiòtie,  oculifq’yintioeunthim  idem  obicól4t;moaumcnwn, 
6'.  P.  decreto  Miffflmi  iV abtUs  % ì:^Hegjii  Caput . ’ .ii  - ; i mr-i 

SiiigudT  al)^fà'’fjrèrirrm  ?,  ^he  ’fodi  dotkiTi 


ammkii<trarein  Mefeina.iia'ptodeifta  de’  Romaui . 
Il  che  lù’l  priùpi^ió  verìne^lériza  dtìbhitf  ofTériia- 
foi'le’behé'poiacqiiiftanckjrà  Romani  Siracufaicd 
il  reflQjidjl’ijÈblft:^rdù<pa6Bt^de  bi- 

sognò ;p<yr/rnag|ÌQr4bdd.i^lì^  tuttala  pror 
uinzia,  obe  fi  ekteitalte; tal,  volta  in  Siracufa^cd 
anchc.tal  voltai^Jj^^lpc^i  ih^^  .‘i;:;:-'  o'^'-.n  ^jev  ] 


àgitur-.eM."ùocatitónu(àinjnt.''£iffifclft^ln  lìiggÉftil  furerlia.iuiit>jt 
*=i ' rcddeiitcm , ftipatum  It^loiibaSjW^pif  ._,vjrgat  tergo^  fccures  cci ui**J 
cibus  iinnirnct.  & quolannis'aliutn,  atoialium  domina  fóitiuii'tur  . I 


Mni  dc^orio  Della  Gita  di  Mcfllna.  Anafprim^cri»o 

qaa^  venendo  amminiftrata  in  Me^inain 
cit^'óónfe’dèfeta  to’  Romani  e non  foprà'i  citta- 
dini"  Mefsinefi , come  altroue  fi  dirà , le  arrecano-, 
non  picciolo  onore , in  quella  guilà  appunto^  che 
auucniua  alla  città  d’ Atene,  qualora  in  diafi  con> 
uocaua  raficmblea . “ ■ ‘ , v v ■ . . * 


i 
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<■  ’ SigtnÌKtdelin-eTr»uincMrumlii.  11. caf-v. 

HbcriS)  conuetuura  fuiflcconftitutum  opinor.  non  vtin  Athenien-i 
fcs  ius  dicèretur  > fed  vt  honos  ci  ciuitati  haberetur . ' — v,  • L' 


' LVltima  delle  preminenze,  con  che  la  dttà  di 
Mefsina  fu  in  quel  tempo  onorata  f e della  qualtt^ 
oggidì  ne  ri ferba,  non  oftante  t^'^^icendraole^zaj 
ddl’vmane  feiagure , non  picciolaparte,  èrdTerle 
dato  affegnato  per  fuo  Diftretto  ' tutto,  (pel  terri- 
torio , eh-  ella  s’ auca  con  Tarmi  valorofamehtè  ac- 
quiftato , e mantenuto  ancora  per  ieruigio  del  fe- 
nato i e popolo  Romano . E come  per  cotal  prcro- 
gatiua  netìe  Mefsina  nel  primo  luogo  fra  le  città 
della  Sicilia,  così  viene  meritamente  annouerata 


Del  fmoi. 
fircttt. 


con  le  più  illuftri , e famofe  d’Italia . ' ’ 

Alfhtmpis  Charjbiut  i»  freemie  ad  Qenfuet.  Mtffana . In  toto  Sicilie 
■ regno  nullam  extare ciuiutem  Oiflrinum  habeotem  com^rtum_> 
e(l,niiì  folam,  & vnicam  MelFanam  . nam  de  jure  oemo  Diftri^um 
Iiabet , niH  fòlus  Impcrator , non  reges , non  duces , non  marchio- 
’ nes,  velcomites,  vtinquitnon  minùs  exquifitè,  quàm  cleganter 
- J).  Catd.  $M  CJem.  y.  S.  vtiUnd^  de  re  indie,  y.  i.  Hodie  vero  in  tota  fe- 
re Italia  nemo  Diftrinum  habere  ccrnitur  , niiì  commnaitas  Venc- 


tiaruniidt  Florentìx,vt  atteilatur  Z«.  i»  e.  vteueimér.  S.ftatùte, 

de  cemfiit.  Ut.  6.  , , 

Ma  fe  correua  anticaméte  il  Diftretto  di  Mef 
fina  da  Leon  tini  infino  a Patti , a quelli  dì  per  lo 
cagioni , che  noi  in  altro  luogo  rapprefenteremo,fi 
termina  fra  più  angufti  confìni.contenenti  ad  ogni 
modo_il  circuito  di  più  di  cento  miglia:  diftinto 
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alqwantO;più  loìP^àna,  e nominano  propriamenco 
iiDiilirettiO.  In  quanto  poi  al  Coflretto  eg^  è^ri- 
pienoìdilmolti  calaliiche  ibno  detti  le Jbrc^  ; e que 
ile  fono , o dalla  finiflra  parte  della  città , e fi  dico- 
no Icioree  di  Tramontana:  o dalla  parte  defiroj, 
•éidriò  chiamate'  le  foree  di  Mezzogiorno.  Cosi  pa- 
rirajentole  città  ,,  terre , e cafalidel  Dififetto  ven 
gonocomprefcfQt.tolifiefla.diuifione.  ;ì!  ^ 

VìnUMSÀf  Tcrrar,oifo  itila  VremÌHt»z,a  dell'Orcio  di  Stradicoy  neltìi- 
A-i/i  i i.  il C<iftfci;(òc  quello  > che  ferra  in  le  rabitazioni,  lo 
j ijuali  fono  dentro  1|  tclritoriodi  Mcfina  ; ,e4  l>a;  due^ parti  l^vga  di 
Tramontana,  c Wtja  di  Mezzogiorno . ^ , 

Tltoftretto  di  Tramontana'd  ttendedalk  jÌMÌV' detta  Realtà 
inlìno  alla  torre  del  Diuieco , ohe  da|U  città  è lontana  otijo  miglia.*. 

Sono  i.calàU  di  quefto.Cortrctto  i feguenti . 

i.ncaralediS.  Mithele.  a.ilcàfàlédeirAnnunziata .-j.  d iaral^' 
-'delFaro.4.ilcaraledrOurcurici.  jrilcafaie della  MalTadi  S,  (iio- 
, uannf.  6.  il  cafalq  della  Malfa  dello  Lacco . 7.  il  cafale  dèlia  MalTiu» 
di  S.  Giorgio.  8.  ifcafalc  della  Malfa  di  S.Niccolò.  9.  il  calale  della 
i CaRanea.  io..il  cafale  del  Gibifo.  1 1.  il  cafale  del  Salici,  a 2.  ilcalale 
diS.  Gregorio,  ij.  il  «afale  di  Gauteri . 

Il  Collretto  di  Mezzogiorno  corre  dalla  porta  Imperiale, cos'i 
' detta  per  auerc  in  quella  entrato  la  Macftà  di  Carlo  V. infino  à Tor- 
re-nuoua,  parte  lontina  dodeci  miglia  da  Mcllìna.  Sono  i cafalidi 
quefto  Coftretto  i fottoferitti . 

I.  H baiale  della  Cafrobbara . a*  il  cafale  di  Cazzi,  j.  il  cafale^ 
delle  Cobtclfe  . 4.  il  cafale  di  Pifiunina . 5<  il  cafale  dcll’Artilia.  6.  il 
cafale  del  Molino  di  Gio.  Pileri  » 7.  il  cafale  di  Gio.  Pilcri . S.  il  ca- 
fàlc  della  Brica . 9.  il'cafale  di  S.  Stefano  d’Alto  ; io.  il  cafale  di  S. 
Sterno  di  Mezzo . in  il  cafale'd>i^.  Stefano  di  Baffo . 12.  il  cafale., 
di  Mili  d’Alto.  13.  il  cafale  di  Milidi  Baffo.  14.il  cafale  di  Lardarla. 
15.  ilicafalc  di  Calati.  16.  ilcafalouo  di  Calati.»  17»  il  cafale  di 
ZafTaria.  18.  il  cafale  di  S.  Filippo  d’.Àlto . 19.  il  cafàlotto  di  S.  Fi.- 
lippo  il  cafaledi  S.  Lucia . 2 1.  il  cafale  dì  Cumia  d Alto . 22.  il 
/ 1 calale  dlCumia  di  Baffo.  23.  il  cafaledi  Bordonaro.  24.  ilcafalc  del 
Santo.  25.il  cafaletlelli  Camniari . i6.  il  cafalotto  dclli  Cammari. 
27.  il  cifaledelliCàtarratti . i8.il  cafale  di  Trimolleri. 
w'.QuefU  ofaii  tutti  fono  grandi, ;cd  alcuni  palfano  mille  fuochi, 
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■“ altri  arriuano  à aVuiuccerito'  ,'alm  a trccéiito  , cd  il  più  (^fdciòló  ha  1' 

di  cento  cofc  .Jn  oltre  dX  pòco  tempoinquà  fonò  andate  ere-  ! 

...feendo alcun’al^ie^bitazioi|l,[  .t  i i ; 

f,flCjflretto.diTramo»tana.  t 

Ili  La  fùinlara  del  Parad(fo/2.'la  fìUinàra  di  S.  l.icahdtQ . lau> 

. iiumara  di  S.  Leo- '4-  la  fìumata.diS.  ^aria  di  Qiesù-vliFornaciari.  | 

6.  U fìuhiara  dì  S.  Agata  ■ 7.  la  Pace . 8.  la  £umara  deirAntaùnziau.  ; 
i.  - J AbitaX^eài»iùdernc»et.O)JlrettediAltì{^giòrH$  i .1  J ' fj 
■ ,i.S.  Rocco  ■ a- S.  Sicilia.  li  Fignatari.  4.  S.  Filippo)  e Iacopo.  | 

S.’ Marta: . 6.  IcCafe-nuòùc.'  ‘ ‘ ‘ • ' • 

. ' Paflato  il  territorio)  nel  qua)id fi’ eo'mprealde il CóilrettÒt  lìe^o 
itnn>ediatauicntcil,Pifiretto>  oue  lo.  Str^dicò  di  Meflìna  con  infila 
' Corte  ha  ampia  pódefià . Egli  è pure  diuifò  lÀ'due  parti , còóié  il 
CollrettO)  eracchiudefottodifcllinfralcritteterre  jCcàlaU.  >1  ; 

( Terre  del  Difiren»4‘ Tra  fietttantt.  , _ 

' 1: Milazzo  . I.  S. Lucia . Caftro-réale;  '4.  Rametta . t - ■•  • • • 

; jl  Calale  di  Milaazo.  i.PozzodiGotho.  > . r. 

. Gafalcdcl  Caftro-rcalc.  i.  Tr9.bifomati  . a.  Protonotaro j.  Ro- 
‘di.'4’.  Milici-  5-  Bafia.  ò.  Catarimita.  7.  Còntineo . 8.  Nifari.  9.Lan- 
do . I o.  Calati . 1 1.  Barfalona  : ' 12,  Moafi . i Gala . 14.  S..  CataU 
jd,o.  i5.Gurafi. 

Capili  di  Rametta.  I.  Venetico.  2.  Prafinaci . j.S.  Martino  . , 

. ' i Quelle  twre  fonograndiflìmcj  impcrciotchd  ilCaftro- reale  htJ»  ...  ^ 
quattro  mila  fiiochi^doue  fi  trouano  molti  gentil'huomioij  e dqtto- 
'"ii‘  i così  in  legge , come  in  medicina  » bcl^e  chicle , c buone  flra'dti. 

,,i.j  ^ li  ' :Terredel  Di/lretéodrMezx^giarlnt,.'  _ 

I.  Forzad’ASfò  • 2.  Sauoca  • 3.  Mandatici . 4^  ìtala . j.  Ali . 

^ ‘ Cafali  di  Sauoca  . i.  Cafalc-vectbio . 2.  le  Pagliara . j.  Locad?.  ^ " 

'j  . H pure  qucHetcìtc  non  cedono  a quelle  dell*  altro  Diftretto  .ini 
cola  alcuna-. . ^ 

L’auer  potuto  nel  corfo  di  tanti  fccoli  , ed  Ìn_»  cSAr»at:w 
tarate  mutazioni  di  ftato  ritenere  Meffina  infìnó  I rfettfl  priM.I 
all  età  nofira'fotto  laTiià  gui'fifdizione  il  prertarra- 
tp  Q.illretto , è chiaro  indizio,  anzi  efficaciffimVar- 
goménto  non  meno  del  Tuo  proprio  valore , cho 
ticlla  beniiiolcnza , che  le  portò  il  fenato,  e popolo 
Romano  efpreiTa  nelja  conceffione  dell’  allegato 
pnnilcgio.  H -ftato  dunque  effetto  d’ animo  non_j 
mica  rmcerò^if^^ontraflargli  per  le  feorrezioni , e 
per  r altre  negligenzc,commefle  per  colpa  de’  tem- 
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pi  alieni  dalle  buone  lettere,  ne’cjuali  lu  per  neccC- 
fìtàtrafcrittojquandoleftorie,  e la  lucceffiono 
delle  cofe  medefime  lo  ftabihfcono . La  zecca,  ouc 
gli  argenti  ,.e  gli  ori  fi  coniano  con  T effigie  del  ro» 
mentre  in  Mcfiìna  folamente  rifiede  fenza  memo- 
ria, cHe  in  alcun  tempo  fiata  loffie  in  altra  città  del 
regno  ; e la  creazione  de’  fenatori , e de  gli  altri  vfi- 
ciali , che  fi  fa  ciafcun’  anno  in  Meflìna  a voce  do 
gli  fteffii  Meffiìnefi  con  ammirazione, nò  che  de’  Si- 
ciliani, ma  de’foreftieri  ancora,  non  palefano  aper- 
tamente, che  sì  belle  , e fingolari  preminenze  dal 
priuilegio  de’Romani  procedano  ? Ma  di  quefie  fi 
tratterà  da  noi  in  più  opportuno  luogo , ed  in  tan- 
to ritorniamo  al  filo  delle  nofire  Notizie . 

Popo  d’auere  il  fenato , e popolo  Romano  ca- 
reggiato co  euidenti  dimoftranze  d’ affetto  la  città 
di  Meflìna,voilè  renderfi  forte, e poderofà  per  ma- 
re, onde  fubito, tutto  che  foffiero  inefperti  i cittadi- 
ni Romani  dell’  arte  nauarefea , diede  nondimeno 
ordine  di  fabbricarli  vna  gran  quantità  di  nauili , e 
neU’ifteffio  tempo  ingegnofaméte  s’auuezza  la  gio- 
uentii  alla  nauigazione . Talché  C.  Cornelio  con- 
folo  con  diecifette  nauili  fi  parte  per  Meflìna , do- 
uendo  il  refio  dell’  armata  Icguirlo  fra  poco , Ed  in 
auer’egli  prouueduto  i fuoi  legni  in  Mefsina  di 
quel , thè  oifognaua , con  lòuerchia  follecitudino 
Icn  va  a Lipari . 

Yolybins  tU>.  1.  C cnim  Cornelius  conful , qui  paucis  ante  diebus 
, dalli  przpolìtus  fiicrat,  quum  nauarchis  mandata  dcdiflct>  vt  dafle 
perfeda  quali  ad  portum  nauigarent,  ipfc  cum  deccm  , 6c  feptem^ 
Mellanam  proficilcitur,  rcliquas  iuxtà  Italix  oram  rclinquit.  Fa- 

- — mij 


Diyl;ized  t t '■  'gU 


AnnìéMo  Della  Città  di  Meffiha. 

ratis  Meflanx  > qux  adclaHùvr<im  nccefiària  eraiu>  quum  res  ita^ 
pofccre  videreturiijfdem  cum  oauibus  fpem  iiaiiius>prQmptiùs  ;quo 
i JLypar^s  nauigat . 

^ Nc’ due feguenti anni,  ancorché  varijfofTero 
flati  gli  auuénìnienti  tra’  Romani , e Cartagincfi , 
pure  non  eflendo  accaduta  colà  particolare , cho 
tocchi  alla  città  di  Melsina»per  non  deuiare  dal 
noftro  fine , li  palsiamo  con  ragione  lotto  filenzio . 

. Ma  creati  confoli  M.  Attilio , cL.  Manlio, fen 
vennero  in  Melsina  co  vn’  armata  di  trecento  tre-  ; 
ta  nauili , donde  nauigando  per  la  delira  parte  del-  / 
la  Sicilia , e pafìfato  il  promontòriddi  Pachino, dic^ 
dero  rimbarco  prclTo  Eraclea  a’ióldatidell’efercito 
di  terra, con  animo  di  paflfare' ih  Africa >auendo 
più  di  cento  quaranta  mila  huonhhi.Ma  fattali  lo- 
ro incontro  T arraaj:a  Cartagihele  di  trecento  cin- 
quanta vafcelli  con  cento  cinqiianta  mila  huomi- 
ni , ed  anche  più , biloghò  attaccarli  la  battaglia.,, 
che  fu  molto  oftinata , e languinola  d’ambe  le  par- 1 
ti,  reftando  alla  fine  vittoriofiiR'omani.  i 

VolybiHslib.  I.  Romani  quidem  cum  longis)  ac  roftratis  nanibus 
trecentis,  & triginta  Mellanam  conueniuoc  r Vnde  poftea  mouea» 
tes  prxter  dextrum  Siciliic  iatus  i fupcrato  Pachyoi  prontoatorio , 
Ecnomon  nauiganc  ; quo  io  loco  pedefires  copiae  claflem  przftola> 
bantur  ...•••  Fuèreautem  io  cUfle  Romana  fupracentum,  & 
quadraginta  millia  bominom,  lingulis  quibufque  nauibus  trecenti 
remiges  -,  Si  claniari;  milites  centum>&  vigioti  impooebantur.  Car- 
thaginienfesdumtaxataptis  ad  nauale  bcllum  homioibus  dalTenu. 
refertam  habebant  > quorum  omnis  multitudo  crac  fupra  centum,& 
quinquaginta  millia  hominum,  fccundùrnlèriemnauium.  quofit,' 
vt  non  modo  prail'entcs  > videntefq;  verùm  etiam  audientes  magni- 
tudinem  pericoli  > potentiam  partium  vcriulqi  exercitus , pneclanu>  > 
facinora  > viroru.mq;  & nauium  multitudinem  obftupclcant . 

Idftn  infcriùs.  Tandem  vero  totiuspugnx  vigoria  peoes Roma»; 
nos  fuic.  intericrunt  quidem  ipforum  oaues  quacuor>&  vigintóCar- 
thaginienfìum  ampliùs  triginta>oulla  vero  Romanorum  naui$  vna^j 
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ctirn  vicnà  Cartiiaginienfibus  capti.;  Carthaginicnfium  quatuor>  & 

( ii^xagiiitacuin.virù  Aostani  futu  pomi;.  v . 

-A  (juefta  legnalata  vittoria  fucccffe  gli  anni 
a'pptefro  la  perdita  in  Africa  di  M.  Attilio, màtiié- 
tc  perciò  sbigòttitii  RólTÌani  tornano  a fabtffitar’ 
yna  fiiidùa  artiiatal;  di  diigcnto  venti  hapi 9I10; 
niandaróró  Acjiiilio,  e C.  Cór^nelio  cctì®-^  j 
póitQ di^ieUinaper  vnpfi  cón 'pùclP iiltrcj  * 
óttàrtta V che'fcàniparono' ‘dal  prcnaiTato  nàufra- 
^o,'cort  ordine  pure  d’vlcire  contro  i ncmici.Si  chè 
partitifì  ^i  quì^V^anno  in  Palermo , eh’ era  la  città 
più  grande  di  qitólté,' thè 'dopo  la  perdita  d’ A 
gento  erano  rirnalle  in  potere  dc’'Cartagine{f,e(;l 
airàltandóla  imimbfaindhté  con  raddòppiàte  ma- 
chine di  gùerrà , Imantellano  con  fàcilìtii  la  torro 
vicina  al  mare y donde ehtrati'cbn  ìmpeto  1 foldati 
prendono quèlìaparte della  città,  che  chiamano 
la  città  nuOuà.  Dòpo  di  che  ìaltra  parte , detta  la^ 
città  vecchia , opprelfa  da' gran'  tirhóre  fi  rende  a’ 
confqli , iquali  Ikkfàrtdoui  vn  buon  prefidio  giù-- 
liuamente  tornanoià  R-oma . 

' ¥oljbin3lii.  r.  Cuni  eaclafle  A/ Aquiitus , & C.Cdmclius  confli- 
■ lespet^éreSiciliam»  bcllUBK^;  Paenis  infcirc  iuffi,  repente  trtieno 
frttò  Meiranam  pcincncruitf  ^ Ibi'ACCeptls,  qu»  ex  naufragio  fupèr- 
■'  fuCranti  liàuibus.  tòtani  finiul  clafleiii  trecentarum  nauium  fecéic. 

* Hinc  Pahoriiium  Siéili®  profeti,  qH;c  praicipua  CJarthaginienfìum 
'•  ciuitas  éra< , eam  magna  vi  ob(idere^iggrediuntur  i appofitif^ue du- 
pliciigeneri»  ftrufhiris,  alijl'ii«ie  paratiS  ad  cani  rem , turrim  ad  ma- 
re (ìtam  facile  Acrnunt:  atqi  illac  ingicHis  cuni  impeto  militibus,cani 
partem  vrbis  capiuni^  qo®  Neapolisappcllatur.  Quo  taefo  rcliqua 
' pars  vrbis,  quam  vrbcm  veterem  vocant,  mctu  e.xanimatis  ciuibus, 
confiUibris  dtditor. Capto  Panormo,confules  relifto  iti  vihcpra:- 
fìdio  j Kobiam  l’cucrtuntlir.  | 

Racconta  Diodòro  Sicolo  quella  prefa  di  Pa- 
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lérmo  più  diflintamente , aggiqgn^ndo , che  ,i  ,Pa- 
iermitani  ritiratift  dal  borgo  » o dalla  città  di  fuori, 
biella  città  vecchia,  mandan  mel«  a chiedere  la_, 
tìlàezzadeJla.vitaa’coiafoli,:i  quali  la  concedono 
ioiamente  a colorò  » cialcun  de-  quali  pagherà  due 
d’argento-,  che  farebbono  venti  feudi,  o,a  chi 
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àuelTe  ritroUaio  argento  : ronde  entrano  vittorioli 
i Romani  al  polTeffoi della  città,. e lafcian più to- 
fìò  pou^fdie  liberi  qiiattordici  mila  huornini^he 
furori  coftretti  a pagar^']?  Vlpdi 

laìsiòbrata"  là -Vinta  tittà-’Con  forte  guernigiono 
ipartonb  i oòn?oU,,e  porSo  v^  gli  altri  dicci  mila^, 
le'  cinquanta  cittadini  Pdermitani  velie  per  la  po- 
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ncSicilix  vrbcs  ob  (ingularia  cuìufque  mcriu  > fìnguUres  nooien- 
clacQras  forticx  funr . Antiquo  idmore  Grxci  e > prxfVrtim  quum_> 
(loreret.  Tituli  pofìtiué  prolaci  exantonomafia  cxcellentiam  notar. 
Deus  fuperlatiuè  vocatus  Optimus  Maxinius,  itnò  Ter  Optimus  Ma- 
ximus , quòd  Aiper  rcium  cminentiaip  folus  ipree(Tet . Imperatores 
quoque  iuicio  fimplicitcr  di^i>  Pij  )fortes>  Augufti,  &c.  hoc  exte* 
riseximij.  Humana  tandem  anibitio  ad  fupcrlatiua  gradum  fecit: 
fed  Grxca  vauitas  his  quoque  ncgle£list  quod  iam  Latiniscommu- 
nia  elfent,  ad  pofìtiua  iterum  he  rcpctiuit  1 vt  fìugularibus  etiani-» 
offieijs  magni  nomen , quod  priinùm  Oiuis  erat  nuncupatum>ad 
profana  deerrare  vellet  > vnde  nihii  apud  illos  frequentius  ì quàm_< 
Magnus  Togotheta  > Magnus  Orungariusi  & hmilia  . Hodie  io  Si- 
cilia) paruis  exceptisi  plerxquc  vrbes  rupeilatiucdicuntur.  In  ima- 
ginariam  idnomints  fxpè  tranfijt  digmtatem.  Nobiltà  appellatio 
Melfanx  antonomalticé  iixa  > qua  imeraltos  ab  Crollo  lib.  iv.Hi- 
ftor. cap.  vi.compellatur.  £a  vero Icgispcruis aitami  l'ubliine»>-^i 
fummam  i ac  exteris  eminemem  ootat . 

L’ altra  prerogatiua  è, che  i facerdoti,  ed  i citta- 
dini Mcffincil  auelfero  gli  ftcfl]  onori , che  i facer- 
dod,  e cittadini  Romani.  In  quanto  a’ (àcerdoti, 
fappiamo,  ch'a  diaconi  della  chida  metropolitana 
di  Mefllna  fu  conceduto  ab  antico  l’vlò  delle  cam- 
pagiiolcarpette  bianche,  che  cal?.auano  prima.» 
del  lume  cuangelicoi  facerdoti  Mefrincfi,  corno 
pure  i facerdoti  Romani.Così  ancora  fu  nel  fecole 
paffato  da  Giulio  terzo  Sommo  Pontefice  per  lo 
lleflo  rifpetto  conceduto , o pure  confermato  a’ca- 
nonici  r vfo  nelle  pubbliche  procefsioni  delle  mi- 
tre di  dama  (co  bianco  foderate  di  (età  di  color  x^re- 
mifino  I e fregiate  di  trine  d’oro . 

L.  Porcius  CalhctHS  prò  Mamert.lmmuu.pap.^a.  Sed  ncque  ego  aliuii- 
dc  crediderim  efiluxilTc  ornamenta  illa,quibus  in  facra  politia  Mef- 
' lancnfem  ecclelìam  iure glonari confpicimus , quod  iplum  apertif- 
{ lime  lulius  111.  Pontif.  Maxim,  tedatur  diplomate  dato  Kalend.Pe- 
j bruni-,  pontificafus  anno  iij.  quo  potelUtem  facic  eiusecclefìx  ca- 
nonicis,vcl  contìrmat  veriùs  vctulliflimam couluctudinem  defet-cn- 
I di  tiaias  I cxtcraque  pontirteum  ornamenta , agnoftitque  pcranti-. 
i quum  illuni  morcm,ntumqiicex  populi  Romani  bendicio,  atqi  in- 
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flitutis  originem  babcrc.  t]Uod  co  confiraiatur>  t^uiagalcrum  > quo 
iili  ytuntur)  populi  Romani  faccrdotuniiquos  Flamincs  dixcre>  fuif- 
infìgne  patii m apud  fcriptorcs  Icgimus.  Hadcmetiam  conie^Fu- 
t ra  dncor)  vtexiftimem  9 non  aliandc  caufam  ducere^  quòd  folius 

Mefiàpenlis  ecclclìx  diaconis  in  torà  Sicilia  campagis  calceatoj^qui 
« calcci  albi  funt,  procedere  imer  /aera  antiquilHmo  fedis  Apoftoli- 

’ ex  beneficio  licer  , vti  Gregorius  Magnus  fcribit . Porrò  facerdota- 
lia  calccamenta  alba  fuilTe  Romanis  ex  Appiano  Volfangus  Lazius 
probat  9 nec  ab  Appiano  Hcrodianus  abiti  quii  Antonnmm  impera- 
to!'. l'acerdotum  morcicalceosex  lino  candidiflimos  gedafFe  fcribit 
Mtlchiàr  Ittchfftrin  MantìJfuMam.  Lxxx.  Ex  CO  porroi  quod  ciucs 
Meflanenfes9  ac  etiam  facerdotcsi  vt  habenccabulx  archiui;  i Ro- 
manorum  honorci  ac  ppredate  fìnt  au£li  i inferi  nonnemo  fcripto- 
' rum  9 gcntilitatis  ritu  in  ecclefiafticas  cxrimonias  polHxcula  con- 
uerfoi  Me/Tanenfes  canonicos  hodieque  in  publicis  funffionibus 
, mithns9&infulisornacosinccdcre9cainfìgnia  probaiuibus  cciam 
Romanis àChrido pontificibus.  Amiquum lane  cfl  id  Meflauenfis 
' ■-  ccclefix  priuilcgiumj& numero  eximens  9 ficut  & vfus  campaga- 
‘ rum  9 de  quo  Gregor.  lib.  7- epift.  i8.  ad  loann.  Syracuf.  Pcr»r4:;> 

‘ finquit^  ad  n«Sìdtaco»esecdtfittCatinenJiscalcfatoscan.'pis^isf:reccde- 

re  frtfumffiffct  quid HulUhatlcnus  per  tottirnytàlum  luuijfe  -,  nifi  folis 
tantiimmode  d/aco/ii6us  etclejìx  MefjfanCKjis , qnibus  olim  a prxdecejfonbus 
uejlris  n»»  dhiiiatHr  ejf»  co/ueffHtn-,  bene  reeditis.  Ex  quibus  liquiduni_> 
euadit>quanti  Romani  poiuitkesfccerinceccldia  Mcilanél'em , &;c. 

Dtiu  fifM  Per  quell  che  tocca  a altri  Cittadini,  fuor  de’ 
facerdoti , eran’ anch’ efsi  riputati,  come  gliftefsi 
cittadini  Rpmani:  che  che  h dica  Tinimico  Tullio, 
che  parlando  di  ciò  per  lo  fdegno,  ch’auea  cò'Mef- 
fina , fcambiò  le  carte  ; ma  non  per  quello  potè  del 
tutto  ofeurar  la  verità,  E nella  Sicilia  i foli  Mcfsi- 
nefi  ebbero  quell’  onore  per  molto  tempo , fi  nche 
M.  Antonio  il  diede, con  dilpiaccre  dell’illefio  Ci- 
cerone, a tutti  i Siciliani .. 

PIìkìmjUì.  1 1 1.  rap.  viii.  A Pcloro  mare  lonium  ora  fpcftaBtej, 
opidum  MefTana  ciuium  Romanoruin,  qui  Alamcitini  vocantur. 

Strphanas  Vinaxdxs PigJbixj de  Magifirat.  S.  P.  Q_R.ariKo  V.C.  ctuxc. 
C.  Atilius  A.p.  C.  N.  isexS.  C.  legeni  tulirdc  Hi^onis  Syracufano- 

I'  rum  regis  foedere,  & amicitia  cumconl'ulibus  inita  9 & de  Mamcr- 
- linoruni  9 ac opidiMeflanxi ciuitatis  iure,  ditionifq;  pomerio.  Vti 
rcx  Hicvo  captiuos , opida,loca  Melfanenfium  bello  capta,  gratis 


I 


DcHa^Cìtti  di.Mgfl^l^  yaai>-r;w  jj  Cr%| 


• rctur<)uc . Mammipi  ciucs  Rotuanb  Mi^9apc  cipium  Reanapo* 
rum  opiduro  cflcni.  cius  poroffjiUpid?54  teontinis  vfqwad  Pboe- 
. das  cxtcndcwtpr- Tabula  qt«d»pi  !iimqwaSicHU>  quam  Mcflà- 

- «a;  rcperirircribUCa0iodoricoP»mcntatorCuO?ioiaP4t>  oomipat 
hupcUgjslaiorcp[)Cp.CaUtipvmtribHRHinpkbi(-  £am  videntur 
ibidem  ciq?$fcru3(lV  in  KPdimopiptn  apriqua;  Tua;  nobilitam.  ftd 

- f«pips)  vt  apparct  ca  ipfa  t qpain  Curpinianpj  addweit  « ipfcriptione 
iH(crpolaia  » prò  f«c»li  cuiufquc . quo  forcuiris  ruinat , vcl  iocen- 
dij  cafibut  dcArudia  mt>  impernia  vitiatam)  adeo  vt  certi  quid» 
piam  ex  ea  CoUigere  difficile  fit . J-egem  igitur  Atiliam  banc  partim 
ex  Folybio>  Zopara«QrofiO}d(  Plinio*  qui  biflorisr  ruarlio-  m. 
^ap,  VI  n.  Meffanam  opidnm  ciuium Rom'anorum<qwi  Mamertioì 
vQcantur  < recci>ièt>  con  cinpaui*  partim  ex  di^  taM«  verbis. 

L.¥*reiMtC4tliftftiM,fag.  iS.  Comeliaiue  ctìam  oration»  iocus 
4è  ipfo  fati}  * nifi  peniiùt  defipio  > rem  banc  conficere  cenfendus  eft. 
quuenim  Cicero  docere  vellet*  minimè  primum  ComeliumBal* 
bum{uifie>quièfaederatisciuitatiÌMU  Romana  vrbc  donatiis  etScb 
' etiamfi  illi  popoli  buiufee  rei  Amdi  filati  non  eficpt  ; ita  ait.  Nt^^c 
in  vn»  C$rnel$é  td fedi  ( de  Cn-  Fompcio  crat  fermo  ^ nam  ér  (ì«dii4^ 
num  AfdrnbnUm  txitlhillnA/riegmi^  ^n»/dam 

Vtieenfit  j (j^fiaguntinv/nirts  (i»it«t(  dtnanit , tubdit  poilea  benefici) 
c au  fa  m • Btemm  qnnm  uterh  digni Jìmt  * tjni  ntfirnm  rmfmtli- 

(am fi»  Uitre , defindnutìtMf  ferii  dignijjimi  * dtnentnr 

endHtluietpnqanferiemtnyafteUfmbiernnt.  <^i  VPicus  locus  no- 
ftroscametuitate  Romana  donatost  tum  cciam  fiUt  maximis  in.* 
rempublicam  merìtit  id  aflequutos  effe  ofiendit . 

)ii<wpaa/«/«y?<UludautemadmiratÌQne  dlgnifiimumi  quod  prat< 
rogatiua  ifiaiatquelaus  nulli  ex  vniuerfìs  Sicilia;  populis  cootigit: 
nuUam  nofiri  vrbem  Siculam  in  hoc  beneficio  fociam  habuère . li- 
cet  enim  multò  poftea  Sicilia  tota  à C.  Cae  farc  Launiut»  iura  impe- 
traril  * d(  mox  etiam  à M.  Antonio  ciuitatem  > quod  poti<Iìmùm  Cb 
cero  querìtur,communicatam  tam  (acilò  extcrù  nacioaibut  ciuitatc. 

Concedettero  nel  terzo  luogo  i Romàni  alla-i 
cittT  di  Meflìna.chc  fbffe  il  capo  della  SidUa*dcUa 
qual  prero^tiua  fi  è perpetuamente  ella  valuto, e 
vale  molto  più  al  prefente  in  tutte  le  occafioni, co- 
sì di  prcfentarc  Memoriali  Campati  alla  Cattolica 
M aeftà  del  re  noftro  fignore  i come  di  autenticare 
fcritture , o figillare  lèttere  j leggendofi  pure  nelle 

pubbli» 


iciiQ  jnicrizijoiu  tan 


te  quaii'j/ienc  di  ^cercqp  arnnìiràtà  qncil-  antichiffi- 
ìiaa  ,ch^cÀ4  gli  irimezzo  atto 

due  tofi’ijche  forròatTflnol’ant^a  porta  della  fog- 
gia : ed  eggi  circdàiSi  già  dirdccàt'e  pér;re- 
di  ftciodil^nuóuo’teatro,  fi  vede  collocata  nella  vi- 
cina fabbnca.deU^JT^iuòlà^^^^  ' r.’;:'';’ 

htthefeVih^oHUCli  H«  argucaenta  Meffa- 

' nMt(ÌQtn’Kif>illCìubnois>'&:'inartiwrib,ui  celebrata  iiupernme  ctiam 
' córàftì  Philipfio'l  V.>l<cge-rédtataiac  vulgata  : in  hu  tura  ciuitacis 
-niuHib'deiti(|àe^acimunC4'a  omnia  fuiidatai  line  prillo, munxipio, 

' liue  cdhtlnDatbprniicTpQhi  £uiore  mancipio  tra'duiu  Mellanen^ct^& 
tranqiiiilàm  àtot  f;eculi.s>vtah>au  pollellionein'iuris|.  hoc  pubico 
fymbolcTìsfignibus'ì' dcdlgilio/vrÌMi  adito. f.-runtt  MeffUna  i\ob{tis-, 
^ fiffnìCòpHt . HocTpfdni'mcmorabtli  fané  vctuft«te»  tellatur-.n»#r- 
‘ tnoT  ÌilUdVqtìoidaittequ»m-nuprrvri)is-facies  in  fplcjnlidiol'uro.thca- 
' tri  formairMiitere  coepifllridu.>«.mKc  turres  ibdihtiaitporca:  iinmjuc- 
' bat  Vhòdie  mnen  dcraoliri$:ijlde'm  « netjuid  anmiii  %uiHcipium-> 
■'  duc^Hdic‘’prattHDi‘i'i&  cnormC  obtiritj  io.Afodcia^nviUiitumj  fua 
fiat  religione^  oculifq^introeunciuni  idem  obicélatimonumi^ni^Uìin, 
6’.  P.^R.  decreto  t\Iaéiliii  \irI^§«iCa^t r;ì  ni 

'che  fo  di  dotierfi 


amniÌTii<lrarein  Meftinarila'^della  de  Romaui . 
Il  chèfLi,’lp'r^^^^^  dtìbbjq  odbnia- 

to  ^^e'k^en«pomc(^lìi£tàndQ^à^lomani  Sjr3cufa»éd 

il  i^i- 

fognò  tutta  la  prò- 

uinzia*,  cbiC  lì  GiercitalTe  ; tal,  volta  in.  Sjracufa^  ed 
anche  .tal  volta  ighl^jlib?^  i.rr-,-i«  : -,  - ; - - ; 


'•’*  agitar*. •cdVuocatitonuebkiJitOtJSéiltflii  ibggCftii  fu)3Cilia.iijr*t>j( 
-ì'  rcdiientenv^  ftipatui^l^i^ribuSjwB^nt  ...^virgac  tergo,  fccurc^  fffue.j 
cibiis  inimniét.  & qui^wlnis'alium,  atq;  aliuiii  donìfnu  fórriuii'tur  . I 


La 


‘ Della  Città  cUMeflìna.  AnDipri^dicrMo 

qaal  venendo  amminiftrata  in  Me(sina_»  m onora 
città  confederata  to’ Romani , e non  fopra'i  citta- 
dini^Mefsinefi,  come  altroue  fi  dirà , le  arrccaua^ 
non  picciolo  onore , in  quella  guifa  appunto',  che 
auueniua  alla  città  d’ Atene,  qualora  in  ella  fi  con- 
uocaua  TafTemblea . . 

Sigtnins  dclare  Prtuinciarum  li6.  1 1.  taf.  v.  Athcnis , quaoiq.Kàiiu>  | 

liberis,  cqnuentum  fuiircconflitutum  opinor,noD  vtinAthenieji-  I 

fe$  iusdicèrctur,  fed  vt honos  ciduitati  haberctur.  - ‘ 

LVltima  delle  preminenze,  con  che  la  città  di  oei  fnooi. 
Mefsina  fu  in  quel  tempo  onorata  ; e della  quale^' 
oggidì  ne  riferba , non  oflante  la^vicendeiiole^zaj 
dcH’vmane  fciagure , non  picciola  parte , èrefTerle 
flato  aflegnato  per  fuo  Dillretto  tutto  quel  terri- 
torio , eh’  ella  s’ auea  con  l’armi  valorofamcnte  ac- 
quiflato , e mantenuto  ancora  per  feruigio  del  fe- 
nato , e popolo  Romano . E come  per  cotal  prero- 
gatiua  nede  Mefsina  nel  primo  luogo  fra  le  città 
della  Sicilia , così  viene  meritamente  annouerata 
con  le  più  illuflri , e famofe  d’Italia . 

AlfhanfusCharybdus in  Preamio  ad  Ctnfuet.  Mtjfana.ln  toto  Sicìliae 
regno  nullam  cxtareciuitatcni  Diflridum  halKntem  compenum.# 
cft,nifi  folam,  & vnicam  Meffanam  . nam  de  iure  oemo  Oiflridum 
habet , nifi  folus  Imperator , non  reges , non  duces,  non  marchio- 
ncs,  vclcomites , vt  inquic  non  minus  exquificè,  quàm  eleganter 
J).  Catd.ÌMClcm.y.%.vtiUnd.,de  reiudic.^.  i.  Hodic  vero  in  tota  fie- 
rè  Italia  nemo  Diftridum  habere  cernitur , nifi  commuaius  Venc- 
tiarum.dc  Florenti*,vtatteftatur7«.  AWr.  im  c.  vt  animar.  S.^atntt, 
de  confiit.  lib.  6.  ^ 

Ma  fe  correua  anticaméte  il  Diflretto  di  Mef  spazio  a 
fina  da  Leontini  infino  a Patti , a quelli  dì  per  lo 
cagioni , che  noi  in  altro  luc^o  rapprefenteremo,fi 
termina  fra  più  angufli  confini, contenenti  ad  ogni 
modo  il  circuito  di  più  di  cento  miglia:  diflinto 


alqwantQ;piti  e nominano  prop^rian^nto 

il  Biftrcttio . In  quanto  poi  al  Coilretto  e H- 
•pienóìdilmòlti  eafaRiche  ibno  detti  le  fojre^;  e 
ile  fono , o dalla  finiftra  parte  della  città , c fi  dico- 
; no  te  foree  di  T ramontana  : o . dalla  parte  deftra^, 
ètddb  Chiàmàtdle  foree  di  Mezzògiorhò.  Cosìjpa- 
riraLentolie^ittà.*  terre , e cafalidel  Di%èttc^yen- 
gohP.pompjrefe  fettQ  l’i ftefla.diuifione . ^ , . / 

Vint€MiÌ9  Ferrar^tjo, della  Premifteftza  dell'Orcio  di  Siradlcòy  neltH- 
trul  l i.  hC^iftreffóc  quello  » che  ferra  in  fe  l'abitazionì , lo 
0 <]iùali  fok)0  dentro  ìt  teirkorto  Me$f)qa  ; e4  h^  dV^  par(i,l^fadi> 
,Tfainontaoa,_cr^t?adiMezdoHÌ«rnp.  *.  / 

ntóftrètto  di  Tr^amontana  rt  «critlVdaH*  plortlv  ' dcrta  Realo>' 
iunnoalla  torte  delBruieto^  ohe  d^l^  città  è lontana  ocu'o  miglia^j 
Sono  i.c»qij  di  quefto.Cortretto  i feguenti . . ' 

I.  n cafale  di  S.  Mifctìele . 2.  il  cafàlcdeirAnriunziata . -3.  d ialàip’ 
''del  Faro.  4>  il  cafale  dKùurcurìci.  j.-il  cafale  della  Mafia  di  S.  (3io^ 

, UjUiniVd.  il  cafalq  della  Mafia  dello  Lacco . 7.  il  cafale  délIa'MafTaJ 
diS.  Giorgio.  8.  ilcafale  della  Màfia  diS.Niccolò.  9. il  cafale  della 
j.  CalUnea.  io..ilc3(àle:del  Gibifo.  1 1,  il  cafale  del  Salici,  a 2.  ilcalàle 
diS.  Gregorio.  13.  jl,eafale  di  Cauteri . 

llCollretto  di  Mezzogiorno  corre  dalla  porta  Inhperialé^  còsì 
' detta  per  auere  in  quella  entrato  la  Maefià  di  Carlo  V.infino  à Tor- 
re-nuo'uai'parte  lontàna  dodeci  miglia  da  Mefiina.  Sono  i cafali  di 
quello  Goftrettoi fottofcrkti.  • i-  i' . . ■■r„  . 

' t.  H tafìle  della  Carrobbara . t'j'  il  cafale  di  Cazzi . 3.  il  cafalo 
dtìle  Cotiteffe  . 4.  il  cafale  di  Piflunina . 51  il  cafale  dell’Artilia.  tf.  il 
cafale  del  Molino  di  Gio.  Pilerii  7.  il  cafale  di  Gio.  Pileri . S.  il  ca- 
falé  della  Brica . y:  il'cafale  di  S.  Stefano  d’Alco  i io.  il  cafale  di  S. 
Stehinb  di  Mezzo . i li  il  cafalediiS.  Stefano  di  Baffo . 13.  il  cafalej 
dìMili  d’Alto.  13.  il  cafale  di  Milidi  Baffo.  14.il  cafale  di  Lardatia. 
15.  ili  cafale*  di  Calati,  té.  ilcafalotto  di  Calati»  171  ilcafaledi 
Zaffarla.  18.  il  cafale  di  S.  Filippod’Alto . 19.  ilcafalotto'di  S.  Fi.- 
lippo .- 20:*  il  cafale  di  S.  Lucia . 1 1.  il  cafale  dì  Cunìfa  d'Alto . 21.  il 
f caÀicdLCujniajdifiairo.  23.  il  cafale  di  Bordonaro.  24.  ìlcafalcdel 
Santo.  25,  il  cafale'delli  Cammari . 26.  il  cafalotto  delli  Camma  ri. 
27.  il  cafale  delli Citarratti . 28.  il  cafale  di  Trimofteri.  1..J 

' " .tacili  cafàli  ^tti  fono  grandi,,'  ed  alcuni  palfano  mille  fuochi. 


{i  - ^^4 


I Anni^el  mondo_  _X)dIa  C^ttà  clÌ  Mcfflna.  Annipr.i^di 

''altri  arriuano  a ciiujucccnto  ^ altri  a trecento  > ed  il  più  picciolo  ha  ì 
<„'più  di  cento  cale  . In  oltre  da  pòco  rempoii]  qua  fono  andate  crc- 
I .,.fcendo  alcuo’al^ieahita/.ionuf,  ,!  . ' . 

• ''  ' ' Ablazióni  mtder/iCKclCòflretludìTràmoptaHa. 

; il*  la  fiumara  del  Paradifo,‘a.'la’  fiiimai'a  dì  S- I.icandm . )a_, 

j iìutnara  di  S.  Leo.  4-  la  fiumara  diS.  Maria  di  Qiesù-  5 di  Fornaciari. 

6.  la  fiumara  dì  S.  Agata . 7.  la  Pace . 8.  la  fiumara  deU’Annunaiata. 
fi_jJ  Abi:a^cÀi maderne ntbCtJlrctte di Me'^^giornt  i . i . ' i 

. ‘ ,1.  S.  Rocco  . a.  S. Sicilia,  li Pignatari. 4.  S. Filippo  , e Iacopo.^ 

I ' J.'S.' Marta. ò.  IcCafe'-nuoùé.' '''  ' 

I w ! Paflatofil  territorio  j nel  qua>l0fi'CDinprcildeilCofirettÒ>  ficguo 
, immediatamente  il^Difiretto  > ouelo  Stradicódì  Meflina  conia 
i Corte  ha  ampia  póddlà . Egli  è pure  diuifò  ih' due  parti , còóie'ìl 
' Coilretto  > c racchiude  fotto  di  fé  l’infra  icrìtte  terre , e calali . | 

' ; Ttrre  del  Dijlreno diTramoatana . 

■ I.  Milazzo  . 1.  S. Lucia,  Cafti-o-reale: '4.  Ramctta . ‘ ■ ‘ 

. I Cafaledi  Milazzo . i.PozzodtGotho.  . ■ . < ; f. 

, jpafalc  del  Caftro-reale.  i.Trabilbmati  .2.  Protonotaro ..  j.  Ro- 
‘dì.'4.  Milici.  5.  Bafia.  ò.  Catarimita.  7.  Centinèo . 8.  Nàfari.  9. Lan- 
dò. IO. Calati.  II.  Barfaloiia.'  n.Moafi.  ij.  Gala  . 14.  S.  CataW 
.do.  i5.Gurafi.  , 

Caùli  diRam'etta . i.  Venetico . a.Prafinaci . j.  S.  Martino  . 

..  i Quelle  terre  fono granditliinc 5 imperciocché  il  Caftro-reale  ha-. 

quattro  mila  fùochbdoue  lì  trouano  molti  gentirhuominii  e dotto- 
ri' i cosi  in  legge , come  in  medicina , belle  chiefe , e buone  flradej. 

; Terre  del  Dtflretto  di 

I.  Forzad’Agrò . 2.  S.moca . 5.  Mandanici.  4.  Itala . 5.  All.  : I ^ 
Cafali di Sauoca  . r.  Cafalc-vccthio . 2.-le Pagliara.  5. LoCadr. 

•j  . I E purcqueietccccnoii  cedono  a quelle  delf  altro  Difiretto  .ioJ 
cola  alcuna_. . . ' f , . ' ' 

' L’auerpQtu^ò  nel  corfo  di  tantf  fecoli , ed  ini» 
tante  mutazióni  di  'ftató. ritenere  Meffina  ihfino 
airetànoftra^YptCo  là  fùà^  giufifdizlorie  il  prerferra- 
to  P.iftre  tto  Tc  chiaro  indizio,  anzi  efficàcifTìmo  ar- 
goménto non  rriéno  del  fuo  proprio  valore , cho 
dclli  bcniiiólénz'a , che  le  portò  il  fenato,  e popolo 
Romano  cfprefra.  nella  conceffiqlié  dell’ allegato 
pniiilcgio.  H Rato  dunque  effetto  d’ animo  non_» 
mica  finccro  R contraffargli  per.  le feorrezioni , e 
per  r altre  negligenze, commefle  per  colpa  de’  tem- 
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pi  alieni  dalle  buone  lettere,  ne’cjuaU  luper  neccC; 
iitàtraferitto,  quando  le  llorie,  e la  fucceffiono 
delle  cofe  medefime  lo  ftabililcono . La  zecca,  oue 
gli  argenti , e gli  ori  fi  coniano  con  l’ effigie  del  ro, 
mentre  in  Mefiìnafolamente  rifiede  fenza  memo- 
ria, che  in  alcun  tempo  fiata  loffe  in  altra  città  del 
regno  ; e la  creazione  de’  fenatori , e de  gli  altri  vfi- 
ciali , che  fi  fa  ciafetm’  anno  in  Mefiìna  a voce  do 
gli  fiefiì  Mefiìnefi  con  ammirazione,no  che  de’  Si- 
ciliani, ma  de’forefiieri  ancora,  non  palefano  aper- 
tamente, che  si  belle  , e fingolari  preminenze  dal 
priuilegio  de’Romani  procedano  ? Ma  di  quefie  fi 
tratterà  da  noi  in  più  opportuno  luogo , ed  in  tan- 
to ritorniamo  al  filo  delle  nofire  Notizie . 

Dopo  d’auere  il  fenato , e popolo  Romano  ca- 
reggiato cò  euidenti  dimoftranze  d’ affetto  la  città 
di  Mefiìna, volle  renderfi  forte,e  poderofà  per  ma- 
re, onde  fubito, tutto  che  fofiero  inefperti  i cittadi- 
ni Romani  dell’  arte  nauarefea , diede  nondimeno 
ordine  di  fabbricarli  vna  gran  quantità  di  nauili , e 
nell’ifiefib  tempo  ingegnofaméte  s’auuezza  la  gio- 
uentù  alla  nauigazione , Talché  C.  Cornelio  con- 
folo  con  diecifette  nauili  fi  parte  per  Mefiìna , do- 
uendo 11  redo  dell’  armata  leguirlo  fra  poco . Ed  in 
aucr’egli  prouueduto  i fuoi  legni  in  Melsina  di 
quel,  che  oifognaua , con  fouerchia  follecitudino 
fcn  va  a Lipari  . 

yt'ljtins  Uh.  I.  C.  cnim  Cornelius  conful,  qui  paucis  ante  diebus 
dalli  prxpolìtus  fucrat,  quom  nauarchis  mandata  dcdjiret>  vt  dalTc 
perfeda  quali  ad  portumnauigarent,  ipfe  cum  dcccm  , & fcptcm_> 
Meflànam  profìcilcitur,  rcliquas  iuxtà  Italie  oram  rdinquit.  Pa- 
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ratis  MefTanX  ) <]ux  ad  claiSà  vfain  neceflam  erant  > quum  res  itu« 
pofeere  viderctur>ijfdcm  cum  tiauibus  fpem  aa^us>promptiùs  ;quo 
X.ypar4$  oauigat . 

^ Nc’  due  fedenti  anni , ancorchà  vari)  folTero 
flati  gli  auuénìthenti  tra’  Romani , é Cartaginefi , 
pure  non  elTendo  accaduta  colà  particolare , cho 
tocchi  alla  città  di  Mefsina*per  non  deuiare  dal 
noflro  fine , li  pafsiamo  con  ragióne  lòtto  lilcnzio , 

. Ma  creati  confoli  M.  Attilio , c L.  Manlio, fen 
vennero  in  Mefana  co  vn’  armata  di  trecento  tre 
ta  nauili , donde  nauigando  per  la  delira  parte  del- ^ 
la  Sicilia , e paflato  il  promontòrÌQ  di  Pachino, die-  ' 
dero  rimbarco  preflb  Eraclea  a’foldatidell’elercito 
di  terra, con  animo  di  pafifare  ih  Africa » auendo 
più  di  cento  quaranta  mila  huonhhi.Ma  fattali  lo- 
ro incontro  l’ armata:  Cartagihefe  di  trecento  cin- 
quanta vafcelli  con  cento  cinquanta  mila  huomi- 
ni , ed  anche  più , bUogriò  attaccarli  la  battaglia-», 
che  fu  molto  ollinata , e languinofa  d’ambe  le  par-  tem  i Ctr- 
ti,rellandoallafine  vittorioliiRomani.  i— .«/:«. 

Volytiuslib.  I.  Romani  quidem  cum  longis  ) ac  rollratis  nanibus 
trecentis)  & triginta  Mdlanam  conueniunt . Vnde  poftea  mouen» 
rcs  prxter  dextrum  Sicili»  latus  > Tuperato  Pachyoi  promoatorio , 

Ecnonton  oauigant  ; quo  in  loco  pedeftrcs  copiae  clalTcm  przRo^a-* 
bantur  ......  Fuéreautem  in  clafle  Romana  fupracentpm,  & 

quadraginta  millia  bominum  > fingulis  quibufque  naujbus  trecenti 
remiges , & clailiarij  milites  centuniidc  viginti  impooebantur . Car- 
thaginienfesdutntaxataptis  ad  naualc  bcllum  hominibus  claflem-. 
refertam  habebant  > quorum  oronis  multitudo  crac  fupra  centum,& 
quinquaginta  millia  bominum)  fecundùm Icriem  nauium.  quo  fit, 
vt  non  modo  prxl'ences>  videntefq;  verùm  etiam  audientes  magni- 
tudinem  pcriculi  > potentiara  partiumvtriufqiexercitus , prxclaraj 
facjiiora>  virorumq;dc  nauium  muicitudinem  obftupelcant. 

idem  infermi.  Tandem  vero  totiuspugnx  viatoria  penes  Roma- 
Dos  fuit.  interierunc  quidem  jpforum  naucs  quatuor>&  vigìnti>Car> 
thaginieniìum  ampliùs  trigincajnuila  vero  Romanorum  nauis  vna^ 
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tèrmo  più  diflintamcnte , aggitjgnendo , che  > ,Pa- 
lettriitani  ritiratifì  dal  borgo  » o dalla  città  di  fuori» 
^èlla  città- vecchia*  mandan  mc&  a chiedere  la_» 
làtùezza  deila*vita  a’coqfoliji  quali  la  concedono 
fóiamente  a colorò , ciafcun  de’  quali  pagherà  due 
rrline  d’argento*»  che  farebbono  venti  lcudi»o^a  chi 
àudTe  fitroUaio  argento  : ronde  entrano  vittoriofi. 
i Romani  al  pofTelfo- della  città» e lafcian più to- 
ftp  pouerirdte' liberi  qiiattordici  mila  huomini,che 
furon  coftretti' a pagarefa  pattoui^  fornirà  V’indi 
al$ièh;:ata^;l;ajVint  forte  gucrnigiono 

partono  [©òiifoU,,e  póf  ttd  via  gli  altri  dicci  mila-», 
le  cinquanta  cittadini  P^ermitani , che  per  la  po- 
uertà  reftaronoprigiónTjC  giungono  primieràineh- 
te  nella  città  di  Mefsin  a.  i 

■ Dhdorus Cibi  xìcx  ti.in  RomanMIia f oft  naufragium  ciaf- 

fc  cum  ccL-naiiibus  C>phala:dium.profeni  Rroditioncillud:camut. 
Mine  Drepanum  aggreflì  » tentata  obfidione , qùòd  fuppcrias  ini  rc- 
rebat  Carthalb,-  excidunt . Et  Panormum  dcfenuitur , ibi 
portu  anchotSs  pjrppè  murp$ , cxpofito<^uc  tniluc  » vallo,  follaquv 
vrbcm  circumdant , quia  regfo  ad  portas  vTquC  arborcs  > • 

mari  ad  mare  aggeres^  foffa  3 & vallo  obduduntur*  HjncRopaani 

■ continua  oppugnatione , & machina,rum  viu  murum  deiuerunt,  oc 
yrbc  cxtcriore  potiti , niultos  interemere  : cacteri  in  antitjuani  vr* 

■ • Wm  refùgèrc  ; itiiflìfque  eaduceatoribus  ad  confules  yitae  incolumj- 

ratÀitìctcbant?  jqui  ftipulationc  fa^a,  vt  duarum  in  caput  fjijna- 
,rum  pcnfipne  fatìa,  liberi  forcnt.  Vrbem  Romani  occuparUnt , & 
' qnatnordecim  fané  millia  prò  pretio  concelfa  > fi  quis  argemum  jn* 
ueaiilltt  dimìffa . Reliquos  numero  dccem  millia,  & qumquagmta.,, 
"7?  Tura  confules re- 
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impedimenca  cum  fpolijs  diftraxerunt  . 
lièta  Panormìcufiodia , Meflanam  abièrc . 


[a  ranoriiii  vujwuu»,  — - . - 

Arriuato  poi  Gornelio  in  Roma  triorilo  per 

le  vittorie  auute  contro  iCartaginefi. 

Furono  i confoli  del  prefentc  anno  Aurelio 
Cotta,  e Semilio  Gemino,  i quali  venuti  in  Sici- 


J^itornM 
Camelia  * 
noma  tria- 

I. 

3S0X 


Ila 


l'iijitiprt’ 


‘HcUuui. 


Mltfémti  tra 
fferuU  ioj 
M^a  oj 
V^ma, 


;''Nottóieìilorid»loCi 


lia  prefèró-  Imcra  evacua*  d’  abitanti  , per  autrrli  di 
notte  tcitìpo portati  via  i Cartagineh.  E 1’  ifte0pi 
Cotta  ebbe  alquante  nani  da  Ierone,e  raccoglièdo 
i foldati  Romàni, cb’erano  per  laSidlia  pafla  in  JLli-: 
pari,  iibla  non  molto  lontana  dal  canale  di  Me/lH 
na*  dòue  làfciò  Q^Cartìo  tribuno  , per  alTediar- 
làfeitea  venire  a latto  d'arme, ed  c^rritocnò  a 
prendere  gli  auguri)  in  MelTinij;  ' . {;.  . . . 

SalioHMt  i»  Bpit.  Annat,  At»*  oi.;N4m  proximoanao , qui  fuit 
prin>tt$  Olympiadis  cxxxi  i.  primulquc  noui  fecali  ab  vrbe  condita, 
babtiit^uc  Aurelinm  Cmtam,  & Scruilhim  G«ninuin,confules . loì 
naras  trad.it  eosin  Siciliani  profe^es,  & tumaiia  Iota.,  tum  Hime- 
ram  cepide, lèd  vacuam  ciuibus,  quos  Carthagmienfes  nd<£tu  'afpor* 
tarànt . Idem  ait  Aurelium  Cottam  oauibus  ab  Hieront  acceptlSift: 
Romaoit omnibus, qvii^iqfuU erant ,aiTumpti$  ,,Lyparam  traic- 
ci0e,  quae  infulacÀ  non longc à Peloro  promontorióìdc  ^toMef- 
i fanenn  ,àbidueC^Cailìo  tribuno  militum  retilo , qui  eam  fine  pu> 
gna  obGoeret , Meflanam  ad  aufpicia  repetenda  redi;lTe . 

'I -Memorabile fu Utegc'di  venti  mila  Carta- 
ginejfi  fatta  da  L.  Metello  confolo  Romano  nell’ 
anno  leguente  folto  le  mura  di  PalcrmÒ , co  la  pre- 
là di  cento  quaranta  elefanti  in  circa . I quali  vo- 
lendo il  vincitore,  che  lì  vedelTero  in  Roma  nel 
fuo  trionfo , li  fe  nrienare  per  terra  a Meflìna,  douc 
poi  iml^rcati'  per  mancamento  di  naui  in  alcuni 
tauòlati  fatti  in  mare  fopra  botti  à guifa  diilalle,  e 
rimorchiati  per  la  foce  ael  canale,furohq trattati 
in  Calabria , c quindi  per  terra  condotti  in  Roma. 

lalius'Fre»tÌMui Iw.  iv.Htrataz.  L.Cxcilius  MeteUu$>quia  vfus  na- 
, ttium,quibu$elephantestran(portaret,deiìcjebat,  iunxit  doiin-o 
' confirauitdaetabulamentis , &fupraeos  pofitis  per  Siculum  fre- 
turo  tranfmifit..  • : i. 

ul.  Éademplunmosannoquinquageilmo  fe- 
dutldo',  viatoria  L.  Metclli  Pontifìcis  in  Sicilia  de  Puenis  captos  . 
-(  cemum quadraginta  fiière  tranfueUi  ratibus , quos  doliorum  con- 
_ fenis  ordinibus  impofuerat . 


La  lieta 


. Delfa Città  di  Mcffina.  , ^,Sp 

w-l-i-a  lieta  nouella , che-  g^nie  in' Roma|5crla_>  3804 
vittoria  di  L.  Metello  inanimò  i Romani  a metter 
di 'nii òlio  in  órdine  T armata  ; t^chè  tosamento*  "* 
raccolte  dugento  naiii  > lèmandàncó’conlbliii^ 

MelTi  na , che  èra  la  città  dèlia  Sicilia  i che  daua  lo- 
ro ficuro  ricetto^  e iìimminiftraua  tutto  ciò , eh’  è 
di  me  ftiere  peri’  intero  pTrouuedimen^  de’  nauili . 

Oue  giunti  fan  chiamare i faldati  rclferan  heli'ilb- 
la e h partono  per  affediare  Lilibco 
, lib.  i.lgifurquem2^Qdumabmjtr9ae£:reuen^fi,P4nfa-> 
rurfus  clalfc  > conAtlfs  io  Siciuam  mi'ttuntrcqp^^ji^s  àl]'qHàa<i4  ^1- 
lo  iìuem  tacere  . Hi  cómmea^ui  càetcrifqué  h'eceftnjs  rebus  paratia, 
cum  ducentis  nauibuVin  Siciìiam  trai;dunt . Eràtàutcm-hic  annua 
htiius  belli  quarti! fdcdijiva  . tl^quinì  igitur  ip, -Sicilia ai  vénMnL« 
confulcs  acceptis  pedeftribns copijs , qux  in  iniiila  crant ; oblldère 

Lilybxum  pergune . - i i J / 'i  t. 

, Strabo lib.vi.  Eo  ('Meffaua ptrtu ) Romani adnerfus  Carthasinien- 


, Strabo lib.vi.  Ho  ('Mtffana ptrtu ) Romani  adnerfus  Carthaginien- 
fes  in  bello  Siculo  yfi  funt  receptaculo.  . 


beo , onde  ritornano  molto  Icohfìtti  : ed  i Rorèani  I tatt  CUtt’ 
mandano  Claudio  Fulcro  nuono^èòtrfólq'c^ 
ci  mila  fantilil  quale  a villa  diTrajiàth  fò "i^irtfe'da 
Afdrubale  in  vrìa  battaglia  naualè'?^ornano  do- 
po ciò  i Romani  a rinforzar  r armata  , e rinuiano 
con  l’altro  confólo,che  fu  L.  Giuniojin  Sicilia, dan- 
dogli ordine , che  IbccorrefTe  quelli, ch’erano  all’af- 
fedio  di  LilibeOj  Giugne  egli'con  feffanta  naui  in.» 
MelTina , e raccogliendo  raltre  neirifola  compie  il 
purriérb  di  cento  venti  naui  roftrate , oltre  a quel- 
le di  carico , e l’altre  per  frumenti.  Cònlegnapoi 
al  queflore  qiiafi  la  metà  di  quelle,  ed  'alcune  del-  \ altro  ro». 
le.  roflrate,  per  condurre  le  vettouaglie  all’  elcrcito 
in  Lilibco  . Ed  egli  intanto  fernìatofi  in  Siraculà.» 

I ti  . u Oo  afpctu 
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A-pi4,i^4>  .Notizie  Itoché  . 

afpett^  Tal  tre  naui  da  MeflTma  col  frumento , dio 
quiui  fi  raccoglieua  da’luoghi  mediterranei . 

Fel^ius  lib.  I.  Romani  etfi  ingeos  fé  accepine  vulnus  intellige 
bant)  nihil  tameo  pridina;  magoapimicatis  immemores>  confedim 
stparata  claiTct  ifouil^uc coa^is  copijs  L.  lunium  confulem  iaSid- 
Uaro  mittunt . Hunc  i;s  r quiX-ilybarum  obfìdebant  >fubfìdium  £cr< 
rc>  commeatumduc>  & ciEtera  excrcitui  neceflaria  rubminiilraro 
iubent  ,JUc  cum  ièxaginta  roftratis  Mefliinam  nauigat . hic  coiitra» 
^is  ab  Omni  bicUia»  prztcrquamà^lybaiOjinauibus , dairemeiH- 
eit  Centura > &yiginttroQr^tarum»>prxteronorarias,  & <^uas  fiu- 
mcotati'onaeauu  focum  babebati  numero  circiter  oduaginta . ca- 
ra m mediam  fcrè  partcm  > & cjuafdam  ex  roftratis  quxdori  tradit, 
ac  ferrc  io  cadrà  co mmcatum  lubct.  ipfe  incerta  Syracuds  mance, 
tcHtjuàs»  quarpaul^pódàMeflanràfi^quebantur  ,&-  frumentum  ex 
raeditc  franta  fè^iòie , à fod/s  iiii|)éràtafn , excepturus , 

4.i-.Pain4iidd?nzi  niqlc’éte  le  battaglie  fat- 
te nel  Lilibeb^'cosìin  tetra, come  in  mare  tra  i Ro- 
maniòdi  Càrtàgìhèfi  ^ fi  diede  fine  alla., 
prima  guernrPùnica , cedendo  per  necefiìtìi  i Car- 
tagineft  del  tutto  la  Sicilia  a’Romarii 

QJLptàzio  venuto  poi  in  Sicilia  nell’anno  f 12. 
di  Rorna,eficndo  tutta  Tilbla, eccetto  che  Siracufa, 
in  balia  del  fenato , e popolo  Romano , la  ridufio 
in  forma  di  proiiincia , che  fu  la  prima  di  tutto 
quelle , eh’  egli’pòfiedette , e donde  s' aprì  il  varco 
per  acquiftarfi  limperiodel  mondo . 

Ocere  in  Vtrrem  0.rat.  Itaquc  maioribus  nodrisex  hac  prouinciiL> 
gradui  imperij  mtìUà  ed  4fJ  '■* 

Si^tniusinTafiis  ’Remaier,  A.  Castcrùm  C.  Lutatium  Catu- 
lum»  qui  Poenos  vjcit»  & bellumconfecit  hocannoproconfulcdc 
PocQìs  natialem  tfiuniphOrà  egide  . . ■ ■ fcriptura  ed  in  Capito- 
lipJs  tabulis  . . ■ . Hoc  bello  Siciliani  priraamprouinciarapopuli 
Romani  fadlam, regno  Hicronis  Syracufani  excepto,  opinor.  Quod 
Cicero  in  Verrein  bìciliara  omnium  exterarum  nationum  princi- 
pem  t le  ad  amicitiam,  fidem<^>  populi  Romani  applicuiUe,primam 
omnium  prouinciam appellatam elTe  prodit . 

^[HrfcllinHiinhfiumeÙiftor.  Populus Romanus alino  pod  vrbcitLj 
conditamcircitcr  . . Olympiade  . . domita,  fubadlat^;  pene  tota 
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DellaCittà  di Mcffiha.  Amùpri». jcxifto 

lulùi  vt  Maroertjnù  focjjtc^mcaHjeroaemi  & Carthaginicoie 
*'  àìixilbiDi  fcrret>  tranfnii/ìt  io  Sicilum . Vnde  gradum  hcit  ad  iinpe- 
f. 'fiumorbkferne  . 1 * ' • • ' r > (■; 

, . . Sfdianus  adA^A'l.  ’S f 4.  Hoc  anno  QJ.iitatius  > qui  proxiino  an- 
~ ii6fu(rat  confuhcunì  fratre  C.  LutatìoCatulo>  qui  primo  beilo  Pu> 
-liucDfioemjmporuct'atjiaSiciliamprofedlu};  omnia  ibi  ordijiauit> 
it  vtaitZooaras»  Mculisarmaadcmit.Deoique  Sicilia m io  prouin- 
‘ ’CÌx  formam  redcgit  ; itaque  mèrito  M.  TuIIius  cam  principcm  pro- 
jiÌBciarum  populi  Romani  appellai  > 8c  valdc  deprxdicat . Regnum 
, .tapaco.Hicipnisin  eiuspotcAacc  maolìt  . 

Glande  poi  veggiaraó  edere  fiata  la  fiima,  in»» 
che  la  repubblica  Romana  ebbe  la  Sicilia , poten- 
do da  efia  éftrarré  vettoiiaglie , vefii , ed  arme  da», 
gui^reggiare;  in  altre  parti . 

- 1;:  fiktr0Ì».V<rjrfm(ii.  IV.  «rat.  VI  1.  Jtaquc ille  M.  Caio  fapiens cel- 
; >,IÀli|peaariajn.reipublica:  noarc,oatricem  plcbis Romance  Siciiiam 
7,]|QiOÌnauÌA , Nos  veròcapcrdiumus  Italico  maximo, di^illimo^j 
bello  Sictliam.pobis , non  prò  peoaria  cella,  fed  prò aciario ilio  ma- 
Jarum.vctcrq»  ac  refenoiiiiirq . Nam  fine.vllo  Aimptu  nollro  corijs 
' ti)hicis , frumentoc^ue  fuppedi'tato  , maxinios  excrcitus  ooiiros  ve- 
'fUtiitValulij^airmauit.  t . 


O 


, Idem  ili.  V.  oTAt.  vii\.  Neminem  veRrump^erijt,  iudicet,  om- 
neiO  vcilicafcni , opporcunitàfcu^:  ^rouinclz  Sicilix>quz  ad  com- 
moda populi  Romani  adiunAa  fu , confifiefe  ib  re  frunieotaria  ma- 
xime: in. cxtcrù^ebusadiuuamur  ex  illa  prouincia . hac  verò  ali- 
niiir,  & fuftihemuf . ’ 


Trattaua  perciò  le  città  SiciKane  da  kinicho; 
e fedeli  con  pcrmeffìone  oltre  a ciò  di  viuére,e  go- 
ucrnarfi  fecò^  le  loro  leggi , e di  vbbidire  al  po- 
polo Romano,  come  aueano  vbbidito  a’ioro  capi . 

‘ (Lictro  tn  'Vtrrem lii.v. àrat.vtii.  Sicilie  ciultates  fic  in  anifèitiam, 
lìdemque  recepimus,  vt  codem  iure  elTent,  qjio  fuilTent  : eademelue 
- ; conditioa&populo  Romano  parerent , quo  fuis  antea  paruiflènt . 

: , E fe  con  tutti  i Siciliani  procedeua  con  sk  fatta 
benignità,co’Mamertini  bifogna  credere,ché  vfaf- 
fe.ftraordinaria  corrifpondenza.d’ amore:  prima; 
perchè  non  follmente  erano  amici,  c confederati 
linnanzi  d’entrar  Tarme  Romane  in  Sicilia,  ma  per 
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chè  alleano  inficme  quella  cóngiuhzione' 
glie,  onde  furono  da’  Grèd  taluolta  ofnofiìiy:it^ 
paludlta  proficond^s  chiamati , come  dimoifriapi- 
mó  lu’l  principio . Di  più  perchè  i Mamertinivii- 
ron  quelli , che  diedero  continuamente  pcetta^^l’ 
firmate  Romane  » aiutandole  ancora  in,'  tutte,  lo 
guerre , che  fecero  per  la  Sicilia  j ed  anc^e  pcpiihè 
Meflìna  principalniente’d.atafi  di  fua* volontà  cp- 
feruò  yérfo  il  fenato , e popolo  Romano  vna  per;^ 
petua,cdvfìciofàdinozione,^  . ■ ' ' / 

Ciceri  in  Verrem  lib.  iv.  grat,  v'i  i . 5al4  (Sicilia)  fuit  C?  fidcf  bèfita 
' uolentrai^ue  erga  poputum  RoManum , vt  ciuitates  ei\if  |Pfuiiàr,quae 
• iemel'in  atniciciani  nqftram  venilfent,  tiunquahi 
; pieraequeautem,&  maxime  illuftrps  ih  aiiiicttia'pèfpctiiòmanere'nt. 

• '•  •L.FgrciusCalbet«sin  fl/jlaffirÌ0t  Vl/nprapag.2jt.'"-^-  !),.  i-1 

N c s’ oppone  à qu  e 1/cbe  diciamq  dèli’  eCèndp- 
pe  de’ Mamertini  il  rifentito  parlare' deigliamca- 
fciadori  di  Maci^òtìiay  quando  rimproueraf pno , 
che  i Romani  entrai  la  prima  volta  in  Sicilia  per 
aiutar  Mefsinaì  c poi  Siracula  pofero  fotto  il  giogo 
del  loro  dominio  i’ivna  ? e l’ altra  città  » anzi  tutta-. 
laSiciUa.  ’.r  ' ' •> 

‘T.ÌJiiiMtitb.xxxu  Meflan??  vt  auxiliocflcnt,  piimò  ip  SicjJjLanv* 
confccndcrunt.-  itcrum  vtSyracufas  oppreflas  ab  Carthaginicnfibus 
. :in  lib^rtatem  exin^i)t,.^.t  Meflanam , & SyracBfw , & totam  Sir 
ciliam  ipfi  habent  i veUigalemque  prouinciam  recunbus,(S^  faicibui 
iubiecerunt,  j 

. Imperciocché  fu  loro  data  la  rifpofta  dall’  am- 
bafciador  di  Roma,  negando  col  folo  filenzio  quel, 
che  dilfero  di  Meffina  i città  fempre  vnita , e fede- 
le al  popolo  Romano , e giyftificando  il  fatto -cò’ 
Siraculani,  e eon  l’ altre  città  della  Sicilia  r-per.- 
chè  tcnendofi  quelle  dalla  partita  de’  Cartagincfi» 


ja 


auc». 


W rimondo'  Della  Citt^ di  MdTìna,  ^9S 

aueano mancato  alla'Connenienzà'>  e doucrecon 
r ifteffo  popolo  Romano ' 

f ' 'iitmUniispìiiii l>«ft X Syracii/dois  opprc^iabcxfcrnit  tyrannis, 

‘ quòd  iodignius  tffet,  quum  tuli^femus  openi>&  facigatJprop^  trien-l 
nium  terrai  tnari^ue  yrbe  inunitiilìrna  oppugnanda  efrcnius;  quum* 
tamipfiSyracufaui  (bruire  tyrannis  I quam  capi  à nobis  ^tnallent: 

, captam quidcmarmis > À Jjbcratam  vrbcm  reddidimus,  ncque infi- 
cia$  imu$  I Siciliani  prouint:iani  noitram  elfe  I & ciuitates  ) quz  ity 
parti  bus  Carthaginicqfium  fueruut,  ^ vno  animo  cum'illisàduerfut 
. nosbcUum g^runt , fiipcndiariaa  nobis  > df  vcitigalcs  clTc , 

Ne  meno  s’oppone  alla  predetta  libertà.epre-  ^*»P' 
minenzade’Mamertinirobbligpichi'efn  aùéaAoin 
virtù  della  confederazione , dt  tener’  armato  yiC 
hàailio , e di  vender  al  fenato,  e popolo  Romano  i 
fefTanta  miktùóggi  di^lùmetìto ^ ' 

Vl  If»r#r.-*\O^idl^ei^fal0dicfl’cJnecd^ofoe• 

, deraduorum  populoruni , iudicc&>  doceor.vt  Tauromenitanis  no-' 
minacim  cautum , & cxceptuhi'fit  foederc  i ne  nauem  dare  debeant;  ‘ ’• 
Mamertinis  in  ip^o  foederC  fan^uni , atqutpbrfcripculn  > vti na-  , 
uem  dare  nccelTe  fit . jftum  autem^contra  fcpdus,  & TaHiothtfnitani*  ' 

* jmpcralTc , & Mamcrtinis  rcmifilTe  , 

. Ibidem . Quid  cenfetù  in. hoc  fóédeae  faciundo  volui/Te 
Mamertinos  incendere  labori$>  operz(  Mcup|z,  ocbxepiretnis 
adfcribcrcturifi  id  vUo  modo  polTcrità  nònris  raafòrilktis  impetra- 
re .^Nam  quum-hoc  muniiiiimponebatur  tàtii  graue cioiutiiiaerat» 
nefeio  quo  modo  ) in  ilio  foederc  focictati’s,  qual)  quxdamnota_i 
(cruitutis . . . ' 

• j ìnferiis . Denique  quum  ex  feiwtufconfulto»  itein<)ueex  lege  Tc» 
rJntia  jdtCaiCaffurnentutnaJqualitcrcmiap  omnibus  SicUj»,cjui- 

' ‘taribus'oportereti  id  quoque  niunus  Icue,  atque  commune  Ma- 

• mertinis'rcroififli.  t ..  ..  , t • 

. Qui  funt  in^munc^V  ij.certè  nihil  debent , At  Ijs  nop  traodi 
'-Itqperf  fti , vervi  m etiain  , quo  pluS  darcht , quàm  poterant  » cà  ‘fc-' 

‘ sagena  miUia  niodium  > qu£  m^tnertinis^reiiiiferat , addidiài . '' 

. Perocché  l’ iftefla  confederazione*  apporta  di] 
fua  natura^ qualche  pelò ' i/  . i. 

A.  Frei^ins  i/t  Natis  ad  x-  Ocenneis  Orai.,  in  Verrem . Fosderatz  ali- 
quid  ex  foedere  dcbucrunt  • . , ■ ‘ 

Ma  oltre a_gli  obbl^i  contenuti  inaila , ogn’ 


' . ■ • _ . altra 


‘V  . r:Notizie  lilorichc  ^ An.»pri^c»iù. 

fflV%gi'AVie/zà  vie^  efcl^if^i  rcAa.ndo  i confederar 
ti  nei  rimanente  liberi,  e franchi,  ,r.uìijJ:ii 

Taèer  Sem^rium  Iti.  i.  taf.  yi  i,  jPiiftO^nt  enim.intcr  fe/uWjtum, 
“ ^ut  ^iaigaletnj^cftidmtumelTc'  ncque  foederanJS  dici  is  ppteft, 
qui  iìibditu? , dut  vefligdlis  eft , )jéc  Aiis  vtinirlcgibus . ^ 

; Sapendo  per  tanto  hQÌ,che  Mcffina  era  città 


confederata  col  popolo  Romano, lìamo  ancho 
della  fuaefenzidne , e franchezza.  .Ar , 

Gurt  in Vtrrtm  Ut.  v,  orai.  viti.  Foedcrdtae  cinitatcs-' dvse'lìlbt, 
qu^rumd^cumiC  venire  dò  folcdatiMamcrtina,  & Tiuromeiutana. 

" Anzi  aggiungo , che  auendola  Cicerone  ppfla 
nelòfimp, e principal iuogo,  méntre  va  numeran- 
do le  Città  Ubère  ,è  franche  della  Sicilia  , eh’  ella  in 
ciò  ne  àuelTe  certamente  la  precedenza . «. 

Offri»  ibidem  . Qniriquc  prxteròà  fine  foederé  immunes  ciuitates 
-"nolÌlÌcf*»Cétttripin8»Halcfina,ScgCftanii,Halicienfis,Panormitana. 

’ Per  reftar  tutto  ciò  vie  più  manifefto,‘è  da  no- 
ta*^-, chela  prcrogatiua  della  cittadinanza  Roma- 
na foffepiù  degna  della  L'atina,  eqiifelladeir  Ita- 


ìT.  ^ . i.  ^ i . K.; 

lerùaitamente  ci  additò  il  Sigonio . Così  ancora-» 
r Italia  tutto  che  folle  tributaria  del  popolò.  Ro- 
mano, era  nondimeno  lafciata  nella  lua  libertà  : 


ue , ipogliate  pure  aene  loro  leggi , c uc  raagmrdu. 
Ma  pèfl^Ué ipopòli. di yna  .ftella  provincia  non-» 
s’auean  tutti  portato  a vn  modo  con  la  repubblica  j 
Romana,  quindi  è r che  non  tutti  eran  trattati 
neiriftelTamaniera,  ma  diuerfamente  fecondo  il 
merito  di  ciafeuno . ^ 

A.FreigiusinOrat.Gcer.  in  Verrem.  Quoniam  autem  vnius  rcgio- 
'i  n»  piftpnlj , ac  duitates  non  codem  modo  -fc  a^ucrfuspopulum  Ro* 
- ' ‘"nianùin' 
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m4num gefletaccomnesipropterea  nec  codem  omnes  pa^o  tra- 
^ dtatx  fuut  ) verùm  prò  fub  ciuufquc  meriris  lege$  acceperunt.  Quo 
failum  eli  > vtalix  vc^igalcS]  alix  immunes  rcliftxj  alix  feraitutCr 
; alix  libertate  aifci^x  fìnt.  i' 

j.r  jS’immaginòquiilSigonio.che  le  città  dellepro- 
uincie  fi  potdfeio  diiiidere  in  quattro  Ipezic.  Ma_> 
il'nodro  Alberto  Piccolo  con  più  ragione  ftimò 
douerfi  ridurre  Iblamcnte  a tre . Nella  prima  delle 
quali  ei  ripone  le  città  confederate,  che  reftando 
nella  priftina  libertà  fi  feruiuano  delle  loro  leggi,  e 
de’loro  vficiali,  con  patto  però  d’dfer  compagnc-j, 
e coliegate  col  popolo  Romano . Fuor  che  quelle 
tutte  l’altre  foggiaceuano  a qualche  feruitù , quar 
lunque  ella  fi  lolle:  le  quali  puréfidifiribuiuano 
m due  fpezie , ciò  è in  quelle,  dVeran  libere, e fran- 
che di  grauezze  ; ed  in  quelle , che  pagauano  dazi  j, 
decime,  oftipendij. 

l.PorciusCalietHsin'Phj/lalTiriofag.  105.  Ccnfto  cnioj  tres  Tolas 
fuilTc  opidorumin  prociucijsdifTcreatias.  Primi quìdcip  geocrisfae- 
dcrata,qux  In  priilinalibcrtace  conlcruaca  Aias  ieges , Tuain|rcm- 
publlcam  in  poteftatc  haberent , conìun(fla  tamen  populo  Komano 
, f xdcris  focictate . ab  bis  rcliqua  omnia  leruitutem  f>;tugfle . in  du- 
_,  plici  tamen  conditionc  raliacnim  immutila , liberarne  crant  à ve- 
^igalibus,  alia  vcdligal  j.fcu  (lipcndium,  feu  decumas  pendebant. 

-51!  La  confederazione  parimente , che  lar  folca  il 
pòjiolo  Romano  con  le  città  prouinciali , non’  era 
d’vna , ma  di  tre  forti . La  prima  detta  iniquifiìma, 
che  fi  concedeua  a gli  arrenduti,  i quali  perciò  non 
confederati , ma  {oggetti  più  tofio  erano  tenuti . E 
con  quefti  non  fi  procedeua  con  pi aceuolezza,  pri- 
ma che  confegnaficro  le  cofe  iagre , e profane , gli 
ofiaggi , e larme , c fi  metteffero  i prefidij  nelle  cit- 
rà.  La  feconda  era  alquanto  difereta  : e la  terza  del 
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tutto  dlforcta , e con  equità  ftabiiita , <:òn?e-  4][tiaii-i 
do  l^4|ter  > e r altjrp  popolò^,  fi  làdèa-l 

no  amici, e compagni;  reftituendofì  vicendcuol-j 
mente  V fecondo;  che  patteggiauano , le  cole  odc  u-j 
paté  intguretra:  o pure,  lè  nó  era  preceduta  la  guèr-ì 
ra , ne  mai  tetano  Itati  nemici , fi  collc^ano  mfièt® 
-me  con  amicheuolc.  confederazione  ,i  permetceii> 
doli  a ciafcuno  di  viuere  con  le  lìie  leggi , e gòuep 
narlì  co’  lòliti  Tuoi  magiftratì , con  patto  per6  »<lfae 
come  amici , e compagni  l’ vn: popolò  IcambieiioU 
mente , fecondo  l’ occorrenze , aiutar  douefle  l’ al- 
tro. Di  quelle  vnioni,  o compagnie  l’vltimalauani 
zal’altre  due  in  dignità,  .i.  ' mj: 

I Idem Ctl^tus  max.  fadcris  porrò  huius  tres  erant  fpeciest  prU 
mum  iniquilfimum  diccbatur,  quale  dcditioruin  crac , curi  qbja 
f',‘ non  in  foèdére , fcd inditione effe flicebantur.  nequccnimìm^rìo 
in  eos  vcluti  pacato  vti  licebat , priufquàm  omnia  diuina, 
niana  tradidiflcnt,  obfidcfquc  accepti,  arnia  adcmpta,pra;ri^i^  ciui- 
tatiB'ùs  tmtìòlìta  fuiflent 'Altenim'paulò  aiquius  crat  fotduf  ....  . 
Po’ftrtirìum  fo£dus,tEqnum,’velfóéietatisdiecbatur.  ^uum  vel  bplo 
■^^pirespófitis  armis  pari  iure iii  ibcftrtatCm , & amicitiam  vcnicbàtit, 

“ rebulque  per  conueniioncni  redditis,  fT  quaruni  rurbata polipo 
fuerati  aùtexformula  ìnrii  anrfqui.auccx  partis  vrriufq;  commodo 
''  componcbitur  ; vel  quum  qui  nunquam  holles  fil^rant.  in  ami- 
citiam  inter  ftfocialifoediére'coibant  , permittcbarUf<Juc  fuis  quifqi 
' legibus,fi|isffiagiftratibu!fvjucre.  folum  cauebaturjVt  alter  alte- 
rum  iuuaret  ....  J£xquibus.fo:4crumgcncribus  poftremum  r?- 
liqua  duo  mnltis  nominibus  dignitatc  amecedebat . 

Imperciocchè-qiielli,<^ie'lì  eran’  vniti  in  qwe- 
! Ita  martierà  col  pòpolo  Romano,  potcuano  comà- 
dare  adoro  cittadinircho  non  militalTero  fotto  l’in- 
■fègne  de’ Romani  1 c pOteuano  a loto  beneplacito 
^r^ucrra  co’  nemÌGÌ  : e dar  ricetto  eziandio  a gli 
Itefsi  efilititi  di  Roma . 

! • Idem  Cxitiktitrfag.  XP7-  Ppterant  Icgc  fancire , ne  quis  Rpr  j 


mani  i 
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< .jnanilmpcVa>ori$requeret!Uisneuepro'«arepubIicapugnam  » . . . 
Foccrauc  fao  iucc  ^ acque  arbitrai  beUa  cuoi  hoAc  ruù.ipere  .... 
Ciui  quoque  RQiiuno  iti  focderacas  vrbc'S  cxilij  caufa  commigrarej 
{wmitcubatur  : vt  qu»  iibcne  €!]£□(>  iuamquQ  eempublicam  m poa 
tettate habcreiu . ^ 

Ora  lUati  lé  cofe  predétte,  poflUmoconfé- 
giientemente  affermare , che  1* vinone, c kga  de’ 
Mamertini  co’  Romani  eradi  quefta  tèrza  fptzic; 
perchè  non  mai  ira  efìì  nacque  occafione  di  guer- 
reggiare ; ed  anche  perchè  trattandofì  da  padani, e 
conTanguinei , conleruatoaueanp  continuamente 
vna  fcambieuole  corri  (pondenza  d’affetto,  iiabili- 
ca  pure  con  l’accenna tà  confederazione  ! Fra  l’altre 
agioni  poi,  che  fi  pocrebbono  addurre  mpruouaj 
li  CIÒ,  fi  è,  che  non  mai,  còme  ci  moftrairt  più  luo- 
ghi Cicerone , figaoreggiando  i Romani  la  Sicilia , 
riconobbero  i pretori  le  caufe  de'  MefTìnefi , o ve- 
ro amminiftrarono  in  alcun  tempo ^giórifdiziono 
tbpTaefsi.  .-.  b ='r. 

l..FercìutCalbetiufui^.  zoo.  Id^:ex  eo  potl<fìmÙDi.demonftratur, 
quòdquum  ex  pluribus  CiceroaislocU  hibd^mu,  C.  A'crrem  pr<- 
corem , & in  prouincùles»  & in  ciues  Romauos  » cum  Mciranx»  tuiQ 
in  reliquisSicilix  opidii  iusdlxilTe,  numiviuam  tanneii,  vcl  Mc-flanx* 
vel  iqnu  prouiodx  cicciute  M«mertt04iin.4liqucin  »pud  Verrem.» 
in  ius  voc»tuniilccepiinu$ . r 

ld(m  pag.  loS.  Quid  quod  Romani  magittratus  auUam  io  foede- 
ratas  ciuitates  iurifiicendi  iaculutem  babuère^ac  propterea  oni- 
i)ùd  expqfìtz  libidini  praitorum,  autprtKonfuluineraot -quod  Ci- 
«fero  ijs  vprbij  (igf>\(tCit  lX^ttf*m<HÌt»ni,rftt«*in>fcuiitarftederdUìh»- 
mincfhHe  ^uieti(jimi , t]ui  maxime  ab  inixrys  jiefirinm  magijirttimm  re- 
mati^mi  ionfuiu(rxntiffepr*Jiditfoiitrìs  ....  ciufdem. generis  il- 
‘lud'eft,quoJ  in  Pliitarchólegimus  de  Cn.  Pompctu  in  iùiliam  cum 
imperio  milTo  ad  reprimendo!  PerpdiiQS)  itutut.  rn  hest  Jnqnit , 
.VcmpftHS  magttis  (op^s  pnff^i  i Virptuntifiatip^ù  ihiUam  ctjjit . %bi  affli- 
li as  cluUates  mreanit , omHibufqUefe  h'utàauum prabitit,  exira  Mamerti- 
nt!  j dtlrtffa/iiibiif  (nim  inb^nal  funm  t ipr  iaripU^itnem , i ^*4  centex- 
, 4<bii»i , Vf ((ri  papali  RemiiHifermiitn  fi  (fi  e)((mfi*t , xa»  defuttia  , in- 
guit  Pempàus  , nobls gladio  fnccìnSiis  (ilare  teges  f 
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Aggui-ngifi,  che  i pretori  della  Siali4  noOj 
alleano  C4TCere  pirbhlico  nella  città  di  Meffin3_>, 
pvolerido  rpeffere  ^Icun  proumciale,  o ciftadin 
Romano  in  prigione , bilbgnana  • che  fi  lerniircro 
del  carcere  dcllàdCffa  città.  Pa  qnedo dunque  ceiv 
tamentp  $’  inferifce , che  non  auendo  eglino  luogo 
proprio  da  tener  cu  dodici  i delinquenti,  che  no 
anctie  potenero  clercitar  giurddi;oone  foprai  cit- 
tadini Nlertìnefì , 

Ci(rrt  in  Verrem  Uè.  vxr.  trae.  x.  Qi4Ì4  fi  L.  Pretium  ecjuitetn  Ro- 
manum  , q|ij  ruo)  Sjplia  negonabitur,  pominabat  '<  ctianutc  id  ma- 
gnup)  fujf,  P^normqni  literas  mietere , afleriialle  hoipinem  cuftp- 
tfijs  Mam^tjnorum  tuotum  vinftutp,  c|apfumlHbMÌl]e,  dum  pa- 
pormo  Prctip?  veniret , 

, ^d  in  quanto  appartiene  al  nauilio,  cheiMa- 
mertini  dauano  a’Romani,  non  dee  intenderfi.che 
folTc  per  vefcionc  impoda  loro  per  lo  rompimé-i 
to  della  lega  >Q  dell' amicizia  i ma  perchè  hno  dal 
principio  della  confederazione  s’era  appuntato, 
che  doueder  mantenere  vn  legno  armato, che  daf- 
^ nel  canale*  avida  delle  loro  cafe,  ed  abitazioni, 
cosi  perdifefa  della  città , come  del  porto . 

TJefi Cglèatifi iij‘.44U  cnim,qu:c  inirioobiocifti,  Mome,dp- 
builfp  Mamertiiios  nauem  , nautam , militem,  haMdquidem  ita  ac- 
f ipia»  vCliib»  quali  vcéligafiutn  nomine  exigtrentur,  aut  quia  refeif- 
(umfOkd«$i  abt  abrogava  itnmuiiitas  fuiflét,  fed  qgiaà  primo  focic- 
<atwÌDgrelfaf«deTÌtlcg«  ita  cauvum,  vt  nauem  igftruÒam  darent, 
qua:  in  fneto  ante  fua  ^ domos  naUigaret , qua  i'ga  mpeni*-., 
ponur<^tif  d^fendeirni  • 

Nè  la  vendita  del  frumento  ( che  facead  noii_j 
già  in  virtù  cleUa  confederazione , ma  per  ordino 
del  fenato )veniiia  a feiorre  la  lega,  o a diminui- 
re r immunità  ; come  appunto  per  l’idedb  pefo  no 
redaiianrt  Icfe  le  franchezze  de’Centn ripini , c do! 
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gli  Alidefi.  Perchè  quefto  frumento  non  era  di 
quello , che  fi  efigeua  per  ragion  di  decima,  ma  di 
quello, che  da’  Romani  fi  comperaua  a denari  con- 
tanti. 11  quale  non  folamentc  a gli  amici, ma  anche 
a nemici  vender  fi  poteua  fenza  detrimento  alcu- 
no della  libertà , 

Calbttuf  ibid,  At  quid  iam  rerpoadebit  de  fexaginta  iilius  tritici 
tnodium  minibus,  ^ux  nunex  foeucrc,  fed ex fcnatufconfulto fol- 
uebantur.  Hxc  vero  , inquam,  ncque  fixdus,  ncque  immunitatem 
deUruebant  ■ ficuti  ncque  Lcnturipinuium , ncque  Halicienfìum  iu« 
ra  pereiusoneris  pcn<itat4onent  nihilò  minuebantur.  Quipupuli, 
quum  efl'cot  immunes,huic  lamen  muncri  obnoxi)  fuére . non  enim 
hm'ufmodi  frumenti  geous  ex  eo  rat,  qiiod  ex>gcretur,  vt  decumas  : 
fed  ex eo,quodpriB<èoti  pecunia  poi.uius  Komanut  emerettMm 
anntm  txS.C.  ^ fr  U^eTerehrìu7Ìa*\uÌt 

biliter  ab  imnibus  Giulia  ciuitafibHS  Bpùita:ety^  «,«*»/,  aitatili 

Itne  1 fammiìnt  Mamertinis  firt  f^ltem  commeatu  fapalnm 

Ramaxiim  iuaarext . Quod  ne  dum  amicu  pupulis,  f;d  & boftibua  in- 
terdum  (ine  vilo  iibcrtatis  detrimento  cuncedimut . 

. Ma  pollo , che  U nane , ed  anche  il  frumento 
luddetto  fi  douefie  da’Mamcrtiniper  obbligo  fpe- 
cificato  nel  confederamento , dobmamo  per  con- 
(èguenza  credere,  che  i Romani, fecondo  l’ vfb  del- 
ie leghe,  auelfcro  a’  Mamertini  promefió  dallaltra 
parte  i loro  aiuti  , e fqccorfi  venendo- il  bifògno. 
Ne  pafib  con  filenzio  ,^he  i Romani  eran  foliti  di 
non  riccuere  ninno  per  amico,  e confederato,  a cui 
non  imponefferp  qualche  pefo , ,,  " "a  ' . I 

Calbetus'pag.  1 14.  Ncque  veròeft,quod  alicpi  icrupulum  mijciant 

- bsc , quac  dkebxm  , debuiire  fdlicet  Mamertino*  tot  bxc  ex  foede- 
ris  Icge . Certillìmé  enim  cxitlimandum , vt  rcciprocicirunt  foe- 

- derum  paniones , Homanos  Mamertinìs  aliquid  inuiccm  promiHr- 

fc . Auxilia  ncmpCumporibut  dubijs , clàilem',  puiitem,  &Wd  ge- 
ous alia . Accédk  ,'eam  fii ilici  pópuli  Romani  receptam  cooruetudi- 
oem , vt  nemincni  fL-i^  fociorum,  aut  facderatofumdgco  (veiperet, 
cui  non  oneris  aliquid  Jù  fcsdeteiinperaret.'  ' 

Eie  confideriàmó'hel  própòfto  plinto  il!co-| 
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modo , che  niultaua  a’  Mamcrtini  di  aiier  propizie 
l'armi  di  quella  nazione, ch’auendo  la  fignoria  dell’ 
Italia  volaua  a nuoui , e più  fpaziofi  dominij , tro- 
ueremo , che  le  obbligazioni  di  Meffina  fi  poteua- 
no  dire  efler  niente . H prima  dilcorrendo  delia  fil- 
ila, che  pefo  dar  poteua  ad  vna  città  grande, e Ibn- 
tùófa , e qual  era  in  quel  tempo  Meùina  ? 

ùcehln  Vtrrem  Hilvii.èrat,  MdJiimat , Se  locuplctilfìm®  ciui- 
tatìManbertin* . ^ ^ 

La  qual  aueua  pure,  come  maritima,  e belliqo- 
fà,il  forte  arfenale  eretto  fino  dal  tempo  de’Ciima- 
ni , m cui  non  folamente  i cittadini , ma  ì foreilieri 
ancora  facean  fabbricate  galee  ; e nani . Ermocrate 
Siracuiano  ci  fa’fede  di  ciò,  ed  anche i pretòri  di 
Mélflrtàl  V quando  co’  Reggini  andauano  contro 
Dionigi  tiranno  di  Siracufa . 

Ragionando  poi  del  frumento , che  grauezza_, 
recar  le  poteua  la  vendizione  a danari  contanti  di 
sì  poca  quantità?  Sono  i fefTantamila  moggi  di  fru- 
mento non  più , che  1 875”,  falme,  il  che  fi  può  mo- 
ftrare  così , Vn  moggio  di  buon  frumento  ( c par- 
liamo del  moggio,  detto  da’  Latini  modm  ) pefaua_j 
da  vepticinqu e libre . 

Marliaxuj  de  Menf.  é ’Pepder.  In  aridis  vix  aliquid  certi  ftatui  po- 
teft  : nifi  Quòd  niodius  leWilfimi  tritici  pender  libras  vigiliti , grauif- 
firtl»lil»Vvigfiti»i:ftx. 

MMii^étKddè»tlr(i»mntàt.  im  'i)Uartìiitlem  zpi»  Modius  libras 
ii|;iflìifì!x , de  vncias  òAocapiebai. 

‘“'  E pÈtchè  vn  turtìolo  in  Sicilia  pefa  da  cinquà- 
ti  libbre  ♦ ch'é  il  doppiò  (poco  più,  o poco  meno  ) 
poffiSfÙò  di'cfirtb  afferitìàre,  òn^  i fefTantamila-»: 
moggi  de  gli  antichi  farebjbono  trentamila  tiimoli 
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de’  noftri , 1 quali  partiti  per  ledici  ( perchè  fedici 
tumoli  fono  vna  falma  grande  di  Sicilia)  danno 
appunto  1 875'.  falme  ; le  quali  a far  bene  il  conto 
fono  anzi  meno , che  più  della  cinquantefima  par- 
te di  quel  frumento , che  poteua  confumarc  in  vn’ 
anno  la  città  di  Medina . 

Non  ancora  abbiamo  del  tutto  dimoflrato,che 
Mefsina,  come  città  confederata»  fofTedi  miglior 
condizione , che  l’ altre  cinque  da  Cicerone  detto 
franche , e libere , ma  fenza  confederamento , che 
furono Centuripe , Alefa , Segefta.  Alida»  c Pa- 
lermo. Tuttauoltafed  farà  CIÒ  manifefto  Gonfia 
derando , che  quel  popolo  era  propriameùtclibc^ 
1*0, che  non  foggiaceua  in  podeflà  d’altri» tanto 
s’egli  era  confederato , quanto  non  confederato 

Prtmlus  in  L.  No»  Juiite.  $.Lihr  auttm fofHlus.ff.  de  Cépùuiytér-fofi- 
lim.  reuerfis  . Liberautcn»  populus  cA  it>  qui  hullius  altprius  populi 
potcAatifubicdluscA»  fiwc  isferdcratus  cA,  AuenonfarderatuscA. 

intendendofi  ciò  di  quei  popoli , che  non  crap 
no  flati  nimici  de’  Romani  » o che  s’ erano  àrniche 
uolmente  confederati  con  eflolòro;  petchèi'Vln 
ci , e foggiogati  a forza  d’ armi  '(Óorqe  luròqb  alcu- 
ne delle  predette  dttà  ) non  poteuano  godere  vfo 
non  per  grazia  del  popolo  Romano , daritnffiuhi 
tà:cqueftifutonpo(minellaSicilia-. 

C'nere  in  Vorrem  ttt.  v.Orat.  vili.  PcrpàUc*  Sicilia  ciuìtàtes  Ainc 
bcjlo  à luaipribùs  noAris  fubafta  : quarum  àger,  qui\^i  (fffc'i^dbU  * 
cuspopuliKoinanifanus,tamcnilli*cArcddiiU!ì.ji^ 

Quinci  fi  caua.»  che  quantunque  le  ctó  con- 
federate della  Sicilia^,  e l’ altre , cìv  eran  franche , e 
libere  fenza  confederazione  » fodero  fiate  d*  vgual 
condizione  intorno  alle  franchezze;  nondimeno 
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difFeriuano , peichq  libertà  di  qiiefle  $'  alTomi- 
gliaua  a quella , che  da  padroni  fi  concede  taluolta 
aferiii  : la  doue  r iftcfla  libertà  delle  confederata 
doueafì  loro , non  per  grazia , ma  per  ragione . 

Ctlietufif  Thjlaclirie fag.  1 14.  Etquod  ad  immunitatem  fpc(flat, 
non  infìcias  co  -,  bine  fidcratas  vrbts  Mcilanam,  & Tauiooicmuni, 
inde  Centuripinam  , Halicicnfcm , bcgcftanam  , Halcfinam , & i^a- 
oortiiicaDam  aequo  iure  a ^ conditjonc  fuifìc . hoc  folùm  diitcrrò) 
- aio  a quód  ifìar , vcluti  precario  poflìderc  ab  populo  Romano  im- 
muoitatcmoain  videnenturr  quam  lile  Tuo  iure  halxnent  • ^i  vcroli- 
bertatem  infpiciinusr  facillimum  fuit  oik-ndcrc^  illuJ  inccr  casciui- 
taKS  difcrioicn  futile  « quo  liberià  fcruisdilbnc , 

Kefta  dunque  conchiii  lo , che  Mefsina  corno 
città  confederata , e non  vinta  in  guerra , fo(fe  di 
più  nobii  condizione,  che  tutte  la!  tre,  le  quali,  an 
corchc  fodero  libere  ,£  franche  delle  decime,  eran 
nondimeno  foggettc in  ogn’ altra cofa  alla  repub- 
blica Romana,  come  può  vedere , chi  fo(fe  vago 
di  faperlo,in  più  luoghi  di  Cicerone  neirinuettme 
contro  iVeno. 

IJnp  Cd/tetui^ag. I J 8. Deinde  fi  quipqueillxciuitatct  libera:, idefl: 
folutx  abimperio,  & iurifdiflione  populi  Romani,  cur  Ccnturipi- 
ni  fhituam  ab  jpfisC.  VcirieicUam , deinde  ex  coium  fenatul'con- 
fulto  deie^tain,Mcf«lii  Romani prxtoris  iufiu  refiituerecoadi  luiu? 
cur  Nympho  ctiani  Ccmuripinus  aj  ud  C.  Vcrrem  in  ius  vocatus, 
datisao  hoc  recuperatocibus,  condciniiatus^curcxcadcm  ciuitate 
Hcraclius  in  pecuniali*  caufa  apud  Vcrrem  conuenitur^  cur  Hali- 
cienfis  ^apater  reitaj italisapudC.  Sacerdotem  piìmum  , itetunr_. 
apudC.  VeiKin.  accufatur  r cur  Q^Minuciui  Sopaui  aduocanis, 
quum  iuffui  à Vcri|e  caufas  dieufis  dicere , ad  quos  dixiHet , ac  Vcr- 
.„.»c,ad.nic,  rcfppndcntc , fi  tibjìdbncus  videor,  qui  dehominc  Grx- 
’ "culo,  9c Siculo  iudicètn,  eiir,  inquàni,  Minucius , idoneus es  , ref- 
fbndTt''f'<ur  non  magi?  Romani  prxtori^  inalicnum  licmincm,  & 
liberi  m , vt  potè  Haliiicnrcm  , iurifoinionem  declinauii  f curdc- 
num  idem  Veries  Apolloiiium  Vanoimitanum  ad  fc  l ai.oimivo- 
caii^ac  de nibunaliti/arifecn  f ^cur  duodibiginti  menfibus  carce- 
ri inclbfiim  tenuiticunàgraliiter  in  non  fiix  uitionis  hominem  ani- 
maduCi4k^ceitèidgeiiu}iudiciarij  adus  neq.in  pcregiinù  & aliecù 
homnié  ncoiin  libera^  fux  potiftaiis  ciuitatg  cxeiccri  potuificnt . 

-----  - — ■ Vi  fono 


An.j4>imoado  Della  Città  dj  McfflDa.  A»>a,.>i.^^^crito| 

Vi  tono  Itati  non  per  t^nto  di  quelli  • che  j 
farono  , che  la  città  di  Mcfsina  cotanto  fanori- 
tà  dal  popolo  Romano , fi  fofle  pure  vha"  voU^ 
ritirata  dairamiqizia  di  quello  ; onde  Valerio  Cdiv 
uino  confolo, venuto  con  ^oflo  cfercito  l’aqef' 
fe  di  prima  allediata . ed  indi  a forza  d’ armi  debél» 
lata , Il  qual  polcia  per  ricordanza  della  riceuntn^ 
vittoria>  appropriandoli  il  nome  delia  vinta  città  t 
li  fe  chiamare  Valerio  Meflanai  tutto  che  per  la^ 
mutazione  d’vna  lettera  folfe  dal  volgo comuilc» 
mente  appellato  Valerio  Mdrala,r.';i.'  . i.  r 

0mì4ìh} Fajf.  ut.  i,  • , I .j.. 

Hiinc  Numidx  facjuat>  illum  Meflana  (upérbuna»  i ' 

iUe  hinmantina  traxJMb  vfbenolncpi:  ‘ O jJ  , '.i' : 

Semefd  de  breuitate  Viucaf.xi  1 1.  Sa|iè  fk  hoc  ad  rem 
<|uòd  Valcrius  Coiiiinps  pnmus  Mcflanapi  vicini  & pnmpt  ex  Emi- 
lia Valeriorum>  vrhiscaptx  jn  fe  trapstaro  oofhihtfjMelTahaappel- 

Utus (il,  paulaciip^up  vulgo  perpKitapFP  Umrxf> 

Matreh.  Saturati.  Ut.  i.faf.vi.  Sic  MpiTaU.  WW  » AiMf)[»|^,4!^ua 

cognotnento  Valerij  Maxipii,quipoftqi»àm  S»- 

ciliae  nobililfnnaipc(pir>  Mfllalacogooiniuanjxcft.  ; -,  fTi.  ih 

Ma  > che  la  Città  di  Melsma  lia^  tiai»  vinta’  àsu 
M.  Valerio  per  efferfi  ribellata  da^Roitìàhf  | hhtu» 
vi  è iftorico,che’l  dica  : e da  noi  li  moftrcrà»ofid^ 
nacque  l’errore , che  prelero  i citati  autóri  ; ed \in^ 
tato  per  falda  rifpoda  di  quella  heuolc  obbiezione 
veggaft  la  tellimonianza  di  Cicerone>  il  quale  ti/e- 
rifee  I che  delle  città  della  Sicilia  *■  che  fi  diedero  a’ 
Romani  di  loro  Ipontanea  volontà , ninna  mancò 
di  fede, e le  più  lUuftri  rimafcro  perpetuamente 
■legate  con  loro  in  amicizia , ' J ' 

Cìcereift  Verrem  lit.  iv.  eraf.  Vi  i,  SoU  (Sifiiìft' ) faì%  («  iQdft,  b«- 
peuolcntiaquccrga  populum  Romanum»  VI  ciui|a|e<  eius  ipfulx, 

I iqp*  fcme}iu?Biicitiapinoftram  venijTppi,  nuoqUW  poftpa  de(e- 

' ■= ■ I . 
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, Tta  le  quà’h  v’  indille  di  certo  MefTma , a cui 
tirato  r illelfo  Cicerone  dalla  verità  diede  tal’ ora_> 
il  hierìtàto  titolo  di  città  nemica  de’lelloni.  e deV 


t/ 1 11 


, ff  , 

Cicfrt  (li  Verrem  Ut.  vi.  frài.  ìx.  Mamcrtina  duitas  > improba  an^' 
' tea  o'on  erat  : ttiató  erat mimica  improtorum . , 

Nevi  farà  alcuno,  acuì  paia  verifimilercb^^' 
Cicerone , il  quale  ad  ogni  palio  vomitaua contro 
Mefirina,nónchcamariiriróa bile,  ma  moitiicro 
veleno , tralafciatb  audle  d’ apporre  a’  Mamertini, 
fe  Taueirero  aulita, la  brutta  macchia  della  ribellio- 
ne , la  cui  loia  tòemorla  farebbe  Hata  rufficie'ntifsi- 
ma'3  diminuire  la riputazion  loro  innanzi  il  lena 
to,,  c popolo  Romano . 

Cktro  in  Vt^rtrtr  Uh.  VI',  trae,  ix,  Fuiflc  MdTanam  omnium  iAius 
‘':’falTonim , ac  ww'ds'rum  ie(?e^t«ricem  negare  non  poterunt . 

Mr*//Aià.  Wa' Wiqùtrn'Mtifana , tuorum  adiutiixllckrmn,  iibi- 


Shacufa  taf 
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^inum  teftis  l'pnédaTUm , ac  furtorum  recepii  ut 
,f.  Maro?riin«.tibi,&  \rbem  , qyg  fgifavndiqi 

depprtares,  & nancm,  quàoiportares , praibuerunt.  IIImJ  i bi  opi- 
dum  i-eccptaculum  pm*dte  fuìciilli  homintSiteftcsjCuftoJefc^  furto- 
rum-'  Uli  libi,  ftiocvm. furti»,  dt  furtorum  vchiculù  cpmparauerunt. 
Ibidem  max . Nani,  vt  ante  vps  docui,  balie  fibi  ifte  vrlicm  ( Mtjjfa- 
dclegeràti’^uam  habcrétadiutrjccm  fcclerum,  fnrrorumre* 

, ceptatrkcm , A^itìpruip  omnmm  fociam , 

fdern  Uh.vr.  arai.  ix.  Ciujtarem  byracufanan»  proptcr  HcracliJ, 
don  minùs  effe  iftiamicam,quàra  Mamcrtinam  proptcr  przdarum> 
ac  fmtorum  omiii)itp  fociccarem . 

£d  al  contrario  veggiamo,che  riftelTo  Cicero- 
ne . parlando  di  Siracula , da  cui  riccucttc  grandif- 
lìmi  onori,  e gli  albergarono  a Ipelc  pubbliche  il 
fratei  lo,  mentre  fi  querela  di  Ver  re,  che  nell’ ar- 
mata del  p*ppb^°  Romàno  auelTe  poHo  per  capo 


vn  cit- 


Aamdtimopdo  Dc]  Ci^à 

vn  ciccadjno  òiraculwuio,;pfpiappc  concrpxrfiaiitj 
paroledimoltofentin:^co.  f ' - 

r^rro  /»  Ut«ji  i £c(juod  in  SitUia  bdluìn  «fGaius, 
quin  Ceutuiipini{,foci)s,Syractifan'is  hoftibus  vtcremur/atquè  h»c 
ò«nià  ad«ièinériàinifeturtaw,n08ad  coMtmncliaincmìtikisràrf. 
j-  « volo  . Iugià|lo^if  clafiffi»ul,^uounui2i;  unpcrawaM.  MarceU 
lu$,cuius  virtute  capti, miTcticordia  confcruata;  funt  Siracufe.ha- 
biiare  io  ea  pa#M  vHiic,  qux inlùU  Syracufaciua  neminem  v6- 
iwir.  Hq«Ì4C»'inq**am , Sfr^tulÌMWn»  in  ea  patte  baijùa^  aonlkct.’ 
cft  cnim  locus , tpcm  ycl  pauci  noflunl  detendcic . Ctminìnert  rgl-i 
tur  eàm  nenifìdciiflìisis  bomiintms  nòltik.-  ’iìnialquodabtUa  pai- 
tc  vrUis  nauibtts  adims  ea  alto cfl  .Qua niobtcni,  quiaiofltQsexefd- 
tus  lipè  exUi^ftrant,  ijs  clauftra  loci  coinmittcnda  noti  cxiiiniauin^ 

Chi  potrà  dunque  crodereV  che  non  raùtrietó* 
rattenuto  r^tjaiciziu^  » e la  buonacoirìrpoV 

denza,ch'e^  i .aueii  coSiiaaiiànrdi  pi 
umemoriadeile  cote  patiate ,ch’ or  egli  libero,  e' 
.frenato  nel  dire  utQiii^  audfé  à fauor  de’  Mefll- 
idl , da  quali  fi  tcneua  ofifelò  ♦ la  macchia  della  ri- 
oelllione^  le  dì  dfa .auuto  alicfle  alcun  lèntore,. 

A)i.àgianr  cre<dendaa»t  rum.quem  ^yracuiàuo» 
rum  neccffV'Udo,  bo/pitui.m,aiiniciuartxiaanein  aAìcionon  pot^e- 
ruiH-,  quomintìs vbi  c^uiù  id  poAnlauit,  practcrisucuinteinporum 

iniOtfrM «rconiatiooera  ittJiKcm  •>  à Mamertiais  pciimiè  habkvqi, 

1 udibrio  exioepium  , baite  teotinn  d^fc^boois-not^ni  >,.5  ytlam  odo- 
: , ra«s  ella , tuni , cuna  ipaximè  vlidiim  opottuit  v piWtCigrclfurunv 
fuifle  ? Ac  proinde,  ex  quo  fonte  hntoridmTazcllus.  aut  'V  oUtcrra-l 
tnts  hanlcrmt,plani  non  aptdl-b , <q«um  neq;  lActt  us  LrHiir«5,qtiein 
aiMorem  ilaat^  > atarrtiuoitetn  illam  pattealiqua  attmeat,  ncque 
itcni  AgcHìus,aut,quemmìtioprofcrebàS»I'liii'ms.  j 

Aggiungafi  a confirmazkmedi  aò, ch’éllendo  suonfcrm 
cofa  vera , che  Appio  Claudio  fù  mandato  ih  ani- 
co  de’  Meflìhcfi  intorno  all'anno  490.  per  liberarli 
dairafledio  di  lerofie , e de’Cartaginefi,  ed  efifendo 
anche  certo , che  il  lèguente  anno  M.  Valerio, e 
ìM.  Ottacilio,  fnccefTon  d’ Appio  preleto  molto 
città  de’nemicijtra  le  qtialì  gli  ftonci  non  mettono 

Mellìna, 


Non  Meffi. 
Ha,  cb'eroj 
natta  di  a 
Mtiamae- 
tbia. 


I Ahnf  rf«I  móndo 
5*'4 


^otizié  Iftòriptie 


Mcf^iqa , ne  fan  menzjqne  di  ribplfipnp  lq;pEa  da'] 
Mamertini , non  fembralapredetta  namizione  cld 
fCT  Vetifimile . Ma(]fiinam^fc  > ^he  m.c»sì 
mtéruallo  di  tenipp , p he  ^i^p  dalU  piirpehia  di 
^fTo  ÀpJjTQ  ClàuqtpdafyJt^jh^»  Wfi|)baUa^À|UT 
ta  dc'predetti  V alerÌQ  > ed  Cjtcacihl?  no^^  CQwfo- 


qe’  jviamertini , cp^iiin|^irni  peri  gntjea  %mm- 
Àz , à parentela  co’Roniàhi.j^^  obbli|^t?diitptper 
io  nupqp  bei>efìci9  dc|  foccpriò  ppeq^iaqzi  dàlo- 
rpripeuuto,  'ji,:.-,,.,,..,  . >1..  ,.u' 

i Califiii p(ig  94-  Quare qjiiim  c^mn>  fli  anno  V-  C.  cpc(?ixC;  App. 

! CHodiu^  Mà™crtiiih  iómio  iqiltàm  > fticnuani  pptrara  hT foc^s 
' pMdidn?  libèrandii  p^iùiné  » poeoQ?>.  & Hi?'‘on<|ro  t»cl*o  pr^fligaf- 
,Ìè,quiun«cmconftd  pTQ*in’P>nnQ  M-Valcrium  5c  M.ÒAaciliuni 
■ Mppij'fucc^flor^  raiiitaS  hqftinn)  ^Àbe^cèpjlfe , ìnu*r4«e  harutn 


rifiiniii^llit  Videri  harratib  débcaV. plrir? rtìm  quuni  jn  tam  cxig«q 
• fei^orìfìntemiro , qnod  Appij  dccefloin  c prouincia  % & (UccellOT 
)ram  Valcrij  > dc0^aciiijco(r.  adocntHniintcrcellitiii£dttiqnuila-> 

■ cau&  fiierit}  (èd  ncque  etiam  c(rp  n»UCTÌc,  qux  Mainertinormn^ 

- ànliMioi  origine  > canapone , vetfin.  focieta^e  cont^n^ilUmos  > 

' qiioque  beneikio  dcUukElof  à faedere  abalicnarct . 

w,  ^ JEtiuidi  piùi  cbé  M-;  V MelsaU  non  trip- 

de’Mjtfperrini  » ina  di  leronè , e de’  Cartaginefi, 
cbttie  fidtàho  il  Pancino  ? il  Qoltzio , il  Sigonio,  ed 
' il  Vinand9,,XafeÌQpprèda‘paftecon  rifteispSi- 
gonip, tifiche  potrebbe  prouarp  ppn  rautorità 
ì di  PoUbip,e  del  ZpR^ra,  ghe  tanto  è lontano  auer 
Valetip  viola  Mefsipai  che  più  torto  compì  egli 
Tacquifto  di  tutta  la  Sicilia  con  quiete  » e lenza  sto^ 
dcrar  la  fpada  ; sì  che  ne  anche  Vi  poteua  efser  luo- 
go da  pretendete  U trionfo . , 

' 'j  < j j'  - ^Calie-  i 


Annidai  m.ndo  Dclla  Città^dÌ  McffinO.  Anni  prima  di  Crifto 

^Calietittpag.  94.  Accedit  > quod  M.  Veleria*  MclTaU  trìutnphum 
, cgit  hatid  quideni  de  Matncrtinis>lèd  de  Hierone>&  Poenis.  id  quod 
PaouiniuS)  Goltzius  > Sigoniu$  > Se  Vioandus  annotaruot . ytillud 
^prxteream>  quod  cumeodem  Sigonio' probari  ex  Polybio>  & Zo- 
nara  pofTec  > tantum  abeflè  > vt  Valerius  bello  Mcflanam  expugoa- 
ueriC)  ve  imo  rem  omnem  Siculam  quiete  » & fine  armis  coofecerit . 

, Diciamo  ancora,che  fe  Meisma  folse  fiata  vii> 
tada’Romani  guerreggiando, non  vi  farebbe  dipoi 
fiata  fra  efsi  confederazione, ma  i Marnerà  ni  fareb- 
bono  flati  di  quelli,che  erano  detti  deditizij  per  et 
fedì  rendati . Ne  i Claudi),  ma  i Mefsali  ;fa^t)bc> 
no  flati  i protettori  de’  Mamertitii , c pùìfè^Cice^i 
ne  annouera  quelli , e non  quelli  per, oifenfori  dèl- 
ia città  di  Mclsina.  0 ‘j-  , t : 

Cicertim  Vtrrem  lH.v\.$rat.  tx.  C.  ClaudnM.,‘^'uin  elTct  hdfpes 
‘ Heiorum,  Matnertini  autem  populi  paiyonu»,  vt  illi&lieòignit  vfus 
eft  ad  commodaodum  , fic  ipfe  diligeos  fiiit  ad  reporta adniiv. 

95-  Uitc  eocontìrmantur.  Qpòd  fi  Meflaoa  milo 
bello  deuiéìa , Tub  iugum  populi  Romani  venlfief,ouTlum‘^deiiiceps 
illi  cum  Romana  ciuitate  foeduszquum , v^l  ibeietatis  efiepoioilfet, 

, fed  illud  tamùm , quod  dedititium  appcll;^iit . Nequt  iteni  Claudij, 

_ Ted  Mcflalx  patroni  Mamertinorum  fuiflehe.  nai^uii  iic^Ètljei, 
>aut  nationes  iuAq  prxIiQ  debellatas  in  fidenii^éfé|fiwhVlxarù  pa- 
, troni  efient,  morejnftitutodue  maiorum  i Ctn|ucex  taconfQetudi- 
ncMeflal«eircdebucrant,ii  Valcnj  Mclial*  auCpiciJs  Mainbrtinì 
vitali  deditionem  fecillént . atqui  clariflimé  Cicero  lolos  Claudios  co 
npmineappeliat , non  Mefialas-  & iureid  quidem  iq'uU  Api^Clau- 
^ dij  duAu , confilio^ue  Maiherrfói lèruàtiv  ' vLì  llv  O i 1 i > 

<1  In  quanto  ad  Ouuidio  autor  di  queflafauola,  i 
feguito  da  Seneca  priraà,  e poi  da  Mad*obio,  mi  | 
dò  a credere ch’aucffe  parlato,  come  fpéfTo  auuié- 1 
ne  , fecondo  il  concètto  del  volgo , perchè  anendo 
Valerio  fatto  moltecoie  memorabili  inSicilia,dal- 
la  più  illnflre , e più  conofduta  città  da’  Romani, 
gli  diede  il  foprannomc  diMeffala . n'f  or 

I CalkttMs jmg.  95.  Nam  ,quòd  Oiudiut,  quem  Seneca,  & Macrobiu» 
huiut  hiftoriols  autorem  infècuti  funt,  M.  Valerium  àdeuiUa  Mefi> 


Notizie  lAoriche 


Armi  priirj  Cilllp 
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, Aq'u  «icrin'injQ 

3**^  

(àiunQtncn  ftjmpfifl?  fcripfet^t,nihil  mirqr*  <rrcdidcrim  cnini  ilUm 
ex  vwigi  fcptenriai  vji  f^pé  fit,  |gcnmm , fon^lic  qpja,  quum  multas 
rcsprxclarè>  fortiter<^uc  Valeriwsin  Jikilia  ab  iUuttn,& 

^omapUtumfatis  cognita  cjpi^ate  vulgoappclUbat«r. 

Opure,jlcUeìcmbr4più  venlimile. s’ingan- 
nò da  quel,  che  potè  vedere  ne’Faftì  Capitolini  i 
perchè  leggendo  in  elTiichc  neU’anno  491  .delledw 
ficazione  di  Roma  M.  Valerio  hi  conlolo , con  M. 
Ott^cilio,  ed  appellato  in  quell"  onore  Melfali^} 
cd auendo  oltre  à ciò  notizia , che  nell’i ftefTo  anno 
auea  Valerio  nceuuto  fotto  la  Ina  protezione  la_> 
città  di  Catania  iTauormina,  Segelia.edalcre  cin. 
quanta , per  quelle  conghietture.e  per  la  lomiglià 
zade'ngn^i,  lacilrn^ntes’ immaginò,  che  riftdlo| 
Valerio  folTe  fiato  hominato  Melfalaper  auer  V4  n- ’ 
toanche.Jvleflìna,  j 

^ Vel.quod  vcriflmiUw*  vjdctur,  cxOapitoUnis  Fa.flisl 
fijoj^?rrqrU  caulam  hàwfilT?.  nam  quum  in  ijs  |«cmur  ;\AniQl 
ceed Valcriqm  Maxipinoi  cum  M-Otucrlio  Grado  Confula- 
fum^cdtflcjipQ^uc in bonore illuni  Mcffalam  appellatumiquil  itent 
<cire|i  ilio  ipfo  anno  cumdtrm  Valcrium  Catanam»  Tauronicniùni,: 
$(«ejlain  \ ^ qqióquagiiita  pr*icrea  cinitàt^s  id'Hdctn  recepiife>fa- 
^ CÌl^^9VÌftHÌrmu4Kqnkduris  Quijliqs  in  cam^pgitatiQncnVtxno- 
‘I  pimmn  ^ipilitudin^,<ipf<cn4ii , yt  à Mcflana  4cmda  Mudala w ap-, 
jcHatqn,_<;)ry4l^CV)tj  ' , . 

V u'àltro  argomento  perfuade  con  maggior  cf- 
. , fìcacia  quella  verità , ed  c , che  Ic-M,  V aleno  auu- 
to  anefle  il  nome  di  Melfala  dopo  auer  vinto  Mei- 
fina , farebbe  neceflario  di  dire,  che  prima  di  quer 
Ra  vittoria  non  vi  foITe  Rato  il  cognome  di  Meifa- 
la  appo  i Romani  ; ma  fumo  certi , che  ;j  yo.  anni 
jnnàzwR  Valerio Mafsimovciò  è al  tempo  di  Tar- 
quinio  Prifeo  re  di  Roma^  vi  fu  vn  M.  McITaliu, 
cunqde  none  da  credere , eh’  egli  prefo  auelTc  doj 

Melfina 


DeUaCtodiMcHiPit,  ^fjp  i 

Melsina  il  cognome  di  McÌTglaj,  ..  . 

Calht$fjf^.  97,  Priropip»  fi  Mf  fiàl*  cp|oowcn  « ilio  eufotu  d(r*  ■ 

Mefiana;  originai»  habuir  > certe  ante  iU«  (cmf|ore  ppUufs  lUé* 
rii  Roro«  MeflàliUicccfiif  cft  Ain  vcrò/*  VeróàoquitMomut  Tpm 
MQpAtqHc  apud  PJinipBj  in  Iigp.  ^Mi4m & kibilttf i$xt$ r»fir$  ! 

tjì  tu»  mirer^tret Jitftliftt  • vxtt  %‘X,  fimmt  Tni$nit  Afdith ' j 

Ut > iu4  M.  Mtfnh , Al  oondiM»  docpifii»  inowit  Moisua > Mi 

jjWDc  MeflaUm  wpUp  apre  nofirnm  M Valcrium  Me^lam  viàifle> 

Qui  vero  i4  tloccrc  pofjìro  ? Motne  > inquina  » fi  dicentem  interpel- 
la* , c;aM:erHm  Plinij  verba  cUriHima  fìintf  qui  itafitbdit . frim»fpu 

ttrmhASt  Acfg  N4»ii ^^JihtfttMtT^raMÙij  fri/tiì  xi/ rr^nm  «»/<> 

€t4mum  tffittùtt  Cftf  no^f , Quibus  verbi*  aperiHJIme  conniiKtturr 
r iam  indfà  Tarquinij  Prirci$raie>quatio4no(nn  Vrbiacondita;  cen- 
^efimun) , 9(  quadragefiiamn  recidi! » atquc j.dco  rrecenti* quinqua-  • * ' 

' ginta  ante  anni*  >quàiaOttidil>s  ctenftar,i-ogDOwen  hoc'MCflalb-  ' ;- 

. rum intet Romana» familia» iieceptma  » atque  vfitrpatum i ^ ' • : 

Pofsi^mo  contcnmi  V ì’ìJÌcUq  con  i’^nijoriiàdi  gi  tifrmé 


Uuio } perchè  il  coenom^d’  Afmoo  fu  ilprimo, 
che  fi  dalfe  per  vitthtn»;rifecttuta*di;  qualcl>e  nazio-  ' , 

ae  j come  cfunqueèflfèr  pph  ,cbc 'M.  Valerio  Mal- 
lìmo  , che  fiorì  ^6,  adn$tìh>Tià^%ÌP^  àbbiaconle- 
; guito  il  loprannome  di  Mcffala  dalla  vittoriaaaù- 
.^^'èqntfo.iMamcr^ 

rauuentura  come  poeta  acdulàré  4lcunodeIla  fami- 
glia MelTala , fuolger  puO  apprclTo  grititendenti  la 
veritàdelladoria,  ■ ''?> 

Catteus p4g,  98,  Jgitur  fi  p,  Corncliù»  Scipto  Africanu»  omnium 
‘ primus  morem  hunc  vAirpauit  Ainmndf  c^nominùàdeui^a  vrbci 
■vel  pqpulo,  qui  fieri potuit»  vi  M-  Valeriu»  Maxnno*(bx>  d(  quin- 
quaginta  ante  iltum  annisà  Mefiana  expugnaùMcfl'al^  nomen  ac* 

I ecperitf  Pacefiatitaqueiam  < Moine  i&bUlaifiat  quxtaudiù  faltb 
j»nitnp$.bominum  occupauit . neque  Quidio  > pocticc  furtalC*  aU- 
Cui  de  MelTalarum  gente  dduUnti  > bifiori*  fidem  deferamu». 

Dalle  cole  predette  abbiamo ini  riltrctcOi  che^ 
dopo  la  prima  guerra  Punica  refto  Mersiha  nellà_a 
fhapriftinà  libertàifotto  il  gouefnOdcl  (1^9  feoato, 

€ de’  fuoi  magidrati , e delle  proprie  leggi , ed  alsi- 

' t>-  ' ■ ■ j tc'y  ■ ■ ■ ■ ■ - .7.  ■* 


Anni  primi<{iCr!fto 


Notizie  Iftorichc 


airata  fopratutto , in  virtù  della  confederaziono 
precedepte^cól  popolo  Romano , d’ auere  in  ogai 
occorrenza  pronti  gli  aiuti , ed  afsiftenza  di  dio  : 
onori , cne  riceuuto  auea  d’elTere  dichia- 


oitre  a gli 
rata  per  if^ 

tutte  l’ altre  citta  dell’  itola  efillenti  fotto  il  domi- 
nio Romano:  ed  anche  i fuoi  cittadini  onorati  del- 
la cittadinanza  Romana , 

Sgombrata  finalmente  la  Sicilia  da  gli  Africa  1 


ni,e  ridotta  in  forma  di  prouincia,  che  fu  la  pri- 
ma,  che  acquifiò  il  popolo  Romano, il  conlòlo 
Q.  Lutazio  tornò  a Roma , e trionfò . 

SégtMÙii  i»  fajhs  Ktéan.  i.  "Utfitfra  fag.  S90.  • \ 

jIm  ramolb  e quelV  anno  per  la  nafcita  di  Q^En- 

i nio  poeta  Calabrefe,ed  interprete. della  ftoriaj' 


d’ Euemero  celebre  Mefsinefe , come  fi  è moftrato' 

.acartezio.  /.i,  ;j  ì/ì -‘..f  ' ts  -I 

’HitrtHjmuf  CtUmMa  i»  yUa  . Natus  eft  anno  ab  vrbe  condi-| 

ta  decimo  qnano  fupMquingentefìinum , Q^Valerio , 8(  C.  Marni*; 
lip  cofi.  vt  io  liK  z.  de JPoctis 4M.  Vairone  tradimmeft , de  àCicc- 
rooe  in  Bruto . , 

Da  CUI  tolfe  il  gran  Virgilio  Ipefie  volte 
che  le  parole , ed  i concetti , ma  i verfi  interi 


non 


Idem  C$lMmna  max . Itaque  Virgiiius  caftillìmus,  ac.religiofìflimus 
Latioitatis  autor  non  modo  ab  co  (xpè,  & fxpiùs  vqrba,  & perio> 
dos , fed  integros  etiam  verfus  mutuar!  i\on  dediguatus  cft. 

Tale  appaiiua  l'eminenza  del  luo  ingegno,  ac- 


compagnato dairartificiò,  con  che  intdseua  le'&e 


compohzioni  ; fc  bene  Opuidio  giudicò  altramen- 
te ; nel  che  molti  credono,  eh’  egli  s’ ingannafse , ; 

Idemixferiis.  Fuit  prxterea  non  folùm  Ciceronis  tcBimonio  au- 
tor valdè  bonui,fed  adeo acri  ingenio praeditus,  vt  cum  quoque 
iogeniofum  poctam  appellaucrit.  Vnde  Ouidius  htixins ingtnie  ma'- 
arf«r»j,qua  in  re  quantiim  veritatem  collimauir^  tantum  in  co-  quod 


Pelln  Città  di  Mpflìna.  jn 


Egli  è y^vQ>  cHq  f4dc  volt?  prcadca  4 penna  a 
fcriucre  di  materie  eroiche , che  non  aweucprima 
largamente bèucndginnitatole Mnlè,  , r.; 

^fJtratSMS  }H^,,  T J ■ • ^ . ■ r - . 

Eonjiis  ipfc  patc'f  ndÀ(}uàm  nifi  potuj  4<}  5»rinà  " ; / ‘ i 

Profiluit Vicenda,'  , ^ " -;i  ; 

Merito  nondimeno  per  T eminenza  dell’ inge*  ; 

gno , che  la  fua  effìgie  fcolpita  in  marmo  ipflfe  pò- 
Ita  al  fepolcrO  dei  gran  Scipione  Africano 

C/Vrr«  0r§t.frt  Archiiji ptetUy  Carus  fuit  Africano  fiiM|JoinAoft(;|r 
'.Ennius  . itaqiKCuam  in  iepuIchrQ  3(>pio<)4in  pQutuf  iè^  dlK Ì;o||« 
llifptu* è marmprP ^ , * • i i . , ■ ;■ 

Vili  W.  ar*af- Prior  AfricaftmOi,Epnijftari»aio 
^hro  Tuo  impqni  ioiriè  rclarfiih^iic  illud  nomea  > imó  VCrò,  Ipoliiim 
ex  tcrtU  prbis  parte  raptutq  » m pinerc  '(ùpremo  efi  poeti  lititloir^i  y.) , ,, , ; 

Ei  a l’altre  opere  > ch’egli  ienfle  » npòr  fi  dee  la^'  SjSti' 
predetta  ifioria  fagra  d’Eucrocro  » che  legni , e yot 
co  in  lingua  Latma»come  dicémo  nel  citato  luogo, 

NeU’ifieiro  tempo  ierone  potentiOlmoredi 
nracu (a  ebbe  vaghezza  d’ dferein  Roràa'a^dere 
i giuochi , che  puoolicamenté  fi  faceano, epi^lèn-.^j^ 

> ò al  popolo  Komanó  dugento  mila  m<^gi  di  fru- 
ncnto . Crederei , efie  cosi  nell’  andare  » ^oipé^^^l 
ritornare , toccato  auefie  T amica  città  di  Mefirìna , 

hufropius  Hifl.'Kim.  ìié.  IT  t.  Éàdem  tempore  potentifltmiis  rex'Si-* 
cilhe  Hicro>  aomam  venti ^liJudosTpenandosyd;  diteenta  miUitu 
InbdiQrum  tritici  populO  ^Ótio  dedit , - ^ 

£ran  paliàti  molti  ^ni  dal  fine  della  priitìa^  isn 
guerra  Punica,  quando  i Cartaginefi  rotte  le  com 
dizioni  della  pace  .che  fatto  aueano  co’ Romani. 
mandan’ Annibale  in  Ifpagna  con  vn’efercuo di 
centocinquantamila  huomini,  doue  acquifiato  ^ 
alcune  piazze,  afsalta,  vince,  c difola  Sagunto  città 

amica 


amica  del  popólo'  Romano;-  la  ’t^al  cbiàiu'càgro- 
hè  della  (cConda  gvierra  Punica  j perchè  i Romanii 
àìitìaQò'àrtèfe’clltnumemfi  per;  opporfi  al- 

la violenza  del  barbaro  capitano Irqiialc  auefidò 
prima  pafs^toimPPtiPircnci  j indil’'j^lpì , entra.» 
in  Italia  , doue  lui  Tefino  con  ia  fua:cauaHcria_j 
hiHttd  in  fuga  i Romàni,che  purcdi  là  ìpocóprd- 
Ì6  ilfiùrhéTrebk'fbrtunatamente  fconngge^  Net 
rnedefimo  tempo  lurono  rhandate-da  XLartagirt^L; 
lyèi^rgalce  con  mille  htiorninV^fiiàti  a 
che  Icorreria  nella  riùiefa  d’italià , delle  quali 
'jinónd  dàlia  tempeflàsbànd^^  pciiTe  a Mpàrt  pt 
toà  Vulcano,  e trenelcànaléidi  MiélTì  Ma  ri- 

ttOuandofì  lerone  allora  in  dotta  città-r  che  àfpet- 
taUa  il  coofoloSempfónk>,‘iafobito  v&irloiìoin- 
toitro  dodici  ben  armate  nani , le  quali  in  arnware 
fenza  contrailo  alcuno  prendono  le  detee  gàleo 
Cartaginelì'»  c ««quelle  «ornano  vittoriole  nel 
porto  di  Medina-  - . . . - . — ■ 

' tJmìms  Decade  xxt.  Qjittm  ad  Trebgterrc%e.cpuflitiflct  belluoi, 
f Jtcrumcirca5iciUatn,inrular>^i  Italiximmincrntes,  <& à bempronio 
tonfulèì  &antc  aduentum  eius  terra,  iniark)ue  r«  gert®  . Vigiliti 
'qUlnqucremesciun mille armatis ad  dppupidandam  oratn  Italici 
Cartiuginienfibus  mill® , uouem  Lypara$,onuiiii\[Ìam  Vulcani  tc> 
r nucTuop  tics in  fretum  auextitcfius  Ad  eas  cunipedasà  Meflana 
duodecim  nauesab  Hierone  rege  byràcufanorum  juiilie.  qui  tuoi.- 
I fertè  bie^iz  erat,  còfulem  Romaimm  opperiens, nullo  rcpugiiàn- 
teicaptasnaitésMdTanaminporràaideduxernnt, 

Conlctuavia  lei onc  con  fincera  fedeltà  ramici^ 
zia,e  raflfctto  verlò  i Romani, si  die  venendo  b'em- 
protìio  nouello conlolo  inMedina , gli  vici  incon*- 
trò conia  foa  armata  reale  pompolamente  ador- 
nàtà  ^ e falito  Ili  la  nane  del  conlolo  gli  moftiò  fc- 
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gni  di  vera  letizia  per  lo  fuo  arriuo,indi  gli  nairò  lo 
Aato  della  Sicilia,e  quali  folTeroi  dilegui  de’Outa- 
gineG, promettendo  d’cfler’, ancorché  graue  d'anni» 
lempre  in  aiuto  de’Romani  » com’  era  ilato  da  gio- 
{uane  nella  guerra  paflata , i 

' , ^ T.  Uuirnslib.  XXI.  T.  ScniproBius  cotiful  Meflanatn  venir  * fre- 
tum  latranti  rex  Hiero  daflem  ornatam  obuiam  duxit . tranlgrcA 
ruft^e  ex  regia  in  prxtoriam  nauem  gratulatus  fbrpitem  cum  cxer- 
cica  ) & nauibus  aduenilfe  > pregatus  prorperumi  ac  faelicem  in  Sici- 
liani tranlìtuna , ftatum  dcinde  infulx  > & CarthaginienQum  cooau 
expofuic  > poUicitufque  eft , quo  animo  priore  beilo  po^ulum  iio- 
nunum  iuueois  adiuuUret , eo  fempcr  adiuturum . 

Volle  d conlolo  per  le  cole  vdite  d' andarfene 
lènza  dimora  a Lilibeo  có  tutta  l’armata«ed  il  reco’ 
Tuoi  nauili  vafeco:  parciufì  dunque  vnitamento 
dii  porto  di  Medina,  e giunti  là  s'azzufFano  co’  ne- 
mici, e mettendoli  in  fuga  riportano  la  vittoria-, 
con  la  prefa  delle  loro  naui . 

liexfitfH-  Obhocconfuli  nihil  cundlandum  virum,quin  Lily- 
b.vumcUirepcteret  : &iex,  regiai^ueclailis  vnàproicAi.  nauigan- 
tc$  inde , pugnatuoi  ad Lilyba:um , fulal'^ue , & captas hoilium  na- 
ues  accepcre . 

Poco  dopo  Bomilcare  co’  lòldati  mandati  da_» 
Cartagine  per  lòccorfo  con  quaranta  elefanti , c 
vettoudglie , ghigne  in  Locri,  doue  pensò  Appio 
Claudio  dt  poterlo  d’ improuifo  opprimere;  si  che 
lotto  colore  di  riuedere  la  prouincia,trasleritoli 
lubitamente  con  T efcrcito  in  Medina , palfa  com, 
venti  fauoreuoli  in  Locri.  Ma  Bomilcare  era  in-, 
tanto  già  andato  da  Annone  nell’  Abbruzzo , ed  i 
Locreu  chiufero  le  porte  a’Romani.  Onde  Appio 
non  auendo  fitto  cofa  veruna,  torna  in  Mcfsina . 

UaÌKt  Uh.  xxì  1 1.  Per  eofdem  forte  dies,  & Bomilcar  cum  militi- 
bus  ad  rupplementum  Cartilagine  miflus,  quadraginta<iue  elepban- 
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, tit  «&  conanicatu  Lo^ros  ^cc^llìt,  iquem  yt  incajtvum  opp'ijtìi^t 
^pp.  Oaudius  > per  fìmulationem  prouincia:  circumeundx  Méira- 
nam  exercitn  du<£lo  ) xftu  fecundo Xpcros .trajecit . lam  inde  Bo- 
mikair  ad  Haoponem  in  firuttios  profe^ius  erat  > & Locren/es  por- 
ras  Romanis  claurerunt . Appius  magno  conatu  puUa  re  geitaiMef- 
fanam  repetit . - « ■ ' rf  < ^ ■ 

Muore  ii)  qiieft’  anno  lerone  re  di  Siracufà  k;e 
lafcia  fuccefTpre  al  regno  Geronimo  fuo  nipote , il' 
quale  fi  porta  iir  p:ianiera,?he  il  dorninio  dè’Ko-' 
mani  cgmincia  a turbarli  nella  Sicilia . 


Lm/m/ìA  xariy.  In  Sicilia  Rpmanis  omnia  piutaùerat  mors  Hic- 
ronis  I regnumqueàd  Hieronyrnumncpotem  eius  trànslatumipùe- 
ruoi  vix  dum  libertatem  j ne  dum  dominationeni  ^'odìcéUturùm. 

M*  Marcello  in  quefto  medefimo  anno  è crea- 
to la  terza  volta  coniolo  ' ' m i ^ i 

Limias  lii.  xxiv.  Quinto  anno' Iccundi  Punici  belìi  Q^Fabìus  Ma- 
ximus  quanùm  } M.  Marcellum  terciùm  confulatus  jneuntes . > 

B vedendo i Komani , che  la  guerra  di  Sicilia^ 
pon  era  da  difpregiarfi  ; perchè  la  morte  di  Gèro- 
uimo  in  Leontini  auea  anzi  refo  più  rifoluti è fol- 
leciti  i Siracufani , che  latto  lor  mutarci  di  legni , c 
r animo  di  collegarfi  co’  Cartaginefi,  defiberano  di 
mandar  M,  Marcello  in  Sicilia . 


JJuiMsibid.  Romani)  quum  bellumncquaquamcontemnendunu, 
in  Sicilia oriretur  : moriq;  ryranni  duccs  magis  impigros  dedi/fet 
Syracufanist  quàm  cauram?  autanimos  mutanet,  M.  Marcello  al- 
teri confulum  eam  prouinciam  decernunt. 

Varie  rifoluzioni  in  quello  mentre  fi  facea- 
no  iu  Siracufa  ; ed  aiiuiciriandofi  in  Sicilia  Marcel- 


lo , gli  niandò  Appio  gli  ambafciadori  Siracufani, 
chedim^ndauanolapacecon  alcune  condizioni; 
onde  giiidicb  il  confolo  poterli  venire  ad  accordo, 
ed  inuiò  anch’  eflb  alcun’  altri  ambafciadori  a Sira-i 
cufa  per  trattare  co’  pretori  di  rinnuoparfi  fra  loro  ! 
l’antica  confederazione . . . j 
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Lut'mt tii.xxrv.  Per eofdemdie$)Cj[Uual ad Marccllaio  veoieotein 
la  Siciliam  legali  Syracufani  tniilì  ab  Appio  eiTent, auditis  coDditìo- 
‘ nibus  pacis  ; Marccllus  pofle  rem  conuenire  ratus>&  ipfè  legatot  Sy* 
racufas , qui coram  caai  prxtoribus  de  rcnouaodo  fadcre  ageretib 
' mifit . ‘ 

Era  fra  tanto,  per  mio  credere , arriuato  il  con- 
folo  co  V armata  di  feflanta  galee  nel  porto  di  Met 
fina , tanto  per  riftorarfi  da’  dilkgi  della  palT^  na- 
uigazione , come  per  elTcr  fatto  confapeuole’  dello 
flato  prelente  di  Siraaifa , e prefofl  i nuoui  rinfre* 
feamenti  fl  partì  per  Acradina , eh’  è la  parte  a noi 
piu  vicina  di  Siracula.  , 

ftljkiut  lib.  vili.  Marcus  vero  Lx.  quinqueremium  oanium  cUC> 
k infbruOus  > ad  Achradinatn  adoauigauit . ‘ j • • 

Già  correua  il  terzo  anno,  che  Marcello  era_>  

venuto  in  Sicilia  per  acquietare  le  turbolenze  di 
Siracufa , quando  dopo  moltifsimi  tratuti  di  pace, 
ed  aggiuflamenti  riulciti  vani,  fa  di  nòtte  tèmpo, 
in' quella  parte  della  città , eh’  era  eletta  l’ Efapiio , 
applicar  le  fcale  alle  mura , per  doue  entrati  molti 
foldati,gli  diedero'la  mattina  le  porte  aperte  di 
quel  fianco, 

tiuiut  lib.xxv.  Snbluce  Hexapylo  etfraAoMaKcIlutomnibuico* 

>-pijs  vrbem  ingrenus , excitauir,  coouertit^i  omnes  ad  arma  capico» 

.j  da,  ppemq:  lì  quxm  poflpnt,  iap  captz  propè  vrbi  fcrcodam . 

Ebbe  allora  Marcello  il  polfcflo  deirEpipole,e  ' Sfimpth 
d’altre  due  parti  della  citta  chiamate  Napoli,e  Ti- 
ca , reftando  ancora  in  potere  de’  Siraculani  Aera- 
dina, ed  Ortigia,  appellata  pure  Naflo,  o vero  Tifo- 
la  , Ma  grande  fu  lo  sforzo , che  faceano  i Cartagi- 
nefi  per  di  (cacciarlo , chiedendo  aiuto , e foccorlò, 
noncheda’ Cartaginefi  , ma  edandio  da  tutte  lo! 
città  Siciliane  loro  affezionate . 
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Sicflj,vflUÌ  Hippocfatis  milites  ^ 

"'mi!?na  opida  > cicierùm  fitUi  & inuiuracntis  tuta  , ;ria  pìiUia^Itc- 

uitaùBus  Aiivcomporwbaut  » & auxilia  a^erfebao.t jj, 

^ ìf^pStofi.  Et  Mar«llus,quum  &^2.culum  cxcrc.tum  ex  tota^ 
jflfMla  cjqcin  vidertt  , &;cum  n.gcun  conìmeatu  cjaliem  Pmucam^ 
aduetuàfc',  &c: 

Dairaltra  parte  non  eri  flato  lentoMarcelIo  a 
dimandare  i pattuiti  foccorfl  dall’ amiche  pitta  del 
DopoloUomario . Vedcfi  dunque  nell  ifldlo  tem- 
pó^tala  Sicilia  pòfta  in  arme , altri^in  aiuto  de 
Cartàginefi.ed  altri  de  Romàni . Mefllnà  fu  la  pri- 
mk  che  mandò  volando  gran  numero  di  pedoni, e 
caualienaMa’''^’“l'‘d'' ■ ‘ , ►.  


errore  del 
f ancelle. 
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S/l/ài  Hi- Ui  , . . 

' Exciti  populi  >atquc  vrbes  focia  arma  fcrebant . 

•Incumbtns  MÓTana  beto , minimumquc  reuulU , 

,,Pi;qi^ta  Italia , atquc.Ofvo  rocD>orabi|is  ortu , 

'T'unì  Catinac',&c.  ,) 

. Htec  Lttrtum  mWiius:,  & Laarentìa  Cgna  mouel»*.  . - - - ~ 
Teirus  MarL  i»  l?t"fret-  H*e  mat^us ] hi  populi  fupradja» 

Diana  fi^na  lequebantur: rcliqui  fauebant  Peenjs . 

Il  Fàzellb  qui , ribn  faprei  dire , le  per  poto  all- 
uertiménto  fopra  i VcrR  disilo,  mentre  confqnde 
le  città  amiche  de’  Romani  con  quelle , che  legui- 
uano  le  pam  de’Cartaginefi  contro  la  mente  del 
Doctà  ; ofia  per  altro  riipetto , di  cura  fiamo  in  al- 
Ire  o^ailon.  accorti  .fcriffe , che  delle  città  confe- 

derat'e  ^b'Roiflani , eh’  erano  folamenteMeflina, 
Tauormina , è Notò,  ninna  ^uefle  mandato  pm  di 
mille  foldati  in  aiuto  di  M.  Marcello,  quando  nin- 
no de  gli  autori,  ne  meno  nfleflo  Silio,  eh  egli  cita, 

dica  CIÒ  efpreffàmente.  ' ‘ 

rdz^ll.  . ItHvt  I i.eap.i.  Quum «ter*  Romanis confedera- 
t*  Sicilia:  vrbes  mille  dumtaxat  praftitiflcnt- 
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' Ma  le  vogliam  noi  rpecifie^r;e7indigròiro  al-j 
meno , lènza  fondarci  lii  le  diceria  poetiche, ma_.  ' 
nelle  conghietture  ifloriche  con  ;qnanti  giièrrieri 
aiutò  Melsina  M,  Marcello, non  ande^emo  per  au  ^ 
iiétura  lontanidal  Icgno.Molteeircollanze  nel  ve 
ro  ci  fan  guida  a ciò,  la  gradezza  della  città  di  Mef. 
fina . raÌKtto,clie  i Mamertini  portauano  natural- 
mente a’l^oniani>come  alorò  cólàngùinei , Tobbli- 
go , che  loro  aueano  in  virtù  delia  confederazione, 
il  beneficio  d’ efiere  fiati  aniicheuolmentedbccorfi 
per  liberarfi  dall’afiedio  de’  Cartàginefi , e de’  Sira- 
cufanì , Ma  fopratutto  la  natural^bratiura  ,con  là^ 
quale  andauaqdi  Mattieftini  a gueiTcgiare  fiiordi 
cafa.  Si  sàTauer’vn  tempo  maridàto  la  città  dì 
Meirinalalua  cauallena  a Siracusani  in  aiuto  di 
Dionigi  il  maggiore  ; è anche  palefè  ,'che  vfcirono 
dalla  patria  più  di  dieci  milaMarnertini  a far  guer- 
ra in  Italia  con  Pirro  fuegitiuo  della  Sicilia.  Chi 
dunque  potrà  negare , che  gran  nuinero  di  fanti , e 
caiialieri  fiano  andati  da  Mefsinaa'Siracufa  per 
mo  firare  l’ affezione  de’  loro  petti  verfo  l’ amata , e 
riucrita  repubblica  Romana  ? i . 

In  quello  anno  fqi.  di  Roma  feguì  la  quanto 
illufire, altrettanto  lagrimeuole  prefa, e difolamen- 
to  della  bellifiìma , e riobilifiìma  città  di  Siraculà . 

Per  lo  che  molte  città  della  Sicilia  fpedirono 
ambafeiadori  a cógratularfi  col  vittoriofo  confolo 
Romano  ; ipa  come  non  era  vguale  il  merito  di  ef- 
fe , così  furono  con  differenti  maniere  trattate.  Pe- 
rocché quelli , che  non  s’ eran  mai  alienati  da’  Ro- 


SiracMj'H 
. vinti  di  M, 
Martello. 


.4mba!cia. 
dori  dellij 
cuti  ami- 
che vino» 
TolUparfi . 


xnatib 


I ARn{  rfelnoa'd» 

J»4* 


^Nbtmé  Iftoriche 


Anni  prima  la^CriA^ 

I r*  ^ t. 


i ‘ 

i-V'\  .! 

, I 

t 

l> 


Mmtlh 
torna  in^ 
Scorna  fi- 


5*44 
penino  con- 
falo foglia 
tutto  iTroflo 
della  Sitilia 


mani,  come  i Mamerfini , o pure  erano  ritorniti  in 
vb^H^enza  loro  prima  della  prefa  di  Siracufa, 
ronó  benignamente  accolti,  ed  onorati,  come  ami- 
ci , e compagni  t ■ ma  quelli , che  per  timore  tcMma- 
rono  dopo  il  conquifto  dì  efla  città, come  vinti eb^ 
bero  le  leggi  dal  vincitore  j > , ' ( . | 

> Uumt  Uh.  XXV.  Lcg4tioocs  bóizumn  &rmc  ciuiututn 
pun)  cqnueoiel^ant . difpar  vt  c^a  corum , itacouditio  erat.  Qui 
ante  captai  Syracufas , aut  non  defciuei-ant , aut  redierani  in  amici- 
. tiam,  vtfocijfidelesaccepti,  culti4uei.quosmctuapcfteaptA;>yi:a- 
■ ^ cuns  dedi^rat  » yt  vini  à viUorp  Ip^cs  acccpcrunt . ^ i . 

Partitoli  poi  Marcello  da  Siracula , riuede  iii^ 
pafl^ndo  h pitta  di  Me^fTma,  p riccuuto  gli  applàu- 
tì  popolari  fen  va  a P-onaa , dpue  primV  d’ehtrarp; 
trionfò  nel  rnonte  Albano , ed  il  di  légiienté  fa.cò-^ 
durrpjnn^nù  aie  la  ricca  preda,  ed  entra  fefteg- 
giantenflla  città,.  ; . , . . 

Sigoxins  iiid.  /i.  J42.  Piidie  qiiiiu  vrlicni  inirct , in  monte  Alba- 
no triumphauit . inde  puans  multam  pra;  fe  prxda  in  vrbcm  intulit.  ^ 

‘ Dòpo  ciò’ viehe'il  conlòlo  Leuino  in  Sicilia , e 
ralTetta  primieramente  le  colè  di  Siracufa,  indi  per 
tradirhcnto  di  Mutine  nemico  d’ Annone  genera- 
le deirefercito  Cart’aginelè  ricupera  la  città  di  Ger- 
genti , e mette  a hi  di  Ipada  i capi  delle  turbulenze,  | 
vendendo  gli  altri , e tutta  la  preda . La  fama  cor-’ 
fa  per  rifola  di  cotal’  vccifione , piegò  tutte  le  città 
all’vbbidienza  dc’R.pmani.  Imperciocché  s’ebbero 
venti  di  effe  per  tradimento , lei  furon  vinte  a for- 
za d’arme , e quaranta  fi  diedero  volontariamente.  | 

Ltuius  lib.vi.  Opido- recepta,  Isulnus.  qui  capita  rerum  Agri- 
genti  crapt  5 yjigis  c.-cfos  fecuri  percuflit  : catteros  -,  pr*dani<ji  \ en- 
didit,  omncmpecuniam  Komammifit.  Fama  Agrigentinprum  da- 
dis  Siciliam  quum  peruafiirct,  omnia  repente  ad  Romanos  indina- 
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^runt . Prodiu  breui  funf:  pcx.  opida  i'fex  vi  capta  ;~vóluntarìa  de. 

'ditìonc  in  iìdem  v'cncruntadquadraginta. 

Ktfm. 1.  Laeuinus  in  Macedonia  cum  Fhilippo> 

^ &,muitia  GrzcU  populis , Se  rege  Attalo  amicitiam  fecic  > Se  ad  Si- 
" cAiarii  profedlus  Hannonem  quemdam  Afrorum  ducem  apud  Agri. 

..gentum  ciuicatem  cum  ipfo  opido  capiti  eumque  Romam  cuolj. 
captiuis  nobilibu^  mi(ìt.  xL.  ciuitaces  ja  dCdÌFÌonem  accepit.  xxvi, 
expugnauit,  ' ' 

^dulus  Ortjiuslib.  IV,  Lxuinusconful  ex  Macedonia  rediens  Agri* 
gencum  vrben)  Sicilix expugnauit. lbi<^uc  Hannonem  Afrorum di)> 

^ cem  cepit.  xL  ciuitates  in  deditionem  accepit . xxvi.  expugnauit . 

' 3 quello  è il  tempo , quando  celiate  le  guerre,  'cbt 
tutta  la  Sicilia  venne  in  potere  de’Romarii  i ’ ' * ' 

Liniuslii.  xx'ui.Ecquodad'oicìIiam  attineti  epanno  debellatum 
. eie.  fAulò po(l  P.Stifio aie . In  Sicilia  Syracufx  , Agrigentum^ue  cap- 
tum  1 pulii  tota  infula  hollex,  rccepta^ue  prouiocia  in  ditionem  pò* 

puli  Romani  ed  F 

La  qual  le  bene  da  M.  Marcello , dopo  la  pre-  's 
fa  di  Siracufa , ebbe  il  nome  di  prouincia  . 'frouMrtf 

C-  Velleius  Pdurcuius  tfift.  Hi.  1 1.  Primus  in  Siciliam  traiecit  exer* 
citumconful  Claudiusi  & prouinciam eam  poli annos  ferme  Lii, 
captis  Syraculis  > fecit  Marcellus  Claudiu$. 

£4 1 Siciliani  lì  clellero  T tltelTo  Marcello , ed  i 
lìioi  di  Icendenti  per  protettore , 

Cictrd  in Q_X,dCÌlÌHm  Hi.  i.orat.  iv.  Quorum  fìdci  atque  prxfìdio 
Siculi  maxime  nitunturiquodpmninó  MarecUorum  nomini  tota 
illa  prouincia  addilla  eli , > ^ 

Idem  Hi.  a.  crdt.  vili,  ifi  Verrtm,  Quanti  COOUCntu$  ad  Marcellps 
antiquillimos  Sicilix  patronos  i &c. 

Nulladi meno  tenendoli  ancora  i Cartagineli 
in  alcune  piazze,  non  li  poteua  dire  elTcr  veramen- 
te tale  ; ma  ben  sì  a tempo  del  prenominato  Leui- 
no, quando  vinto  Agrigento, e rendutelì  tutte  l’al- 
tre  città,  la  ridulTe  egli  in  vno  {lato  pacifico,  fatta»» 
già  alTolutamente  la  prima  prouincia  del  popolo 
Romano , 

Turfellìnns  ia  Bfit.  Uift.  Lxuinut  deinde , Siculis  pacatis , Siciliam 
primam  populi  Rontaqi  prouinciam  fecit . . ' ; 
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fifiU*  dim-  ' Egli  è vero,  che  quella  parte  deH’ifoIa,  che  più 
s’accoitaalLilibeo,  per  ciler  prima  venuta  in  fi- 
Rornani , chiamauano  la  prouincia  vec- 
' chia  ; e l’altra  parte , ciò  è Siracufa  con  le  città  cir- 
cpnuicine , ch’erano  (late  lòtto  il  dominio  di  eflij,' 
appellauano  la  prouincia  nuoua.  Quindi  è,  eliti.» 
cpntmuando  eglino  a mandare  vn  queftore  tìel 
Lili^O»  cominciarono  dopo  la  lòggiogazione  di 
Siracufa  ad  inuiarne  vn’altro  in  elTa  città  per  li  ne- 
gozi) della  nuoua  prouincia . 

Ay?«ar.P<(4//d«,Qttumenimàduobusqazfloribus  Sicilia  regi  fo- 
leat , VQo  Lilybztano,  altero  Syracvfano , &c. 

Freigigsvti.  In  fìnguiasautem  prouincia<i  fingali  quT- 

fiores  minebantur,  przterquàm  in  Siciliani,  quz  quum  duplex  fuif- 
fet  prouincia , vetus,  Se  noua,  duos  etiam  habuit  quzfiorcs  : vnum, 
qui  Lilybzi  curabat  ; altenim  qui  Syracufis. 

Nel  tenimento  di  Meflina  nò  vi  era  quefìore  ; 
perocché  del  tutto  ella  era  libera , e franca , corno 
città  con  dio  loro  collegata  con  quella  terza  fpezie 
di  confederazione,  della  quale  alquanto  prima  ab- 
biam  noi,ancoichè  breuemente  ragionato.  Il  prin- 
cipal  rainiftro  poi , che  ogni  tre  anni  metteuano  al 
reggimento  deir  ifola  con  fupremapoteflà,  era  il 
prctoro . 

j«45i  P.  Scipione  venendo  in  Sicilia  tocca  Mdlìna_, 

insìclu^  con  trenta  naui , lopra  le  quali  vi  erano  ièttemila 
loldati  arrolati  volontariamente . 

Liuius Uh.  xxvriT.freft/ìtitmVrf^eÙMi  in  Siciliani  eft  xxx-  na- 
uibusloogis,volumariorum  fepté  ferme  millibus  in  naucs  impofitis. 

jH  sirmi,  E preparatoli  per  paffare  in  Africa,  và  prima 

^ Siràcufa  per  rifermare  del  tutto  i mouimen  ti  del- 
I la  guerra  pafiata. 
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ìitmlib-xxix.  Prxparatis  omnibus  ad  bellumjSyracufasndn- 
duny  ex  magnis  belli  niotibus  làtis  tranquiilas  venit . ■ 

Ma  venendo  poi  la  necertità  di  foccorrer  Lo- 
cri,torna  in  Meflìna>  e lafciato  L.  Scipione  fuo  fra. 
tello  al  prefìdio  della  città , egli  nel  calare  la  rema 
fipartcu, 

Uid.  ixftriùs . Scipioni , vt  miotiatum  efl , in  malore  dircrimtne;» 
Locris  reni  vèrri,  ipfùtiK^ue  Aqnibalem  aduentare  : ne prziìdiunu» 
eciatnpericliuretur,haud  facili  inde  rcceptu,  & ipfe  ilìMeflàna^ 
L.  Scipione  fratte  in  prxQdio  ibi  relitta,  quqm.primùm  xftn 
tum  ioclinatum  eft ,‘ naues  mari  fecundo  tranimifìt.  ' 

Indi  fra  poco  peruicne  T armata  Romana  in_i 
Locri,  doue  disbarcato  refercifo, innanzi  U tra- 
montar del  Sole  entra  nella  città!.  j‘ . ‘ ' 

J^id.ClalTìs  Romana  à MelTana  Locris  mmm  die  (uperaììte  accediti 
expofiti  omnesnauibus , & anteoccarbmdohs  vrbem  ingiefiit . ' 

E F.  Scipione  kfcjandoui  (per  diiela  Q Flcnii- 
lio  legato , ed  il  prefidio,  che  auea  prefail  camello, 
iitornalubitoinMelTina,  ^ , w -,  ì:  < 

Ihtdtm . Jpfe  Q^Fleminio  legato^  {mefidipi^ue,  quod  ati^em  ccpo* 
rat , ad  tuendam  vrbem  relidlo,  cum  qùtbus  venerar  copijs,  Mefla- 
■ iiam  traiecit , ^ 

GU  lopragiiinfc  poi  l auuilb  d’vna  grane  rilTa-» 
iuuenuta  tra  Pieminio,  ed  1 tribuni  con  tutti  1 lol- 
dati  deir  vna  1 e dell’  altra  parte  ; onde  tomamente 
per  togliere  grinconuenienti,  che  da  ciò  potcuano 
deriuare , imbarcatoli  fopra  vna  grolTa  galea  pafla 
da  Meflìna  in  Locri . Ed  auendo  vdito  le  cagioni 
di  quella  contefa , libera  Plcminio , e mette  prigio- 
ni come  colpeuoli  i tnbuni,per  mandarli  in  Ronfia 
al  f enato,  e ritorna  in  MefìTinà,  e da  qui  in  Siracìila. 

Uuius  IH.  .v;r.vi.v.  His  Medanam  nunciaris , 'Scipio  pod  paucos 
dies  Locros  hcxeri  aducAus , quum  caufats-  Flcfflini; , 6c  tribuno- 
. rumaudilfet,  Pleminio  noxa  liberato , relidtodùe  in  eiitfdemloct 
prandio  , tribunis  fontibus  mdicaris , Se  in  vincla  conicnis , vt  Ko- 
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inani  adl^atuin  mitteféntur,  ^e/Tanam,  à^qiinde  Syraculàs  redit. 

!•  i I I I X »■  i TVt  ^ I 

do- 


pò la  partenza  di  Scipione , t^nto  co’tribuni,  qvian- 
io  pp’Lpcri . iph<?  quegli  fi  videro  porti  in  neccflTità. 
di  mandar'  ambafciadori  a querejarrt  in  Roma  poi 
fenato,  non  fplamen|e  di  elfp  Pleminio , ma  anche 
di  Spipipne . Mpf§i  dnnqne  ^ comparsione  i lena- 
pori  da  quel,pb’ydirono,lubipP  inuiarono  M.  Pom- 
ponio pretore  della  Sicilia  con  dicpi  legati,  due  tri- 
buni» e l edile?  prima  in  Loeri,e  poi  in  Meisina  per 
riconofee  la ean^déir  vno , e deir  alti  o , 


’ffTftofthu 

o-lif  . 


Idem TJuius  ibid.  Prjù^  7 M^flànan)  CQnfiliu  era; . 

Qivmtp  in^jLpcriilgrctoreèol  luaa  i 

|da  bando, che,  chi:vuo|  proporre  qualche  àceul:^ 
jx>ntroPlemimQ,vadileco aleggio,  E volendo  • 
altri  querelarfi  pùbblicamente  di  P.  Scipione , che 
quanto  (i  era  leelerapamento  fatto  in  Locri  con- 
tro gli  dei,  e gli  hqoiyiìhi  » era  rtato  elèguito  per  or- 
dine , o di  volontà  di  erto , mandartero  i loro  pro- 
curatori, o legati  in  Mefsina  (luogo  folito  d’agi-  i 
tarli  i negozi)  più  importanti  ) eh’  auerebbe  prpu- 
neduto  lècondo  Y ordine  de’  conloli. 


Idem  tbidep»,  Sj  qui  Pientjpjuu?  > p(i{|tque , qupm  accufai-e  velici, 
IRhegium  fe  fequereiur . Sj  de  P.  Scipione  pub(icp  quprj  vellent , ca, 
quae  L>crisoefariè  in  deos  ^ homineli^ue  faOa  eflent  > iuflu  -,  aut  vq- 
lun|atep.Scìpippj$fadacflc,)egatosmitterent  Me^4p4ip.  Ibjfe^ 


(Um  conlìlip  i-'Ogniturum, 

7».  SfipiOBf  ! 1 Locri  nngrapiarono  il  pretore , ed  il  fenato, 

andarono  a proporre  le  accufe  contro  Plcmi- 
nio,  ma  non  pontro Scipione,  ftimando  efler  me- 
glio d’auerjo  per  amico,  che  per  inimico . Ritroua- 
nalì  egli  intanto  nella  città  di  Siracufa , donde  poi 
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^ >of  ‘ ' I 

con  r armata , eh’  aueà  pofto  in  punto , paiTa  a Li^ 
libeo,e  di  ià  fcioglie  le  vele  a portar  guerra  in  Afri- 
ca : doue  riportò  molte  vittorie , e ridufle  i Carta- 
ginefia  dimandar  pace  dal  popolo  Romano  con-? 
quelle  condizioni , ch’e’volefle , c fi  diè  fine  alla  fe- 
cónda guerra  Punica.  Quindi  ritorna  Scipione  alla 
patria,  dòuc  fe  gli  apparecchia  il  più  folcnnc  trion- 
fo, che  mai  fi  fofìfe  fatto . Ed  il  primo  di  tutti  ebbe 
il  foprannome  della  gente,che  vinfe,chiamaridolo 
comunemente  da. indi  in  poi  Scipione  Africano, 

Liuius  IU>.  XXX.  Primus  certe  hoc  ifnper^tpr  nomine  vift*  ab  fo 
geoti$eftqobilitatusf,etei9plo  deinde  huius  nequaquam  vigoria., 
pares,  infignc$  imaginwo!»  tiMdos.cUra^i.cio^nomina  famiU*  fceòe. 

SaUtXps.ad  A.  Af.  3.853, .Primu*  bicim^rator,nominc.afedc- 
uin*gentiseftnobilitatus,  vt  Africanus  diceretur  ì fine  id militar» 

, primùm  fauor  > due  popularis  aura  celebrarit . 

Inquelt’anno  tu  di Itructa. Cartagine  daSci- 

pioneiIWihòre,drttoanch’eflo  Africano.  ^ 

. , ' UekiS^taM.i  Hoc  ifkò  potrò  anno  V.  C.  607.  deletam  Carthagi- 
Bcm,&iàtópÌQaetri«naph«ttm  . • » quando*  Africani  cogno- 
men  accepit.  ^ : 

bucflixmt  Ad  Ahh,  3908.  Ruina  Caithaginis  annus  memorabilis,  & 

fine  belliTunici  1 ' 

' Mèri  Oliò  alcuni  il  principio  della  guerra  ferui- 

le  nell’anno  ó 18.  di  Roma;  ma  ad  altri,  e con  ra- 
gione, par  j>iù‘lómigliante  al  Vero,  che  cominciaf- 
fe  alquanto  prima. 

' ^Igixiui  in  Ta(!)>s  t.om.  ann»  DCxvt  1 1.  Mihi  verò  co  rum  verba  iin- 
tentiùs  intuenti  ne  hoc  quidem  anno  inituntbellum  videtur , fi  qui- 
dem  vide  in  Epitome  fcriptum  : bcllutn  feruiie  quum  à pra:toribus 
oppriminon  potuiflet,  C.  Fuluio  confuli  elle  mandatum . Is  autem 
■ fcquenti  anno  con  fulatum  gerit . ex  quo  fit , vt  aut  hoc  anno  à qua- 
tuor  prxtoribus  res  gefta  in  Sicilia  fit  > quod  non  eft  vcrifimile,  auc 
multò  ante  hunc  annum  prsetores  hoc  bellum  adminiftrarint  > & 
vifti  pcrficcrc  neqnieriht . 

L’ origine  di  effa  fu  vno  della  Siria , detto  per 
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i^fc.  norne'Euno, il  quale  fingendoriiqfpiratq4444e^j 

fefr‘  del  fup  pade.conuDcò  vnagran,  quantità  dUichi^t^ 
i . uidi  campagna,  promettendo  loro  la  lij5ertà,qrqttj 
j ; • je  Incarceri  (ì  formò  fra  poco  vn  numerofo^qfercju 
-,  tedi  quaranta,  e più  mila.huomini,,  del 

tofi  capo,eveflitQ  alla  reak.,  più  volte  vifìXe  in^ 
battaglia , e mife  in  fuga  i pretpri  Romaniirjìariciq 
anche  U guafto  a molte  città^^  tèrre , e cafiqlli  dell! 

i'r'..,-.,,  ilpl^; . ' . .4  ^ f !'  ,'K  r:r.c, 

i..  flfrsu  Uh.  i II.  tttf.xrx.  Syrus  qi^idam  nomine  Eunus  magni- 
tudo cùdìutn  fkcit,  VI  meminerimusj  fanatico  furóre  fimuhuoi  dir 
Syri»  de»  cerimonias  ianat,  ad  liberratem , & arma  fei-uos , ^uaii 
immiduih'imperioicortóiuuit’,  id<^ue  vtakininksfien  próbarct^  im 
orcabdita  m»ce,  quam-fulphiw  & ignfe#i|idu«i^feifàdf>infpti«ns, 
fiammatii  inter verbafuhdebat  . Hck:ihifa'cu1oprim&nf,dao  biiHul. 

' éxobuijsi  mox  iutóbelH  refradlis  ergaftulis,  quadragitiicaqampims 
tnilliumfecitexercitiim'T  regi)f^ue,nequod-inaiisdee(feK‘<tecoratu& 

" • . ìpfìgatbus'  j cafteUa , opid^^  yteos  miserabili  direpùoRC  ;>aftàuit . 

In  maniera  che,  la  Sicdkjpatì  Ùr,^i^ggi9ri 
rf#?»  in  qaelk  guerra  feniik , che  nelle  guerre  ©uniche! 

laSkf  . F/tfrw /ri:  III. M/.JT IX.  Quis  ctoiiéTW>8ié!H#ftÌ'iittIld'CrUentiùs 
ièruili  > quàni  Punico  bello  elle  vaftatam  ? - 

fbtin  Sólamente  la  città  dì  MelTmà,  per ^auer  nel 
tempo  di  quefta  guerra  trattgtpqon,htkv^^Ì.S  ^ ^èr- 
' ui , li  mantenne  lempre  in  paco . ; , ^ ’ 

' ' ' Pda^arOr^Ki/i^.t;.  ra^.  t/i.  Igitur  in  Sicilia  bellunt  f<^ruileortum^ 

eft  : quod  adeo  grane ^ & atrox  multicudineferuorum^ncadarma 
inftru^orum,copia()uc,  & magnitudine yiriumfuit.rvtJioodicam 
- pr^torexRomanos  xquos  penitus  profligauit , fed  rgnfuks  quoque 
terruerif,  bUiq  (èptuagi^ta  qiillia  l'etuorum  tum  in  arma  confpiia- 
tium  fui]&referuntur:e\ccpta  vrbc  Meirana,qux  feruó;i  libcraliter 
habitos  in  pace  cootinuit . 

fauìl.  Dt(.  II.  lié.v.  Siculi,  vbi  ita  fe  feopprimi  videqt,  equità-, 
tumoronem  peditatum<^i  comraemittunt,  quibus  illi  quàm  ociflì-' 
mè  fuperatit,  in  Romani  quoque  populidedccus  praitorum  Manli), 
L^ntuli,  & Pifonis,  HipfWicaRra  vicapiiint,  atquc  ipfos  pixtotcs 
bello  profugo!  infc^antur,  magiia^ue  lani  prillando  in  Róniano- 
rum  ,SiculornnTd|ue  exercitum  fa£fa  ftragc,  captos  probris,  accon- 

i tumdijs 


«fììna. 


Laqaalcofarifultòingranfemigiodel  popo-| 

10  Romano  j perchè  venendo  ipretori  > e tal  volta 
i confóli  pe;r  rintuzzare  l' audaciade'  feriii  /àueano, 

11  porto. , per  mettere  con  ficurczza  il . piede  nella^ 
Sicilia  : ed  al  contrario , fé  i ferui  del  territorio  di 
Medina  fgttrattifì  daUWbbidiènz^ 

uefferg collegato  con  gli  altri  dì  tuttal"i$^^^'re^^ 
bona  loggiogata  la.SiCih^eca^i^tpdel  tottò  iÌÌ.o^ 
mani  da  elTa  , C^indi  ^^qhU  pei^ 

auer  tenuto  i lerui  in  vbbidienza , c . per  auer  dato 
aiuto  a’  pretori , e confoli , confeeul  in  cò'nfiimità 
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mMoi;gJinzìa’)  ech9  ';|i*ÌÌUi  fi'morifre  d qud  mpr- 
bo,  che  i medici  chiamano  pedicuiare.  > 

fra*PF«irirìurad  lii.-v.PauliOreti/ca/>.  ixpag.^^z.  Tradìtuw-. 
cA  £unum  fugitiuum  illum , qui  feruilc  belluni  in  Siciliaconcirauit> 
quum  iim  qaptui  Komam  ^rduAus  eflct>  pedici^lprum  qiorbo 
extabuiflc.  . . , , , ■ 

Rrconobbe  Mèlfsina  per  fdo  cittadino  Lieo 
iftoricb  » é poeta  (jrécò',  elle' fióri  negli  ahri''':57^^. 
quando  regnauano  1 jdicceffori  di  Alefiaiicfr8;I  grà- 
qe;e  riconofce  ancóra  berfuocittadirio  Lùóò’pdé, 
ta  Latino  > molti  anpi  dopo  quello . Alcuiii  ingan 
nati  dal  fignificató  della  parola  Lycus , che  àppre/fó 
i GreciVal  óuantp  I«/p  > penìarono  effer  I*  ifieifro . 
Ma  veraniénèefurdÀ  due.,  T Vnd  Ifioricó",  e pbeta, 
l’altro  poèta  fólaifiètc  :‘qutó^i  fòVilTe  Tmóna  del- 
la Sicilia  ;¥deUa  Libia^:  e quello  fcrifTé  più  ^oemi 
drammatici  »,  ciò  é cf"  Andromeda  > di  Pelope  ; e di 
Caffdrè,^ Polluce 'Dì  cm'éltò  ne  abbiamo  notizia 
in  Snida,  e di  quefioin  Quuidio , cherafi^puerò 
tra  molti  poeti  Latini ..  ,Ci  è pàmto  perciò  di  met- 
terlo alquanto  prlfi^à^di  eflq  Oùoidio,  ciò  è a diro 
intorno  a gli  anni  del  mondò  1 020.“  “ ‘ 

Onta- de  fanti  Ifb.  \y,pleg^  xvi.  ^ _ 

Trin;wrmf(^ucfu*Ìerfcidosau^or.v&inor, 

TanuUd»  reilqcjs  » TyndaridoAJuc Lupus. 

Tdztll.  t>((.  I.  lib.  ù/cap.  1 1.  Lupus  poeta  illc  infignis , cuius  in_. 
libris  de  Ponto  memìnìtOuidius^  quidc  Perfeo , & raptu  Helcnas 
carmiuibus  hiftoriaiq  eonte,wic.>MeAaàx  orcus  fui  principiò  debet. 

Giufeppe  Carneiiale  nella  'De/lriziene  di  Sì(ilia,nel  lib.  ii.  a (ar.  178. 
Fiorirono  in  quefta  cittàLico  iftorico  , Ariftocle  Pcripatctko  . . . 
; Lupopofta^Àe.  

Negli  anni  di  Roma  ^3  9.  in  circa, tenendofi  la 
città  di  Melsina  offefa  per  l’ efiorfioni  di  C.  Cato- 
ne,  il  iòrpreie  di  rapprcfaglia  ( tanto  è antico  l’ vib 
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di  dTa  in  queda  città  ) fin  che  il  fe  condennare  in^ 

Roma  in  diciotto  mila  fefterzij  * che  farcbbon  folo 
da  (jnattrocento  cinquanta  feudi»  della  moneta^, 
che  oggi  fi  fpende  nella  Sicilia , • 

Quel  che  recò  non  picciola  marauiglia  intor- 
no a ciò  allo  fteflo  Cicerone,  è il  confioerarfi  la_, 
qualità  del  perfonaggio,  che  Mefsina  arditamente 
profeguìinRoma,mfino  alla  dannazione, tutto 
chefttrattaffedi  lòmma  di  poco  rilieuo,  Imper- 
ciocché fu  quedi  C,  Catone  huomo  illullrifsimo, 
e potentifsimo,  nipote  di  due  grand’ huomini,  di 
Lf  Paulo , e di  M,  Catone , e figliuolo  della  forella 
di  P,  Scipione  Africano  ; e pure  era  flato  cordolo 
iella  repubblica  Romana , 

Gcer9itt  VtrrtmÌtk,v\,fr(it,  ìx,f»g‘»tfki  3B6.  Mamcrtinacmitai» 
improba  antea  qod  ^rarf.friam  ent  ÌDimica  improborum  > qua, 
C.CatupisiUiu$,  qui  copltrtfuic  imp$4imei)ta  tetinuitr  At  cuius 
hominis  ? clarjllimi  1 putenti.limi^u;>  qui  t4fl7cn>quum  confìil  fuif- 
fet)  cQiuicuiQatus  eli . Ita  C-  Cato  duoruro  hoRiioum  clariflimorum 
nepos  ì JL  Paullì  > & M-  Catoais , Se  P.  Africani  fororia  filina  ; quo 
damnato,tum>quum  fcitera  iudicia  ficbant>  rjLb.xvili>  inUii- 
buslia  2 {limata  efi, 

. Intorno  a quelli  tempi,  ò per  negligenza  de' 
pretori,  o per  nequizia  de’ lerui,  tornò  la  guerra^  u*i2^ 
remile  a perturbare  la  Sicilia:  imperciocché  Ate-  «.‘«.w’  “ 
nione  pallore . auendo  vccifo  il  padrone , pofe  in-^J 
libertà  gli  Ichiaui  di  cafa , ed  ornato  dell’  inlegno 
reali , fi  formò  vn  numerofo  efercitoArol  quale  mi- 
l'e  a faeco  molti  villaggi , e terre  dell’  ifola . Furono 
da  lui  pure  feonfìtti  gli  cferciti  di  due  pretori, e fac- 
chcggiati  due  volte  gli  alloggiamenti  de’  Romani. 

Ma  indi  Aquilio  lo  flrinfe  di  forte  afiedio , e 
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ridiifle  coi>  tutto  l’refercifQ  z,  morirfì  di 
per  lo  che  fi  farebbono  refi , per  tema  del  gafti- 

go  voliera  più  prefto  darfi  morte  da  loro  ftefiì , 
Ne  anche  ad  Ateqione  fi  potè  dare  il  meritato 
fupplido , ancorché  fofie  fiato  prefo,  perchè  refiò 
morto  tra  le  mani  di  quelli , che  furioiamente  T af- 
ferrarono', ' ' 


tiJi  mlio- 
ntiiliTHi, 


L TUfus Ut.  Iti. .v iat.  Vjx  dum refpirauerat  jafUla 3 qunoLj 
Aatim  àreruis,  & àSyro  reditur  ad  Ciliceoi . Achenio  paAor>  incer- 
fcOo  domioo  9 faiuiliam  ergaftfilo  libcra^am  fub  figois  ordinat , Ipr 
fe  veif$  purpurea  9, arguteo^ue  baculq  9 & regium  in  oiorcm  froute 
redimita  9 non  minorem  9 quàm  Uicfanancus  prior  conHat  exercì- 
tum  9 acriufi^ue  multòVquafi  & tllum  vindicarec  9 vicos  9 cdftella^ , 
opida  d^tpiens  ia  dpmjaqS9Ìn  femo^  inf<;ftiùs9  quafìia  transiga) 
fzuicbat.  Ab hocquoque'prxtorij'cxércituscx{Ì9  captaSéruilij  ca- 
ftni9  capta Luculii.Sed  Aquilius.1P. Ràpilij  vftu  exeinplo  iotcrclu- 
fum  honcm  commeatibus  ad  et^rema  cpmpulif  9 coolminutarq'.  co- 
piai armis9  famefacilèdeleuic  9 de<nirehtdue  fé  9 nifi  fuppliciorum_> 

■ ■ mctu  voluntariam  mortefn  prxtuIiflTent.  «0110  de  duce  quidem  Àip- 
plicium  exigj  potult,  quitnuis  in  manus  vchcrit9'quidpe  dum  circa 
ad  dcprehcndendam  eùm  tnultitudocontcndit9Ìnterrixantium  ma-  ' 
nus  prxda  lacerata  eli  t ■ 

Tur/illinùs  Epit.  Hi/. pa*.  87.  Seruilelamen  bellum  paucis  Interie- 
''  Ois  anais  ab  Athenione  pai!qrc  maiorìbus  oprbus  9 atquc  animis  in-  ; 
ilaaratur.  lsintcrfeOodomino9famiiia<^uecrga{tuIo  liberata  9 pur-  i 
puram9  argeateuRK^ue  baculum  rex  voluntarius  aflumit . Confata 
.exercitU9  vicos  9 camelia  9 opida  djripit.  Ab  ep  prxtorij  ex^rcitu; 
duo  czii  9 tetidem  caflra  capta , Sed  quum  Aquilius  imperator  ita_> 
cpmmeatibiis  intcrclùiìtii't  iuppliciorum  metu  ipH  de  le  fuppIichiBt 
fuinei¥Pt9  dux  ipiceomprehpndemiuin  maoibus  dircerperetur9dum 
rapitur  ad  lupplicium  ■ 

Chi  voiefie  più  difiinta  la  narrazionedi  tutta 
la  guerra  leruile,  che  durò  da  qqattranni  in  Sicilia, 
con  refiarui  morti  ( come  fi  dice  ) da  vn  milione  di 


Ichiaui?  leggafi  Diodoronelhb.xxxi v. exxxvi.j 

AthcmiusUt-  • ■ • Quo  tempore  in  Sicilia  excitata  cft  fcruorutn_^ 
fecunda  defedio  9 pam  multx  illorum  feditioncs  fuò'C,  in  quibus 
fcrupruni  pcrierunt  plus  quàm  cenmmmyriades  . 

bc  dalla  Sicilia  giriamo  l’occhio  a Roma,  ve- 


dremo 


Aoni  del  mondo  ^ Mcflìlia.  Crifto^ 

dremo.che  Siila  fu  creato  confolo  col  fuffragio  ; 
quali  di  tutti  i cittadini>ed  a lui  toccò  in  forte  d'an<  [ 
dare  contro  Mitridate . Ma  fofferendo  ciò  mal  vo- 
lentieri Mario , perchè  bramaua,  eh’  aueder  dato  a 
lui  quello  carico,  dopo  la  partenza  di  Siila  com- 
molie  tutta  la  città , 

E di  là  a poco  Cinna , e Mario  fenza  comizi), 
ciò  è contro  l’ antica  vfanza  , li  dichiarano  con- 
loli,e  neiriftelTo  dì  procedono  con  gran  violen- 
za contro  gli  amici, ed  i fautori  di  Siila.  Ma  in  brie- 
ue  pafsò  Mario  da  quella  vita , e Cinna  eleUe  in_^ 
luogo  del  defunto  collega  V alerio  Fiacco . 

11  leguent’anno  Cinna  crea  di  nuouo  le  lleffo 
confolo , ed  in  vece  di  Valerio  Fiacco , ch’era  flato 
vecilb , elegge  per  Ilio  collega  Carbone , 

Siila  ellendoli  accomodato  con  Mitridate  re 
di  Ponto , palla  prima  nella  Grecia , ed  indi  in  Ita- 
lia. Vdendo  ciò  i confoli  lì  preparano  per  impedir- 
gli la  venuta  in  Roma . In  quello  fu  Cinna  vccilb 
da’fuoi  : c folo  Carbone  rella  confolo . 

I cittadini  Romani,  accortili  anch’ elTi  della_i 
feuerità  di  Siila , crearono  i nuoui  confoli  per  op- 
porli alle  forze  di  queìlo.Pompeo  intanto,che  fi  ri- 
trouaua  nel  Piceno , volédo  accollarli  alla  parte  di 
Siila , ed  acquillarli pienamente  la  fua  grazia, in- 
cominciò a far  gente , e dar’  addollo  a coloro , cho 
feguiiiano  la  partita  di  Carbone.  Riportò  egU  in- 
tanto molte  vittorie , ed  andato  alla  fine  da  Siila-» 
che  ancor  non  era  giunto  a Roma , fu  da  eflb  rice- 
uuto  con  amoreuolilTime  accoglienze.  Il  qualo 
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volle  poi , che  andalTe  in  Francia  da  Metello , dó‘ 
Ile  r iftelTo  Pompeo  fece  moltiflìme  azioni  degno 
di  lode , e torna  fra  poco  in  Italia , 

Venuti  in  queflo  merao  i confoli. a giornata*! 
con  Siila  reftano  perditori,  e Carbone  forprdo  dal 
timore  fugge  alla  volta  d’Africa . Entra  dunque  il 
vittoriofo  Siila  in  Roma,  doue  la  fubito  promul- 
gare contro  de’  fuoi  nimici  la  prpfcrizione  In_, 
quello  Perpenna  s’ occupa  la  Sipilia , e dà  in  elTa  ri- 
cetto a quelli , eh’ erano  fiiggitiui  dallacontraria.) 
fazione,  douc  purgiunfe  Carbone  con  l’ armata  ,,e 
molt’  altri  nobili , che  aueano  (campato  dalla  pro- 
(crizione  predetta . La  qual  co  fa  vdendp  Silla.mà- 
da  contro  colloro  il  gran  Pompeo  con-vn  fioritif 
lìmo  efercito,  il  quale  arriuato  in  Sicilia  (,  ma  dopo 
la  fuga  di  Perpenna  ) accolfe  l’ afflitte' città  , e nio  , 
llrolfi  con  tutte  affai  vmano,  anzicortefe,  fuorché 
co’  Meffinefi . Imperciocché  ricu  laudo  elTì  collan- 
temente in  virtù  de  gli  ordini  del  fenato , e de’  lo- 
ro priuilegi , ch’c5gli  alzalfe  tribunale,  ed  efcrcitallè 
giurddizione,  ebbe  a dire  alla  fine  pieno  di  fdegno: 
e non  cclTerete  d’ allegare  i vollri  priuilegi  innanzi 
a noi , ch’abbiamo  l’arme  in  mano?  i,.,. 

Vlutarchns  inFempeit . Hxc  vbi  SylIjE  funt  nuntiata,  aduerfus  iftqs 
Pompcius  cum  ma<>nis  copijs  niittitur.  Perpenna  ftatinl  Sicilia  abijt. 
Vrbes  miferc  affedas  rcccpit  Pompeius,  humanumcjue  tefe  omni- 
bus, praitertjuàin  Mameitinis  Meffanenfibus  prsbuit.  His  tribunal 
eius , & iurifjidlionem  rccufantibus,  quòd  antiqua  lege  quadam_. 
Romani  id  fieri  prohibuiftent  : Numquamnc,  inqu/t , nobis glàdi/s 
fuccin(flis  leges  recitare  definctis  ? 

Intorno  all’  addotta  autorità  di  Plutarco  vol- 
tata dalGreco  in  1 taIiano,(b,che  alcuni  emuli  delle 
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glorie  di  Medi  na  vorrebbonP  » che  in  vece  di  pri- 
uilegi  > fi  raettefie , leggi  » non  confiderando»  cho 
apprcfloi  Latini  fonano  rifteifp»  ma  con  *|ueftà-» 
dininzione  » che  la  legge  è ordine  comune  per  tut- 
ti,ed  il  priuilegio  è dato  fplamente  a faupre  di  per- 
fonc  particolari. 

Senza  che  ì priuilegi  fopp  dati  alle  vplte  chia- 
mati per  metafora , o impropriamente  leggi . . 

A Gellhs Hi.  X.  eaf.  xx.  Sed  quamquaai  hxc  ita  fìiat<Ìn  Vneribitf 
tamen  fcripttc  non  mAgoani  yocabpionim  iftorqm  dif^rcBiiim  ef-> 
fc  animaduertimHs . Na|j)  ff.  piebircjuidf  priuil^gÌ4  tranciato  nomi- 
ne legeaappeliaiieritnt:  eadem^u?  omnÌ4  (onfiirp,  iSt  indifiin^O 
vocabuip,  rogAtiono  :qW9qi>e  propricutitm  ùu 

verbis  rninpntiflìmus , confuetudini  conppllif , 3^  priuilegii|m,qup4 
de  Cn.  Pumpf ij  redini  ipitfeànir  i Icgem  j^p^ilauit . \ , 

budMusig  Vanieflitin  Urgif  virtxf-ff-de  fag-mh* 

fj.Ex  fupradidiis apparet  nps  no  fatis  inte}ligere,quid  fit  priuilegift, 
qui  nihjl  a|jud  ciTe credimùs , quàm przrogàtiuam, & prìncipuai-» 
ifidnltgin  • Idpm  dp  profcriprioné  ina  toqppns  .Licnitnbi  ferro  non 
legem , fed  nefarium  priuilegium . Priuilcgia  igitur , id  eÀ  lege$,  ad 
pmios  homìnesj  fìngulofqae  per^inentds-'»  bob  nifìcéncnriati$CQ- 
mitijs  irrogati  potcrant. 

Ma  i noftri  Mcffinefi  fu  quefio  medefimopaf 
fo  di  Plutarco,  che  è vna  delle  pietre  fondamenta- 
li per  ifiabilire  la  verità  degli  antichi  priuUegi  di 
Mcfiìna,  valendofi  della  proprietà  delle  parole,gU 
han  Icmpre  chiamato  priuilegi, fenzadìere flati 
da  ninno  in  ciò  contraddetti . ' -i  '.  i 

Gio.  Pieirt  Murfhtfi xel  Di/itrfi  deUt  di  MtffxaMc  ci  man' 

canoìiioricgrauiflìme^conlcquali  fi  pofibno prouarc  j poÀri pri- 
uilegi; Jpggiamo  apprcifo  Plutarco  nella  vira  di  Pompeo  MA^qo, 
che  1 Mcfiipefi  allegarono  armati  i loro  priuilegi , volendo  egli  co- 
me capitai)  generale  di  Sicilia  > procedere  contro  di  loro  > auen4p  i 
Meflinefìcoq  runa  la  Sicilia  Seguitato  le  parti  di  Mario. 

Qiufiff!  BuinfigUe  neWAutiafilcgia  fol.  i d.  Ma  Plutarco  nella  vita 
di  Pompeo  il  grande  toglie  il  Ipogo alla  calunnia)  queffi; prìuilegi 

verificando  in  cotai  parole . Ptrpe^xa fiatim , {J'f.  Onde  per  turar  jn-. 
tutto  a coftoro  le  bocche,  ecco  qui  quel  tanto , che  Gellio  dichiara 
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vna cofa  ifteffa  effer  lcggc>e  priuilégio  jn  fimil  ciCg.Sfd  quamgui,&'c. 

Placido  Sdmperi  nell' Icenologia  della  V ergine  nella  i.Digrejjitnefal 
iz.  Comelècero  con  Pompeo  il  grande > il  quale  mandato  dai  dit- 
tatore Siila  in  Sicilia)  di  cui  egli  era  partigiano  )i  |)ee  difcacciarne^ 
' Perpenna*)  e Carbone)  cori  gli  altri)  che  le  pam  Mariane  fèguito 
aueanò)  e voleua  nella-città  diMdIIuainDalzartribùnalO)ederer^ 
.citar  giurifdiztone,  coiuraueucndoa  gli  ordini  dcl  Senato,^j^lpri- 
uilegi  da  elTo  larganieritc  conceduti)  non  dubitarono 'di  opporli  a 
Pompeo  ) ch’era  col  i'uo  efercito,  come  riferifee  Plutarco  nellsTl’ui 
di  Pompeo  con  quelle  parole  -.  V.riej  tniferi ,affe£ìas , ^c. 

‘ Confeniandó  tuttauik'PoVTapeo  il  nial’ animo 
verfo  1 Mcrsinefi  fi  prepai^auaa  far  gradifisimaifm- 


ge  di  loro, perchè  aiicanoadentoallafazionedt'Ma 
rio.  Allor.a  Steriijdi'cra  fàrnol^^  oratore  Mefsincfc, 
/“fSs-  'fattofi-animofameneo  innanzi  aPonrpeo , gli  difìc, 
‘ch’egli  procede'da  a peqfàre  di  !far 

morire  rrìolti  intiotenti  i quando  la  colpa  era  d’ vn 
folo.  Ch‘qgU , encin  àfiri'perfuafò  aueagli  amici,  e 
sforzatoi mmiciadifendere  Im  partita  di  Mano: 
e che  pètpò  fiipra  lui  lolo.douea  caderqda,  rigoro- 
fità  del  fuo  fdegno . Ammirò  Pompeo  l’ardire  di 
cofiLÌi,èdi{re,chedi{colp'àiia  i Mefsinefi ,aucndo 
fcgiìito'^si  grancr’huomo  , che  flimaua  merita- 
mente là  panria,  più  che  la  propria  vita , e perdonò 
infiemeàlla  citta , ed  a Steni . 

fl$iia*d&ut  ia  Apaphihegm.  Mariiertirios,  quòdab  aduerfariis  ftetif- 
fent  ) vniuerfos  ned  dedere  conilituerat . Tum.  Sthenis , qui  orator 
in  ea  ciuitate  principatum  (enuerat,  iniullè  agerePompeium  dixit, 
qui  bb  vnam  fonteni  niultos  innoccutes  vellet  occidere . Se  folum_. 
in  cu^pà  effe,  qui  Siriicis  pcrfùafiirct , inimicos  vi  adegilièt  ad  Ma- 
'rrananrfmflionem  defendendam . Miratus  Pompeius  horiiincm,‘gra- 
tiam  fe  delidli  fcicerc  Mamertinispronunciauit,talem  fccutis  virum, 
qui  patriàin  Aia  vita  haberet  priorem,ignouitqi  Se  ciuitati>&  Stheni. 

Tiegi  Uj  1 indi  raderenato  Pompeo  ad  altro  non  applicò 
liLpenfiero,che  a tirar  la  Sicilia  alla  partita  di  Siila  ; ! 
disuu.  !e  credefi , che  dimorando  fra  tanto  in  Melsina^.f 
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egli  dato  aueffe  il  nome  alla  via  Pompea . 

Cicero  in  Verremlib.  vi  i.  trae.  x.  Quid  enim  attinuit  « quum  Ma- 
nìcrtini  more , atque  inftituto  Tuo  crucem  fìxUfcnt  poft  vrbem  itLj 
y.ia PompL'ia  ; te  iubere  in  ea  parte  fìgere  > quae  ad  fretum  fpe^laret . 

A tcefè  dopo  ciò  ad  auer  per  le  mani  Carbone,  ' 
come  già  ebbe  ( fattofelo  venire  a forza  dall’  ifola_>  ■ 
Còfira,  oggi  detta  la  Pantelleria  , donde  fuggir  vo- 
lea  in  Egitto;  e per  quietar  la  Sicilia  gli  fe  dar  mor- 
,'come  a molt’altri  dè’liioi  partigiani . • ' ‘ ^ 

, Eiitrofius  Hi/f^Rom.  lib.  vt. Cài  c[ùoC{',  Carpo  confai  alter  ab  Ari-< 
mino  ad  Siciliani  fugit,  & ibi  pet  Cn.  Pompeium  interfeAus  eft  . { 

. . . occifo  ergo  Carbone  Pompcius  SicìIiam  recepir ' 

*1-  - -T auliit  Orojiits  Itb.  v.  cap.  xx  i . Pompeiùs  Carbonem  à Coltura  infu» 
la  in  Aegyptum  fugete  conantem , in  Siciliani  ad  fe  rctraftum,  & 
Complures  cura  co  focios  eius  occidit ’ < > 

. ‘ Ma  Carbone  mo/lrb  fegni  di  gran  codardia-» 
vedendoli  il-carnefice  addolfo  per  efeguire  il  co-'! 
mandameritò’di  Pompeo . . 

> Rlatarchusin  Eempeio  i Carb9nemquidenitraduntquuadfuppli- 
ciuiii  duceretur)  Uringiqùe  lam  gladmm  cerneret,  lócum  fìbi  dari, 
& cxiguumveotriseabneraiidi  fpatiunvpétijfle . 

■Val.  Maxtlib.  IX- CiXp.  xiii,  .««.  t i.vCq>j  quoque  Garbo  magnae 
verecundia;  cfl  Latinis  annalibus , qui  tcrtio  in  confulatu  fuo  iulTu 
PoTnpcij'in  Sicilia  ad  fuppliciuin  dudfus  « petijtà  militibus  demifse» 

& flebiliter,  Vt  libi  aluum  leuare,  priufquàinexpiraret»  liceret  ; quo 
miferrimè lucis  vfu  diutiusfmcrctur.  Eoque  moram  tfaxit,donec 
1 Caput  eius  fordidó  in  loco  fedentisabfcinderetur. 

_ _ Fu  quell’ anno  la  città  di  Roma  trauagliata  da 
wna  grandifsima' careftia , trouandoll  M.  Tullio! 
\ Cicerone , quellore'nella  Sicilia  in  Lilibeo , il  qua-' 
I le  sforzando  ì Siciliani  a mandar  frumento  ih  Ro-' 
I ma  , le  gli  refe’di  prima  poco  beniuoglienti , le  be- 
i ne  poirhòHrando  la  fua  diligenza,  giuftizia,e  man- 
I lite  tildi  ne'ne  gli  altri  affari, ed  acquiftahdolì  per  ciò 
|al  pari  di  qualliuoglia  altro  vfìciale  Romano  Tal-! 
I fetto  de’^dliani,lu  sòmamente  riucrito,ed  amato.- 

! ‘ Afeon. 
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' Afioh.  PtdianMS  in  \,arat.  in  Verrem.  Quum  enim  à duobus  i]UxAo- 
ribus  Sicilia  regi  folcat  » vno  Lilybartano,  altero  Syr^cufano  . ipiè_> 
vcrò  iilybattanus  i]u*ftor  fuerit  Sex.  Pasdifcio  pra:tore,on)nibus  ta- 
men  Teplacuiilcdixit . *' 

Plttturch.  /»C/«r«wK.  Qua  fiori  fa£lo  in  caritate  annona^quum  ob- 
figiflct  Sicilia  > o^ndjt-homincs , frumcntum  cos  iioinan»  roìttcìe 
cogendo  . poft  autem  quum  fiiam  ijs  diligcntiam  j juftitiaRi , pian- 
faètudinem  proballcMiiiioribns  di  ab  ijs,  quàtj)  vllus  vnquaip  pra- 
fedlusj  honoribusoriiatus. 

,C.  Cornelio  Vprrp, creato  pretore  della  Sicilia 
da  Roma  fer>  venne  in  Melsina , ma  pieno  di  per- 
uerfa  volontà,  e preparato  a commettere  ogni  fee- 
leratezza  per  afforbidi  le  facultà  de’Sifiliani , ' 

Qiceraìn  Verrernlilf.  l U.prdf.vs.Vcrres  fipipl  ac  tctigitprpuin- 
ciam.  flatim.]|/lpiraA4  fiteras^4^dit  : Djùpem  epocaui;. 

C/«r«  in  Vérrem  ìtL.  iv.  Quo  die  Siciljam  tetigif  ( videte 

fatirne  paratus  ex  ill&pmine  vrbano  euertendam  prouiociam. 

' venerit?;flatimMellanalitciasHalcfam  mittit.  quascgo  ifìum  in 
Italia  fcripfìfiè  arJ)itrop.  naip  fìrnujaiqucc  naui  cgrelFus  eft,  dedit 
operam  . vt  Haldinusad  fc  Dio  i(oiuinuó  venirct:  fe df  hareditatc 
velie  cognofccre  ....  ca  orar  » iudices , pcrgi'andis  pecunia. 

Notifi  qui,  che  l’entrata  di  Verre  nella  città  di 
Mefsina  fu’l  primo  arriuo , ch’ti  fece  in  Sicilia.non 
fu, perchè  vi  fia  necefsità  a quei, che  vengono  dall' 
Italia  di  giugnere  in  ella , come  alcuno  poco  prati 
co  del  paefe  credette . , 

Tuluius  Vrjìnus  in  Notisinlii.  1 1 \ .Qicer .actufat.  in  C.  Verrem . Ver- 
rcs  fimul  ac  tetigit  prouinciam,  flatim  MdTanam  litcras  dedit  ] Mef- 
fana  habet  Manutius , & ita  ohm  Antonius  AuguAinus  cmeiidarat . 
àdpuQtibus  enim  ex  luiiaSiciliam,  MelTana  prirnùm,  vtattingatur, 
pece/rc  eft  ; ynde  Halcfam  V crics  litcras  dedit . 

Ma  vi  periienne  per  olleruar  l’ vfanza  de’  pro- 
confoll  iC  de’pretori , che  andando  al  gouerno  del- 
le prouincie,  eran  foliti  di  entrar  primieramentcL; 
nelle  città  metropoli,  le  quali  molto  ambiuano! 
che  folle  loro  offeruata  così  degna  preminenza--, 
come  fra  r altre  fappiarno  auer  difiderato  la  città 
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i‘  VlpU».  in  /.  Obferuart  autem.  §.  Ingrtffns.ff.  dt  O^cit pr»  c»nf.  ér  le-^ 
k*  ’gàt.  Ingreflus  etram  hoc  obferiiare  debct,vt  per  cam  partetn  prouio> 

‘ '’-'dam  ingrcdiatur,  pcrquam  ingredi  mori»  eft;  fed & quas Grxci 
— epidcmÌAs  appellant>  fiuc  cataplun  confcruarc,  in  quam  primùm_f 
ciiiitatem  vcl  veniate  velapplicet.  Magni  enimfaciunt  prouinciales 
feruari  fibi  confuetudinem  iflam>&  huiurmodi  pracrogatiuas.  Qn*- 
1 ■ dam  prouinci*  etiam  hoc  habent>  vt  per  mare  in  cas  proconful  ve- 
‘ .piat  ; vt  Afia  fcilicct  vfque  adeo>vt  imperatornofter  Antoninus  Au- 
- gtiftus  ad  defideria  Aiianorum  refcripfcrit  proconfuli  neceiTitatem.. 

• impofitam,  per  mare  Afiam  applicare  et  un  mttropoletn'B.phtfon  ^x\- 
mam  attingere , ■ ’ 

■ ! GuidusPancirtlas  in  Thefiure  variar.  lelHon.  lìb.  i.cap.xL.  Ephe- 
' fum etiam frequens nauigatio fuit, quò  Afia:  proconfulem  Roma_> 
venicntem  primùm  applicare  oportebat /.  Obferuart  §.  ^^adamff.dt 
-J  Offui»  practnful.  crat  enim  prima  metropolis  Afia: . . i . . 

J.-;-  Goueroppoi  Verreper.tre.annila  Sicilia  con 
inaudita  crudità , ed  inlaziabile  auarizia  ; fè  bene 
con  la  città  di  Meffina  fi  portò  ih  maniera,  che  po- 
t?  cpntinuamente  conferuai  fi  amico  di  e(Fa-, 

Ma  in  aiier  finito  il  tempo  del  fuogouerno  i 
SiciUani  r accufano  in  Roma  della  mala  ammini- 
llrazione,  facendo  inftanza,  ch’ei  fofie  tenuto  a fin- 
dicato , yalendofi  di  M,  Tullio  Cicerone  per  au- 
uocatp.per  efferc  fiato  quefiore  nella. Sicilia,  il‘{ 
quale  fu  pure  da  gli  afiefibri  della  caula  eletto  per 
accu  fatore  contro  di  efib  V erre , i ..in 
m:  Viene  dunque  di  nuouo  Cicerone  in  Sicilia 
•per  inforiti'arfi  de’ladronecci,e  Icèleraggini  di  V er- 
re, e nel  méttere  il  piede  in  Meflìna.ambiziofà;^;; 
mente  pretele  di  efiere  a fpelè  pubbliche  alloggia- 
to Ma  i Mefsincfi  liberi , e franchi  d’ ogni  g'rauez- 
za  in  virtù  de  gli  ordini  del  fenato , e de’loro  priui- 
legi.gliene  fecero  repulfa:sì  che  gli  conuénedi  riti- 
ràrfi  pieno  d’ amarifsimo  fdegno , e fatto  già  nimi- 
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Notizie  Iftoriche  AnnipriMdiomo  ' 
co  della  città,  in  vn  priuato  ofpizio. 

Cicero  in  V errem  lib.  vt.erat.  ix.  Rcx  denique  ccquisefl,  qui  fc- 
natorcm  populi  Romani  te£lo>  ac  domo  no  inuitet  f qui  honos  non 
homini  folùm  habetur,  fed  primùm  populo  Romano , cuius  bene- 
fìcio nos  in  bupc  ordinem  venimu$;  deinde  ordinis  autoritati,  qua; 
nifì  grauiserjcapudfocio$,atque  exteras  nationes  , vbi  erit  imperi) 
nomen,  & dignitas?  Mamertini  me  publicè  non  inuitarun(,  mo, 
quum  dico , leuc  eft  . Senacorem  populi  Romania  fi  non  inuitarunti 
honorem  debitum  detraxerunt  > non  nomini,  fed  ordini , Namipfl 
Tullio  patebat  domus  locupletici  ma,  & amplilfima  Cn.  Pompei) 
Bafilifci:  quò,  etiam  fi  eflet  inuitatus  à vobis,  tamen  diuertim. 
érat  etiam  Parcenniorum , qui  nunc  item  Pompei)  funt,domus^ho- 
neftiffìma:  quòL.  fratermeus  fumma  iilorum  voluntate  diuertit. 
Senator  populi  Romani,  quod  in  vobis  fuit,  in  veAroopido  iacuit, 

& pernodlauit  in  publico . nulla  hoc  ciuitas  vnquam  commifìt . 

Raccolte  dipoi  le  querele  de’òicilianue  le  Icrit- 
ture  pubbliche,  che  apparteneuano  alla  caufa,tor- 
j na  in  Roma , per  proporre  T accufa , e compone  a 
quefto  fine  molte  eloquentifiime  orazioni  : nello 
quali  pur  volle  sfogare  a pieno  il  fuo  mal  talento 
contro  la  città  di  Mefsina . 

1 Mefsinefi  nel  medefimo  tempo  confàpeuoli 
della  volontà  di  M.  Tullio , fpedi fcono  amoalcia- 
dori  per  difender  la  patria  dalle  falle  imputazioni 
di  quello,  che  ben  conolceu  ano,  pome  pure  altri 
conobbero , eflef  egli  nel  mentire  » qualora  gli  tor- 
nalTe  bene , aliai  fpkndido . 

Vlmtarchns  in  Antonio.  Sed  in  Fhilippicis  Cicero  feribens  Helenam 
Troiani  bclli,Antonium  ciuilis  principiu  fuiire,fpjcndidè  mentitur. 

Tanto  più, che  rimprouerato  alle  volte,  ezian- 
dio innanzi  il  fenato,  di  qualche  bugia,  rideua  non 
poco . 

A Gellins Hi.  jri  i,  caf.  xi  i.  Sed  quum  poftea  emiflet,  & hoc  men- 
dacium  pi  in  fenatu  ab  jnimicjs  obijccretur , tifit  fatis . 

Qltre  che  moftrauafi  IpelTocosì  mordace, maf- 
fimamente  contro  quelli , da’quali  fi  teneua  oflfefo,' 

__  che 
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, kJae  nqa  U perdoniix4q"a  niuno,  con  ragione  ;ao- 
‘ qaiftò  al  f«o  5frcnat0  dire  U ioprannomc  di  canina 
tacondia.:;  . • 

SfiUitJiius  in  FragmentU.  Cicero  cantnam  £acui\diain, vt  Appius  ia-  ^ 

' quit>  excrcuit.  --  - ^ 

..  Matrti.SiunrnaU  li6.it.  uf~ ut.  In  Ociarcm qttoquc monUci> 
tas  Ciccronis  demes  fnos  ftrinxìt  > , , , . 

' l^icio  di  dire,cheiu  egli  iliniato  da  alcuni  per  ummoUg 
huomo  leggiero , è volubile , cl^  facilmente  tirato  ^ * 
daU’interdte , or  T vna , or  T altra  contraria  parto 
. in  vn  fncdefìmo  tempo  fauorifle , \ 

1 .JJem.SalftiJliif i» Vff lamtuunt in JH.TnlUnmQcerMitm.  Imò  vetò 

; homoleui(lìrousirvppicX:iivimicistamicis^opttimeHofus,mod^|)a> 

,,  ni^  ) modò.  iUarum  paKipm , fidas  aietnipiileuidìnins  fi^atorjnieiv 
. ccoariuspatriOQUs.  . , .i;  , 

. , , . /Hfurfl.  Sofnr». lih.vvx.fAf.  1 il.  In  eundem  CtceteneaiXaberius» 

I qpumabpqadcon&^m.nqnrecipcKturidicentein'* 

t ^ 'niji anglici Jèderim  ; ait  miiiìùs  illc  mdrdàdter  > atgut  fiUbm  dnabnt 
; iolnideiu  tanto  Viro  lubricamfidei.\ 

Dit  CaJfiMi  Rom.Hffi.  Ii6.  xxxix-  Mq^;a  prò  Gabinio  (Temftins) 

. verbafecit  ) tecitatis  etiam  literis  ad/c  prò  Gabinij  /alutci  Ose  faro 

[ tniflfìs,  iudicefe^ue  cbEpreututeil,  Ciefcrónem^ue  noamodò  àGa> 

. ; bipio  4ccqIàpdo  auer/it ? ^yt  ciufd(;in  c^ufam-  a^itt  > cficcit  ■ at> 

, <^|ie  hwf;  Ciceroni  «Ui^  v^emeotiùs  eft . 

Ma  da  Q.  Fufio  Calenoct  vengono  ai  viiio  ef- 
; prefsii  còfturhi  di;. lui  »,  li  ddue  apprelTo  Dione  ri- 
; fponde  all’  inuettiiia , che  l’ lOeflb  Cicerone  feco 
tcohtro  Antonio; 

I . pi^  li6.  xLvt.  Homo-natura  infideUa  » ac  turbulentus  » cuiufque 

• animus  nullis  repagulitcootinetur,  qui  omnia  mifceti  ac  contur> 

1 bat,  plurjbus  ipfc  vicihus»  quàm  idjad  qnod  coniugit  fretum  » agi* 

. t.  tatus  » vt  re(lc  nomen  transliig»  inde  inueoerìc.'  i^ue  Aio  ex  arbi- 
trio vos  amicòs  , hoftefque  iudkare  poiciti  ,£um  hominem  vobis 
^cauendum  hasobcauià$exifiiino.eftenimimpoftor>acpr!e(ligia-  . ' 

to^,  quicxmalis  aliorumdiuitias>reln<l)ue^uamauget)Calunloian- 
^ do  > dirìpicndo  > ac  more  canum  lacerando  innoxiot . 

Or’egli  volendo  pubblicamente  proporre  in- 
nanzi il  fenato, e popolo  i capi  de’  furti , eflorfioni, 
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^iiiiHzie',  e violenze  di  V erre , lènza  contraffart 
la  lua  natura , e ricoprire  l’odio,  che  portaua  a’Ma- 
mertiniidifegnato  auea  di  pugnerliin  quattro  cofe, 
ciò  è',  che  folfero  flati  ricettatori  de’  furti , e com- 
plici delle  rapine  di  Verre , anzi  compagni , ed  aiu- 
tatori in  tutti  i misfatti,  e Iccleratezze , eh’  egli  ogri’; 
ora  sfacciatamente  commettea . 

Ut.vi.arat,  ix-Vrrùai  hiec  ciuitas  ifti  pnedoni, ac  pirata  Sicilicnfi' 
, Pbafelis  IWit . Hwc  ovnia  vndiq;  deicrebantur , apud  ifios  relinque- 
baotur  : quod  ccUri  opus  crat>habcbar  fepQfituitbacreco.nditum^.: 
periftos,quz  volebat,  jnhaurmdain  imponenda  jocculté expor-' 
- Unda  curabat oauimdcnique  maximam,  quamonuftaiii  furtitin 
Italiam  mitteret,  apud  iilos  faciendara,  edincandanx^uecurauit. 

MMX . Hiflc  illa  crux  ) in  quasi  Me  ciuem  Romamiin  multis 
inrpenantibus  fuftulit  : quam  non  aufus  eft  vA}uait>  de%ere>  nifì 
''  apud  eos>quibulcum  omnia  rcelera  fua,  ac-latrocinia  cómunicauit . 

Secóndo, ch’eglino  foli  fra  tutti  i Siciliani  auef 
fer  mandato  vna  pubblica  arnbafeeria,  non  già  per 
ifeufar  Verre  dell-eriormi tà  fatte  in  Sicilia , ma  per 
lodar  pubblicamente  le  lue  azioni . , • , 

Cictra  tu  Verrtm  IH. iv.Orat.vi  t:  Qu*  qiiuni  omnia  tana  fin*; 'ta-.' 

• mcn  vnam  lelam  feitote  elTeiciultatem  Mamertinam  > quz  publicè[ 
lcgatos,qutiftumiaudv«ì>s  miferit^- . , ' 

Uidtm  iuferiùs . Tc>  omnium  Siculorumpatronum>vnaMamef-{ 
ama  ciuitas  focia  furtorum»  & flagitiorum  tuorum  publicèiaudat- 

ìdemiUd.fag.^iì,  M4SlCrtiua  ciuitas  iflum  publice  communi 
confilio  fola  laudar:  omnibus  ipreczteris  Siculis  odio  eft:  ab  bis 
folisamatur. 

idem  IH- VI.  «rat.  ix- Adeftcnim  vir  amplilHmus cius  ciuitatis,  le- 
gatus  huiuice  iudicij  caufa  domo  milTus , princeps  laudationis  tuz, 
qui  te  publicé  laudar  • ita  enim  mandatum  > atque  imperatum  eft . 

idem  ìppriàs . Laudent  te  fané  iam  Mamertini , qui  ex  tanta  prò- 
uincia  foli  ftint , qui  te  iàluum  veline . 

Terzo , perchè  non  diedero  al  popolo  Roma- 
no in  tempo  della  pretura  di  Verrelanaue,  ifol-l 
dati, ed i marinari, conforme  erano  obbligati perj 
lo  patto  della  confederazione  j ma  per  lottrarfij 

nell' 
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nell’  aiiuenire  da  quefto  pelo  > diedero  la  naue  Ci- 
beaaVeiTo.  ji 

Ciuré  i»  Verrem  lib.  vi  i.  Ora/.x.  Sttperìorum  prastoram  cooAtCì* 
tudo  ) quum  haec  fuiflet  > vt  nanes  ciuitatibus  > certuf(|ue  oameriu 
. aaiuaruia  > miUtum^uc  imperaretur  > maxime  ^ Se  {acupletiffioM 
ciaiuti  Mamertiiix  oihil  honun  iaipmuifti.  obauamrcobqukl^ 
blMimfcrtìiii  ctam  dederìnt  pecunie  t poftfì  videbitur»  ex  ipìbruni 
literìst  ac  tefiibus  quxremus.  Nauem  vero  Cybeam  maxtmami  ì 
fcmis ìoftari  pakherrimain,xtqtteorflatii!ìmain,palàm»dHÌ€atam 
liimptii  publico  * feieme  Sicilia»  per  magiAratum»  fenatutu^^ic  Ma- 
mertinuio  ubi  daum  » donatamque  e0e  dico . 

Uid.fa»li  infra.  At  non  hoc  folùm  Tunt  affecutitfie  nauem  daieat. 
Ecquem  nautam  » «;qHem  miiitem  > qui  ant  in  claife»  aut  io  ptaeS* 
diqeireti  te  pretore  » per  trknniuoi  Mamminidcderant? 

Ibidem  fag.  497.  Maraertinis  ex  foedere  » quam  deberent»  nauem» 

. per  triennium  remibiti  .•  tibi  apud  cofdcm  priuatim  nauk  onmrùu» 
maxima  publicé  eft  edificata . ' 

Quarto,  perchè  non  confegnaròno  i fèflantaj 
mila  mòggi  di  frumento , che  per  obbligo  vender 
doueano  al  popolo  Romano  : ma  che  fatto  tener 
coniìgUo  da  Verrc , corrotto  già  con  denari , fi  fof- 
(è  determinato , che  dà  Melfina  non  fi  chiedeffo 
quantità  alcuna  di  frumento. 

Citin  ÌM  Verrem  lib.vi  i.  Orat.x.  Oenìque  qonm  ex  icnatuiconfUì* 
.tcp , item<iue  ex  iege  Terentia»&  CaiTìa  fruotentum  equaliter  emi  ab 
omnibus  Sicilie  ciuitatibus  o^rteret , id  quoque  munus  leue»  atq; 
commune  Mamerrìnb  remibili . Dices,  frumentum  Mamertinos 
non  debere  ? an  vt  ne  vendereot  f non  coim  erat  hoc  genus  iiruinen* 
ti  ex  co  genere  » quod  exigeretur , fed  ex  co,  quod  emeretur . Te  igi» 
. : turautore  » & interprete,  ne  fòro  quidctn  » St  commeatu  Mamerti- 
ni  populum  Romanum  iuuare  debuentnt . 

Ibid.  ftfita . £t  vt  hoc  beoefichim,  quemadmodum  dicitur  » trd» 
bàli  dauo  iìgeret , cum  confilio  cauÒtm  Mamertinorum  cognori.it, 

' & de  confili;  fententia  Maraertinis  fé  buraentum  non  imperare  pro- 
^ hunriat.  Audite  decretum  mercenari;  prxtoris ex  ipfius  coraraCHta* 

! rio , & cognofeite , quanta  in  ftribendo  grauitas , quanta  in  conftt- 
tùendo  iure  fit  autoritas . 

Ibidem.  Nuntjuam  in  Sicilia. frumentum  publtcèefi emptunL.>, 
quin  Mamertinis  prò  portioneimperaretur , àntequàm  hoc  dele- 
’’  dum,  prxdarumi)Heconfiliamiftededit,vtabhisn'iimmo$acci- 
* peret , ac  fui  fifflilis  dfet . 
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A'predetti  capi  n aggiunfe  vn  akrol’ifleffoCi* 
cerone  per  far  del  tutto  palele , qual  foflfe  l’ animo 
kto  vedo  t Mamertini  ,aò  è »che  queftì  cran  fola- 
in^ntcrfichinatiaioddiàfarealle  voglie  di  Vcue, 
per  à<t*lo  cOttofeùtto  amico  foxo.  chei^ei 

popolo  Romano , i ni 

^CUr^é  10  forttm  lit.  vtt.  trtCt.  *r;’ Kam  iffiid  miiìSmi  rtu'inil*^ , 
M»Mie«t»rto»r#q«0'(ianmufli  b«ècfiifiirffi  acupcrahiiquatf  KbtàÀii- 
ciorem  , quàm  poputo  Homan<)'«A«co$(KHi(‘^Knt',  rius  capri»  lite- 
rtite  papere  ite, 

Utd  filile p0/l » SdJii  f Mimtrtiki } Wfo  pTTioK  diHnnim  «riltftt-rm- 
niunc"!  fkciant'r  f<>l>iiin'i(lHi«i'lnpei^«a  coodittoiw  xixtruMi,  vt  po- 
putoiH»<naA«  sihit^«laient)  Verri  nihil  denegai-cdc . 

[ Or  Cfcerone , come  It^e  ingrandire  tòi- 
ficiofa  eloquenza  i capi,  lòpra  i quali  voUtìrtaìiar 
ìMefìTina,  così  proccurat9,auefle  di  ricqprire  lo  Ide- 
■ gno,auercbboop  i Me^inefi-ftétato  a pnrgarfi  dal- 
le Tue  imputazioni.  Ma  poiché  lalcouertapafsiO: 
nedeirauucrfario  vàie  ;«  gran  parte  di  rilpolia?, 
non  fu  di  meflieri , crederei  » che  n fpcnddic  mol 
to  tempo  in  confutare  1’.  aceufe,  e querele  indegna- 
mente propofte  contro  cp^i  nobil  città , c femprc.,' 
affezionata  al  popiolo  RomaiK) . Oltre  che  ci  c no- 
to , che  per  timidità , o per  anguftià,  efi  tempó'n^n 
fi  fodero  innanzi  iUenato  recitate  le  predette  in- 


uettine  contro  Verfe.  ^ 

t)h  Hom.  xLv\.  ^uafoc  en(;^ucinquain,quiigao- 

rcr  nullam  ad  m ira  {Sii  iu  ni  carum  orationumtHarum>quascdi(i>fti,à 
(c  4i4^in  cfl'r , fed  omne;  deiqdc  coufcriptas  > qucpiiadmodum  ajij, 
dirc^s,  ac  magiilrosequiruln  ex  ^tq  iiugunt?  quod  lì  negasi  recor- 
darci  quomodo  \’criem  accuTaueris,  qua<nquàui  ck  arte  pate|;aa_>[ 
ci  aliquid  adliibcbas  minxific  te , | 

VlutdrihMinOtereiie . Orata  Siculoruiii  Cicero  Vcrrcoi aicqpfa- j 
mìtt  reunaque  peregit  i non  tam  dicendo , quàm  eo  ipfo  fere , quol 
non  dixit . Quunt  dc/ìginti  magillratus  faucrent  Verri , oiuUi^ii^  | 
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■*  ipparcrct  diél  fpaiiunr  oi'anotìibus  fuis  AcTn  fufreéturnlii  ,neqticm«> 
iliciampcffc^uiilirrt  furt^^ns  i nihilopnsr^è  verb».)dixit)  teftcf(:^ 
produ^os  10  tcrrogaqic , Òc  iudices  fuifragia  iulfit  terre . 

Noadiitieno  póiliàiTio  immiginarci,  che  l’aru 
balciadore  di  Mertiiìà , fe  foife  Venuta  T occafìo- 
oe,  auerèbbe  in  fortànzapotutórilponderecosì. 
Esprima  al  primo  capo  con  vna  rifoluti  pegatma, 

(endo  flato  da  Cicerone  fenza  proua  alcuna  pro- 
pofto.  Io  ndn entro  qui  a difendere  le  fceleratcLj 
aizioni  di  Verre , ne  dilfento , ch'egli  fia  /lato  jl  piu 
empio , e rapace  ladrone  >che  rnaì  goueVnato  auet 
fc  la  Sicilia  : ma  folamente  dicd , che  i Mamef  tifil 
ingiù  ftamente  vengano,  tafTati^rirìc^  dèl^ 

le  rapine  di  efìTò. Imperciocché  quegli  h'dl  Véi'o  dee  ^lu  prm4 
dirli  ricettatóri  d*  alcun  furto , che  ri^^ta , è coir- . 
lerua  la  Cola  rubata,  per  non  feditili  taa’^co- 

lui , dal  qu'ale  fu  rapita , ecòoperi  iri  qiiè'do  mali; 
ziofamente . Ma  quante  volte  non  còncpffe  allaj 
rapina,  c lenza  ellefe  conlapèuoledel  fiuto  inno- 
centemente il  riceue , e conferua,  che  colpa  vi  pud 
egli  aucre  ? Rubaua  Tempio  Verf è le  cofepiù  pre- 
giare, chbrnauano  le  citta  di  Sicilia,  e le  fòdaozé 
di  tutti  i Siciliani , e quelle  mandaua  in  Meltina,  0 
per  terra , o per  mare , chiufe  in  forzieri  rP  ferrato 
m Caffè, per cuflodirfiquiui per fuo  conto.  Cho 
faper  poteano  di  ciò  \ Mamertini  * che  colpa  vi  C&- 
metteuano  ? So  bene , che  mi  fi  potrebbe  opporre, 
ch’era  pubblica  la  fama  de’  ladronecci  dell’  empio 
Verre, c che  non  doueano  perciò  i prodi  Meffinefi 
dar  ricetto  nella  loro  città,  a quelle  robe  tòlte  violò-' 

rememe  || 
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temente  ^ mano  de'padroni.Maio  replicoàn  qual 
maniera  li  dà  contezza , che  V erre  a’  Mamertini , e 
non  àfuoi  familiari  Romani, o pur  d’altra  nazione» 
eh’  egli  tener  douea  in  MelTina , mandalTe  i furti, 
che  giornalmente  facea per  tutta  la  Sicilia?  Ma^ 
concedali,  ch’egli  li  feruilTe  de’  Mamertini , o 
non  d’ altri , parendogli  per  auuentura  , che  co- 
lloro follerò  hiiomini  atti  a cotal  meltiere  di  lèr- 
bar  le  fue  rapine  ; che  autorità  auer’  eglino  potea- 
no  ad  opporli  al  comandamento  di  lui , negando- 
gli di  dar  ricetto  a quelle  robe  , che  loro  inuia- 
ua , fend’egli  il  pretore  di  tutta  la  prouincia , man- 
dato al  gouerno  di  effa  dal  popolo  Romano  coru 
podefta  fuprema  ? Conlideriamo  poi  di  grazia., , 
le  Ven  e li  valcua  in  dò  dell’  opera  di  tutti  i Ma- 
mertini , o pure  d’alcùni  pochi  ? Penlo , che  non  li 
potrà  dir  m tutti , perchè  non  era  fuo  feruigio  il 
manifellare  a tutti  le  fue  nibarie , ma  d’ alcuni  po- 
chi , e molto  confidati . Or  fe  quello  è , che  pochi 
erano  i Mamertirii  ricettatori  delle  rapine  di  V er- 
re, perchè  li  getta  con  tante  replicate  ingiurie  Ioj 
colpa  lopra  di  tutti , infamando  il  corpo  dell’  ono- 
rata città  Mamertina,c5  la  quale,  Hante  il  fuo  mè- 
rito, pur  lì  compiacque  la  repubblica  Romana  di 
confederar^  con  ifcambieuoli  patti,e  condizióni. 

Oppone  M. Tullio  nel  fecondo  capo,  che  i “ 
Mamertini  mandato  auelTero  ambalciadori  per  lo- 
dare pubblicamente  Verre . Ciò  non  elTer  vero  li 
potè  rifpondere  in  nome  loro , che  Tambafceria  fu 
(blamente  fpedita  per  ribattere  le  molte  acculo^, 
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che  da  gli  andameati  di  Cicerone  comprefero  i 
Mamertini , eh’  egli  contro  Meffina  alierebbe  rab? 
biofamente  propello  innanzi  il  fenato , e popolò 
Romano . La  qual  cofa  apertamente  fi  caua  dall* 
auere  gli  fielfi  Mamertini  collituito  per  capo  dell’ 
ambalceria , Eio , huorao  illullrilsimo  di  languo» 
nimico  dell’  ifiefib  V erre , per  auergli  a foréa  tolto 
le  più  pregiate  Hatue  del  fuo  belli  (Timo  oratorio; 
che  furono  quattro , vna  di  Cupido  (colpita  in^ 
marmo  da  PralTitele , vna  d’Èrcole  di  bronzo,  ope- 
ra  di  Mirone  ; cd  altre  due  non  molto  grandi,  pure 
di  bronzo, dette  le  canefore, fatte  da  Policleto  : cia- 
cuna delle  quali  per  la  bellezza,  e perfezione  giu- 
dicauafi di  valore inellimabiJe . ”, 

OuroinVtrrtmlib.  iv.orat.vM.  Eius  autcm  legationis  princl- 
‘ pem,  ciuitatis  nol>iiiiTimumC.  Heiutn  iuratum  dìccrv audiftis . 
idtmlth.vi.trut.ix.  Heiuseft  Maqi^rcinus  ('oiunps  hoc  mihi faci- 
le concedenti  qui  Melfanam  acceflerunty  omnibus  rebus  io  iliaci- 
uitate  ornatilTìmus.  •' 

ìtèd€m . Hxc  omnia , quz  dixi , fìgna , iudice; , ab  Heio  de  fàcra- 
rio  Verres  abflulit  ; nullum , inquam  , horum  reliquit . 

idem  taulìpofl.  Eius  autemlegationis  5 quz  adiftum  laudandum.» 
miflaenprincepselt  Heius . eceaimeft primus ciuitatis. 

Vedefi  oltre  a ciò,  che  Eio  non  fu  mandato 
principalmente  per  lodar  Verre  ; poiché  in  Roma 
có  molta  inftanza  domandaua  la  rellituzione  delle 
fue  pregiatifiìme  ftatue . Aggiungali , che  fi  come 
non  poffono  ftare  infieme  il  lodar’  vno , e nel  me- 
defimo  tempo  infamarlo  di  ladro,  così  non  è vero, 
che  r ambalceria  di  Mefsina  fu  Ipedita  per  appro- 
uare , c lodare  l’ azioni  di  Verre . Se  pure  non  vo- 
Iclfe  alcuno , che  i Mefiinefi  dall’vn  canto , ed  Eio 
dall’altro  fentillero  dello  fcemo,  quelli  dando,  e 
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qucfti riceiiendo  il  carico  di  lodare, cbiafimaro 
mriememente . a 

i ! : ■ Girerà  in  Verrem  Uh.  •&  i . trat.  Xx.  Idem  (Heius ) ad  vos  priuatinLj, 
H indiceS)  (onfugit:  vtiturbac  Jege,  qua  i^diciup1  cft  comniunis > & 
* 'priiiat*  rei  focionim  : tamctflleit  eft  de  pccmiijs  repftundii  » illc  fc 
t i jiegat  pecuniant  repetcre  9 qua 01  ereptam  non  tamopcru  delìderat  :| 
facra  lcmaiopH»i  (uornw,rppetereab?tCjiicif-'  dpos.pcnatesàie  pa-| 
'“triosrépofcit.  ^ ‘ ‘ ' 

''  Furono  dunque  gli  ambafeiadorì  mandati  per, 
difender  fòllmente  la  città  di  Mefsina , laqual  Ci- 
cerone vanamente  far  voleà  complice  dellcfcele- 
fàtezze  di  Verre.  E lè  nciriftelTo  tempo  in  qualche 
bccafione  aueffe  alcuno  degli  ambalciadofi  M^fsi- 
nefì  detto, che  Verre  non  mai  tentò  di  pre^ftdicà'- 
re  i priuilegi  di  Mefsina , auerebb’egliàtt^éffafa  Ia_l- 
verità:  altramente  Sfarebbe  iheorfo  nel  viziò  dòli’- 
ingratitudine , tacendo  le  foddisfazioni,  ed  i com- 
tnbdi  riceuuti.  Che  Verre  poi  con  loro  fblamente,; 
^e  non  con' gli  altri  pòpoli  della  Sicilia  fi  fóffe  rno- 
ftrato  piaceuole , e manfueto  ».fiimando  Me(rma_i 
come  lua  patria , tanto  più  doueano  fentiifi  obbli-j 
gati  a manifeftare , c lodare  qiiell’azioni , che  vera  ■ 
mente  erano  buone  : ancorché  molt’  altre 'fatto 
n’ aueffe  degne  di  riprenfìone . 

Cicero  in  Vierrem  Uh.  tv.  orai,  vi  i.  Quid  vCrè  Mcflana  ^ quem  iftcj 
fìbi  IpcuDi  ma^mè  tutum  arbitra batur  : ^bi  animo  Temper  foluto, 
liberoque  erat , quòd  libi  iltc  Mamertinos  delegciac  » ad  quos  om- 
nia, quz  autdiligentiùs  feruànda  , aiit  òdcultiùs  exportanda  crànt, 
deportarci.  1 

Uid.  lih.yi.  orat.  ia:.  Viideigiturpotiùsincipiam,  quam  abeaci- 
uitate,  quz  tibi  vna  in  amoré , atquc  in  delrcijs  fuit,  aut  ex  quo  pq- 
tjù$  numero , quàm  ex  ipbs  laudacoribus  tuis  f faciliut  cnim  perfpi-' 
cietur , qualis  apud  eos  fueris,  qui  tc  oderunci  qui  acculànt,qui  pc'r- 
fcquunturtquumapudtuos Mamertinos  inucnlare  improbilTima^ 
ratìonc  clfe  przdatus  ■ 

Uid. 
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tiiJ.  Tua  te  altera  patria  quemadtnodum  dicere  fokbas  > Mella- 
sa  circumuenit  : tua>  ÌQquam>  Meffana . 

^ Nel  terzo  luogo  oppone  M.  Tullio , che  i Ma- 
mertini  non  diedero  la  naue  armata  al  popolo  Ro- 
mano , com’erano  obbligati , ma  fecero  faobricare, 
e prefentarono  a V erre  la  naue  Cibea , per  fottrar- 
fi  da  queU’obbiigazione,che  flimauanocomeiemi- 
tù . Si  potè  rifpondere  a quella  oppofizionc,col  ra- 
mentare  il  detto  di  fopra,  che  i Mamertini  ritro- 
uandofì  affediati  nel  medefimo  tempo  da  lerono 
rediSiracufa>e  da'Cartagineh»  chiamarono  in^ 
aiuto  i Romani , che  ftimauano , come  confangui- 
nei , e fratelli , ed  in  auere  vnitamente  conièguita 
la  vittoria  contro  i nemici, rinnouarono  tra  di  loro 
la  lega  fatta  già  all’arriuo  di  Pirro  in  Italia . Nella.» 
quale  s’obbligarono  i Mamertini  a mantenere  vna 
naue  ben  prouueduta  di  loldati , e marinai  per  na- 
uigar  nel  canale,  e difendere  la  città,  e porto  di 
Meffina . Ne  farei  perciò  ritrofo  a concedere che 
auelTero  i Mamertini  aulito  obbligo,venendo  l’oc- 
cafìone,  di  mandarla  prontamente  là,  doue  flato 
folle  il  bifogno  de’  Romani . 

Ciceri  il»  Verrem Uh.  vii.  »rat.  x.  Qui  ex  foedcre  iplb  naueni , vel 
vfque  ad  Oceanura , fi  imperaflèmus , fumptu , periculo^ue  ilio  ar- 
niatam  mittere  debueruat  : bi  ne  in  fieto  ance  tua  teUa , & domos 
nauigarent , ne  Tua  nuxnia  > ponufi^ue  defeoderent , pietio  abs  to 
ius  faederis , & imperìj  conditionem  redemenlnt . 

Perchè  ciò  non  era  cofà,  che  poteua  recar  noia 
a’  Mamertini , huomini  di  lor  natura  bellicofi , i 
quali  aueano  l’ arfenale  fu’l  porto , anzi  nella  città, 
c5  tutto  quello, che  faceua  ai  mefliere  alla  coflrut- 
t^ra,  ed  armamento  de’nauilij , Ancorché  Cicero- 

•>  Xx  ne  arti- 
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ne  artificiolamcnite  s’atfaticai»  moftrarl^  molto  pe- 
iànte.e  che  folTe  ftata  vna  forte  di  fcruitù  ì benché 
facédo  menzione  di  feruitù , per  non  moftraidì  del 
tutto  mézpgnierc  ( poiché  i compagni  in  vna  lega, 
o confederamento  non  fono  lerui)  va  (piegando  il 
concetto  con  parole  alTai  lenitine, ciò  è, che (ìa*i 
(lata  quah  vn  ombra , o (egno.  di  (enntù . 

Cicero i»  Verrem  IH,  vii,  orai,  x,  Qui4  ccnfctis in  boc focdcre  fa- 
ciundo  voluilfij!  Mamertinpi  iinpendcrc  laboris,  ofxraf , pecttniae* 
ne  hd!c  bÌE«iDÌ$  adfcril^retur , 6 id  v|lo  modoponentànoftris  ma» 
ioribut  impetrare  ? nam  (|uù  hoc  onus  tmponebatur  cam  grane  ci- 
Uilati , inerar , nefeio  qiio  mpdo  io  ilio  foedere  focieiatis>(]uali 
dam  noia  femituti} . 

Concediamo  dunque,  ch’era  obbligazione  per 
(a  lega  fatta,raa  fi  niega  d’eiferc  fiata  Icruitù  ; come 
dair  altra  parte  era  pure  i liomani  obbligati  a pre- 
fiar’  aiuto  a Marnerei  ni , qualora  bilognaua , ma^ 
non  per  quefio  aueano  con  e(tb  loro  contratto  (er- 
uitù  alcuna  Or  in  quanto  a Mamertini  non  ha  del 
verifimilcr  che  penfaiTero  di  foctrarfi  dal  pefo  di 
mantenere  il  nauilio  armato,  il  quale  era  di  mag- 
gior (eruigio  loro, che  del  popolo  Romano.  Oltre 
che  non  veggo, come  voleficro  (chifare  quefta  fac- 
cenda , mentre  in  tempo  dell’  ificlTo  Verre  fecero 
a fpefe  del  pubblico  (aobricarc  con  eftraordinaria 
pròtezza  d’animo  la  grade,e  belli  filma  nane  Cibea, 
eziandio  cò  raftifienza  d' vn  lenatore  Mamertino. 

Citerò  Uh.  vi.orot.ix,  T^motfì  rogatui  dc  Cybca  tenct»  tnemoru, 
quid  re()}QQderit  : aedUicatam  pubikù  operk  , publicè  coanU  ,eiqi 
a:dificaodx  publicé  Mamertinum  feoatorcn)  pr^fuilFe . j 

Idem  fecali  infra . Ncgcnr  itti  oncrarìam  paucm  maxitnam  cdilì^ 
catam  efle  MelTana  ? oegenc , lì  poiJtnt . ncgcnt  fi  oaui  fiiciundx 
fenatorem  Mamertinum  prxfuific  ? vtinam  negent . 

Idem  Uh.  ^ii.  orat.x.  Namdixit  Hciuspriaceps  ciaitatit,  prineepl 
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1 1 1 Alias  legationis , ad  tbam  laudatioriem’  teATa  >•  nauem  tibi  I 

^ ^'bpcris  pubii(ffs  Mamcrtinòrumeffexdifìcatam)  eic^ue  faciendarfe-' 
i-  <118101X01  Mawertinuhiput>lfccpr«fuifre^  * •%  r-  , 

. «iPjLa  qUal  naue  coniègnarqho  poi  al  pretore , di- 
|o^'ndan.dpla<  clTo  ( coni’  è da  aredere  ) per  efeguire 
gli  ordini  del  popolo  Romano . Or  fe  quegli  l’ ap- 
propriò a fe  ileflb , che  colpa  vi  hanno  i Mamerti- 
ni  ? Fu  r intenzion  loro  d’ olTcruare  il  patto  della.» 
confederazione, dandola  al  principal  miniftro,  che 
rifiedeua  per  gouernar  la  prouincia . A colui  dun 
quc  deefi  il  gaftigo , che  fece  il  furto,  ed  a’  Mamer- 
tmi  la  lode  per  auer’adempiuto  la  loro  obbligazio- 
ne col  fenato,  e popolo  Romano.'  ' . 

. ^ , Fu  la  quarta  oppòfizione  dell’  adirato  M.  Tul- 
lio, che  Verre  no  comperò  da’ Mamertini  qualche  j 
quantità  di  frumento  jche  per  ordine  del  fenato,  e 
per  la  legge  Terenzta  ,c  CaflTia  doucafi  vgualmen- 
te  comperare  da  tutxe  le  città  di  Sicilia:  anzi  pro- 
nunziò per  fentenza  del  configlio , che  i Nlameiti- 
ni  non  eran’  obbligati  a tal  vendimcnto . La  nlpor 
lia , che  diede , o darpoteua  Vene  a quell’  accula, 
e riferita  dall’  ifteffo  Cicerone , che  non  auéan’  ob^ 
bligo  i Mamertini  didare , ne  di  vendere  frumen- 
to al  popolo^Romano  : e ciò  fi  dee  intendere  iii  té- 
po,cne  nò  gliene  auanzafle,altraméte  doueano  per 
i ofieruarfi  le  leggi  della  vera  amicizia . Onde  fi  ve- 
! de, che  intorno  a ciò  ne  Verre,nei  Mamertini  fcce- 
I ro  cofa  alcuna,  che  di  riprenfione  fofie  meriteuole. 

! AU’vltimo  pùto,chc  tocca  Cicerone, che  i Ma- 

! mcrtini  niente  dauano  al  popolo  Romano,  e nulla 
' negauano  a Verre,perchè  profelTaua  efier  più  ami- 
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co  ioro  > chc^ìr  iftrfTo  pòp^t^Éwnano , dico  all*' 
oppofito,  che  nulla  i Mamcrtini  diedero  a Verrei 
e niente  negarono  al  popolo  Romano . La  cagio-^^ 
ne,  perchè  a Verre  non  fi  diè  cof»  alcuna,  fu  péri 
non  lacerarci’  oflferuanza  de’  priuile^ , che  conce- 
dono l’ efenzione  di  qualimque  angaria . Ed  al  p<>  ; 
polo  Romano  fu  datò  quello , eh’  erafto  obbligati 
m virtù  della  confederazione . come  moftrà  la  na- 
ne Gibea  ; e (è  non  li  vendettero  qualche  quantità 
di  frumèto,Ìàrà  forfè  fiato,  perche  allora  no  l’auea- 
no.  Vedefi  dunque,  che  quanto  Cicerone  va  di- 
cendo contro i Mamcrtini,  fia  per isfogare  lo  Idé- 
gno  contro  loro  cònceputo , Non  pare  di  certb  vc; 
rifimilc^che  huomini  così  prudenti , com’  erano  i 
Mamertini , volefiero  rompere  i patti,  che  aueano 
co’  Romani,  non  dando  loro  quel,  eh’  erano  obbli- 
gati ; ed  al  contrario  m preeiudicio  de’loro  priuilc^ 
gi , de’quali  s’eran  mofirati  cotanto  gelofi  co  Pom- 
peo il  grande , e con  l’ ifieflo  Cicerone , volefiero 
dar’a  Verre  quel, che  non  doueano  ♦ Mafiìmamcn- 
te , eh’  egli  fra  pòco  cefiaua  d' efier  pretore , quan- 
do nulla  giouar  loro  poteua  la  fua  amicizia^  là  do- 
ue  il  popolo  Romano  cficr  douca  di  Mcfiìna  il 
veromlenditore.  Vale  ancora  a paleiàre  l’inno- 
cenzia  de’  Mamcrtini , che  auendo  i giudici  nella-, 
caufa  condenriàto  Verre  a pagare  trenta  volte-> 
cento  mila  fcfterzij,  non  fecero  menzione  di  efij| 
Mamertini,  quali  che  vane  foficro  l’ imputazioni 
I contro  di  loro  addotte  da  Cicerone , 

■j  Or  qui  è da  faperfi , che  la  condenna  pronun- 
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ziata  da’  giudici  contro  nella  fomma  di  tro 
tnilion  i difeilerzi  j , e non  più  iu  per  opera  ( diflero 
alcuni  ) di  Cicerone  > il  quale  ebbe , non  fo  die  da< 
nari  per  farla  diminuire . 

Vlmtar(h»$im  Cittr»iu . Oamnato  Vcnc^cum  litem  io  trìciesH-S. 
sfiimaflet  > calunnijs  nonnuUoraia  impetitus  eft  > quafi  accepta^ 
pecunia  muinam  diminuiflèt. 

Oltre  a dò  dobbiamo  auer  contezza , che  va- 
lendo ogni  mille  feflerzij  due  libre,  c mezza  d’ar 
gento , ciò  è , vn  rotolo  di  pefo  Siciliano , fono  lo 
trenta  volte  cento  mila  lefterzij , tre  mila  rotoli  : 
e valendo  ogni  rotolo  d’ argento  ventidnque  leu 
di  in  circa, fu  perciò  Vcrre  condennato  a reftituire  ‘ 
da  fettantadnque  mila  ioidi  « 

ThtmAsBMpmsOi/irKM.Thtltltg.  Hi.  II.  0Ìftr.  xt.  Quando  no- 
mea feftcnij  r H-S.  ^ cum  aduerbio  numeraodi  ponitur,  numet-us 
ceoteoorum  mtllium  eo  fignificatur  : vtdccies  fcftertium , prò  de- 
ciesceiitena  milita  fefiertioram . Sicceoties  fcftertium,  prò ccnties 
' centenamilliafefteitiorum, 

Aattr  ItMgud  Latim* im verte SefterÙHt  , lÀ<^\xct.  in  libra  Romana^ 
quadrigentosfuiireièftertiosj&induabus  hbris,  & ièlibra  millo 
iextertios. 

La  qual  fomma  veggiamo  di  certo  dfer  molto  | TittMen 
fcarla  rilpetto  a’  furti  grandi , e fpeflTifTime  rapino 
fatte  da  Verte  per  tutte  le  città  della  Sidlia,  per  le 
quali , tirati  i conti , dimandauano  i Siciliani  la  re- 
(Htuzione  di  mille  volte  cento  mila  fefterzij , cho 
farebbono  di  noftra  moneta  da  due  milioni , e cin- 
quecento mila  Icudi . 

Cicere in  V errem Hi.  i.erat.fne  dititur  DiMinatie  . Sicilia  tota,  fi 
vna  voceloqueretur,  hoc dteeret : ouod auri , quod  argenti,  quod 
ornamentorum  in  meisvrbibus,  fedibus , delubris,  quod  in  vna- 
quaque  re  benefìcio  fenatus , populit^ue  Romani  iuris  babui,  id  mi- 
hitu  Verrei eripuifti,atqaeabftulifti:  quo  nomine  abs  te  feftcr- 
tium  millies  ex  Icge  repeto  . Si  vniuerfa,  vt  dixi,  prouincia  loqui 
poH'ct , hac  voce  loquerctur . 
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Se  pure  non  vogliam  .Credere , che  vi  fiano  qaììi 
i foliti  gonfiamenti  di  Cicerone , o alcun’errore  ne| 
’ numeri  della  fommaprefcrittaci  da  Plutarco.  Che| 
M.  Tullio  parlafie  in  quefk)  luogo  figuratamentekj 
mettendo  il  mille  per  lignificare  numero  grando» 
ne  da'ègli^lefib  rindiziòV'p^  altre  Yoltefije-| 
gnandb  la  fommade’furti  di  ycrre,,dific , eh’arri- 
uauano  a quattrocento,  volte  centomila  fefterzij , 
che  fecondo  il  predetto  calcolo  farebbono  vn  mi- 
lione  di  feudi , e non  due  milioni , e mezzo , comeJ 
auea  detto  prima . 

Cicero  in  Verrei»  Ut.  1 1.  orat.  v.  in  /ne.  Dicitnus  C,  Vcrrera  , cum 
niuita  libidinose  > multa  crudeliter  in  ciues  Romànos , acque  in  fo- 
cios^multa  in  dco$>hominerq;  nefarìè  fecerìt^tum  przterea  quadrin- 
genties  ibftertium  ex  Sicilia  concra  leges  abilulifl'e . ^ 

Cicero  in  Verrei»  lii.'i  1 1.  orat.  di.  Dìxì  prima  anione,  me  pianura 
effe  failuTum  » C.  Verrc  H-S.  quadringcntics  cótra  legem  abftulrfTe. 

Metello  /»•!  L.  Metello  pretore  della  Sicilia  in  quell’  arifio 

ptreTnio.  Pirganiooc  capitano  di  corfali , che  vinta., 

r armata  Romana  fi  era  fatto  forte  nel  porto  di  Si- 
racufa  : perchè  battendolo  di  terra , e di  mare  il  co- 
flrinfe  a partirli  da  Sicilia . 

Salian.  'ad  A.  3984.  Hoc  denique  annoL.  Metellus  pretorio  Sici- 
lia contra  piratas  rem  bene  'geflìt,  maxime contra  Pyrganionemar- 
chipiratam^qui  pulfaJlomana  claffeSyracufanum  portumobtinue- 
rat.Eum Metellus nauali,tericftriq:pr*lio  comminutum  Sicilia... 
decedeie  compulit . 'Exùre/o  Ut.  1 1 1.  cap.  vi. 

j Pompeo  il  grande  fu  di  nuouo  in  Sicilia  cortj 
J;  occafione  di  proccurar  frumenti  per  feruigio  della 
Sicilia,  città  di  Roma.  , 

• piutarch.  IH  Fompeio . Csterùm  rei  frumentari*  procurationi  pro- 
fcilus  ■>  dimillìs  in  varias  partes  amicis  ■>  ipfe  in  Siciliam  j Sardiniam> 
& Africam  nauigauit  > & frumentum  coegit . 

4005  j Già  cominciaua  apertamente  la  guerra  tra  Ce- 
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lare  » e P óriipeo  > e crouaualì  al  gouerno  della  Sici- 1 cmmuJ 
Ila  Catoine  il  giouane , detto  poi  V ticenlè , che  fe-  ‘ 
guiua  le  parti  di  Pompeo , cd  eflendo  in  SiraculL# 
vdì  »che  in  MelTina  era  entrato  Afinio  PoUiono* 
con  r efercito  di  Celare , onde  mandò  à dirgli , che 
liTendcHre conto,  perchè  lofle  venuto  nella  prò- 
uincia.  Ma  fentendofi  dall’ altra  parte  chiedere^ 
che  douefle  alicgnar  le  cagioni  delle  riuoluzioni 
fuccelTe , con  tutto  che  gli  parelTe  di  poter  dilcac> 
ciare  Afinio,  nondimeno  per  non  affligger  1*  itola 
con  le  guerre , perfuafe  i Siraaifani , che  in  riguar- 
do della  lor  quiete  feguiflero  le  parti  del  vincitore, 
ed  egli  partitoli  dalla  Sicilia  fe  ne  andòaritrouar 
Pompeo , che  vlcito  dall’  Italia  s’ era  già  trasferito 
in  Durazzo . 


Vlutarc/j.  ìh  Catt»e  mìntrì . Sorte  tum  na Aus  Sktliam  prouinctara, 
Syracufas  venir  : ibi  quum  accepilTet  Afinium  Pollionem  cuip  exer- 
eira  milTum  ab  hofte  Meflanam  appuliflc , milìt , qui  eum  fibì  ratiò- 
nem  iuberent  aditx  prottinci.e  reddere . Sed  contra  ab  eo  iuflus  re- 
rum commutatarum  caufas  edere > fimul^ue  Pompeium  audiens 
Italia  prorfus  exceflìirc , & Oyrracbij  cadrà  habere  ....  & fi  vi- 
debatur  fibi  poife  Afinium  infula  depellere,  tamen  quòd  ci  maiores 
aliae  copix  fubmittebantur>nolens  belli  calamitatibus  infulamaffli- 
gere,Syracufanis  monitis,vt  viatori  fe  adiungercat,ruxq;faluti  con- 
fu lerenc  > ad  Pompeium  fe  contulit . 

Per  la  partenza  di  Pompeo  reftò  l’ Italia  in  po- 
deftà  di  Cefare,  ond’ egli  mentre  proccura  di  dar 
Gonpimento  a'fuoi  difegni , manda  Curione  con»» 
tre  legioni  in  Sicilia.  Or  htrouandoli  quelli  in»» 
McflTma, direi  con  le  mani  a cintola, L.Nalìdio, che 
andana  a Marfilia  mandato  da  Pompeo  con  fedici 
nani  in  aiuto  di  L.  Domizio , entra  nel  porto, e hig- 
' gcndo  per  l’ improuifa  paurai  primi  della  città,  cd 
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c Na^>o  il  fenato,  prende  vna  delle  nani, che 'vi  erano, 
S»nÌl  ed  aggiugnendola  all’  altre  fue  fiegue  il  viaedo 
ver (o  M aifilia , 

luUusC^fur  Uh,  II,  Jntcrlm  t.  N»fidlu*àCn.  Pom- 

Eip  cum  cUife  pauium  rexdecìiji  > io  <]uibu$  panca:  erant  aerata;,  L. 

omitig  MaHilienfibu$ , <]ui  fubfidio  mifliis  freto  Siciliatdinprudea- 
tc,  atqoe  inopioanteQurionc  prouehitur;  adpuififi^ue  i^ffanam-. 
pauibua , atquc inde  prpptcr  rcpeotinum  rcrrorcmprincipum,ac 
renatus^gafana,exnaniljbi)seorum  vnaiodeducjt-  H«c  adiuo- 
À4  9d  reiiquas  naucs , curfus  MarfUiaio  verfus  per&cit . 

aood  Èra  i^oi^eo  da  Duraz/o  andato  in  Teflaglia, 
quando  Calilo , eh’  era  della  lua  lazione , len  ven- 
K»  jjg  qon  Tarmata  in  Sicilia } doue  le  nani  di  Cefaro 
eran  diuife  in  due  Iquadre , l’ vna  fotto  la  guida  di 
P,  Sulpizio , pretore  m Vibone  prelTo  il  canale  ; e 
Taltra  fotto  M.Pomponio  in  MclTjna.CalIìo  giun- 
fe  prima , che  Pomponio  fe  ne  accorgeflc,e  trouan- 
dolo  fprouifto  gli  brucia  trentacinque  naui . Tan- 
to fu  il  terrore,  che  perciò  fi  ebbe  in  Meflìnaj, 
che  quantunque  vi  fofie  vna  legione  di  prefidio, 
appena  fi  fareobe  la  città  potuto  difendere . E fo 
non  fofiero  venuti  nello  fielso  tenmo  gli  auuifi 
. con  corrieri  a polla  della  vittoria  di  Cefare , giudi- 
carono molti , che  vi  rellaua  di  certo  foggiogata_» , 
Tal  che  l’opportunità  de  gU  auuifi  cagionò  la  dife- 
fa  di  elsa.  Va  dopo  ciò  Cafsio  aU’armata  di  Sul- 
pizio in  Vibone,  doue  i Cefariani  accollano  per  lo 
timore  le  naui  al  terreno , ma  egli  ( fofliando  a fuo 
gullo  il  vento  ) fpigne  fopra  quelle  quaranta  qaui 
incédiarie,e  già  le  fiamme  aueano  bruciato  cinque 
£4^1  di  quelle,  ed  auerebbono  fatto  maggior  danno, 
i”.’*  quando  i foldati  veterani, ch’erano  di  prefidio, non 
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fopportando  cotal  ignominia , s’imbarcano , ed  al- 
lontanandoli da  terra  fan  faccia  all’  armata  di  Caf- 
fio  iC  prendono  due  ^oife  galee,  in  vna  delle  qua- 
li vi  era  l’ ifteffo  Carfio  ; ma  egli  gittatofi  nel  pali- 
Ichermo  fcampa  da’nimici,lafciandoui  pure  altro 
due  galee.  Non  molto  dopo  feppero  con  certezza 
iPompeani  la  loro  perdita  in  Teflagliai  perchè  al 
principio  penfauano , che  la  nuoua  folle  fiata  fin- 
ta da  gli  amici  di  Celare  ; onde  CalTio  col  reflo 

dell’armata  tortamente  fi  partlda  quei  luoghi . > 

1 

ÌMliitsCA/ùr  Uh.  I I I.  de  Bell»  Ciniti.  Cxflìus  cum  dafie  Syronim>& 

. Pbcenicun)>&  Cilicum  in  Siciliani  venit  i&cjuumeflctCxfarisclaf- 
fis  diuifa  in  duas  partest,  & dimidix  parti  prxdTct  P Sulpitiuspix- 
tor  Vibonead  fi^etuni}  dihtidix  M.  Puioponiu^ad  MefUnatn  .-priùs 
Caffìus  ad  MeiXanam  nauibus  aduolauit  > quàm  Potnpooius  de  eius 
aduenta  cognoderct  ; perturbatunii^ue  cuni  nadus>nuìliscuflodijs> 
ncque  ordinibus  cerils  > niigno Vento  i&fccundo  compictas  onc- 
rarias  naues  teaa.  deptee  , & ftupa>rcliquifq;  rcbus«  qux  funtap- 
tx  ad  incendia  •>  in  Poinpeianamclaflem  immifìt)  acque  omnes  na- 
ues incenditxMV.  in  quibuserantxx  conftratx  .Tantufi^;  co  faito 
timor  inceiiit  -,  vt  quum  ellet  Icgio  prx/ìdio  Me(tanx>  vix  opidunu> 
defcndcrc’tur:  & nilì  co  ipfo  tempore  quidam  nuntij  dcCxfaris  vi- 
goria per  difpofìtos  equiteseiicnt  aliati  > exiftimabant  plcrique  fu- 
turum  fuilTcìvt  am.tteretur  : fed  opportunillimc  nuntijs  allatis  opi- 
dumfuit  defenfum . Calllurjue  ad^ulpitianam  inde  daflem  profe- 
] ' duscftViboncm:  appjicatifquenoflris  ad  tenam  nauibus,  propter 
' eundem  tiniorem  pan,  atqucantea,  rationeegeruDt.Callìusfecun- 
dum  nadus  ventum  oneranas  naues  drciter  xL.  prxparatasad  in- 
cendium  immifit  : & damma  ab  vtroque  cornu  cumprehenfa , na- 
ues funtcombullx  quinque:  quumq:  ìgnis  magnitudine  venti  latiùs 
' lérperet , rotlitcs , qui  ex  veteribus  iegionibus  crant , relidi  pixfidio 

nauibus  ex  numero  xgrorum,  ignominiam  non  tuluiunt , fed  fua^ 
fponte  naues  confccnderunt , & à terra  folucrui.t  ^inipetU(^uefa£lo 
inCailianamdifTem,  quinqueremesduas,  in  quaruin  altera  erat 
Cailius , ceperunt  : fed  Callius  exceptus  feapha  rebigit.  Prxterea.» 
du^  deprehenix  fune  triremes:  ncque  multò  poli  de  prxlio  faòlo  in 
Thdlalia  togiiitum.eft , vt  ipfis  Pompdanis  fides  ficret . Nam  antej 
id  tempus  hoc  à Icgatis,  amicifiquc  Lxlaris  arbitrabatur.  Quibus  re-' 
bus  cognitis  ex  ijs  loasCallìuscum  clalTe  difeeflìt . 
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Ctftire  in.  > Tenendofi  poi  la  Sicilia  per  Celare , fi  rid^^^e- 
ro  in  Africa  quegli,  eh’ erauoftati  della  fazione 
fc^ni,  Pompeo  per  ripigliar  la  guerra , Ma  Cefare  dall’ 

Aha  vi  (1  trasferì  per  eherminarli , doue  pure  ac- 
caddero varij  auucniméti . E tra  gli  altri  vi  fu  que- 
llo , che  C,  Virgilio  Petronio  andando  alla  feque- 
la  di  ciafeuna  delle  naui  di  Cefare , ne  prefe  vn^j, 
(opra  la  quale  nauigauano  i due  Titi  Spagnuoli 
d’ età  giouanctti.e  tribuni  della  quinta  tegiono^!, 
il  cui  padre  era  llatoida  Cefare  latto  fenatoro. 
Con  quelli  fi  era  accompagnato  T.  Salieno  centu- 
rione della  medefima  legione,  il  quale  auea  afle- 
diato  nella  città  di  Mefiinà  M.  MelTala  legato  di 
Cefare, e parlato  in  prefenza  di  lui  fediziofamente. 
Anzi  auea  proccurato  di  ritenere , e mettere  in  cu- 
liodiail  danaio , e gli  ornamenti  del  trionfo  di  Ce- 

fXrS  e perciò  perluafe  agl’infelici  giouani , che  non  fi 
juejjeffcro  in  difela  còtro  V irgilio, ma  volontaria- 
mente per  loro  faluezza  fe  gli  rendelTcro . Seguiro- 
no il  dolofo  configlio , onde  furono  menati  a Sci- 
pione, il  quale  gli  fe  metter  di  prima  prigioni,  e 
dopo  tre  dì  fenz’altro  riguardo  hrangolare , 

4-  ìiirchs , fiut  Qppìns  tn  CammeiK,  de  Bella  Africa , C.  Vlrgjlius  Pe- 
tronius  HnguUs  naucsCseUniinasconrc^ari  colpii,  forte  incjtlit  ìiuj 
omn),mt}44erantdHoTitiHirpani<idoIcrcente$,  tribuni  legio- 
ne V.  <}uorum  patrem  Cattar  in  fenatum  legerat  ; de  cum  hi»  T Salie- 
nu»  centurie»  legioni»  eiufdem,  qui  M,  MeflaUm  legatum  obfedcrat 
MelTanat,  dt  reditioiiilìma  oratione  apud  cum  eli  vfus  ; tdcm<^i  & pc- 
cuniam , d(  ornamenta  triun^hi  Czfari»  retinenda , dt  cudodienda 
curaucrat , dt  ob  ha»  cauta»  libi  timebat . Hic propter  conteientiam 
peccatorum  tuorum  pertuaiìt  adoletccntibus,oe  repugnarent,tctcq: 

, V irgilio  traderent  t Itaque  dutìi  à V irgilio  ad  beipionem , cuftodi  - 
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bus  traditi)  Se  pod  diem  tcitium  funt  interficdll. 

' Dopo  la  morte  di  Giulio  Celare  grandi  furo- 
no le  turbulenze  di  Roma , quando  pure  fi  formò 
il  triiimuirato  tra  Lepido,  Antonio,  ed  Ottauiano 
Celìire  con  la  profcrizione,  o bando  di  gran  nume- 
ro di  lenatori , e caualieri  Romani . Trouauafi  iii^ 
quello  Pompeo  nel  porto  di  Marfilia  con  molto 
naui , donde  partitoli  come  proferitto , nauiga  alla 
volta  di  Sicilia , e qui  ingannando  Bitinico  prefet- 
to , occupa  con  l’ aiuto  di  molt’altri  profcritti  Mef 
fina , e dopo , tutto  il  rello  dell’ifola . I 

Apfiam.  AUxa»dr.  lib.  tv.de  Belle G»ili . Scqìmti  demum  triumui- 
rorum  dominatione  ) in  Skiliam  eoauigauit , Se  fiithyoicum  prxto- 
‘rem  infulam  eam  libi  dare  renuentem  ardiùs  oblcdit.donecex 
proferiprione  damnati , & è Roma  fugientes  Hirciiu,  & banius  eam 
infulam  Pompeio  dari  fualerunt . 

DioCaJ]wslib.xl.vti\.pa^.d^9t.  In  SiciUinauigauit,Mylarq:& 
Tyndaridem citta  etiam  pugnam  ccpit:à  Meflanaautem  eum  Pom> 
peius  Bithynicus  ) Sicilia  ta  tempedate  prxleAus , repulit quam- 
quam ne  lic  quidem  Sextus  omninò  eam  millam  fecit  : fed  in  agrum 
eius  incurlìones  faciendo  ) commeatus  intercludendo.fubuenientes 
Meflanz  panini  metu  eiufdem  incommodi  obiedo  > panim  per  in- 
lìdias  damno  dato , pi  ohibendo , quzdorem  eum  pecunijs,  ac  tan-  ' 
dem,& Medanam,  & Bithynicum  quum  conuenillet , vtinfulam^ 
zquatapotedate  regerent  > in  fuampotedatem  redegit . 

Ifui/Epiteme Dee  xiii.lib.  iti.  Sextus  Pompeius > magni  dlius, 
le^isexEpiroproll'riptiS)  acfugitiuiS)  cumexercicudiu  line  vlU_> 

' lodcuiufpiam  pofleflione  przdatus  in  mari,  Medànam  opidum  in 
Sicilia  primùm,  deinde  totam  prouinciam  occupauit . 

Auea  Pompeo  accolto  nella  città  di  Mefiìna». 
Giulia , madre  di  M.  Antonio , eh* era  ricorfa do 
lui , e trattenutala  da  fua  pari  alla  grande , 1*  inuiò 
poi  con  porapola  comitiua  dal  figliuolo, acciocché 
il  piegalie  ad  vnirfi  con  lui  contro  Ottauiano  Ce- 
fare.  Ma  egli  ringraziò  Pompeo  delle  cortefi  ma- 
niere, con  che  auea  trattato  la  madre  : e foggiunfe, 
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che  auendo  a pigliar  la  guerra  contro  Cefare , vo- 
lentiermente  Taccetterebbe  per  comp^no  j ma  fe 
l’amicizia  fra  lui , e Cefare , offeruandon  i patti,  fa- 
rà dureuole.proccurerà  la  riconciliazione  fra  loro . 

SaliaMiitad  40 14.  ex  A f pian»  Uh.  v.  Moli  aiaem  & Iuliam_> 

tnatreni  » qui  dudum  ad  Pompeium  in  Siciliani  fe  recepcrat . Eam 
inde  Pompeius  cum  magnifico  apparata  mifit  ad  Antonium^vt  cuni 
ad  confpirandum  cum  Pompeio  contra  Cxfarem  adduceret . Is  ref- 
pondii  fc  gratias  Pompcio  prò  remiila  marre  habere,  rclatummj 
etiam  fi)0  tempore  j & fi  bcllum  gerendum  fìteontra  Czfaremjvfu- 
rum  illius  focietate , fin  autem  foedera  i^a  manferinc,daturum  opc- 
rao) , vt  C'vfari  reconciliaretur  ■ 

in  quello  tempo  cominciò  a patire  la  città  di 
R,oma  vna  grancarellia.  non  potendo  auere  fru- 
menti da  Sicilia, onde  il  popolo  facea  molta  inftan- 
za . perchè  Ottauiano , ed  Antonio  fi  riconciliaffe- 
ro  con  Pompeo . , , 

Inter  hac  fomes  afpcriùs  inuafit  vrbem,  nullis  ab 
Oriente  negotiatoribus , db  Pompeij  timorem»  Sicilixq;  adiacentes, 
maria  adnauigantibus,  ncque  ab  Occidente  cb  Sardiniam , & Cor- 
licam  ,quasidem  obtinebat , ncque  ex  fupcrioribusLiby* , ratibus 
eius  vtraque  ex  parte  maria  infeftantibus , quamobrem  vniuerfo 
calumnijsrefértaerant,  caufxq;  vd  precipue  ad  conteptionis  ducei 
referebantur , quos  fubinde  incrcpabant,  & ad  conciliationem  cum 
Pompeio  incundam  incitabaot , 

Per  lo  che  ragunatifi  tutti  i tre  in  Puzzuolo  fi 
venne  ad  accordo  con  molti  patti , e tra  gli  altri, 
che  il  principato  di  Pompeo  folfe  la  Sicilia , Corfi- 
ca , e Sardigna,  E ch’egli  douelfe  prouuedere  il  po- 
polo Romano  di  frumenti,  fecondo  il  bifogno:  e 
che  per  remunerazione  di  ciò  auefle  la  fignoria  del 
Peloponnefo . 

Appiams  ibid.  In  h»e  confpirauère  feedera . Belium  intcr  eos  ter- 
rà , mam^uc  diflblucre  . negotiatores  omni  in  loco  libere  commea- 
re  polpe . Pompeium  cuflodias  quafeumque  in  Italia  haberct , fubi- 
tò  educete fcruos  ad  fe  fugicntcs  non  admittere  , neq:  nauibus  Ita- 
li,* or.tni  vlteriùs  percurrere , Sardini  r , .Sicili.e , Corlicatquc  impe- 


rare. 


Digiti^ed  by  Goo^li. 


A»«i  del  moodo p^JJ^  Anni pri,« di Critto 

rare , alijf«!ii  quas  tunc  continem , infulis,  czteris  Antonio  « Cxfa- 
,re^;  prsfidentibus  . Romanis  pratterca  ex  longo-cumulati,  vt  illis 
{ ;Biitter«ur , curam  fufciperc  frumenti . Peloponnefum  vltra  h*c  fi, 

. bialTumere. 

Tluurch.  in  Antonia . Conuentum  eft  apud  promontorium  • & ag- 
gerem  Mifeni,  Pompeo claflc , Catfare , & Antonio  terrefiiibus  co> 
pijsadftantibus  .Eaconditione  pax  conferà  ert,  vt  Pompeius  Sar- 
, diniam  5 & Siciliam  obtincrct  ■>  mare  prxdonibut  purgarct>certam<.^s 
I frumenti  meufuram  Romam  mittcret . 

Fatti  la  pace  torna  Pompeo  a Meflìna , e Ce* 
fare,  ed  Antonio  a Roma. 

. Apfian.itid.ìi\ti[i  pera^is  ab  inuicem  diuifi  fune . Pompeius  nem- 
peinSiciliamenauigauittCaifar  ,&  Antonius  Romam  redièrcj,  i 

Damdiinpoimiperluado  eilerfi  coniate  lo 
molte  medaglie , che  n veggono  fin’  oggi , in  lodo 
di  Serto  ; ed  inchino  a credere , che  folfcro  rtate  in 
Meffi  na  rtampate , sì  perchè  qui  egli  fi  trattenno 
per  lo  più  cori  la  Ina  armata;  si  anche  perchè  ve  ne 
(òno  di  quelle , che  mortrano  dal  rouelcio  l’ effigie 
d’vna  firena,  che  ha  di  certo  più  attenenza  col  ma- 
re di  Mdfina,  trattandoli  della  Sicilia, che  con_j 
quello  di  qnalfiuoglia  altra  città  Siciliana  . No 
l’auerlène  ritrouato  altroue  mi  fuolse  a penlar’al- 
cramente , come  alcuno  per  querta  fola  confidera- 
zione  ha  fatto. 

Georg.  Gualtb.  in  Animaduerf.  ad  Ant.  Taé.  nmm.  xxi.  Eius  e/figiet 
(Pomyeij)  in  numis  Alexandro  fimiWs  MAG.  PIVS,  IMP.  ITER, 
ex  aduerfo  PRAP.  CLAS.  ET.  ORA,  M ARIT.  EX  S.  C.  vt  Vrfinus 
opinatur,culì  M:flan*>vcl  Panormi,  quòd  in  bis  tantu  iocis  reperti. 

Ma  poco  durò  la  rtatuita  pace , perchè  a Pom-  • 
peo  non  fi  diè  il  Peloponnefo , fecondo  la  conuen-/ 
zione  fatta . Onde  egli  comincia  occultamente  a* 
prepararfi  alla  guerra, di  che  fatto  da’fuoi  amici 
confapeuole  Ottauiano  fa  Tirteflo . 

Tal  che  Tanno  feguente  gli  apparecchi  fatti  di  | 
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Tape»  Mani  nalèofto  fi  viddero  manifefti,  quando  appena  vdi- 
toauea Pompeo, che Menodoro  fi  erafu|;gitoda 
Cefare , leppe , che  rifteflb  Cefare  con  eferciti  di 
terra , e di  mare  ien  veniua  verib  Sicilia . Dctermi- 
nò  dunque  Pompeo  di  afpettarlo  in  Meffìna  ; rna 
inuiò  co  molti  legni  Menecrate  per  opporli  a Cal- 
uifio , e Menodoro , che  veniuano  con  T armata . 

, Affianus  Jt  bello  Cikili  Hi.  v.  Inter  haec  Pompeiui  Menodorum  ad 

^ Cxuretn  transfwgiflecQiamadnauìgapte  audieos,  vt  vcrinque  ad 

cUnem  paratior  adeflet^io  Me/fana  Cilàrem  opRcriri  datuit  • Calui- 
fio  infu^r>&  Menodoro  inimiciflìniura  ('f^d  prxcipuc  Menodoro; 
libertis eius  Menecratem  vniuerfx  clalTìs  prxfìdem  inilituit. 

cherifoeut  Inconttatifi  queftì , e venuti  a battaglia,  ebbe- 
j-o  quei  di  Pompeo  la  vittoria , le  bene  con  la  fom- 
merfionedi  Menecrate . Celare , ch’era  venuto  in 
Reggio  da  Taranto  con  grande  armata , in  vdiro 
la  perdita  de’  fuoi , va  ad  incontrarli , ma  vlcito 
Pompeo  dal  porto  di  Me ffina  dà  alla  coda,  e co- 
ftrigne  i contrarij  a gettarli  per  terra , doue  Celare, 
per  la  tempefta,  che  fopragiimlè,  perdette  la  metà 
deir  armata . 

AffiaMMsiiiJ.lntemQitCir  multis  nanibus,  ingenti^ue  exercitu 
ex  Taranto  Rhegium  applicuit  ....  Cxlarcorum,  qux  circa  Cu- 
mas  gefta  erant  ccrtior  fa^us , pontum  adnauigare  pergit , vt  Cai- 1 
uifio  obuiain  prodiret  . . . Pompeius  ex  Mcflana  decurrens,  po-l 
ilremaclalTìsaggreiruseft  ....  tandem  ex  eius  fententia  omnes 
ad  litus  concefsère  . . . CxTarì  ne  dimidium  quidem  clallìsexea.» 
tempeftate  fuperfuiifecreditum  di . 

I Tigri^a  a Per  l’imperizia  dell’arte  militare , e per  la  mol- 
lezza, o pigrizia  vlata  in  quelle  vittorie,  fi  lafciò 
Pompeo  vlcir  di  mano  l’oCcafione  d’eller  del  tutto 
fuperiore  a Celare . 

. AtPompeiu$  nihil  tale  meditatus , non  ad  prxlèntis  claflii 
reliquias,abcunnrue, inflante  adhuc  tempeftate,  quidquam  mo- 
)iturdl,(bd  fcaphas  ex  bis , qux  poterai,  adhuc  anneUentes  , & 
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vento  »d  Hipponium  vUrò  nauig^ntes  aggredì  peglexit  ; fine  quòd 
dadem  illuni  abundè  fibi  fnilìcere  putaret>  fine  ad  conrequendain-> 
vi  dqriain  eflet  inexpertus>  iìue>  vt  à nobÌ$  aliunde  fcriptutn  eft,,  ad 
adgredict^um  moUia  foret  > & ignaqps,  folùip  infurgeotes  irpei>< 
Jerc  conteptut , 

Ed  erafi  dato  a credere,  che  Cefare  per  gli  in- 
fortunij  patiti  auerebbe  difmedb  l’ armamento  di 
mare  ; ma  in  auer  poi  auuifi  certi  » che  fi  prepa- 
rana  alla  gagliarda  per  la  ftate  medehma , molto  fi 
sbigottì, lapendo,  cheauea  da  contrafiarecon  si 
grand’huomo , e fi  beneprouueduto , 

Idtm-  Sperans  igitur  C^efarem  daflem  iam  tandent  folpturun)  cflè, 

. quun,  denuò  naues  preparate  > padem<^i  eftate  venturum  audiuiffet, 
animo  CQUapfus  en  > ve  qui  ciim  inuìfto  homine  ? ioddìpepti  api 
parata  bellum  gcrer^apimaducrtcrct , 

Uà  dunque  ordine , che  fiano  cufioditi  tut- 
ti i luoghi,  donde  entrar  fi  può  nel  T iiola  ; e racco- 
glie le  naui  nel  porto  di  MelTina , ^ 

Idtm  Pompeius  > vi  à nobU  preferiptum  eft  » omVc’f  ad  ipfulam 
ingreftus  caftodiri  iu(fìt>  nauc$  vero  in  Meftana  eoqgregaait  * vt 
qaocaqqucopus  eflet  lauxUiademincrct; 

V i entrò  pure  Cefare,e  dopOj m.olticonflitti.ed 
m terra,  ed  in  mare, cosi  veriò  Milazzoicome  verfo 
Tauormina,ed  in  altri  luoghi  mediterranei  del  Di* 
ftretto  di  Meflìna , alla  fine  Pompeo , parendogli 
auer  vantaggio  nelle  cofe  di  mare , disfida  Cefare, 
il  quale  accetta  il  partito , e s’appunta  il  giorno  per 
aflfiontarfi  cò  Tarmate  di  trecento  nauili  per  parte. 

/{jtpianttf  ibid.  Ambo  circa  Meflaiam  iocauére  caftra.  pluribut 
igitur  pr:e|iis  per  vqiuerfliniSiciliam  leqiter  inter  eos  geftis  inulto 
intigni  peradtó  opere,  Cxfar  Taurum,  qui  Fompeij  commeatus  in- 
rcrcipcrct , de  vrbes  neceflaria  illi  fubmiaiftrantct  inuaderetiCmittit. 
In  qua  re  maxime  exagitatus  Pompeius , malore  prxlio  de  omnibus 
decertare  inftituit  ; & peditatpm  veritusC^farU  , quum  dalle  iongè 
fuperarct , ad  Cxfarem  deftwt  » & vt  fecum  maritimo  prxiio  d<u 
vijiuerfa  re  dcccrncrc  veì(c , capoftulat . C*far  à maritimis  abhor- 
reps  prxlijs , ne  fortuna  interueniente  copcideret,  qpum  ab  ilio  de* 
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nuòprouocareturj  iam  mari  afTuctuS)  ac  turpe  ducens  bdlumde- 
rrcdtare,  condirionem  accipit . Statata  cA  illis  dies  > in  qua  trccentai 
naues  vtriqueadeifent. 

òu  l’alba  del  dì  ftatuito  alla  battaglia  vedefl  tra 
Milazzo , c Malpurtito  l’ armata  Romana  con  Ot- 
tauiano  Cefare  da  vna  parte , e dairalcra  laSjc^liap 
na  con  Sello  Pompeo, le  quali, dopo  di  elFerri  polle 
in  punto , s’ inuellono  valorofamente  j mapreuar 
Icndo  di  robuftezza  le  nani  di  Celare  ( cd  cìren^ 
anche  prouuedute  di  certe  nuchine  da  guerra, rioi^ 
l'aputc  da’  nimici  per  difenderà  da  quelle  ) ebberó 
dopo  il  fanguinolò  combattimento  la  vittoria',  a 
villa  degli  due  contrari)  eferciti,che  da  terra  at 
tendeuano  il  fine  della  battaglia . 

SuftoninsTra/ìquillus in  Augufio . Pompeium  intcr  Mylas , & Naur 
lochum  fuperauit. 

L’inlelice  Pompeo  vedendoli  perditore  in_, 
mare,  e per  illupidezza  feordatofi  del  luo  elercito 
di  terra,prende  la  fuga  con  diccifette  fole  nani  ver- 
fo  la  città  di  Melfi  na  ; doue  entrato , ancorché  fof- 
fe  in  vna  città  egregia , e forte , ed  afpettalTc  la  ve- 
nuta di  Plinio  ( altri  il  chiamano  Plennio  ) con  ot- 
to legioni , per  renderli  più  ficuro  ; non  per  tanto 
con  le  medefime  nani , fatte  già  prellamcnte  cari- 
care de’  più  preziofi  arnefi,  dirizza  il  cammino  alla 
Volta  di  M.  A ntonio>come  a colui , che  gli  douea_j 
portar  rifpetto  per  gli  feruigi  fatti  alla  madre . 

AfipM/ms  ili.  V.  NonexpcAato  Plinio,  quamquam  in  vrbc  egre- 
gie fepta  meenibus,  ex  Menanaprofugit,&  feptem  Aipra  deceoi-, 
quasprxmilìmusjComitatusnauibusadAnconium  iter  dirigit,  vt- 
pote  qui  illi  matrero  iam  antea  rerualTct  incolumem  . 

In  quello  giunle  Plinio  c5  l’efcrcito  predetto, e 
non  trouando  Pópeo,prende  il  polTelTo  della  città 
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Afpianus  ibid.  PlinJus  non  ìnucatocoj  MeiTan^m  ùigreirus>vrbein| 
in  poteftatem  redegit . - ’ . » j 

Fra  tanto  CJefare  occupato  in  prouuedere  lo' 
cofe dell’armata , ordina  ad  Agrippa,  che  vada.» 
conrerercitoaMefìTina;  or  cosi  A grippa,  corno 
pure  Lepido  s*  accamparono  intorno  alla  città . 
Sì  che  Plinio  manda  loro  ambafeiadori  per  trattar 
di  tregua , quando  Agrippa  rifpofe , ch’era  bene  di 
afpettar  per  la  vegnente  mattina  Cefare . Ma  Le^ 
pido  fenz’altra  confiderazione  conchiude  toftamé- 
te  la  tregua , ed  accordatofi  poi  con  Plinio  di  mct- 
ter’a  lacco  la  città  di  Meirina,efeguilcono  la  mede- 
lima  notte  il  maluagio  appuntamento,  che  appor- 
tò loro  vna  preda,  creduta  di  valore  ineHimabilc'. 

ìbid.  Interea  Csfar  intra  eicercìtum,  t^ài  cU^  inerir, dcdu£U  nio- 
■ ra  j Agrippam  Mdlaflat  copias  admoacre  iinperat.  Agrippa  cum  te- 
pido pariter  ad  vrbem  cartra  pofuèrc.  Plinlo  ob'induciàs  legatos 
emittente,  Agrippa,  vt  Cu  m opperiri  véllct.ad  auroram  viqùej 
luadebat  ■ Veruni  Lepidus  tnduci|s  òiiliitis  ^ Plinij  exercitu  libi  adfei- 
to,  cum  reliquia  copijs  ad  diripicndam  vrbem  conrpiraiiil'r  . 

lucrum  incredibile  in  Mellana  deprehiindentes.'  ‘ ‘-‘‘■*'1'  - • ‘ 

Trouandofi  per  quello  Lepido  infignorito  di 
Meffina , con  ventidue  legióni  lòtto  il  liió  coman- 
do, pensò  potere  facilmente  acquiftarli  tutta  nib- 
la . Ma  Celare  in  vdire  il  làccheggiamentò,  e quel, 
che  lì  machinaua , fen  corlè  pieno  di  rammarico 
per  rimediare , riftorare  T afflitta  città , diiienutL, 
lènza  fua  colpa , bottino  degli  amici , e‘ de’  nimici } ! 
ma  Lepido  vfeito  fuori  della  dttà,s’  attendò  in  yn  ' 
vicino  colle,  querelandoli  di  Celare.  ; j 

DibCaJJìHs'RtntMift.lib.  xttx,  Lepidusenim  Mdiknam  profeilus, 
reccptufc]  dircpeione  vrbetn  Vaftaucrat.  quò  quum  Caefaredemer 
iiihibendiciuscaufaadueniirct,vrberclina  ^Lepidus ^pròpterme- 
tum,  in  colle  quodam  munito  caftris  fadis  Cz&rem  culpauerat . 
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Fazelt.ptc.  1 1.  Hi.  v.  tap.  1 1.  Quo  O^uius  intelle£lo  Mcflanam 
■ confeiUim  petit»  vt  amicè  Lepidum  increparct»  affliftasque  ciuitati 
confuleret  • 

: >v.  Sd//a«.  a<^^»-4<3iS.  ltamirenciuita$aii)icis«què>atqueinimicis  . 

pradzfuit. 

frpidoy?  di  Varie  poi  furonq,  c Icambieuoli  le  rampognc_* 

! a Citare.  £j.^  Ottauiano  > e Lepido , e varij  gli  auuemmcnti  j 
ma  incliinando  il  più  de’loldati  a icguir  la  partita.» 
di  Celare , abbandonarono  Lepido . Onde  quelli 
andò  ad  yrniliarfì  a piedi  di  Celare  per  dimandar- 
li perdono;  ma  egU  non  conienti , che  s*  inginoc- 
chialTc  : le  bene  dirnollrando  di  llimarlo  poco,  il 
mandò  Inbito  a Roma, comandando, che  no  vlalic 
per  rauuenire  abito» le  nò  di  perfona  priuata,  fuor- 
ché di  facerdote , come  per  V addietro  era  (lato . 

ldem/hpi(t/i/$fit'f'd^fSj,c  Lcpiduspr«tcrcun£lorumlìdemextam 
^ fi^blimi  fortuna , tantifquccopijj  folus  breui  decidit  » mutato^;  ad 
CzfarenvIijibituprQCurrit,  czteris  vcluti  ad  fpe^aculum  quoddam 
^ infèquetitibus.CzraraduènientiadfUrrexit,  3c  ad  gcnuaprocum- 
j bere  volent^m  prohibuit,  Vfrùme.o  habitu»  quo  venerai  indutum 
Romam  inifit , prìuatum  imperatoris  loco  ; ncc  aliud , quàm  facer- 
dotij  ; quod  habuerat  » pontìfìcena . , 

Indi  Ottauiano  raccolle , ed  vni  tutto  T eferci- 
to,che  fu  di  quarantacinque  legioni  d’huomini 
arniati , di  venticinque  mila  caualli , di  armati  alla 
filo.  leggiera,  oltre  a’caualieri,  fei  volte  più  : di  leicento 
galee, di  nani  di  carico vn  grandillìmo  numero. 
Onorò  nello  ItelTo  tempo  di  molti  premi j il  vitto- 
riofo  elercito , 

idem , Copias  autem  omnes  in  vnum  congregauit  : fuèreq;  illi  ar- 
matorum  legiones  quinque  fupra  quadraginta  » cquitum  millia  vi- 
gintiquinque  : leuis  armatura»  vltra  cquites  in  fefcuplo  ; naucs  lon- 
gz  fexcentz»  onerariarum  luuititudo  iugens  »quarum  vt  inexper- 
ius,  dominis  earum  demitti  iulTit.  Excrcitum  vinoriz  przmijs 
prnauit , 

Parie  in  quello, che  la  fortuna  fi  moHralTe  pun- 

! ta  d’in- 
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ta  (f  inuidia  : vedendo  Cefare  colmo  di  tante  glo-: 
rie  per  le  fedizioni , che  nacquero  nell’  efercito . ! 

^ Uidem.  Ip/I  igitur  fiorenti, tam  ingenti  gloria  geftarum  rerutn, for- 
tuna inuidiiTe  vifa  eit . Nam  exercitus  eius  potifìimùin  familiaris,  & 

‘ ' domeilicus  ad  fcditiouem  elatus  eft . I 

Promilè  perciò  egli  a’loldati,che  li  confolereb- 
be,c  rimanderebbe  ricchi  a cafa,  co  dare  a ciafcuno 
dramme  cinquecento Onde  impole  alla  Sicilia.» 
nel  medefimo  tempo i tributi  di  mille,  e feicehto 
talenti , Creò  in  oltre  i pretori  d’ Africa , e di  Sici- 
lia , diftribuendo  T efercito  ntU’  Vna , e nell’  altra_a’ 
parte . Le  nani , eh’  auea  riceuuto  d’ Antonio  » lo 
mandò  a Taranto  : il  réffo  dell’efcrcito  ordinò, che 
fi  trasferifie  in  Italia  con  l’ armata  : e parte  ne  con- 
diifie  feco  a Roma,  partendofi  da  Sicilia , . , / 

{ Id/iH-  Diuites  prxterea  eifeAuruni  pollìcitut  elhquum  diflblueret; 
4C  tuo]  quidcm  quingeniasdracmas  vniciHqi  reprerematurum  efTe . 

, Quibusdi<Sis,  mille,  & Icxcentorum  talen^orum  tributa Skilia  im- 
pofuit.  Pr*toicsad  hi*c  Libyi  jSiciliicqi  deolarauit , exercitu  inj 
,vtraque  diuifo . Naues  ab  Antonio  fufeeptas  Tarantumpr*mifit. 
Kciiquarum  copiarum  partem  in  Italiam  da/Iè  deferri  uillit,  partem 
ex  ini'ula  ipfe  cnauigans  fecum  duxit . 

Moki  anni  dopo  ritornò  Cefare  da  Roma  in_> 
Sicilia  per  riordinarla  con  tutte  l’ altre  prouincioi 
mfi  no  alla  Scria,  . ' . 

Dio  Qtffiits  Hijl.  Rem.  lib.  Liv.  Auguftus  in  Siciliam  ,profedlus  eft, 
vt  cam , ac  onincs  alias,  ad  Syriam  vfque,  prouinciasconftitueret  ■ 

Rahanus nd  Afiniim  ^0^2.  Qu»  dum  fiuut,  Auguftus  in  Siciliam-, 
, profci^us  eft,fìuc  vt  rei  frumentarix  prouideret,quam  tamen  curam 
Tiberio  demandarat,  ftue  vteam,  reliquafque,  ad  Syrtam  vfqipro-' 
1 uincias  conftitucrct, 

l Ed  arriuato  l’ accomodò , lafciando  cólonie  di 
j Romani  in  molte  città , e particolarmente  in  Sira- 
I cufa , donde  in  Grecia  dirizzò  egli  poi  la  fua  naui- 
! gaziono , 
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Dh  lec.fit.  Auguftus, rebus  in  Sicilia  ordinatis,  SyracufifqueV&  alijs 
quibufdam  vrbibus^  folonix  RomaporumvcelTent)  deftinatis,  in^ 
Grxciam  tranfinilìt, 

« 4 (no  no-  Qià  è da  notarfi,  che  fe  le  med^lie  d’Ottauia- 

no  Celare, nelle  quali  fi  vede  erprelwmente  nomi- 
inata  la  Sicilia,  furono  in  queft’ ifola , come  giudi- 
Ichiamo  » coniate , dobbiamo  per  confeguenza 
certi, che  ninna  di  quelle  fu  Rampata  nepa  pianjia;^ 
venuta  di  Cerare,quando  di  (cacciò  Sello  Porjjpcpj 
Imperciocché  in  effe  vi  lì-troua  (empre  ilfitolp 
d’ Augufto  ,col  quale  non  era  egli  flato  prima  iqi 
gnalato , che  fi  pemenilfe  agU  anni  yaó,  di  Rpma, 
che  fono  da  none  anni  dopo , che  lalcig  U primaJ 
volta  la  Sicilia,.  < 

Dio /i4.  Li  I if  Sed  pqfteaquàm  ea,qux  pollicitus  fuir^  re  ^ 
fa  pcrfecit , ibi  denin'ii  Auguftus  à itnatu , populpq;  appellarus  eli . 

SalitHusad  A»>tum  M./ioìj.  Hoc  ipfo  tempore  i6.  Calend.  fe- 
bruarij,  vt ait Cepforipus,  impcrator Cxfar,  Diui  filius,  fcntentia 
L.  Muaacij  Planci  ,àfenatu,  cxterifi^;  ciuibus  Auguftus  cft  appcl- 
iatus,quafivenerandus,&  hoiuipis  natura fuperior.  , 

QUO  fnrow,  Ritornando  alle  colonie , ritrouiamo,  che  otto 

tnslaui'  città  della  Sicilia  fi  vantano  d'elTere  fiate  onorato 
con  qualche  colonia  Romana . 

ClHHtr.  Sicil.  Antìf.  Uh,  1 1 ; (Uf.  xiìi.  circa  fintm  . At  nobis  colonie 
VI  1 1-  apud  autores  difpen'  funt  ; Tapromenium,  Catana,  Syracu- 
fx,  Heraclea,  Thermx  Selinuntix  , fanormus , Thermx  Hime- 
trenfes,&Tyndaris. 

Stum»,  Delle  quali  t lei  l’ebbero  da  Cefare  Auguflo, 
Tf^ogofio,  fi;rono , ' Tauormina , * Catania  » ^ Siracufa^ 

^ Palermo , ’ Termini , e ^ Tindaro . 

t.*  r«wv  I TliuinsUh.  1 1 1.  caf>,vi  ? i-  Meftana;  propiontorium  Prcpanum, 
IIWB4.  colonia  Taurominium  , qux  antea  Naxos . 

ClHHtr.  Sicil.  A/Hiq.  Uh.  i.cap.vii.  Vrbem  bis  ( tx/uUhHS  ) in  pro- 
ximo  Taqro  monte  condidit  Tauromenium,quam  illi  inhabitarunt 
ceexL  circiter  annos;doncc  ab  Augufto  Cxfare  iplis , nefeio  qUò,' 

translatis,  colonia  Romanorum  cò  dcdudla  fuit.  i 
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2 Strabi  Ub.'vr.  Hanc  crgo  vrbem  ( Syracufas ) Cxlar  ibftatirauit) 
.fimulf^uc  Caunam . 

Idem  Straba  aatea . MefTana  fatis  frequens.  frequentior  Catana.») 
qux  colonosxccepit  Romairos’.  tninus  Vtraque  frequematur  Tau- 
j-omifiium.'»  ■ ^ ‘ ■ '‘4  ’ 

5 Strabo  lib.  VI.  Noftra  state , quum  inter  alias  vrbcsPompdus 
Sjrracuiàs  quoque  male  tra^affet  > Angullus  Cxfar  ) tniflà  colonia.!) 
» jgagnam  yeteris  RruAurx  partem  inflauraiiit , i . 

4 S/r4^o3f!i^.'ui..PanprinusetÌam  coloniant  habet  Romanerum  , 
Gualth.  adAnti^.  Tab.  tiam.  fLxxi  i.  Panptinqs  quandi  codoniam 
[ acceperit  > & fi  n^pto  fcriptorum)  quoa  viderim,  difei  tè  memorarit; 

ex  Strabone  tàmen  > qui  Augufii  xuq  cUruit  > fc  Tiberij  mdrtalita- 
' 'tem expleuit) quum dkit ■: Paxornmt etiam fbioiiam habet’Romartirùm; 
ab  Augufto  dudlam  ) aut  fcdu^iameruitur.  ' : \ 

$ tùluoer.  Sicil.Àntiq.  lib.  1 1.  caf.  ili.  Fa^am  |>oflea  colònianiJ 
Romanorun)  tefiatur  rabula  marntqrea , ’ .i.'' 

.c,  maesio’awiuo:' ' ' * 
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fi  ClKuer.Sieil.  Antiq.  lib^z'i.  cap  vi,  AtqbVt|\in  erafcofoiiià  Ilpr 
manoruni)fi  Plinio  credimus  1 1 . cap.  V» ^ i^jCqwto>jwftA'^ttqtiìt) 

Aloiftiom  , Agatbyrnum  > Tyndaris colo/Aa\ 

cijs  Augufii  Cxfai'iS)  pofiqùa  Sex.  Pompéjùm  ip’hac  infiita  deùicit . 

‘ ..  L’ altre  due  citta  òiciliaue  rpp  è * Br^cJéa , c - 
Sciacca  rion  le  riconofcono  da’Au^ftoj  imper- 
ciocché P,  Rupilio,dopo  di  auer  fiiperató  i ferUhla 
mandò  ad  Eraclea  per  riftorarla  da’  daiìni  patiti 
nella  guerra  feruile . Ed  r Sciacca , rie  quando  { no 
chi  glierauelTe  inuiata  > fi  è fin’ora  pòtuto  fapere . 

1 Cicero  in  Verrem  .....  Prodttum'eft>  quum  Heraclca  ciui- 
but  pb  bcllofum  ) & tumultupmfrequentiam  exhauftaefict  > P.  Ru- 

' pilium  cpf.  debellatos  in  Sicilia  fugitmos . 

Idem  lib,  iv.orat.  vi  i.  Idem  Fecit Heraclex . nam  eò  quoque  cqv 
lono$  P.  Rupilius  deduxit.  i.  ' ■ • ■-'  - • - , j ^ 

2 fAt-ell.  Dee.  i.  lib.  vi.  cof. il i.  Thermas  vero  coloniam  Pliniu$ 
ppipiqat.  fed quorum homioum^quoue tempore >quiburque duci-  “"“A*”"* 
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bus  bue  fuerit  de^ud^a  colonia  t ncqu^.hoinijiuni  memoria,  neqiio 
aucorum  operibus , qux  quidem  ad  manus  meas  |>erueacruat,coài- 
pcrtum  mihicft.  '■  ■ ■>:  i ■ 

QitiferfHS Sieri.  lii..i,eaf.)evi  i.  Cxtcrò  vrbs  hxc  coloaUmRo- 

manam , quamhic  refert  Plioius,  (Quando  acceperi(,nufquam  adno- 
ta^um  reperio , 

\itm  Uh.  1 1-  cap.  ■ it x.  Certuni  iam  ex  Capellz ifbrct  autoritatò, 
Thermas  Sdinuntias  oullam  fuifiè  : ai|I  Tyndarimquoque , doqua 
proxhno  capite  diceturycOlQQiatqfeciilcc  idem Pliniu$-  Hes  ^itur 
in  ambiguo  rdinquenda>i  j \>  *>■.<  v.  ■ ; i 

Qltre'^lie'pre<iette  cplotiieioftitùiteda  Aii- 
gurto  pèr.rimettére  in  buodo  /lato  la  Sicilia . fi  lég- 
ge  d’ aner’egli  fatto  edificate la  città  d’  A ùguitij 
di  predo  alt  antica  MegaraV  e.  /atto  riedificale  la_j 
difolata  * città  di  Cerit^unpe^. , . , ^ 

1 Vrancefeo  V ita  if  Olirne flt  lfòrifatlel{a  (itùtfiugufta  pag- 1 1.  Co- 
si parinacnte  l’anno  innanzi ianoiltttiklute  42,  dalle  rimafte  roui- 
ne  della  città  di  MegarU  fabbricò  là 'città d'Augufta  : così  douendoH 
intendere  quato  apporta  il  'Bupnfiglio  dallautoricà  dell'abate  Mau- 
folico  y il  <\iu\e  dice  ; tu/tc/Plfgiramii  Mdi;ce(le  rt.rltea  dirutam  , vt  U- 
uias,  ah  Auguftoinfiauratamt  & Aug^fiam  diéfam  opi/tantur  . End  fine 
del  fecondo  libro  feriffe  : memorane  megaram  * Marcello  antea  iemoli- 
fat!fìahOSaMÌoinJla»nitdi»ì<^Aiig"fiamdiétami  benché  quella  pa- 
rola ( injlauratam ) non  fi  dee  intendere,  che  iui , doue  prima  cra^ 
Afcgara , auelTc  fiibbricato  Augufia , 

rt  ta^l.  Dee.  Il-  lih.v,  cap.ij,  in  fine . Quum  poftea  Oftauius 
mutatareipublicx  fortuna,  totius  orbis  fufeepto  imperio,  Augufius 
efiet  cognominatns  » Centuripen , & Catanam,  ^ux  ad  hexti  Pom- 
peij  dcfiniéàioqem  pluri.mùm  comulerant , folicitè  refecit . 

Quel  che  fi  è accennato  fin’  ora  intorno  allo 
coloni? , è fiato.afipe  di  difpiegare  il  perchè  Mcf- 
m4  non  ebb? , come  le  predette  città  della  Sicilia, 
qualche  colonia  da’Rornanì , Ma  è di  me/here, pri- 
ma di  venir’  a quello , di  auucrtire , che  la  colonia, 
ed  il  municipio  fiano  cofe  diftinte;sì  pei  che  fi  veg- 
gono da  gli  autori  mentouate  icparatamcnte . 

Citerò  prò  S-Rofeio  ■ Hullum  crat  Italix  municipium , nulla  colo- 
nia, nulla  przfeélura,  nulla  Rome  focietas  veéligalium , &c. 

Idtmorat.inL.  Vifintm  . Ncque  cnim  regio fiiit  vlla,  ncque  munì 
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cìpiura  1 ncque  przfeOura  > aut  colonia  » ex  qua  non  pnblicè  ad  me 
venerint  gramlatum . 

Itttim RuMrdus i»Comie&an.lik.  ii.caf.vti.  Eo^ue  fenfu à mu- 
nicipio videri  potcft  coloniam  Vlpianus  feiunxìlTe  1.  a 7.  $.  i . ad  Mu- 
nicip- 

Sì  perchè  trouiamo  notato , che  alcuni  muni- 
cipij  vollero  efler  colonie , e per  l’ oppofito  alcune 
colonie  chiefero  per  grazia  di  effer  fatti  municipii . 

A.  Gtllius  Iti.xvx.  cap.  xt  1 1.  Mirari^ue  fé  ofteodit»  quòd  & ipfi 
Italicenfes , & quzdam  item  alia  municipia  antiqua , in  quibus  Vti- 
cenfes  nomìnat>  quum  fuis  moribus>  legibuf^ue  vtt  pollent)  in  ius 
coloniarum  mutati  geftiuerint . Prasnemnos  autcm  refert  maximo 
opere  à Tiberio  imperatore  petiire>oiailè<^iVt  ex  colonia  io  muni- 
cipi] ftatum  redigerentur. 

Onde  Cicerone  per  auer  dato  alla  città  di  Pia- 
cenza , ch’era  già  colonia , il  nome  di  municipio,  fe 
reftar  fofpefo  il  fup  erudito  efpofitore . 

A/ct»  fétdiaa.  im  Ck.  «rtu.  eeatra  L.  Pijiaem . Magoopcrè  me  hz  fi- 
tare  confiteor,  quid  fit,  quare  Cicero  Piacentiam  munìcipium  eife 
dicat . Video  enim  in  annalibus  eorum,qui  Punicum  bellum  fecun- 
dum  Icripferunt , tradi  Placentiam  coloniam  dedu^am . 

Gaalth.  ad  Antiij.  Tabu l.  aH.cviii.  Legcs  Se  quandoque  coloniam 
prò  municipio. Cic.  Placentia  colonia  munìcipium iodigitat. 

Dobbiamo  nondimeno  effer  certi, che  in  qual- 
che cola  i municipi)  foffero  flati  di  miglior  condi- 
zione , che  le  colonie , come  all’  incontro  douearu 
quefle  in  alcun’  altre  cofe  elTer  più  riguardeuoli  di 
quelli . Dal  che  per  auuentura  è accaduto,  che  cia- 
feuna  di  quelle  città,  fecondo  che  giudicaua  cfTer 
fuo  maggior  comodo , volle , mutando  flato , cam- 
biarfi  di  colonia  in  municipio , o di  municipio  in_» 
colonia.  Intorno  poi  a'municipi  j era  la  maggior  lo- 
ro prerogatiua  di  poterli  gouernare  con  le  proprie 
leggi, e non  con  quelle  de’Romani  ; e d’effer’oltre  a 
ciò  partecipi  de  gli  vfici  neirifleffa  città  di  Roma . 

ìdtmGellius.  Municipes  ergo  fiint  ciues  Romani  ex  municipijs. 
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fuo  iure  > Icgibus  fujs  vwwcsi  munerÌJ  tàmum  cuoi  j>opuÌQ- Ro- 
mano honorarij  participes,  à quo  muncre  capeiTcìido  appellate  vi- 
dcnmr,  pulii» alijs  pcceflìtatibus,  ncque  vHa poppi» Romani kgej 
adftri^i  ; quum  npnqu^  popuU  Romani  eorpmiundas  £»au$  e^t . 

Guidus  Paueirotus  f htjdur.  Variar.  Leffie/i.  Uh.  1 1,  eaf.  cxxfsxvf  i- 
Munusaiuetq  non  taptùm  pro  tributo,  vcl  eaaaione , qu3s  quan- 
doqpeincohs  imperatur,  accipi'  poteft,  fed  etiam  prq  officio,  ve 
. Pauius  tradir , Ijcut  vocantur  mnnera  militiz  ; & fubjjcit  : ixittr 
municìpes  appellanfur , ^aid  ’mtixera  eiuilia  caf  Unt , id  cft  officia  ; ncq; 
enim,  qui  tributunialiquodroIuit,illud  capere  dici  poteft,  lìcutoN 
ficium  capitùr . Itaqué  muniCipes  ab  Offieijs,  & non  ab  oncribu»  dici 
ex  prxdiàisconllat.  ‘ 

i>e  bene  i Cittadini  de’munidpij,non  tutti  eran 
i trattati  4’  vna  medefìma  maniera  ; perchè  ad  alcu 
ni  non  fi  pernjetteua  l’ amminiftrazione  de  gli  vfì- 
ci  ; ma  foìo  il  poter  pardeipare  d’alcun  altre  prero- 
gatiue , come  i cittadini  Romàni . 

$ex.  Ptmptias  Tejlus . I tem  mubicipes  erant,  qui  ex  alijs  ciuitatibus 
Romam  veniffent , quibus  nbn  licebat  mà'giRratiiin  capere , fed  tao- 
tùm  muneris  partem . At  Ser.  fìiiusaiebar  initio  fuifle,  qui  ea  con- 
dicioneciues  Romani  fuiffent}  vt  Temper  rempublicam  Rparatjm_> 
à populo  Romano  habcrcnti  Cumaaos  viddicet,  Acemnos,  Atel- 
lanos,  qui  squé  cine»  Romani  erant,  & in  legione  mcrebant',  fed 
dignitates  non  capiebant . 

. Pauluj  ap»d  eMxdem-Fejtum. 

Gnidus  Pancirolus Uh.  i j.  tap.  rLi  i.  Municipia  vero  erant,  qnx  iu$ 
ciuitatis  Romanx  habebant,  fed  non  iusferendi  AtfFragij  Romx  ad 
creando»  magifiiatus,  nee  magiffratusgererepoterant.  Itaque  bis 
tribuebatur,  vt  Tuis  moribus,  legibufque  vti  poilent. 

Egli  è ànche  vero , che  Ipefie  volte  per  leggie- 
irifiìme'cagioni  fi  toglieua  loro  eziandio  la  cittadi- 
nanza Romana ... 

Eduard.  hf.cit.  Siqùìdem  frequehtiffìmè,  & plerumqne  leuiffimis 
de  cauli»  iminicipibus  Romana  ciuitas  adimebatur. 

Le  colonie  dall’ altra  parte  vmer  doueano  con 
Tiftefie  leggi  della  città  di  Roma , e non  con  altro 
idi  loro  volontà. 

GelUdi  he.  eie.  Sedcoloniarumalia  neceffìtudo  eft . Non  enim  ve- 
niunt  extrinfecùs  in  ciuitaté , nec  fui»  radicibus  nituntur  ; fed  ex  ci- 
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uitate  quaG  propagatas  ' funi  > & iura  > inftjtuta<^ue  ooiaia  populi 
Romani  « non  fui  arbitri;  habent . 

E le  cagioni,  che  moueano  i Romani  ad  intro- 
durle furon  molte , ma  due  veggiarao  edere  dato 
le  principali  ; prima , per  popolare  le  città  mezzo 
dilabitate , e l’ altra  per  ritegno , e guardia  de’  fud- 
diti  vacillanti. 

Uffius  in  Dtfiript.  Amitj.Rem.fag.mihi  252.  Altera  vtilitas  ipfbs 
hoftes  , aut  fubditos  tangit  ; vbi  enim  colonix  fic  cullocatx , loca.> 
frequentabantur,colebantur,poliebanturctiam  nouorum  hofpi- 
tumaduentu  ....  Tenia  vtilitas, qux  prxcipuè in  oculis  Romu- 
lo , & Romanis,  pnelìdium  in  Tubie^os.  Sparfa  hxc  tot  opida  locis! 
opportunis,  & in  ijs  Romanus  fanguis,  quid,  nifi  tot  arces,  &pro- 
pugnaculaerant  imperi;  Romania  | 

Notili  di  più , che  non  vi  fu  luogo , o paefe , o 
grande,  o piccolo,  doue  non  ne  inuialTero  i Roma- 
ni : e tutto  che  in  Sicilia  auelTer  codituito  le  Ibprà- 
nominate  otto;  ninna  pure  ebbe  il  nome  di  colo- 
nia patrizia , o equedrc  ; ne  meno  ci  è dato  lignifi- 
cato , che  alcuna  di  ede  fode  di  quelle , eh’  eran-» 
dette  turit  Romani. 

lu/ÌKsUpfiusloc.  cit.fag.  25  j.  Denique  paulatim,  vt  negem  regio- 
nem , imo  vix  regiunculam  fuifie , in  qua  colonix , aut  colonia  non 
clfet.  Totillisvinclis  miramurorbemeompeditum,  dcadfiridlum-> 
in  Romana  ditione,  & imperio  manfiirc.  Harum  alia,  atque  alia 
genera  tamen  erant , & quxdam  Romani , alix  Latini , quxdam  & 
Ic.ilici  iuris . Fuerunt  & patricix,&  equefires  agnommatx  : haud  du- 
biein  quam  digniores  ciuìum,  militumue  deduci.  I 

Se  per  vitimo  ci  riduciamo  alla  memoria , che 
Medina  in  quei  tempi  affezionatidima  a’  Romani 
non  mai  fu  mancante  di  popolo,ne  per  didrazione 
de’cittadini , ne  per  idrage  auuenuta , comprende- 
remo apertamente  la  cagione , perchè  non  ebbo 
colonia  da’ Romani.  Anzi  chi  dicede , che  come 
città  abitata  da’  Maniertini , eh’  eran  cittadini  Ro- 
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mani , folle  (tata  di  miglior  condizione  di  qualun- 
que altro  municipio , o colonia  Romana , a coloro 
s accollerebbe , che  le  cofe  corrifpondenti  al  vero 
volentieri  abbracciano . 

Tlìniiislib.  Ili, cap. vili,  SigoHÌusdeAmiq.liireT.'R.pag.ìg^. 

E che  in  Roma  tenelTer  conto  de’ Mamertini, 
mi  vien  quali  additato  dal  vedere , che  fra  le  la- 
miglie'hbbili  Romane  vi  fia  quella  de’Mamertini. 

Guaith.  in  Antiq.Tabul.  num.  ^lo,  Mdfncrtinon  J Aut  hic  gentis 
j nonien  eft  ? .quo  cognomine  plurcs  in  aiif^ua  hiftoria  celebrantur  . 
Sic  Peirqnios  in  Mamertiuos  > & Septimianos  diuifos  cognouimus. 

Poiché  era  anche  lòlito,che  le  famiglie  pigliaf- 
fero  i cognomi  dal  paefe , donde  veniuano,  o douc 
eran  nate,  o doue  abitàuano . 

' Sigtnius  de  Nominib.Èomà».  pag.  i6^.  A loco , vnde  commigraue- 
rint)  aut  vbi  nati  rint2.aut.vbthabitaucrint. 

■ E tra’  giuochi  de’^ladiatori  vi  era  anche  quel- 
lo , che  appellauano  il  Mamertino . 

ìu(ÌHs  JJpJìus  in  Defeript.  Antii].  Roman. pag.  mihi  1 2 5.  In  vrbc  auteni 
plureseiufmodi  ludi,  nommibus  fuis  noti,  & difercti»  vt  ludus  Gal- 
licus , Dacicus , Magnus , Mameremus , Matutinus , Aìmiliiis . 

Tornato  a Roma  il  grand’ Augnilo  reggea  con 
fomma  tranquillità  l’ imperio , quando  ne  gli  anni 
del  mondo  405-2,.'nacque  Giesù  Grillo  Sig.  nollro. 
E noi  lafciando  qui  le  Notizie, che  riguardano  i tò- 
pi della  gentilità,  ci  prepariamo, col  fauor  della  ge- 
nitrice d’iddio , a mandar  fuori  l’altre  Notizie, che 
mollrano  fino  dall’  anno  40.  della  nollra  fallite  la_, 
conuerfione  della  città  di  MelTinaallaSanta  Fede; 
ed  il  riceuimcnto , al  ritorno  degli  ambalciadori  da 
Giemfalemme , della  Sagra  Lettera  di  MARIA, 
j Madre purillìraa dell’Incarnato  VERBO. 

il  Tìne  della  Prima  Pane  . 
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ABitattri  ttutui  in  ZanclA  j6.  inji- 
gmatid  da  Eufebit  7^. 
Abitaidtmt frima  di  Sicilia  attr Unita  da 
Git.  Annio  a Noè  tt/na  famiglia  48. 
maèfanola^g.daaltri  attribuita  a 
la/et  St.  0 pure  a lanari /ito  figliuolo 
51.0  £ difct udenti  di  cojlni  5 i . 
Aborigini  difcacciano  i Sieoli  dalC  Ita- 
lia 8 6. 

Acque  delCEufno  j fecondo  alcuni-,  furo- 
no caufa  della  rottura  della  Sicilia  dal 
continente  q.j.0  quelle  dell’Oceano  44. 
Acrotato  capitano  Lacedemonio  viene  in 
Sicilia  chiamato  dagli  Agrigentini , e 
da  altri  collegati,  per  opporfi ad  Aga- 
tocle  207. 

Agatocle  tiranno  di  Siracu/d  204.  muo- 
rie  guerra  a’ Mejfinefi  205.  riprefo  da' 
CartagineJ!  206.  oppugnato  da  diuer- 
fi  citta  206.  le  quali fan  venire  Acro- 
tato  capitano  Lacedemonio  lo^.indi 
fi  rappacificano  20q.fi  prepara  contro 
i Cartaginefi  2 07.  manda  Pafifilo  in 
Me  fina  208.  e poi  fa  flrage  di  molti 
Meffinefi  loS  fu  ftonfitto  da’Cartagi- 
nefi  2 09.  fina  morte  218. 

Agrigento  fòggiogata  da  Imilcone  176. 
fatta  pia\^  fi  arme  dfi Cartaginefi 
268. 

Alcibiade  propone  a' peci  la  confederace- 


ne co'  Mefftnefi  iqo.ma  venuto  per 
quefto  a .Mejfina  non  ha  l'intento  1 7 1. 
Alcmane poeta  lirico  109.  alcuni  il  difft- 
roLaeonico  10^.  ma  non  è vero  log. 
alcuni  differo  effier  di  Sarde  città  della 
Lidia  log.  ed  altri  di  Mejfina  i io.fi 
crede,  che  foffero  fiati  due  Alcmani 
1 1 o.fi dubita  ìfeC  vno  fu  .^Hejfinejk.» 
I IO.  in  che  tempo  vijfe  f iig.  il  Sar- 
de/è all’  Olimpiade  oexvi  ii.  tij.  il 
Mejfinefie  ali'  Olimpiade  xxxxill. 
III.  e quelli  fu  P'"  nobil poeta  1 1 4. 
Ambaftiadore diRoma ributta  la  bugia 
degli  ambafitadori di  Macedonia  292 
Ambafiiadori  mandati  a Roma  da'  Ma- 
mertini  2 j i.  delle  città  amiche  de'Ro- 
mani  vanno  a rallegrarfi co  M.  Mar- 
cello in  Sir  ac  ufi  517.  mandati  da' 

- M efiinefi  in  Roma  per  difender  fi  dalle 
'■  imputazioni  di  Cicerone  ijó.  rifpofia 
alla  prima  imputazione  541.  alla  fe- 
conda 141. alla  ter'ga  i^^.alla  quar- 
ta J47.  all’ ultima  J47. 
Anajfilafignor  dt  Reggio  chiama  i Mef- 
fenìj  dei  Peloponnefii per  debellar  Zan- 
cla  1 ló.edi  Meffenij  mutano  il  nome 
di  Zancla  in  quel  di  Mejjina  158.  Co' 
Meffènìj  vinfe  Zancla  nelC  Olimpiade 
XXIX.  142.  0 nelC  Olimpiade  Lxx. 
iq.2,  non  furono  due  Anajfili  142.7? 
mofira  con  Erodoto  143.  con  Tucidtdeì 

A33  2 143.  ! 
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14  j.  coH  Ditdort  i44-f  cùH  Strabont 
144.  anz.i con  Paufania  14;.  (ì  ct/t- 
fermi  l' ijlejft  146.  (on  altra  ragione 
i/\  6.in  Fan/ania  vii  errore  di  nume- 
,ro  ^7,Jì ntoflra  ton  C.ijleffì>  Fanfania 
147.  e cop  T ucidtde^ >4?-^ («f' ferma 
effirui  flato  l'errore  149- intorno  a ciò 
erri  Diodoro  149.  il  che  .non  annerii  ' 
il  Clunerio  149.  e fu  cagione  if  miai-  “ 
tro  errore  t 'jo.  fifa  pale fe  col  Saliano  - 
150.  introduce  le  lepri  in  Sicilia  ij  z.  i 
fa  coniar  medaglie  in  Mejjtna  1 5 j. 
errore  di  alcnni  intorno  a do  i 5 4.  > 

/eia  licito  tutore  de' Cnoi  figliuoli  156 

/Innihtilt  di,  animo  a' Mamertini  2 j i. 

4pollocraJe  J!  parte  da  Siracnja  con  la 
madre ■,  eie forelle  190. 

Appio  Claudio  confolo  arriua  in  Aieffìna 
2 6c\-e  mette  in  fuga  lerone  2 64..eiac- 
cigne  a combatter  co'Cartaginefi 
co  qualiìVenuto  alle  tpaniMbera  dall' 
affidio  AUffina  2 ritorna  in  Roma 
dopo  la  vittoria  de' Cartagine  fi , o di 
lerone  2 6.6^  ma  non  fiftìfe  trionfajfe 
i66.  da  MeJJìna  va  a Locri , ma  in- 
darno ; I j.  p 

Aquilio  vince  Atenione-,  il  qual  ripigliò 
la  guerra  feruìle  in  Sicilia  228.  in 
cui  mori  vn  milione  diferui  ^ 2 li. 

Argonauti pa/fan  per  lo  canale  di  Zan- 
cla  89- 

Ariflocle  fu  Meffinefe.,e  non  fu  maeflro  di 
Dicearco  197.  fcri/fe  molti  libri  204. 

Ariflotele^ie  non  Ariflocle  fu  il  maefiro 
di  Dicearco  197. 

Armata  di  Pompeo  contro  Ce  fare  5 j S.r»'- 
porta  la  vittoria  ^58. 

Armate  de'Romani  in  Me/fina  2 84. 

Ar/inale  di  Alejfina  fabbricato  da'Cu- 
mani  102.  nel  quale  Ermocrate  fab- 
brica cinque  galee  I2J.  ! 

Afdrubale  vince  Claudio  Fulcro  confolo 
289-  e'Romani  mandan  L'altro  confo- 
lo 289. 

yAteniefi in  Sicilia  ig?.  vincono  AUlaz- 


^ , r’  Aiejfinefi  162.  con  1‘  aiuto  de'- 
Hfggiut  indi  asfaltano  Nifa, 

terra  del  Diflretto  di  Meffma  1 6q..al- 
tri  di/fero  Inejfi  16^  ma  non  è veri- 
fi  mi  le  indi  a poco  fono  difcaccia- 

ti  \ 6(t.c  fi  partono  da  Sicilia  i(>8.ven- 
gono  in  Sicilia  per  aiuto  de' Catane- 
^ fi  i 6S- 1 poi  a finore  de  gli  Egeflani 
i^.o  pai  e de'Catanefi fuddetti  fecon- 
do alcuni  1 6^  tutte.le  eiità  di  Sicilia 
temone  la  lor venuta  lóq/i-Aleffinefi 
flanno  di  mez.zo  1 70.  machinano  tra- 
dimento contro  Alefjina  1 7\.ma  i tra- 
ditori fono  puniti  122. 

Atenione  ripiglia  la  guerra  feruile  in  Si- 
cilia ^aj^ma  Aquilto  il  fupera  , evi' 
morì  cont(fo  vn  milione  diferui  728.. 
Augufta  città  della  Sicilia , edificata  da 
Cefare.Augufto  ^66. 

B 

B Attaglia  dilerone  co'Alamertini  ì e 
do  loro  capitane  250.  nella  quale 
i Alamertini  refian  vinti  .25  i.  r do 
prefo  ^ I.  che  dipoi  s'vccide  25  T. 

Belo  non  fu  figlio  di  Nembr'oiietma  l'iflef- 
fo  Nembrotto  68.  e difiinto  , fecondo 
alcuni  ì da  Saturno  mai  Latini 
dicono  , eh' è tifteffò  69. 

Berofo  . vedi  Gio.  Annio . 

Botri  Ale/j'inefe i inuentore  degli  fcherxà 
1Z5- 

Bugia  degli  ambafeiadori  di  Alacedonia 
292.  ributtata  dall' ambafeiadore di 
Roma  2g2. 

Buffento } oggi  Folicaflro , edificata  da 
Meflinefi  1 5 ó.doue poi  i Romani  man- 
daron  colonie  1 5 2_- 

C 

CAdmo  da  Coo  viene  co'  Samq  in 
Zancla  122. 

Calcidefi  con  Teocle  in  Sicilia  io?*  / 

qi  a i 
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Carme  Siracufano  amato  da'MtJfm.  i Ti 
Cartagine  , e fua  fonda'!{ione  90.  riftt- 
raia  104  rouinata  ^25. 

Cartaginefi  vittoriojì  contro  Dionigi  il 
vecchio  tiranno  di  Siracufa  177.  fe~ 
cero  pace  con  il  fuddetto  Dionigi  I77- 
rompon  la  pace  co'  Hiracufani  lRx.  e 
poi  la  rinnouanotreftando  liberi  i Mef- 
ftneft  I approdano  in  Palermo  con^ 
dotti  da  Imilfone  i Ri.  Soggiogarono 
JHefpna  182.  ma  non  già  le  cafiella  di 
ejfd  mi*  la  quale  fu  toftamente  rifio- 
fata  184.  ritornano  con  piu  apparato 
di  guerra  per  foggiogare  tutta  la  Sici- 
lia iqj.ma  furono  vinti  daTimoleo- 
ne  iq^.  fan  pace  con  Timo  leone  194- 
s’vnifcono  con  Mamerco.,e  letta  tiran- 
ni della  Sicilia  1 9fL  riprendono  Aga- 
tocle  ìo6.fconfi(fero  Agatocle  log.fu- 
rono  fiompigliati  da  Pirro  re  de  gli 
Epiroti  24^.  fi  collegano  con  lerone  ti- 
ranno di  Siracufa  26^.  ed  ajfediano 
Me  fina  di  terra , e di  mare  2 fg.  e poi 
s’accingono  a cohatter  co’Romani  265 
da' quali  fon  vinti,  e refi  a Ubera  Mef- 
fina  2 ^ fan piae^x.a  d'  arme  in  Ger- 
' genti  26%. donde furon  cacciati  da’Ro- 
mani  i6g.  più  forti  nmare  2~jo.yìn- 
ti  da' Romani  per  mare  28  J-  perdon 
tre  galee prc figli  da  lerone , chtfitro- 
uaua  in  .Meffina  312.  vinti  in  Lilibeo 
da  Sempronio  confalo , che  veniua  da 
Mejfina  5 II-  fuperati  in  Africa  da. 
P.  Scipione  32  j. 

Caffo  brucia  xxxv.naui  in  Mejfna  352 
ed  alcun  altre  in  Vibone  352, 

Cafiella  di  Mejfna  non  furon  prefì  da 
Imilcone  182. 

Cafiella'ìl^  forte:^a  vicino  a Zàncla 
abitata  da'Sicani  84. 

Catane  fi  chiamano  in  aiuto  gli  Ateniefi 
idS* 

Catania  fu  colonia  de’Romani  2 6^ 
Catone  si  minore  abbandona  la  StcHiu 
iji- ^ 

Caual- 


quali  con  Antinefio,  e con  molti  Mef- 

ffenq  s occupanoReggio  lqA. 

Callefcro  liberato  da  falari  tiranno  fi 
Agrigento  LiJ.  per  inter  ceffone  di 
Policleto  medico  Zancleo  125. 

Filippo  vccide  Dione , e domina  Sira- 
cufa  I3.t.  ma  in  breue  paga  il  fio  de’ 
fnoi misfatti  iqi. 

Cam  , fecondo  alcuni,  venne  in  Sicilia 

' ma  quefii  furono  ingannati  da 
Gio.  Annio  do* 

Cammillo  Pellegrino , e fua  degna  con- 
fideraT^one  2^5. 

Campani  fono  l'ifieff , che  Opici  , ed  Ofei 
10^. partono  da  Siracufa  2 19.  rice- 
uuti  tn  Mejfna  s'  impadronifiono  del- 
la città  2 iq.  quefio  fatto  fi  narra  in 
altra  maniera  2 20*  s’vnirono  co’ Me f- 
finefi  li  I.  cosi  detti  da  alcuni  aJpAu- 
tamente  ni.  ma  da  altri  fon  detti 
Campani  Sanniti  222.  il  Cluuerio  li 
fa  Sanniti,  e Campani  inftememente 
221.  errore  del  Cluuerio  intorno  a ciò 
203.  perchè  i Sanniti  parlottano  in 
lingua  Ofea  22  3.  s’ affegna  la  cagione 
dei paffiggio  de'Sanniti  nella  Campa- 
nia 1 24^  loro  fceleraggini  2 24.//1  pri- 
ma tn  Cuma  124.  la  feconda  in  En- 
tella  città  di  Sicilia  225.  la  terT^  in 
Meffna  2 2 3. la  quarta  in  Reggio  225 

lodetioleconfideraz-tone  di  Cammillo 
Pellegrino  intorno  a do  225.  altra 

. * confidera7gone22é.inauuertengadel 

V Cluuerio  2 261 

Canale  di  Mejfna  , la  fua  più  fretta^ 
parte  è larga  dodici  fiadij  21.  poiché 
s’ode  il  canto  de’galli  2 i.  errori  fi  al- 
cuni intorno  a ciò  2 2.oue  il  fondo  non 
I più  di  ottanta  paffig.e  vi  fi  veggon 
fott’ acqua  gli  fogli  2 3 . 

Carbone  confilo  329.  figge  in  Africa 
3 30.  muore  vilmente  333.  per  ordine 
di  Pompeo  333. 

Carefiia  grande  in  Roma  333.  V”  <^^‘ea 
3 56* j 


Digilizr-i  b'/  Gooyk 


• 

T A y 

OLA 

CaualU  d'ibtco  ■■  frouerbtu  ^ e fu» ftgmfi- 
cat»  j 12; 

Cefart  in  Africa  (ontro  iVomfeanl  j £4_. 
armata  tf  Ottaui»  vinta  da  Vomfta 
358.  vince  Tornfeo  viene  in 

Alejftna  361.  raccoglie  le  narii,e  l'e/ìr 
cito  36?.  acqueta  la  feditene  de'  fuoi 
fidati  363.  e va  a Roma  363.  ritor-^ 
na  fot  daRoma  a Sicilia  363.  doue^ 
lafcia  alcune  colonie  fa  coniar 

tftolte  medaglie  in  Sicilia^  dofo,  cl/ eb~ 
ie  il  titolo  £ Augujlo  36^.  0 fa  edifi- 
car Augupa  città  della  Sicilia  36.6. che 
^a  lui  frefe  il  nome  366.  efe  ne  ritor- 
na a Roma  370, 

Cicerone  loda  Me  (fina  304.  che  fin  volte 
la  punfe  3 04.  tajfa  Siracufa  di  fellonia 
304.  ma  non  Mejfina  > onera  netta  di 
tal  macchia  305  -fi  conferma  ciò  3 05 . 
diligente  itt  mandar  da  Sicilia  a Ro- 
ma i frumenti  233.  viene  in  Alejfina 
33  5 . diuien  nimico  de'  MeJJmefi  333- 
per  non  auerlo  alloggiato  afpefe  del 
pubblico  335.  torna  in  Sicilia  a pren- 
der l’itffirma^oni  contro  Verro  336. 
sfoga  dfuo  maltalento  centro  Mejfina 
^H6.fu  bugiardo  336.  di  facondia 
canina  336.  huome  leggiero , e volu- 
bile  3 3 l^ponfe  in  quattro  cofe  Aiefi- 
»4  3 3 8,  prima  puntura  3 3 feconda 
puntura  3 3%. te r^a  pittura  33%.quar- 
ta puntura  33 q.  di fiù  34-Q-  mofiroljt 
deltutfo  nimico  appafiìonato  di  Meli- 
na 340.  non  recito  lefue oraTfeni  con- 
tro Verre  3ao.s'accinnano  le  rifeofte, 
che  dargli fi  poieuàno  da  parte  di  Mef 
fina  3^1. alla  prima  imputa'g^oue  341 
alla  feconda  34»-  alla  tcr\a  343 -alla 
quarta  347.  all'vltima  347. 

CinnUì  e Mario  confeli  3 22_- 

Ciò  capitano  de' Mamertini  s'oppone  a le- 
rone  250.  e s’  aTf^ufidno  250.  ma  Cào 
refia  prefo  j e dipoi  s'vccide  251. 

Città  prendeano  il  nome  da'  giganti  qfi. 

) molte  della  Sicilia  fi  dan  'O  a Mef 

fina  ij  2-  tutte  temono  la  venuta  de 
gli  Ateniefi  169.  alcune  di  effe  oppu- 
gnano Agatecle  iq6.  con  far  venire^ 
Arrotato  capitano  Lacedemonio  zol. 
indi fi  rappacificano  207.  tutte  odiano 
Virro  re  de  gli  Lpiroti  246.  alcune  di 
ejfe  alla  venuta  de'nuoui  confeli fi  do- 
no a’Romani  166.  alcune  di  effe  fono 
fiorettate  da' Romani  302 . dtuife  tsf 
due  claift  > vna  de'  quali feguiua  i Ro- 
mani e l’altra  i Cartaginefi  3 i£. 

Claudio  Fulcro  confolo  vinto  da  Afdru- 
bale  2 12; 

Cluuerio,  e fio  fefpetto  qjj.  confiderò 

le  Parole  di  S.  Girolamo  fe>a  am- 

biguità j ma  con  poca  ragione  Ki.fua- 
ga  100.  indi  fi  rauuede  loi.  notato 
108.  fuo  errore  13  5.  chiama  i c^am- 
panhCampaniinfieme-,e  Sanniti  322. 
fua  inauuertenT^a  226. 

Colonia  di  Calcidefi •,  e Mefienìjin  Zan- 
cla  105.  de' Romani  a Volte  afro  152. 
aTauorrsiina  36^.  in  Catania  365* 
in  Siracufa  36 in  Palermo  36%. 
a Termini  nfij.  nel  Tindaro  365. 
in  "Eraclea  363.  a Sciacca  36;.  è 
difiinta  dal  municipio  366.  ed  ant 
cor  detta  municipio  362^  colonia  in 
qualche cofa  di  miglior  condi^one^t 
che  il  municipio  3 (rj. perchè  non  man- 
data da' Romani  in  Me  fina  f 369. 

Colonie  de'Romani  mandate  in  otto  città 
della  Sicilia  3 64.  in  fei  da  Ce  fare  Au* 
gufio  364.  in  Eraclea  da  V.Rupilìo 
dopo  fiauerfuperato  i ferui  363.  ed  a 
Sciaccanott  fifa  da  chi  363.  colonico 
fatte  munieipq  , e municipi  fatte  colo- 
nie 361 . in  qualche  cofa  peggiori  de' 
municipij  36-j.  poiché i municipij  vi- 
uean  con  le  loro  leggi,  ed eran parteci- 
pi degli  vficì  3fii.  ma  non  tuttii  mu  - 
n 'tcipq  eran  trattati  del  pari  du'Roma- 
ni  368.  e fpeffe  volte  fi  toglieua  toro 
la  cittadinan'^a  Romana  3éS^  viuea- 
no  con  le  leggi  de'Romani  368-  perehè 

1 
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Jì  mandiuana  da  Romaniì'^Sq. furono 
mdttdiite  da  Romani  in  moltifjimi  luo- 
ghi 569. 

Condennaggione  di  Verro  ^49.  in  fet- 
tantacinque  mila  feudi  -^^g  fu  piecio- 
la  rtfpetto  a furti  di  effo  ^49.  fé  Cice- 
rone non  gli  gonfi  350. 

Condi.'ttr,  voce, non  fgnifìca  la  prima 
edificadione  78.  fi  conferma  79. 

Confederazione  tra  la  città  di  Koma,e 
di  Meffina  294.  moflra  la  precedenza 
di  /Hejfina  fhpra  l' altre  città  di  Sicilia 

i 2 94.  come  città  di  cittadini  Romani 
2 24^  non  auendo  altri  obblighi , chej 
gli  appuntati  nella  confederazione-) 
fuddetta  2 9^  e non  offendo  fottopofìa 
alla giurifdizione de'Romani  2 gi-gli 
obblighi  erano  di  tener  vn  nauilio , e 
e di  vender  loro  6a.  mela  moggi  di 
frumento  l'anno  2 2^^  300. 

Confederazioni  erano  di  tre  forti  291. 

Conghietture  per  faper  quanti  faldati 
mandò  Meffina  a M.  Mércello  3 17- 

Confangttinità  de' MaCncrtini  co' Romani 
2S9- 

Con  foli  Romani  in  Sicilia  2 tornano 
in  Roma  16S.  ri  fede  nano  con  la  corte 
in  Mefjina  280.  per  onorarla  281. 
ma  non  vfauano  giurifdizione  /òpra 
i Meffinef  r8  \.2gq. vengono  in  Mef- 
fina  281-  auihdo  prefo  Imera  tornano 
in  melina  288.  entrano  con  l'armata 
in  Alèffìna  28^  e vanno  ad affediare 
Lilibeo  2 89;  vinti  da  Siila  3 10. 

Cornelio  confalo  trionfa  in  Roma  per  la 
prefa  di  Palermo  2 87. 

Corfa  li  eran  degni  di  lode  anticamentzj 
lOl. 

Cratemene  . vedi  Reriere , e vedi  Zan- 
cla  . 

Crifto  Saluator  noftro  nacque  ne  gli  an- 
ni del  mondo  4052.  37°- 

Cuma  edificata  in  Italia  94. 

Cumani  d'Italia  abitano  in  Zanela  94; 
alcuni  dicono,  che  l'edificarono  q%.ma 


contraddicono  a Tucidide  , ed  a Pau- 
fania  9^  furono  i primi  de  Greci  in 
Sicilia  9^  incoftanza  del  FaZellt  in- 
torno a ciò  gy.deuiamento  dell'ifitffo, 
e del  Valguarnera  intorno  a ciò  97. 
fortificano  il  porto  di  Zanela  102. fab- 
bricandoui  C arfenale  102.  fi  mofira 
il  tempo  di  effi  103. 

Cnrionetn  Sicilia  3^  i. 

D 

DEcìo  lubellio  in  Reggio  2.31.  perde 
del  tutto  la  vifla  2 ^8.  fusi  com- 
pagni fatti  morire  in  Roma  248.  ■ 
Dicearco filofofo  Aleffine/è  196  fu  di/ce- 
polo  £ Artfiotele  , e non  £ Ariflocle.) 
ig-j  friffedelC  altezza  de' monti  197 
e delle  città  della  Grecia  197.  e molti 
libri  dedicati  a T eof rafia  1 98  fu  mol- 
te filmato  dà  Lacedemoni  1 98.  fcriffi 
£ Alceo  1 9^.  non  fu  Milefio,ma  Mef- 
fenio  1 99.  compofe il  T ripolitico  199. 
fcriffi  delC antro  Trofonio  199.  f del 
facrificio  £ilio  199.  delle cofi  Olimt 
piche  199.  £ A Umane  199.  i dialogi 
Lesbiaci  200  i dialogi  Corintiaci  2.00 
due  trattati  dell’  Anima  200.  fcriffi,) 
delle  Cefi  da  venire  200.  delle  Diui- 
naZjoni  200.  dell' Interiore  dell’ huo- 
mo  201.  Vn  trattato  di  Aiufica  20Ì. 
fcriffi  di  Geografia  2or.  edeccellente- 
mente  tn  quel  tempo  202.  citato  da 
Plinio  202.  fcriffi  di  Politica  203. 
molto  filmato  da  Cicerone  203.  viffi 
nelCOlimp.  cxv.  203. 

Dicembre  dedicato  a Saturno  74^ 

Didimo  dice,  eh' i giganti  in  Sicilia  ven- 
nero dallaTracia  ^4- 
Differenza  tra  legge, e priuilegio  331. 
Dtluuio . è pojfibtle , che  in  quel  tempo 
accadde ffi  la  rottura  della  Sicilia  dal 
continente  4 1 . ma  e più  verifimile,che 
accade  ffi  dopo  di  effò  42. 

Dinnammari  monte  alcuni  credono , che 
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DIgitized  by  Google 


TAVOLA 


i 

Jìa  Kebrtdes  j^ficond»  aUnni,  quafi 
iimarit  JAi  ma  fecaudt  altri  , quaji 
damarum  2i- 

Tìhdoro  (iictla  meli'  fdifica&ione  diTa- 
Htrmina  non  contraddice  a gli  autori 
loS.  conofcevnfulo  Anajjila  144.fr- 
rore  nel  fùo  te  fio  149. 

Dione  sbandito  da  Dionigi  il  giouan^ 
189.  mette  in  liberta  Siracufa  I9t. 
abbracciato  da'  Siracufani  2 i o. 

Dionigi  il  giouane  sbandile  Dione  185. 
ritorna  dalC Italia  in  Siracufa  iqo. 
tratta  accordo  con  Dione  i e confegna 
lefertez,ne  al  figliuolo  190.  toma  al 
dominio  di  Siracufa 

Dionigi  il  vecchio  diuien  tiranno  di  Si- 
racufa  1 7 6.  re  fi  a perditore  co'  Carta- 
gtnefi  ijj.fe  pace  con  elji  lyy.a/pet- 
ta  l' aJfaltode'Regginiìe  MeJJinefi  179 
dà  a'AleJpne/iparte  del  fuo  territorio 
i8o.  biafimato  per  la  perdita  di  Mef- 
fina  ) la  rifi  ra  184.  /ugge  da  Reggio 
a Mejfina  viene  con  l'armata  in 
Mejjtma  1 ^ morte  di  effe 

Difiretto  antico  di  Meffina  da  Leontini 
infino  a Patti  281.  quanto fia  a quefii 
temfii  281. 

E 

Ccidio  di  Troia  90. 

Egefiani  chiamano  in  aiuto  gli  Ate- 
niefi  i6g. 

Elefanti  trafportati  da  Mejftna  a Roma-, 
e come'>.  28S. 

Elifa,  fecondo  alcuni,  padre  de'  Siciliani 
52.  mai  più  verifimile,che  foffero  fia- 
ti i fuoi pofieri  •ji.per  lo  tempo  , che 
hifognauaper  la  nauigat-ione  5 t.par 
probabile,  che fia  venuto  in  Sicilia  64. 

Empedocle  filoffo,e fua  difgraT^a  venen- 
do a Me(j,na  i6q.  no  morì  nelle  fiam- 
me di  Mongibello  idHi 

Enea  in  Zancla  9^ 

■ Ennio poeta  Calabrefe  310.  traslatò  in 


lingua  Latina  Euemero  Meffinefe  5 1 1 

Epicarmo  ritorna  in  Zancla  135. 

hpitafio  alcuni figiiuoUMeJjinefi  fom- 
merfi  nel  canale  di  Zancla  1 61. 

Eraclea  città  di  Sicilia  fu  colonia  de'  Ro- 
mani 365. 

Eraclide  tenta  di  tradire  Dione  190. 

Ercole ilTebano fu  in  Sicilia  8 5 . r pri- 
ma  in  Zancla  85 . e poi  girò  tutta  l'tfo- 
la&5. 

ErmocratiSiracufino  in  Me  fina  173. 
fabbrica  cinque  galee  nell'  ar fienale  di 
effii  1 2_j>  ajfolda  mille Meffìnefi  17  3, 
■vainSiracufi  173.  e fiiorre  per  terra 
co' fuoi  fidati  173.  ed  ajfalta  Paler- 
mo iiiiofa Jlrage  di  509.  Palermi- 
tani 174- 

Erodoto  conofce  vn  fio  Anafda  14  3. 

Errore  di  Diodoro . vedi  Dtàdoro  Siculo  . 

Errori  d' alcuni  intorno  alla  larghe:;^ 
del  cana  le  di  Alejjina  2 2 . 

Errori  del  Cluuerio  . vedi  Cluuerio . del 
Parelio  . vedi  Fazello  , ' 

Efnr-ionede'Mamertini  datagli  da'  Ro- 
mani 292.  oppofiTfne  intorno  a ciò 
292.  r'tfipofia  292.  altra  oppofiTfone 
rifipofia  293. 

Euagora  Zancleo fa  ergere  in  Alte  la  fa- 
tua d' Ercole  114. 

Euemero  Ale  ffìnef,  e fua  patria  zio. 
non  furon  due  Euemeri  zio.  ma  fu 
vn  fiolo  , e Alejfnefi  2 io.  amico  di 
Cafifandro  re  di  Macedonia  212.  fej> 
^ viaggi  lunghi  212.  fnffie  la  ftoria  de 
gli  dei  2 1 g.ma  ni fauolofiumente  2 14. 
e ciò  per  detto  di  Dtodoro  zi  4.  fu  taf- 
fato  ePAteifia  215.  ma  è di f e fio  2iy 
con  Lattanliio  2 per  la  fiocche&Tfi 

nel  metter  gli  huomini  per  dei  2 1 & 
della  quale  egli  f riffe  2 17.  moftran- 
do  di  ejftr  mortali  2 1 j.f  riffe  d' altre 
materie  217. 

Euno,  capo,  ed  autore  della  guerra  frui- 
le  in  Sicilia  324.  firag!  grandi  fiime 
nella  Sicilia  in  tempo  di  effa  guerra 


T A V 

3 *4.  futrchè  in  Meìpau  324./* pre- 
f»  àaf.'Kupili»-,  c portati  in  Roma 
325.  ent  morì  di  morbo  pedicnlartj 
Sì6. 

F 

F Alari  tiranno  d"  Agrigento  fe  ric- 
chi doni  a Policleto  medico  Zancleo 
per  auerlo  guarito  ii^.e  liberi  a fua, 
richiejìa  Callefcro  1 2 J . manda  doni 
a i templi  di  Zancla  126.  pijlolo  5 che 
•vanno  fitto  nome  di  Talari , fono  di 
Luciano  127.  perchè  non  vi  erano  i 
Meffen^  in  Sicilia  128.  e per  la  fomi- 
gliamca  dello  file  128.  fu  crudetrjji- 
mo  1 2^. chiama  Pitagora  filofofo  129 
ed  egli  vi  va  130. 

Famiglia  Mamertina  in  Roma  3 70. 
FamiglieìCome  piglia  uanoi  cognomi  ^ 70 
Faone  viene  in  Me  fina  1 1 J . amato  da 
Saffo  poetejfa  iiy. 

Faro  di  Zanda  nauigato  volontariame- 
teda  Vliffe  91. 

Fanello , e fua  iacoflanza  > e deuiamento 
gp.fuo  errore  3 16. 

Fejla  folenne  in  Me  (fina  i ; 9. 

Pigliuoli  £ Anajjila  cacciati  da  Mtffna 
15  9- 

J igliuoli  Meffnef,  che ft  fommerfro  nel 
canale  di  MeJJina  ibi.  fatue  dt  ejji  tn 
Olimpia  161.  epitafo  de’  medcjimi  in 
Mejjina  JÓ2. 

Fiumi  di  Sicilia  , e del  continente  vi  era- 
no prima  della  rottura  40. 

Fondo  della  pili  fretta  parte  del  canal-^ 
di  Mejfna  non  è più  £ ottanta  pa(f  2^ 
Fuga  di  Pompeo  a Me  fina  360.  e da 
Meffna  a M.  Antonio  ^60. 

Fuochi  di  Mongibello . vedi  Mongibello. 


GAlee  fabbricate  da  Frmocratej 
nell' arfenale  di  Mejfna  173. 
Gelai  vccidono  ìppocrate  tiranno  155. 
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Gennat!  Ueduato alano  74. 

Qergenti . vedi  Agrigento. 

Gtesù  Grifo  Suluator  nefro  nacque  ne 
gli  anni  del  mondo  4052.  370. 

Giganti  j primi  abitatori  della  Sicilia  1 . 
alcuni  negano  i giganti  di  f a tura  i . e 
li  concedono  di fierexjia-,  ed  empietà  2. 
la  Scrittura  C ammette  grandi  di  cor- 
po 2.  ed  altri  con  la  fpericnT^a  2.  Coffa 
affai  grandi  fono  di  belue  3.  i pectt  li 
finfero  di  fmifurata  alleniva  4.  e tal- 
uolta gli f orici  ma fauolofamente  6. 1 
come  prodotti  dalla  terra  6.  0 generati 
da'demonif  7.  il  che  è pojfbile  8.  i me- 
icionati  dalla  Scrittura  furono  veri 
huomini  8.ma  niuno  arriuo  a quindi- 
ci cubiti  8.alcuno  giudicò  tffere  fati  di 
dodici  9.  ma  no»  può  ejfere  9.  perchè 
non potretbono  muouerfi  10.  oppongo- 
no la  S.  Scrittura  lo.ma  in  que' luoghi 
fi  parla  figuratamente  1 la  vera 
grande^^a  fi  ha  in  Golia  » ed  Og  li- 
di quattordici  palmi  inarca  12.  cre- 
dono alcuni  , che  anticamente  tutti 
tran  giganti  12.  ma  non  tutti  era» 
tali  1 3.  altri penfano , che  gli  huomi- 
ni  s tmpiuioUfcano  i^.ma  nella  na- 
tura non  vi  è quefo  fematnento  \\.di 
eff  ì altri  furono  fan  alo  fi  -,  altri  veri 
15./  veri  non  oltrepaffario  quattordi- 
ci palmi  1 b.ftccrca-iCome  1 entro  in  Si- 
cilia? ip.  prima,  eh' entra  fi  ro  in  Si- 
cilia ,gi'a  era  fola  , chiamata  Trina- 
cria  qp.  ed  anche  abiiandoui  ejf  48. 
giiinfro  in  Sicilia  per  mare  f..'  campi 
Leontini  48.  non  parlauan  Greco  di 
dialetto  Eolico  53.  tutto  che  la  locva 
Trinacria  fffe  prima  d:  Sicani  54. 
non  è ceno , donde  ve niffero  in  Sicilia 
^H-Didimo  dice  dalla  Tracia  54  abi- 
tarono diprima  nelle  fulde  di  Mongi- 
bello 5 5 . indi  per  tutti  i luoghi  della 
Sicilia  5 5 . fpezjialmente  nel  fino  di 
Peloro  il  quale  è nome  dt  gigante 
56.  da'  quali  le  atù,  i monti , fc 
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freHdtatttilntmt  ^6.  'Pcloro  gigante 
dunque  par  ì che  aaejfe  dato  il  nomejì 
cesi  al fen»  > come  al  promontorio  Pe~ 
loro  'i’j.e  non  il  piloto  <f  Annibaie  j 7. 
perchè  prima  tC  Annibale  auea  il  nome 
di  Pelerò  58.  abitauano  in  Sicilia  ne' 
luoghi  piani  62.  quei  del /angue  efEli- 
fa  vengono  in  Sicilia  6gnon  fi  fa  q no- 
do mancarono  76. 

do.  Annio  , e fua  opinione  /limata 
fauolofa  49.  il fuo  Bero/o  , e gli  altri 
autori  fono  fuppofitiz ^ 49.  pure  il  finto 
Bero/o  non  è del  tutto  inutile  5 o. 

Gi/cone  capitano  Cartagine/e  aiuta  Ma- 
merco  » e Iceta  tiranni  di  Sicilia  1 94. 

Giuo  chi Mamertini  tn  Poma  570. 

Golia  gigante , e/ua  grande^  a 1 2 . 

Grandezza  de' veri  giganti  11. 

Gru  tt  ìbico  > prouerbio  , e/uofignificato 
1 19. 

Guerra /eruile  in  Sicilia  325.  ripnUnla 
/otto  Atentone  Z21.il  qual'  è jùperato 
d'  Aquilio  328.  evi  mori  con  ej/o  vn 
milione  di  firui  328- 

ì 

IA/et , /econdo  alcuni,  /u  il  pi  imo  abi- 
tatore della  Sicilia  $ì.ma  , /econdo 
altri, /u  lauan /uo  figliuolo  5 i.  ed  al- 
cuno dtf/e  i dt/cendenti  di  cojìui  5 i . 
lano  in  Italia  con  Saturno  n-iquali 
I /ono  dijlinti  i^.come  Dicemtre,e  Gtn- 
naio  ie^/econdo  alcuni/u  il primo,che 
coniajjc  monete  75.  ma, /econdo  altrt, 
/u  Saturno  di  Sicilia  75. 

Jauan  , fecondo  alcuni,  fu  primo  abitato- 
re della  Sicilia  5 i.  ma  alcuno  dij/e, 
che  furono  ifuoi  dt/cendenti  5 i . 
ìbico  poeta  detto  Reggino  117.  e da  al- 
tri Me  flne/e  118.  detto  Reggino  per 
la  patria  del  padre  118.  può  dirji 
infiememente  Mejfine/e  , e Reggino 
118.  vi0  nelC  Olimpiade  L.  iig-  fu 
molto  ofeeno  iig.  da  lui  venne  il  pro- 


uerbio , il  cauallo  dd  Ìbico  1 1 ^./u  In- 
uentore  della /imbuca  1 1 q.firumento 
di  quattro  corde  1 20.  la  quale  è rifor- 
ma del  magadino  120.  fcrij/e  in  lin- 
gua Dorica  t2i.  il/uo Jlilefufimilea 
quello  di  Steficoro  1 2 1.  nauigo  in  Sa- 
nto 122.  camminando  per  vn  difèrto, 
fu  vcci/o da  ladri  122.  < quali  pale- 
fandofi  furono  puniti  122.  da  lui  an- 
che venne  l' altro  prouerbio , le  gru 
cP  Ibleo  \ 2Z.ve  ne  fu  vn  altro  Melico 
1 2 3.  <•  vn  altro  Pitagorico  124. 

Ibla  edificata  da'Zanclei  \oj. 

Ice;a,e  Mamerco  tiranni  di  Sicilia  s'vni- 
feono  co'  Cartaginefi  contro  T imoleo- 
«f  1 94.  pre/o,c  fatto  morire  da  T imo- 
leone  195. 

Icrone eletto  capitano  da'Siracufani  247. 
vince  i Mamertini  difperfit  249.  fue-> 
vittorie  249.  combatte  di  nitouo  co' 
Alamertini , cCio  loro  capitano  250. 
e nella  battaglia  rejlan  vinti  i Ala- 
mertini , e Lio  pre/o  2 J i . che  dipoi 
s'vccide  251.  torna  in  Siracu/a  252. 
me  fio  in  fuga  da'Romani  2 6.\.fi fiima 
Vinto  prima  di  veder  il  nemico  26$  -fi 
fa  amico  de'Romani  261. va  a Roma, 
e puffi  per  Mejjina  311.  effindo  in 
Alejjina prende  tre  galee  de'  Cariagi- 
neji  7 12.  e/ce  dal  porto  di  Mejjina  a 
riceuere  Sempronio  confilo  gii. fua 
morte  3 14. 

Intera  edificata  da’ Zanclei  Lxxxvit. 
anni  dopo  Teocle  107.  e/mta  ili- 
pre/a  da' con/oURomani  288. 

ìmcrefi figgono  in  Mejjina  172. 

Imilcone  capitano  de'  Cartaginefi  feggio- 
ga  Agrigento  j6.  andò  con  grojfa  ar- 
mala contro  Mejfina  181.  e trouaudo- 
Id  vacua  la  /aggioga  182.  ma  non  le 
cafielld  fi  intorno  182.  la  qual  di /li- 
bilo fu  riflorata  da  Dionigi  184.  che\ 
fibiafimaiopcr  la  perdita  di  ej/a  cittòj 
184. 

Incendi/  di  AUngibelto  . vedi  A lógibello  I 

Ln/cn-  I 
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Infirtl^oni  in  Ungua  Ufi  a rurouate  $n 
‘ 250. 

loues,  lanfKfS,  Veneres, proiterhi$,efuo 
|!  ' 'Jìgnificato  YJ  ' ' 

Ijrf  tarate  tiranne  di  Sicilia  chiamato  in 
'aiuto  da'iiancM  i^g.  ed  egli  li  tradi- 
, ‘-fce  Uiclfo  da’Geloi  ly  j. 

ìfpone  tiranne  di  Mejjwa  194.  vccìfòda 
‘Timeleenc  i^S- 

il  fole-,  e loro  varia  frodugUne  23. 

^l(hpo  di  Sicilia  fi  ruppe  per  effer flato  ^ra- 
gilè  3 9.  « 'pr  effer  flato  feoffo  con  pi» 
"\’iole/u,a  ì (he gli  altri  " 


LAcedemoni  vincono  a tradimento  i 
Meffenij  del  Peleponnefo  140. 
laconica  detta  Aìefflnia  Ito.  ' ' 

laconici  alieni  dagliftudi  ut. 
laornedente  diffuade  a Reggini,  è Mfjfi- 
"nefì  la  guerra  contro  Dtortigi  1 79-' 
legge  in  (he  digerì  fica  da  prìutlegìolgi  i 
leontif,o  Medine fe, vittoriofo  ne' giuochi 
Olimpici  160. 

Lepido , e Plinio  faccheggiano  lUtJfina 
g6i.  fi  dà  UK^efàre  g6i. 
leprt  introdotte  in  Sicilia  da  Ana  ffila  fi- 
gnor  di  Reggio  I y 2. 

Lettere , che  vanno  fiotto  nome  di  Talari, 
fine  di  Luciano  affiegnanole^ 

ragioni  127. 

Leuino  confilo  fioggetta  del  tutto  la  Sicilia 
a Romani  318- 

Liéri  di  Dicearco filofiofio  Mejfinefie  furo- 
no molto  filmati . tedi  Dicearco. 

Lieo  iflorico  Mejjinefie  vtffie  nell’Olimpia- 
de cxvi  1 1.  2 18. 

locrefi  chiamati  in  Meffìna,hanno  il  do- 
minio della  città  1 68.  accufàno  Plemi- 
nio  in  Roma  g22.  per  lo  che  i Roma- 
ni mandano  il  pretore  centro  di  effe 
322. 

L.  Metello  pretore  della  Sicilia  fiupera  Pir 
ganione  330. 


OLA 

L.  Nafidio  prende  vnanaue  dal  porto  di 
Mejfina  g Sc- 
iupo poeta  Mefiìnefè  326. 

M 

MAcrobie,  Seneea,  ed  Ouuidio  difi- 
piegati  307. 

Madonia  monte  fu  creduto  Nebrodes  72. 
Mamerco,e  letta  tiranni  di  Sicilia  s’vni- 
ficeno  co'  Cartagine  fi  contro  Timoleone 
I gt^.fiugge,  e va  da  Ippone  tiranno  di 
Mefjina  19^.  fatto  morire  in  Sir  aen- 
fia da  Timoleone  ipy. 

Mamertina  famìglia  in  Roma  370. 
Mamertini,e  lóro  origine  222.  227.  ^uà- 
^ 'do  entrarono  in  Mefitnaìzgo.nell’an- 
^ fino  di  Roma  ccccLxvi.  231.  ed  erano 
,*  molti  di  numero  2 gl. chiamati  barba- 
ri 2 g I.  ma:fien%a  ragione  232.  conia- 
rono molte  medaglie  2 gg.  prima  me- 
''  duglia  2gg: feconda  zt^o.  ter'g^  240. 
''iguarta  241.  guinta  241,  fiefla  242. 
fictttma  243.  i’  oppongono  a Pirro  rt^ 
degli  Tpirotiìche  viene  in  Sicilia  24y . 
efiattori  diejji  vccifi da  Pirro  zt^^.più 
di  dieci  mila  alfaltano  Pirro  nel  par- 
tirli da  Sicilia  zg6.  colpo  marauiglio-, 
fio  di  ejfio  Pirro  247.  fienton  dif^iacere 
per  la  morte  de'eompagni  di  D.ìubellio 
248.  effiendo  difperfi  fon  vinti  da  le- 
eone 249.  con  Ciò  loro  capitano  s’  op- 
pongono a leeone  2 y o.  f fanno  la  bat- 
taglia 2 y o.ma  reflan  vi»ti,e  Ciò  pre- 
fio 2 y 1 ,»7 gua l dip ai  s\i cide  i^i.ani- 
matida  Annibaie  251.  chiedmo aiuto 
da'Romani  253.  come  da  loi  0 con  fan- 
guinei  fi dubitadiguejìa  confian- 

guinità  z’ig. fi  toglie  il  dubbio  254. 
ci  ragione  2 5 5 autorità  2 5 6-altra 
autorità  2 5 7. altra  autorità  z’)7  fi fido 
glie  vn  oppofiTione  2^7.  fi  narra  vn 
altra  origine  di  effia  còfànguinità  259 
altra  origine  260.  altra  origine  z6i. 
ed  i Romani  ftannoirrefiolutt  ad  diu- 

B t)  Il  2 tarli 
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tarli  261.  d(lti<rana  alla  fint  iT ftlfò  ì i 7,  h/hft  Siratnfa  517*  * 
tarlr262-e  Idra  rifinUan»  la  fiUta  amba/iiadartdtlleditkamithevMmm* 

kranara  262.  t mmttaiQartaglnrfi  a }^7 •* fi 

2^2'  i ^"ali  (rad/gg»pa H tafttllafto  feftt^iantt  318.  tffbttfmH  diforitto^ 

263.2  vt»»ti  i Jitmawi  mttttrto  i»  fa-  ti  far  aita  prafettori  dflla  Sicilia  319- 

fa  lere/tt  iici-t  s'aecipgetft a (cnbat-  IH.  Pempaaftf retare  maaàafe  ite  I^acri 

ter  ciCarmgiaefi  2 6 5 .(e'ijaali  vena-  3 » 2.  indi  pajfa  in  frigia  3 » * . ir- 
ti all*  maniiliberapo  da Ifaffidia  Mtf  dir  le  parrete  cantra  Plemfnia  322.  e 

fina  26i‘  aiatarana ìBemani all'  ac-  gai  in  IHefima  32%, ger  vdir  le  ^nert- 

^gaifia di  tatta  la  Sicilia  2 69.  trattati  le  (antro  t.  Scigiane  322, 

fan  malta  amareuole:^  da' Hamani  M,  Tullia,  vedi Ciferene, 

27 o.faranafidelijf  mi  dRamani  * 9 1 IH-  Valeria  Mafiìma non  trianfà  de' Ma- 

fu  tanfedata  lara  da' Rimani  vngri-  mertini  306.  ragioni,  fhedimafirama 

ailegia,  vedi  griuUegia  , fatti  efinti  eia  3^7. altra  ragionegiù  efficace  308 

da'  Rimani  292.  aggofiziane  cantra  fi  co  ferma  coni' autorità  di  ÌJuia  309. 

C efen^na  de' Mamtrtini  292-rifia-  Marfo,  e Gnna  confiti  329. 

fa%92’altraagpafit/iant  293,rifgafta  Medaglie  fatte  coniar  in  Mejfma  daA- 

293,elfritiiligii  3Qo,cièèditener'  najjilafignar  di  Reggio  153.  errarrj 

armati  vn  nauflia  3 oq.c  di  venderai  di  alenai  interno  4 «M  5 4.  grandeg^ 

ftfalt  Rimana  tcnx,  mila  tnmaH  di  2^,  e gè  fi  di  effe  4.  coniate  duAia- 

finmtnta  300,  che  fina  1S71.  film*  mertini239.frimamedaglia239.fi- 

390,  furane  di  migliar  c*ndi'{ion<L>,  (inda  terT^  140,  auarta  2^1. 

fbc  P altra  fitta  Ubere  301,  le  anali  ^uinta^2i^i.fifta  2^2,  fetttma  243. 

dftn liéerfPergraaJa  301.  nanfuron  dt  Pomgee  coniate  in  Mejfma  357-  di 

vinti  d.t  M,  Valerio  Mejfila  306, ra-  Cefare  fiamgate  in  Sicilia  dogo,(h' cfiht 

gioni,  che  moftrano  (ì't  307.  altra  ra-  il  titolo  d'Anrofto  36^. 

glene  già  efficace  308,  f conferma  eie  Mejfila , vedi  M.  Valerle  Majpme. 
fonPauferitàdt  Liuio  309.  rifenone  Me/fenia  detta  ^-atonica  MO. 
vn' altre frinilegio da'Rimani  a tem-  Mejfenj del Pelogannefi  in Zancla  103, 

ga  fiUa gnerrajeruile , vedi griuile...  cacciane  i Samy  di  Zancla  236,  al 

già. ginofhi  Mamertìni  in  Rama  370,  ^uarfanne ficando  alcuni  ,136,  ma  à 

M,  Marcella  fatta  confilo  la  terza  vetta  già  grahakile  dega  diecianni  236.  a 

314.  viene  in  Sicilia  32^-  e f tratta  richiejia  t Anafila  fgnar  di  Reggia 

l’accarda  fo’  Siracufani  3 J a.Jtfortej  \36.fi  legano  in  ami  figga  ci  Zantlei 

da  Mcjjina  fcrSiracufa  323.  ajfilta  137,  mutande  il  nome  di  Zancla  in 

Siracitfi  313,  e f'imgadronifie di Na-  tjuel  di  Mejfma  238,  alcuni  dicono, 

goli,e  di  fifa  323.  ma  gli  jogpongono  che  Mefftna  non  è Zancla  2 38.  mal 

i Cartagineft , foccorfi  da  tutte  le  (tua  errore  mani  fife  1 3 9,  gerchcila  fie fi- 
lerò amiche  3(3.  td  aneh'  egli  chiede  fa  , t nello  fttffi fuo  di  grinta  2 3 9./*- 

aiuto  dalle  amiche  città  3 26,  e Mejfi-  rono  gogoli  beliicojì  (39.  gortauano 

na  grinta  dell'  a lire  tl  fot  forre  (on  gra  fiolgfta  ne' loro  feudi  la  lettera 

numera  di  ged»ni,  e cauatieri  316,  er~  furon  vinti  a tradimento  eia  gli  Sgar- 
rare del  Favella  intorno  à ciò  316.fi  tatti  \^Q.  refiando filtt-ui  i loro  vil- 

mofira  (on  conghietture  il  numero  de’  lani  140.  e gli  altri  aliandonarono  il 

fildati.  che  mandò  Meffìnaa  M.Mar-  . natiuo  paefie  iao.  gli  fchiaut  furono 

■ affai 
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affai  Maltrattati  i^i.fkrana chiama- 
nduTehaiti  alla  ftttria  i^i.  fcmfre 
rttcHntra  i t»fi»mi  > ed  H linguaggie 
del  Ieri  faefi  xt^i.ma^rnadeji  ite  ‘gai 
Uegavalareff  14?.  viteftra  cen  Attafi 
Jlla  Zantla  iel^limfiade  XJf  I Jr.  I4> . 
titelF  Olimpiade  14»,  »em  fa- 
ratta  daf  Attaffìli  ^4?,  fimafra  (ttt 
Eradait  I4|.  cete  Tufidide  145.  (em 
Diadera  144.»  (atf  ^frahatte  1 44< 

^ eatt  faafaniai  145<  jff  (aafirma 
ftfiejp»  1^6.  (OH  altrui  ragiatfe  ì^Ó.itf 
Taufama  vii  errare  di  nomerà  147. 
Ji  mafira  età  ce»  l’ififffà  faafattia  147 
e con  T acidide  148,  fi canfìrma  effìr- 
ai  fiata  ferrare  149.  errare  ita  Diada- 
raiatarna  a dà  nati  aaaertita  dalQ"~ 
aeria  149.  il  che  fa  (agiejte  d'vrP altra 
errare  1 5 o.r  eiifi fa palefe  falSaliana 
150,  alfaai  di  m f arane  mandati  da 
Diattigì  itt  Mejjttta  184.  e pai  tatti  da 
effà  città  184  per fiddisfare  a'  Lace- 
dematti  184,  e furane  mandati  ad  vn 
(erta  laaga  di  Sicilia  (hiamata  Ahace- 
1 8 5 , daae  fahirifurana  vna  (ittk 
i$$,eli  pafra  name  Tindaride  185. 
gitale  in  ariane  per  il  haati  gauenta  di 
ejfifi pipala  al  nomerà  di  (ingue  mila 
i8s, 

Meffina  ebbe  il  name  da  Me  fine  città  del 
teletnanefi  6i.e  fi  tenda  alcani-,dalle 
mejfi  6i.fi  dubita  dei  name  di  affa  ue^ 
tempi  iPAlcmane  n i.  rtfpafia  al  pri- 
ma dubbia  % 1 x.rifhafia  alfecanda  U » 
(ina  grande  1 5^0,  ritiene  l'  antica  na- 
me di  Zanda  151.  al  damma  di  effa 
rieerrana  malte  eittà  della  Sicilia  1(9 
felebrauafi  in  affa  falenniffima  fefia 
159,  chiama  i Jjatrefii  (fPebbera  il  da- 
minia  di  effa  nel faa arfinalej 

Ermacrate  fabbrica  cingae  galee  173. 
ed  affalda  mille  Meffinefixig.  vedu- 
ta daPlatane  178.  affalita  da  Imil- 
cane  181,  (he  trauandala  vacua  la 
fàggiaga  18 2.  manan  già  le  cafiella 


d’intarna  a effa  182.  e Diaaigi  hiafi- 
mata  per  la  perdita  di  effa.,  e la  rifiera 
1 84.  affalita  da'  Reggini  rafia  vitta- 
riefa  J 8 5 , riceue  i Lamponi  > i quali 
iimpadranifiana di  effa  zi 9, ma que- 
fia  fatta  fi  narra  in  altra  maniera 
220,  rifeue  i Mamerfini  2 jo,  ne  gli 
anni  di  Rama  (cccLxvi.  zji,  quali 
aran  malti  di  numera  a offediata 
da'Cartaginefi  > 6 j ricent  Appiè  Qau 
dia  canfala  z6q.e  fan  l’ atuta  di  Ini 
mttteinfugalerane%6^,e  t’accigne 
a (ambatter  fa' fartaginefi  lói.ca' 
quali  venuta  a/fla  mani  fi  libera  dalP 
affedia  i6j.  in  affa  fi  apre  vna  ftrada 
infine  a Ulibeazój.  riceue  i canfali 
Romani  2 8 J.  * quali  5 dapa^  che prefe- 
ralmera,  ternane  in  Meffina  288^n* 
cene  gli  elefanti  mandatili  da  /Hetel- 
le  2 88.  i quali  pai  P inuiana  a Rema  i 
288.  riceue  i canfali  Remani  fan  P ar- 
mata 289.  i quali  pai  vanne  ad  affa- , 
diare  Lilibee  289,  riceue  da'Ramani 
vn  priuilegia  . vedi priuilegia , a tem- 
po de' Remani  fi  geuernaua  con  le  fut 
proprie  leggi  291.  cenfederata  fan  la 
città  di  Rama  2 94-  2 9 $ • par  l*  fbe  ha 
la  precedenT^  fepra  (altre  città  della 
Sicilia  294.  carne  città  di  cittadini  Ra- 
mani  zqq.  nen  aueua  altri  ebblighh 
(he  gli  appuntati  nella  canfedera'Tfa- 
ne  196.  non  erafattapefia  alla  giuri f 
dizione  de' Romani  297,  ne  in  affai 
Romani  auean  carcere  pubblica  298. 
teneuavn  nauilie  a fua  difrfa  298. 
^oo.vendeua  il  fi  e frumentà  a'  Ro- 
mania contanti  298.  ^00  effèndoc»- 
federata  , fu  di  più  nebtl  conditene, 
(he  ( altre  citta  » eh'  tran  Ubere  per 
grazia  301.  e figg(tte  a mtlte  cefLa 
j 02.  fempre  amica  del  pepala  Remane 
303.  ne  M.  Valerio  filaffimot  a pur 
Meffala  la  vinfà  3° 3- ne  anche  trion- 
fa di  effa  306, t dà  fi  (enfirma  con  ra- 
gioni 3 oj.  altra  ragione  più  efficaezj 

308. 
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Joa.  Jt  confirmn  (orf  itiKiorità  di  U- 
, fi f iog.  lodali^  dfll' ifitffo  Cicerojiet 
f/>e  flit  ytlu  la  ffnft  3 04.  »on fu  taf- 
fata  d<a  Cicero/ie  di fclUnia  305, 

. .Sirafufi  loPf.  fi (onferma  ti»  So^if» 
lafKjmft  , chfficcprfe  iKompui  ^l6. 
cruore  del  f a’^lleifittrm  a di  3 1 6. 
. . fi  teti^lìjettura  la  q,uer.tìù  dt'fildjilh 
maudia  Hl../\jar(dUs\j..per 
».  auer  ttauaio  hepe i firfi  •,  »en.  ebh’tj 
i . li  trafaglffjft  tetiifa  della  guerra  fertà- 
: le  ì?^.gnz,f  fu( gr_qìi4ifim9  frutigi» 
. , a'ÌÌ0nta/>p  325.7;  fercip  (ttettfe  dq  lo- 
ro vn  altre  priuil^io..  vedi priuii^ie. 
. Metr.»feU d<llai>HÌlia  di  l' er- 

re 334-f  perciò  Verre  al  prima  arfiuo 
entri  in  ejfa  3 le^.punta  tn  quattro  ce- 
fi da  Ciferene,  eqvali  fiane . vedifi- 
terene punfe  . in  effa  furane  irnf/aie 
XXXV.  nani  da  Cajfie  l'ji.ed  altttn 
- . altre  i»  Viben*  nel  fue, porte  fu 
prefa  vna  nate  da  L.N afidi»  3 5 ì-  oue 
• s,fiir»/te  ceniate  le  medaglie  di  Ferppre 
■•••'■■3  5 7-  data  a fece  da  Lepide , e fLinio 
.-'}fii,pfr(ljr  non  ebbe  (olania  da’Be- 
•.  manif  i6g.fu  di  miglior  condì  elione 
delle,  f e Uni  e , e d<\  munidpq  370.  ri- 
. ((Mt  la  Santa  Fede  370, 

Me fnefi  dedit  ati  a gli/ludi  1 1 1.  edifi- 
cane. Pelicafire  i^6.eTijfu  j oggi Ba- 
dazAe  15  7. vinti  da  gli  f tenie f 163. 
i quali  fidi  a pece  fané  difcacciati  da 
^ \6$.  vanne  fentre  Najfe  166.  e 
ri  ter  nane  feen fitti  \ 67.  non  aderifee- 
fie,  ne  a gli  Ateniefiì  ne  a'  Siracufa- 
ni  170.  infieme  con  altri  faldati  fet- 
te la  condotta  di  Ermocrate  ajfaltane 
Palermo  173.  amane  grandcmenivj 
Carme  Si racttfane  17  ^ .chiamati  con- 
tro Dtenigi  178.  infieme  ce  Beggini 
madane  ambtfciadori  a Dionigi  1 80. 
ricuperane  P'ilaX^o  185.  rinunzAane 
l’amicizia  di  Dionigi  186.  e me  fra- 
ne in  ciò  granfortcT^a  </’  anime  186. 
rtflan  Uberi  nelLi  pace  rtnnonata  irà 


Siracf/àni  ^ t Cartagfief  ■k%7 . tra- 
diti d'  A gatecle  2oJS.  s.vnrfceno  40 
Campani  % 2 1 -fan  rappre faglia  degli 
arnefi di C,  Catane  3 2 7.  < pei  il  pre- 
feguifetne  4 Rema  3 J 7.  f le  fan  cen- 
. dennarq  fi  diciotto  mila  fefterzfi  3*7. 

. celere  privilegi  fan  refifienfca  a Pem- 
, pee , end'egU per  quefto  con  effe  loro  fi 
duole  3 iff.c  fi preparan  far firage  di 
...  fjjì  per  rfer fiati  della  faflionedi  Ma- 
ne 2,  mg  Sienf  orator  .^Ifjfinefieil 
ptafa^^i.  mandane  ambafeiadori a 
• Borna.per  di fenderfi  centro  le  tmpnta- 

■ ^{pe/ii  di  Plcerene  gg  ófurenocittadi- 

■ nt  Bimani  zgq.  ìjo, 

àtietanre. città  fi  Italia  edificatadàZan- 
clei  10,7-. 

Meteifi  cenfeU  fa  firage  di ;.ycntimila 
. Africani  1%S  - eprende  molti  e{e/Unti 
zSB.e  li  manda  Viti  in  AfjfnavSS. 
4»nde  poi  fi  jrafpertane  fiBoma  288. 

Alicito  lufìiaie  tttiere  de'  figliuoli  d'  A- 
nalJila  fiignar  diBeggie  , e di  .Meffina 
ì^6fa  edificar.  Policafre  dà  McJJi- 
nefi  1 5 ó.dou/r pei  i Bomani  mandare» 
colonie  1^7.  fa  edificar  da'  Mefinejì 
T ifi'a  • oggi  BandaTlzo  1 5 7,  configna 
il  domini»  à figliuoli  d'AnajJda  > e fè». 
va  in  Grecia  1 5 8. 

Pillala  città  fi  Sicilia  edificata  da'  Za-i 
flei  ] 07, vinta  da  gli  Ateniefi  163  .ri- , 
cupe  rat  a da'Mcfjinefi  li"). 

Melanespreuerbie,e fino fignificato  J 24. 

Monete , feconde  alcuni , primieramente..^ 
ceniate  da  lane  7 ^..feconde  altri  da 
Saturno  75.  e ciò  fi  Sicilia primatche 
alt  rene  75. 

Mengibelle  , e ftoi  incendi/  , e tremuetiy 
•fecondo  alcuni  j furono  cagione  della 

■ fcpar azione  della  Sicilia  dal  continen- 
te 43.  ma  ad  altri  non  pare  cioverijì-  ! 
mile  ardeua  a tempo  de'  giganti/ 
4 6 . .ma  .non  fubito  dopo  il  duluuio  4 7 • i 
forfè  ne»  arderà  fempre  ^7. le  fue  yà/-J 
di  furono  la  pr'ma  abitalf_oct  de  gi- 1 
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guiilt  i/t  bidiiu  ) j . uid/  abitarono  fer 
tutti  i Inog/jt  di  effd  5 j . 

Monte  NebroJes  è tl  monte  M adonta  72. 
Saturnio  non  vi  è in  Sicilia  75.  Din- 
nammuri.  vedi  Dinnammari  monte. 

I Monti  prendeano  il  nome  da' giganti  5 6. 
j Morgeti  accompagnano  iSicoli  in  Sicilia 
1 86. 

I Morte  di  Dionigi  il  vecchio  tiranno  di 
Siracufa.  188.  <//  Agatocle  tiranno  di 
Siraciifa  218.  di  do  capitano  de' Ma- 
nicrtini  251.  di  leeone  re  di  Siracufa 


municipi  lòj.in  qualche  co  fa  miglio- 
ri delle  colonie  76'J. perchè  viuean  con, 
le  loro  leggi , ed  eran  partecipi  de  gli 
vfici  161.  ma  non  tutti  eran  trattaji 
del  pari  da'Romani  j68.e  fpejfe  volte 
ft  toglieua  loro  la  ctttadinan^  Roma- 
na 368. 

Municipiote  colonia  fono  difinti  566.  di 
miglior  condiz-ione  ìche  la  colonia^  in 
qualche  cofa  i6"j. 

Mufi  fcolpita  con  la  fambttca  in  mano 
12 1. 

Mjthos , voce  Greca,e  fuo fignifica toig. 
alle  volte  fgnìfica  veritiero  racconto 
^o.  0 le  cefe , eh'  aniauano  per  le  boc- 
che di  tutti  ole  cofe  antichijfmzj 
3 1 . così  l'  intefe  Dtodoro  3 i . come  in 
effo  ftvede  3 i. 

N 

Afsq  mandan  colonie  in  Zancla 
105. 

Nafh  afaitata  da'  Mejfinef  166. 

Naiìuità  del  Saluator  nofro  Giesù  Grifo 
fu  negli  anni  del  mondo  4052.  370. 

Nebrodes  monte  di  Sicilia,  è fauola  auer 
auutoil  nome  da  Nembrotto  gigante 
71.  alcuni  credono,  che  fa  il  mont<zf 
Madonia  Ti.ed  altri  il  monte  Dinna- 
mari  72. 


Membrottogtgunte  , 0 Orione  tngiandi- 
fee  Zancla  6 5 . r fauola , che  fofe  alto 
dieci  cubiti  66  fabbrico  molte  città  6’J 
fu  cacciatore  6p .ed  architetto  6~i.non 
fu  padre  di  Belo , ma  lo  feffo  Belo  68. 
pofio  nel  numero  de  gli  dei  6g.  noma- 
to Saturno  1 2. 

Nifi , terra  del  Difretto  di  MeJJina,  af- 
faltata  dagli  Ateniefi  164.  altri  dif- 
fero,che  fu  Ine  fa  164.W4  nonìvtri- 
fmile  165. 

Noè  co'ftoi furono  i primi , ehe  abitarono 
la  Sicilia , fecondo  l'  opinione  di  Gio. 
Anniot^8.  ma  è fauola  t^g. perchè  fu- 
rono i giganti  del  /àngue  tf  Elifa  J s. 
ma  è più  verifmile,  che  fofer  flati  i 
poferi  j 2 . per  lo  tempo  , che  bifogna- 
ua  per  la  nauigazione  5 2. 

0 

Oceano  , e fue  acque . vedi  acque.» 
deli Bufino . 

Og gigante,  e fua grandezza  12.  ' 

Olimpiadi , e loro  principio  1 04. 

Omero pafa  per  lo  Tare  Zancleo  94. 
Opici,  ed  Ofei  fono  gi  ifteft,  come  pure  i 
Campani  103. 

Origine  de'  Mamertini  227.  del  parenta- 
do fra' Aiamertini,  e Romani  2 5 g.per 
li  Campani  259.  per  li  Sanniti  259. 
per  Capi  Troiano  260.  per  Aflianatte 
Troiano  261, 

Orione  gigante , ò pure  Nembrotto  ingra- 
difee  Zancla  6 5 . poflo  tra  le  immagini 
cele  fi  "jo.  e Nembrotto  fono  l' ifefo 
•jo.per  ragione  del  luogo  , e del  tempo 
71.  è fauola , che  fofe  figliuolo  d'Eno- 
pione  7 1 .come  anche  C auer  dato  il  no- 
me al  monte  Nebrodes  yi.vedi  Nem- 
brotto. 

Ofei  fono  gl'ifejfi , ehe  Opici,  e Campani 
103. 

Ofa  a fai  grandi  fono  di  belue , e non  di 
giganti  3. 


Ottuidio 
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Ouuidi» , Seneta  > f fliacrobio  difpie^ati 

3°7- 

P 

PAce  rotta  tra  Siraatfaiti  j e Cartai 
giìltfi  lii-Jì rinnouatra  effi  187. 
reftando  Uberi  i Mcjfine^  iS  7.  fitta 
' tra-Sefto  Pompe» , OtfauiaKO^  cd  An- 
tottto  ^%7-efoi  rotta  557. 

Viìlermo  ajfaltato  da  Ermocrate  1 7 3 .fogr 
giogato  da  Pirro  245 . pref»  da'Roma- 
m i%6.f»a  prefa  raccontata  pia  minu- 
tamente da  Diodoro  Sicolo  2S7. per  la 
quale  ne  trionfi  in  Roma  Cornelio  co- 
folo  287,  fono  le  mura  di  effq  città 

Metello  fa  flrage  diventi  mila  Afri- 
cani 2%^.  fu  colonia  de'  Romani  365. 

I Parentado  fra' Romani  > e'Mamcrtiui  j e 
■ fuaorigine  i^g.per  liCampani  2^9-  , 

• per  li  Sanniti  259.  per  Capi  T roiano 
260  per  Aftianatte  Troiano  261. 

P affilo  mudato  in  Meffda  Agatocle  208  ^ 

Panfania  corf erma  i opinione  dell'auto- 
re intorno  a'  Cumani  venuti  in  Sicilia 
prima  di  T eocle  99.  [piegato  145.  in 
efpr.fi  vede  vn  errore  di  numero  I47r 
Pelafgi  difcacciano  i Stcoli  86. 

PelorO}  promontorio  abitato  da'  giganti 
5 3 . nome  di  gigante  5 6. piloto  d' An- 
nibaie così  chiamato  J 7. Velcro  gigan- 
te paf-i  che  aueffe dato  il  nome , così  al 
fenot  come  al  promontorio  di^7,c  non 
il  piloto  eP  Annibale  5 7.  chiamandofi 
così  prima  d'ejfo  Annibale  5 8. 

Periere-t  e Cra  temone  capi  de' Cumani  98.  ^ 

furono  gloria  di  Zar  da  101.  fortifi- 
carono tl  porto  di  effa  s.02.  e \ i fah-  t 
bricarono  i'arfinale  1 02.  onde  dtuien 
fitta  memorabile  102.  per  /’  entra- 
ta degliOfii , e de' Campani  soi- fi 
moftra  il  tipo  della  venuta  di  ejjì  lo  ; 
Perpenna  s cceupa  la  Sicilia  ■>  e riccue  i ^ 
preferitti  330.  | 

Pirganione  fuperato  da  L.  Metello  proto-  ^ 
re  della  Sicilia  350.  1 


Virro  re  de  gli  Epiroti  viene  in  Italia 
237.  chiamato  in  Sicilia  dcìSiracufa- 
ni  244.  ma  gU  s'oppongono  i Mamer- 
tini  245.  entra  in  Siracufa  245.  in- 
di pompiglia  i Cartagine  fi  e [aggio- 
ga Palermo  2a^.vccide  nella  Sicilia 
gli  epittori  de' Mamertini  245.  venne 
in  odio  a tutte  le  città  della  Sicilia  246 
ritorna  perciò  in  Italia  245.  «ri  far- 
tirfii  Alamertini  Caffaltane  246. r»i- 
po  marauigli'fo  di  ejfo  247. 

Pitagora  filofi fo  in  Ceti  one  1 2 g.infegna 
la  filofofia  a molti  Siciliani  129.  e_> 
chiamate  da  Talari  tiranno  cT  Agri- 
gento 129.  e vi  va  i^o.paffiando  per 
Zancla  per  veder  Canddt  j ^o. giunto 
in  Agrigento  è trattenuto  eonfiddisfa- 
\ione  f 30.  ediuimoìi  Vicifio  da  Stra- 
fa [ani  13  I. 

Platone  filofiofo  in  Ai tjfina  178. 

Pieminio  aeet/fiaio  in  Roma  da'Locri  322 
per  lo  che  i Romani  mandano  tl  preto- 
re contro  di  ejfio  322. 

Plinio  5 da  altri  dettoPlennio  -,  viene  in 
Alc  jìna  góo.infiemecon  Lepida  fdc- 
eìjeggiano  la  città  361. 

Poeti Jh.  fero  i giganti  di  finifiurata  alte'g^ 
ts.tton pregiudicano  alla  verità  del- 
la fioria  28. 

Policafiro  edificato  da  Mefimefi  156.  do- 
tte poi  i Romani  modaron  colonie  137. 

Policleto  medico  Zancleo  124.  riceucj 
molti  doni  da  Talari  tiranno  dP  Agri- 
gento per  auerloguarito  123.// quale 
a filla  rtchiefia  Ubera  Callcficro  123. 

Pompeo  aderifice  a Siila  329.  da  cui  fu 
caramente  accolto  329.  licne  in  Sici- 
lia mandato  da  Siila  330.fi  duolej 
de'MeJJ. nifi , che  gli  fan  refifienga  co' 
loro  prinilcgi  3^0.  Jt  prepara  a far 
firage  de'Aleihnefi  3 3 2 .rna  Stetti  ora- 1 
tor  Ahfjinefe  il  placa  332.  piegò  la 
Sicilia  alla  partita  di  Siila  332.  dà 
morte  a Carbone  confilo  , e ad  altri 
333-  viene  di  nuouo  in  Sicilia  350. 

Porto 
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FerttJi  Mtffvui  tr Aprima  dilla  dhifia-  Il 
\ nt  itila  SieUia^  dal  cmtitumft  gS.  e 
pottHafarfinti  ttmpa  di  tffk  j Su  « 

Tre/à  di  PÓlerma  a86.  ractamtata  fi» 
minutamente  da  Biadar  a aitala^  287. 

. per  la  quale  nt  trionfi  in  Rama  .Car- 
nelia  confala  287,  Prefi  di  tre  galee 
Cartagineffattadaleranetch'erain 
Mejfxna  5 1 2v 

Pretori  Romani  animini/lrauano  ginfir 
' :{ia  in  Mifpiaa  2 80.  per  entrar  la  fit- 
ti ìSi.  mane» già  fapra  i Mtffxntfi 
2 8 1 • 2 97.  «X  Mejjina  nen  auean  car- 
cere pubblica  198. 

Priuilegia  canujfi  da'Ramani  alla  città 
' 'di  fldejftna  2.11.  forma  di  effi  271  .di- 
fefa  dèe  fìat  6.  prima  prtragatiuaco- 
' 'tinuta  in  tjf)  i elei  titola  di  tiobUcj 
tji.fiftnda  prtragatina  è dtlk  di- 
gnità di' f ardati  2j-j. terrea prtraga- 
tiua  della  cittadinanui  Rimana  278. 
quarta  prtrogatiua  diejfercape  della 
Sicilia  ajq.quintaprerogatiua  die/er 
eiiarfi la  padefià  de'  Rjamani  nella  cit- 
tà di  Ale  fina  280.  'per  onorarla  281. 
ma  nan  gii  foprai  cittadini  Me  jjtnef 
181.  feftaprtrogatiuaìshe il  Dijhet- 
tediefa  cUtàfieeda  Leontini  injina  a 
Patti  281.  eanftrmax,ione  di  effi  fri- 
uilegio  z8g.  altre  priuilegia  ctnceffo 
da'Ramani  in  tempo  della  guerra  fer- 
‘ nile  274.  3 2 5.2»  cbtdifferifa  dalla 

Prouerbiiy  linei t lanontt%  "Penerei  ì e 
' f**  fgnifitata  6g.  il eanallid' Ibleo,  e 

■ fcofignifitatatig.  le  grujP.lbica,  e 

fua fgnificato  123.  malanes , e fuofi- 
gnificata  i 2 4.  frrniliir  Mtfina,  e fua 
fg'nifcata'iAt~  '■ 

Prouincieeranadiirefriiigq.t- 
f.Rupilia ftermina  a fattoi  ribellati  fer- 

■ ni  3 2'g.ed  entra  i»  Ramafefieggiaute 

manda  vna  colonia  di' Hiamani 
. in  àraclea  trauagliata  per  la^  guerra 
fe¥uileg€g.  ' .... 

r • ' « 


O'  11  A j 

P- Sentane  in  Stcilia  320.  acque t,tà-maÀ 
-I  'ninttntidiSirvCKfi  320.  da.  Me£-ni 
■V.  .Vii  in  Locri  32  I.  dau  entra  fu  C fardi 
• • gli. e fra  pace  ritorna  a MiJ}-nu  321.’ 
torna  in  Locri  a e ritorna  in  Mejj'na 
gai-  indi  a Siracufa  321  parte  per 
( t' dlfrica  gli.  oue  fnpera  f Lartagineji 
gl  g,  e pai  trionfa  in  Rama  gig.edi 
fàiamato  Scipiane  Africana  doli  Afri, 

, ca vitata  gig-efn  il primo,cbe f cbia- 
mtfccolfopranname  della  naxianeo 
vinta. gli- 

R 

RAndarji^  città  di  Sicilia  antica- 
mente  Ti  fi,  edificata  da’ Afjtjft- 
- »</?  1 5 7- 

Rapprefiglia  fatta  dalL  e'rtà.di  Mtjfna 
de  gli  arneftdi  C.  Catene  g 2 J-^Cbe  pei 
fu  eendenuata  tn  Rema  in  didatta  mi- 
la feJUrt,q  ad ìnfanT^addl  'tfteffe  dt- 
tàgiy.  ^ . 

Reggini  in  Mejjina  per  andar  (atra.  Dia- 
nigi  178.  dMefJinrf  mundan  amba- 
faadori  a Dionigi  187.  afiltana  la 
città  di  Mejfna  «85.  ma  vi  fona  fu- 
! gufi  1 8 g.perde/ta  in  Lipari  dicci  na- 
■ ui  188, 

Reggia fgnifea  rottura  g6.  ma  non  per 
..  quefla  la  rattura  della  Sicilia  arriuò 
■ infine  alla  dttàdi  Reggia  3 7,  eccnpata 
da' Meffeni)  i(W5. 

Rema,  e fa  fondatùme  104.  confede- 
rata con  la  città  di  Me  fina,  vtdtcofe- 
• deralione,  evedlMeffina  cÓfcderata- 
patifegra»  carefiia  llg-di nuouo pa- 
tifee  carefiia  gq  ó.  in  effa  vi  era  la  fa- 
mìglia  Aiamcrtina  gyo.  td  i jgiuechi 
Mamcrtini  gyo. 

Romani  mandan  cohnie  a RoUcafiro  edi- 
ficata da'Mef  inefi  157.  fan  marjreo 
. in  Rema  itampagnl  .di  D-  lubeliio  Ca- 
pano 248.  il  cht  difpiacquc  a'AJanfer- 
- lini  ig-S.irrefì/Inti  d'aÌHtare  i Mifiner 

Ccc  tini 
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1-'  lini  i6\.  alUjÌHtfi rifiluctf»  tC hiu^  *| 
tarli  z62,ve»ge/tt  i/t  aÌKt*  d^JUa- 
merti/ti  264.  e mettotto  i/i fuga  Unne 
' 2 Ó4.e  s’atci/tgett»  a tembatter  tdCar- 
ragi»fjt  2ó^.  catjualive/t/ttiallema- 
m libertino  dall’  ajfedio  Mt(jina  265. 
tacciano  i Qartaginefi da  Cìergfitjióg 
t offrir  ano  al  pofftjfo  di  tutta  l’ i/o  la 
26g./  moflrane  amoreuoli  co'Mamer- 
tini  2 70.  concedendo  loro  vn'  ampio, 
e fanorito  priuilegio  271*  andando 
in  Afrtca  vincono  i Cartagine/  per 
mare  28^.  prendono  Palermo  286.fi 
racconta  quefta  pre/a  pii  minutamen- 
te da  Diodoro  Sicolo  287.  fiimauano 
grandemente  la  Sicilia  291.  perché 
aucano  da  ejfa  ogni  comodità  per  guer- 
reggiare 2gi.  e per  la  fedeltà  de’  Sici- 
liani zgi.  ed  in  particolare  de' Ala* 
mertini,i  tjuali  trattauano  da  parenti, 

■ ed  amici  2 gì.  e come  dtfeendenti  dalC 
• ifléffa  origine  2gi.  rtfcdeuano  conia 
corte  in  Aiejjìna  280.  per  onorarla 

- 281.  ma  non  xfauane  giurifdtTjpne 

- /opra  Alefjsne/  281.  297.  non  (tuca- 
no carcere  pubblico  in  Aleffina  298. 
promettono  tl  loro  aiuto  a Alamerti- 
ni  nella  confederazione  fatta  con  ejft 
299.  mai  lafiiarono  C amicizia  de' 
Mamertini  J05.  concedono  vn  altre 
priuilegio  a Aiejjina  in  tempo  della 
guerra  feruile  32J.  non  trattauano 
del  pari  tutti  i loromunicipif  ^68. per- 
chè non  mandarono  colonia  in  Mejfi- 
na'i  l6g. 

"Rottura  della  Sicilia  ì pofftbile,  che fa 
accaduta  al  tempo  del  dtluuio  4 1 . ma 
è piu  veri/mile  , che  accade ffe  dopo  di 
effo 42.non arriu'oir/no  a "Reggio  ^7. 
credono  alcuni,  che  feife  auuenuta  do- 
po la  venuta  de'  Sicani  in  Sicilia  4 2. 
per  ti  tremuoti , ed  incendi)  di  Aiongi- 
bello  4J.  ma  ad  altri  non  pare  ciive- 
I'"'  ri/mile43.  ma  piu  tufo  per  P acquea 
iMPEu/no  4 j . 0 per  /turile  dell'  (Jcea- 


no-44.  e fe  per  li. tremuoti,  non  per 
•V  . (pìiei di Adongibello  .44.  che  perlopiù 
non / (intono  nel  EeLoro  45.2 fenten- 
do/ , non  perciò  non  poti  effer  auuenu- 
ta prima  4^. 

Rouina  di  Cartagine  323. 

, • 

.-...r-, ..  -s 

S Abbini  fonot ifejp  » che  Sanniti,dfi 
' iptalideriuano  I C ampani  223. 
Safo  p'oeteffa  ama  taenc  , e gli  ferine  da 
"Lesbo  al  territòrio  di  Mejfna  1 1 J .fu- 
rono due  Saffe , ed  ambe  poeti Jfe  116. , 
la  prima  a tempo  fi  Aliane  116.  la  fe- 
conda alquanto  prima  di  Viatorie  1 1 6. 
Vaonefu  amato  dalla  prima  ij6. 
Sambuca  inventata  da  Ibicopoeta H9- 
la  quale  è /rumenta  di  quattro  corde 
Ila,  ed  è riforma  del  magadino  120. 
fcolpita  in  mano  d'vna  dt  llemu/è  121 
Samq  ji  partono  dalla  patria  1 2 i . e ve- 
nuti in  "dicla  calciano!  Callide/  132 
con  e(ji  venne  Cadmo  da  Coo  131./ 
I racconta  l'i/ejfa /aria  con  altre  circo- 
/anXg  1 32.ritrouaronoiZancleifnor 

della  patria  133-  cacciati  in  Zancla 
da'Mefftnij  136.0!  quart’  anno  fcco- 
dó  alcuni  136,  ma  è probabile  dopo 
diecianni  136.0  richie/a  fi  AnaJJila 
/gnor  di  Reggio  i 36. 

Sanniti , feconda  alcuni , fono  i Cannoni 
222.  il  Cluuerio  li  fa  Sanniti,  e Cam- 
pani in/eme  j 22.  errore  del  Cluuerio 
intorno  a ciò  223  parlauano  in  lin- 
gua Ofea  223,  perchi  pajfano  nella 
Campania  i 2 24.  . 

Saturni  ve  ne  furon  molti  69. 

Saturnio  monte  non  vi  i in  Sicilia  7 g- 
Saturno , e Belo  , fecondo  alcuni,  fono  dò- 
finti  68.  ma  iLatini  dicono,  che  fino 
Cifieffo  6g.  regnò  in  Si(ilia,in  Africa, 
edimlialia  73.  in  Italia  con  lana  73. 
e ìano  fono  di/inti  > come  Dicembre,  e 
Gennaio  7 4.  fecondo  alcuni,  in  Sicilta 

prima,'"' 
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fumntch'  AÌtr»ue  fc  batter  monete  7 5 . 
efnilfrim»  75.  ma  fecondo  altri  fn 
la»o  7 ^ . fepolto  in  Sicilia  76. 

Sceleraggini  de'  Campani . vedi  Campa- 
ni . 

Sciocca  città  della  Sicilia  fn  colonia  de' 
Romani  36^, 

Scipione  faftrangolare  i due  Titi  Spa- 
gnnolii'yt^. 

Scile  re  de'  Zanelei  fugge  in  Afta  ijj. 
nell'Olimpiade  Lxv  1 1 . i j 5 . 

Scogli  Ji  veggono  fono  il  fondo  della  più 
fretta  parte  del  canale  di  Mejfina  2 3. 

Sempronio  confalo  da  /Meffina  va  a Uli- 
beo  > evince  i Cartagtnef  313. 

Seneca , Macrobioy  ed  Ouuidio  difpiegati 
3°7’ 

Senofane  poeta  Colofonia  in  Zancla  15 1, 

Separazione  della  Sicilia  dal  continente, 
vedi  Rottura  della  Sicilia . 

Seruigio  fatto  dalla  città  di  Aleffìna  a’Ro 
mani  in  tempo  della  guerra  feruiltj 
3 2 ^.per  il  quale  ottiene  da  e fi  vn  al- 
tro priuilegio  325. 

Seritilior  Meffcnay  prouerhioye  fuofgni- 
ficato  141. 

Sejlo  Pompeo  fi  occupa  la  Sicilia  3 y 5 . cj 
manda  a Al.  Antonio  la  madre  355. 
nell'accordo  traeffoy  Oitauianoy  ed 
Antonio  riceue  la  Sicilia  y Corfìcay  e 
Sardigna  y ed  il  Peloponncfo  3%  6.  e fa 
pace  (OH  effi  317.  la  qual  poi  fi  rompey 
perche  non  fi  die  a Pompeo  il  Pelopo- 
ntfo , fecondo  C accordo  3 5 7.  ^ manda 
la  fu  a armata  3 5 S.che  riporta  la  vit- 
toria 3^8.  fua  pigrizia  3 5 8.fuo  timo- 
re  3^  g-fifi  rma  nel  porto  di  Ale  fina 
3'^g.varqfnccefttraejfoy  e Cefarzj 
3<ig.e  vinto  da  Ce  fa  re  360.  fugge  in 
Adefina  360.  e da  Ade  fina  a M.  An- 
tonio 360. 

Su  ant  chiamarono  l' ifla  di  Trinacria 
Sicania  46.  i n Zancla  dopo  i gigan- 
ti 79.  feondo  alcuni  y gente  Sicilia- 
na 80.  ma  veramente  furono  Catala- 

■ ■ i«  ' ■ 
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nt  g.^.enir-tauo  tu  ^oco pri- 

ma de'Sicoli  82.  an^i  molte  età  prima 
8 2. opinione  d' alcuni  intorno  a ciò  82. 
altra  opinione  più  fondata  83.  vengo- 
no da  Spagna  per  terra  infino  a Cala- 
bria 83.  abitarono  la  parte  Orientale 
della  Sicilia  83.  e particolarmente  in 
Zancla  84. 0 nel  vicin  colle  di  Caflel- 
lazzo  84.  cacciati  da'Sicolt  dalle par- 
tiOrientali  della  Sicilia  87. 

Sicilia  abitata  primieramente  da' gigan- 
ti i.  eravnita  all'Italia  17.  ed i poeti 
il confentono  19.  ma  alcuni i oppongo- 
no 20.  fi feparò dall' Italia  2q.  prima 
oppofizàone  intorno  a ciò  24.  rifofta 
2 5 .feconda oppofiz  one  29. rifpofia  2 9 . 
ter'lla oppoftTgone  32.  rifofla  33.  ri- 
fpofa  ad  vn  quifito  34.  quarta  oppofi- 
ztone  35,  rifpofla  3 6.  quinta  oppofi- 
zione  37.  rifpofia  38.  ffia  oppofizio- 
ne  39.  rifpc/ta  39.  fettima  oppofiTtone  ' 
40.  rifpofla  qo.a  tempo  de' giganti  era 
ifola  ^6. chiamata  da  Sicani  di  T rina- 
cria  Sicania  46.  diuenne  ifola  primay 
che  vi  entraffero  i giganti  47.  perchè 
abitandoui  efieragià  ifola  chiamata 
Trinacria  ^8. ed  anche  perche  vi  gid- 
fro  per  mare  fu  campi  Leontini  48. 
abiuta primieramenie  da  gente  con- 
dotiaufda  Noè,  fecondo  /'  opinione  di 
Gio.  AnnioqS.  ma  quefia  opinione  è 
fimata fauolofa  49.  altri  dicono  da 
lafct  5 1.  0 pure  da  lauanfo  figliuolo  t 
5 1. 0 da' difendenti  dt  coflnt  5 i.  altri 
pero  d'tffi  ro  » eh'  Ehfa  fojf  il  padre  de'  j 
Siciliani  J2.  ma  è più  veriftmile , che  ! 
[offro  fiati  i ftoi po fieri  5 2. per  lo  le- 
poy  chexi  bifognaua  per  la  nduigazio- 1 
ne  •y2.doue  prima  y che  alt!  otte  Salar- 1 
no fe batti r monete  7^, prima prouin-  ' 
eia  del  popolo  Romano  2 90.3  i o.daua 
a' Romani  tutte  le  comodità  per  guer- 
reggiare 291.  acquifiata  da' Romani 
con  l'aiuto  de'Alumerfini  lóg.fiimata 
grandemente  da'  Romani  291.  per  la 
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fedeltà  de'Sicitidm  ì^i.  ed  in  putti- 
ctlare  de'  Mamertìni  191.  foggetUiUi 
del  tutta  a Eamani  da  Leuina  confalo 
j 18.  s'elegge  Ai.  Marcello  per  protet- 
tore j 1 9.  diuifx  in  due prouincie^nua- 
I ua  ì e vecclsia  0 20.  trauagliata  dalla 
j guerra  feruile  325.  nella  tjuale patì 
grandi ifime  flragi  3 21^,  fuor  che  Mef- 
I fina  02.^.  fu  occupata  da  Perpenna, 
che  riceue  i prof  ritti  occupata 

da  ^efto  Pompeo  355-  iuftemecon  Cor- 
fea-,  elsardigna-,  ed  il  Pelopor.nefa  la- 
fiata  a lui  nell'accordo  fatte  tra  effo., 
Ottauiano , ed  Antonio  l')6. 

Siciliani  imparano  f loffia  da  Pitagora 
in  Coirone  129.  ac  enfino  V erre  preto- 
re della  Sicilia  335. 

Sicoli  chiamano  la  falce  Zanclen  6 i.ve- 
gono  dall'  Italia  in  Sicilia  8 5 . taccia- 
ti da  Pelafgi , e da  gli  Aherigtni  86. 
accompagnati  da'  AlorgetiSó.  condotti 
daSicolo  loro  capitano  cacciano  i 
Sicani  dalle  parti  Orientali  87  ? s'im- 
padronifono di  effe  87-  lafiandoalla 
città  di  Zanclai'  antico  fuo  nome  87. 
non  edificarono  Zancla  88.  ginn  fra 
in  Sicilia  cxxxxviii.  anni  dopala 
guerraTroiana  » fecondo  alcuni  89. 
ma  altri  con  più  probabilità  dicono 
Ixxx.  anni  prima  Sg. 

Sitalo  capitano  conduce  i Sicoli  in  Sicilia 

87. 

Siila  confilo  va  contro  Mitridate 
terna  in  Italia  ^ig.  accoglie  carame- 
U Pompeo  329.  vince  i confili , ed  en- 
tra in  Poma  330.  manda  Pompeo  in 
Sicilia  3 30. 

I Simmaco  Mejfnefi  1 60.  vittoriofi  ne'gi- 
j uocki  Olimpici  lóì.di  nuouo  vince  ne 
gli Jleff  giuochi  167. 

I Siracufa  in  libertà  per  opera  di  Dionea 
! 191.  dominata  da  Calltppo,  che  veufi 

Dione  1 9 1 . tajfata  da  Cicerone  di  fel- 
lonia affiliata  da  M.  Marcello  j 
3 I ^.e  poi  vinta  da  effe  gi’j.con  cui  gli 


ambufiudort  dette  città  umtchovanno 
a rallegrarf  della  vittoria  Jip.ac- 
(juetata  da  P.  Siipione  3 20.  fu  colonia 
de’Romani  365. 

Siraciif /li  'iccidono  Pitagora  filofofo  in 
Ger genti  1 3 I.  rompon  la  pace  co'Car- 
taginefi  181.  e poi  la  rinnouano  , re- 
ftando  liberi  i MeJJtnefi  187.  chiama- 
no Pirro  re  de  gli  Epiroti  in  SkUia 
20,0,.  abbracciano  Dtone  sbandito  da 
Dionigi  il giouane  ì8g.  eleggono  per 
lor  capitano  ìerone  trattano  d'ac- 
cordo con  M.  Marcello  314. 

Sommerfione  di  .xxxv.  figliuoli  Mefftnefi 
nel  canale  di  Mejjtna  161. 

Spartanivincono  a tradimento  i Meffenij 
140. 

Statua  d' Ercole  fatta  ir  ger  e da  Eu  agora 
Zancleo  in  Alte  X m.  -■ 

Statue  do' figliuoli  Mejjtnefi  pofle  in  Olim 
pia  16 1. 

Stcni  orator  Alejfinefi placa  Pompeo  3 3 ; 

Storiti  taluolta  finfero  i giganti  dt  fini- 
furnia  altezza  ^.ma fauolofamentt  6. 

. non  tnuefiigano  le  cagioni  de  gli  effetti 
naturali  i^.ma  ne  affegnano  alcuna 
probabile  26,  ne  per  quejio  conta//  fa- 
uole  26. 

Strabene  conofic  vn  filo  Anaffla  144. 

Stragi  grandijjime  nella  Sicilia  a tempo 
della  guerra  feruile  fuorché  in 
Me  [fina  324. 

T 

TAnormina  edificata  da  Taciti  nelV 
Olimpiade  xxxxiv.  108.  finz.a 
contraddizione  di  Diodoro  Sicolo  108 
fu  colonia  de'Romani  361^. 

Tcaride  prende  in  Ltpari  dieci  uaui  de' 
Reggini  188. 

Tebani  chiamano  alta  patria  i Mejf  nq 
141. 

Tempio  di'  Ercole  in  Mefina  ISI-  diCu- 
fiore  , e Polluce  i j 1.  d'  Efculapio  , ed 
Igia  152. 

Templi  in  Me  (Etna  a tempo  de'  Alamer/i- 

ni  233. 
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ni  d'Èrcole  2 H-di  CaJìore,e  Poi- 
luce  2JJ.  dEfculapioted  Igia  2$^. di 
Nettunno  2 J J.  di  Venere  254.  di  nu- 
me incerto  2 J4.  di  Gioue  234.  vn  al- 
tro di  Venere  235.  di  Diana  235.1;»’ 
altro  di  Diana  235.  vn  altro  di  nume 
incognito  236.  di  Saturno  236.  Ji  Ce- 
rere 236.  di  Marte  236.  de  gli  dei 
Con/l nti  236. 

T eocle  ■,  fecondo  il  Valguarnera  entri  in 
Sicilia  prima  di  Cratemene , e Periere 
97,  ma  fi  rifponde  gi-fi  conferma  la 
rifpofia  con  Tucidide  > e con  Paufania 
99.  fu  in  Sicilia  co’Calcidefi  lena.dopo 
l'eccidio  di  T roia  ccccxxxxv  111.  an- 

' ni  105. 

Termini  città  della  Sicilia  edificata  da' 
Ziclei  to’] .fa  colonia  de'Komani  365 

Territorio  de'  Mamertini  da  Leon  ti  ni  in- 
fino a Patti  281.  quanto  fia  cì  nofiri 
tempi  ìSi. 

Timoleone  viene  da  Corinto  in  Sicilia 
contro  i tiranni  j 9 2 . entra  in  M ejjiua 
col  confi nfo  de’  cittadini  192.  vince-) 
Siracufia  » cacciando  i Cartaginefi,che 
auean  ritornato  inSicilia  con  pia  vi- 
gore 1 93  fi  vcctdere  Iceta  295  ./»  SV- 
racufia  fa  morire  Alamerco  ig^.fa 
vcctdere  Ippone  tirano  di  Me  fina  ijg  5 
diuien cieco  ig^.Jfimato  in  vita  ■>  ed 
onorato  nella  mouteigS. 

T indoro  città  di  Sicilia  fu  fabbricata  dei 
M e(fen  ij  185./»  colonia  de'  Roma  ni 

Tifa  citt'a  diSicilia-,{ggiRàndtix'X^-,edi- 
ficata  du’MejJ-nifi't^J.'- 

Tradimento  fatto  da  'Agàt  eie  a’MeJfmf- 
fizoS. 

Traditori  di  Ale  fina  fino  puniti  172. 

T reninoti  di  Mongibello  no  furon  cagio- 
ne della  fiparazione  della  Sicilia  dal 
continente  per  lo  pili  non fi  fentono 
nel  Peloro  4 ì . r fintendofi  -,  non  perciò 
non  potè  detta  fieparal^one  ejfer  auue- 
nuta  di  prima  4 5 . 


Trinacria  j voce  Greca  , non  fu  pofia  a 
Sicilia  da’  giganti  primi  abitatori  di 
effa  47.  48.  perchè  innanz.i  di  ejji  fi 
chiamò  Trinacria  47.48.  chia- 
mata da’Sicani  Sicania  4^. 

Trionfa  di  M.  Alarccllo per  la  vinta  Si- 
racufii  jiS.  di  P.Scipione  Africano  in 
Roma  per  C Africa  debellata  523. 

T roia  città  > e fup  eccidio  90. 

Troiani  furono  parenti  de'  Mamertini . 
vedi  parentado  . 

T ucidide  fpiegato  98.  con  l'autorità  delC 
ifieffo  T ucidide , e con  quella  di  Pau- 
fania 99.  e con  le  conghietture  tfiori- 
che  100  tradotto  da  D.  Leonardo  Pa- 
té 99.  conofee  vn  filoAnaJJila  143. 

V 

VAlgnarnera  ie  fuo  detto  97.  >*4 
ributtato  98. 

Verre  pretore  della  Sicilia  334.  entra  in 
Alejjwu  al  primo  arriuo  354.  come-) 
neUa  città  A''etropoli  della  Sicilia  3 34 
accufato  dà  Siciliani  3 3 5 • ^ conden- 
nato  in  fettantacinque  mila  feudi  349 
ma  fuion pochi  » rifpetto  a' furti  di  effo 
Cicerone  non  gli  gonfio  350. 

Via  Valeria  da  A efna  a Lilibeo  267. 

Via  Pompea  in  .Ih^ina  fatta  da  Pompeo 
il  grandi,  } 

V moria  di  Cefare  contro  Pompeo  3^0. 
Vittorie  di  Itrone  re  di  Siracufa  249.  • 

Vlif.  nel  Parodi  Zànila  gi.vi  venne  dii 
fua  volontà  gl.  ed  anche  vi  fi  firmò  \\ 
i -^1.  per  lafetar pefiare  ifuoi  compagni  j 
• èéA  9 ì ■ ‘Jfindo  il  ItTofi  opportuno  g 3 . 

^ Vacf  ) conditur , non  fi gni fica  la  prima 
' tdìficaTfine  ’jZ.fit  conferma  79.  Ma- 
mertina  in  luogo  di  Zancla  -,  e di  Me  fi 
•fene-jg.  - 

Z 

Z Ancia  1 fecondo  alcuni,  cosi  detta 
perchè  è a guifii  di  falce  60.  la 
quale!  Sicoli  chìamauan  xanclon  6l- 


ma  CIO 


oo<^k 


I 


TAVOLA 


! ma  eia  non  togite  , che  non  prendcjfe  il 
nome  da  Zancla gigante  6i.  carne  di- 
cano Diadoro  Sicaloie  gli  altri  ót.edi- 
fcata  ne  gli  anni  del  monda  1974,65 
ampliata  negli  anni  del  mando  1990 
6^.  da  Orione  gigante  ì a pure  Ncm- 
hrotto  66.  aiitata  da’  Sicani  dopo  i gi- 
ganti 79.  Veduta  da  Ercole  ilTebaua 
85.  non  fu  edificata  da'  Siedi  SS.  ma 
da  Zancto  gigante  SS.  alitata  prima 
da  Sicani  1 e poi  da  Siedi  88.  toccata 
da  Enea  90.  gloriofa  per  Periere , e 
Grate  mene  tot.  i quali  fortificarono 
il  porto  di  e fifa  IC2.  evi  fabbricarono 
l' ar finale  102.  ondediuicn  citta  me- 
morabile 102.  per  l'  entrata  de  gli 
Ofeì e de' Campani  log.  a tempo  de' 
Mejfenq-)  e Calci ff  f auanl^  indo- 
minio,  e fgnoria  106.  fecondo  alcuni, 
non  è Meìjina  158-  mai  errore  mani- 
fefio  139.  perche  i la ftejfa,  e nello  fief- 
fo fio dt prima  \g^. 

I L F 


Zanclei  edificane  in  Italia  la  città  di  Me- 
taure  laq.fn  Suilia  edificano Milazi’ 
zo,  e Termini  loj.  edificano  Imera, 
Termini  Lxxxvii.  anni  dopo 
Teocle  lop . edificano  Ula  107.  edifi- 
canoTauormina  neli'Olimp.xxxxiv. 
loS.ed  abitano  altri  luoghi  loS.^ut- 
do  vennero  iSamij,  eran  fuori  della 
patria  igfe  aucudo  intefo  il  tradi- 
mento,chiamano  in  aiuto  ippocrateti- 
ranno  ,igg.  da  cui  fono  bruttamen- 
te traditi  134.  ebbero  in  comune  co' 
Meffenij  il  dominio  della  città  ig-j. 
mutaneto  fi  nome  di  Zancla  in  quel  di 
Mejjina  igS. 

Zanclo  gigante  edificò  la  città  di  Zancla 
58.  SS.  creduto  da  alcuno  per  Cam  fi- 
glio di  Noè  g ma  quefio  è contro  C opi- 
. nione  de  gli  autori  più  celebri  59. /» 
della  fihiatta  d'Elifa.  60. 
Zanclon,vece  Sieda,  chefignifica  la  fal- 
ce 61. 

I N E, 
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H'Iftoricas  MelTanenfis  V rbis  Notitias>hoc  primo  volutnine  opera,^  ftudio 
p.  Placidi  Reyna  compreh^nfasiatteotègicriùjlubeoteri^.pcrlegkquum^i 
nec  Pidei  CathoUcae  principijs , oec  pijs  > optinir^ue  moribus  quidquam  diflb- 
,nimi  cbntineaot  >'imò  quum  eruditionibus^  (èotcntijs  >releAilIìmif<^ue  motiu- 
■menti$"iplen4pbunt  Mamertinis  przfeRiin  > fummum  allaturis  exundent  > di- 
gnas  omoinò  cenfeo  ? vt  non  tnioùs  praelo  > (juàm  xtcrnitati  committantur . 

' P,  A/itenius  Maria  Scrjàle  C.  R.  Sacra  T heoUgU  Leiftry 

, , liirprum  Ctnftri  ac  canfeffarieram  cxamini  Fra/t ff»S. 

. , Imprimatur  ,V' 

'D.FortunatusVicGen.  / 


ILL.  Domine  Regens  Prxfidens.  Opashoc  ^Delle  Notizie  Iftoriche  dellL» 
Città  di  Medina  Prima  Pane  ) D.  Placidi  Reyna  elaboratidimum  opua 
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